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ANGIOLO  PASINELLO 


A’  LETTORE 


Ante  e sì  varie  furono  le  difficoltà,  che  tra  {> 
to  tratto  Ibn  nate  , dal  dì  eh’  io  poli  mano 
alla  ftampa  delle  volgarlProfe  di  Mbnf  del- 
la. Cala,  le  quali  quello  terzo  Tomo  com- 
pongono; che  ben  giufta  cagione  avete  voi  . 
Lettori  miei  amorevdi , di  compatirmi,  fé 
alquanto  più  tardi  eh’  io  non  mi  era  penlà- 
to,  e che  voi  non  avrefte  voluto,  cleono  quelle  finalmente 
alla  luce  . Una  liflàtta  tardanza  però  è compenfata  dal  pre- 
gio dell’Opéra  , la  quale  vienlène  a.  voi  così  arricchita  di  ac- 
crefeimend  ed  agriunte  , da  me  con  Ibmma  fetica  e difpen- 
dio  ritrovate  , aie  fpcro  larà  dà  ognuno  gradita  la  mia  at- 
tenzione, e ia  mia  diligenza  lodata:  nulla  avendo  iotralalcia- 
to  di  tutto  ciò--,  die  potea  render  compiuta  e perfetta  quella 
mia  Edizione . Permettetemi  , che  delle  cofe,  le  quali  ioquì 
vi  prefento-,  vene^ccia  in  breve  un’ efpofizione  dillinta  ; così 
richiedendo  l’  impegno  , che  io  prefi  con  voi  fin  dal  principio  di 
jqiiell’ opera  : il  die  ira  fon  difpenfato  di  fare  nell’antecedente 
Tomo  , mentre- le  colè  da  me  quivi  llarapate  abballanza  fi 
palelàvano  da  fe  medefime,  fol  che  un’occhiata  vollra  le  ri- 
guardallè.  Nel  Tomo  prelènte,  prima  d’oga’ altra  colà,  voi 
avete  ìV  Ragionamento  dì  Francefeo-  Bocchi  /opra  ìé  Profe  voli 


gari  di  Monf.  della  Cafa\  il  miale  111  già  llampato  in  Fiorenza 
~ )^io  Ma 

efù  poi  rillampato  inPiorenza  medefima,  nell’Edizione  già 
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nella  Stamperia  di  Glorio  Marefeotti,  l’anno  158 1.  in  iz., 


Ilota  del  Chiariffimo  Sig.  Ah  e Cav.  Giovanibatilla  Calbtti. 
Apprellò  voi  troverete  per  cominciamento  delle  Calefche  Pro- 
fe, prima  Infiru^^ìone  al  Cardinale  Carlo  Caraffa  /opra  il  ne- 
gozio della  pace  tra  Enrico  IL  Re  di  Francia  y e Filippo  IL  Re 
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di  Spagna;  e infieme  poi  XtLettert^  fcritte  dal  noftroMotifT- 
gnore  a nome  del  Cardinale  medefimo . In  quelle  anno  principio 
le  mie  diligenze  ed  accrelcimenti , perchè  nonfolo  ho  io  quelle 
Lettere  difpofte  ^ fecondo  mòrdine  de’terhpi,  con  che  di  mano 
in  mano  furono  fcritte  j ma  ho  lupplito  ancora  a molte  loro  man* 
canze,  non  foloriempiendo  molte  lacune-,  che  nelle  già  ftampa- 
tc  Icorgevanlì , ma  di  più  non  poche  altre  intere  Lettere  aggiun- 
gendo , con  haiuto d’un  teftoa  penna , chefu  già  del  Sig.  Lorenzo 
Patarolo,  ed  è ora  de’fuoi  figliuoli  ed  eredi . Dietro  a quelle  di 
compgnia  vengono  le  altre  Lettere , che  il  Cala  Icrifle  in  fuo  no- 
me a’Iiioi  Familiari  ed  Amici;,  alle  quali  piu’e  ho  recato  non 
pochi  lóccorfi . Quelle , che  dopo  s’ incontrano Icritte  dal  Cafa 
a M.Carlo  Gualterux_‘^  da  Fano veggono  permezzo  mio  quella 
prima  volta  laluce:  nè  ben  pago  ancora  del  bell’ acquillo  da  me 
fatto  di  quelle  Lettere , che  fcritte  di  pugno  dell’  Autore  mede- 
fimo  , nella  famofa  Li  breria  Chigiana  tuttavia  fi  conlèrvano , io 
le  ho  adornate  di  copiole  , fatte  dallo  fielTo  Autore 

Anonimo,  che  arricchì  di  limili  Annotazioni  le  Rime,  conte- 
nute nel  primo  Tomo;  alla  cui  gentilezza  , congiunta  a lèmma 
erudizione,  fpero  cheli  pubblico  corrifpondera  con  altrettanto 
gradimento,  quanta  io  gli  avrò  gratitudine,  rkonolcendo  dal- 
la fua  mano  tutti  que' vantaggi,  che  quella  mia  Edizione  rendo- 
no più  copiolà  e più  nobile . Segue  poi  il  Galateo  , ovver  Tratta- 
to de'cojiumi;  ch’io  a maggior  facilità  di  lettura  ho  voluto  dif- 
tinguere  in  Capi , ed  ogni  Capo  illullrare  co’ Tuoi  Argonìenti . 
Quindi  leguendo  l’ordine  antico,  avrei  volentieri  anch’io  fatto 
fiillèguire  Taltro  Trattato  degli  Uffici  comuni  ec.;  maficcomeil 
Tomo  farebbe  con  ciò  adifmifuracrelciuto,  io  deliberai  di  fer- 
barloaluogo  più  opportuno;  cioè  nel  Tomo  quarto,  e compar- 
tirlo di  facciata  in  facciata  collo  flclTo  Trattato,  che  fi  ha  tra  le 
Prole  latine  , non  eflèndo  l’uno,  le  non  una  mera  traduzione 
dell’altro.  In  fua  vece  io  coìlocaivin Frammento d'unTrattato 
Jbpra  le  tre  Lìngue  y Greca  ^ Latina  ^ eTofcana^  del  noltro  Au- 
rore, p ubblicatononhamoItoconaltreRegoleeolIcrvazioniiiv 
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torno  alla  noftfa  Lingua  da  MichdeNeftenus  in  Firenze-  Pofi 
dopo  tutto  ciò  le  parteftampatedame,  parte  avute 

altronde;  e quelle  aflài  più  corrette,  che  prima  non  furono,  ef- 
fóndo ftàteinquefta  nuova  riftamparilcontrate  con  quelle,  che 
tra  le  Profe  Fiorentine  fi  leggono , Finalmente  perchè  nulla  refli 
a defiderarfi  dagli  amatori  e ftudiofi  di  Monf.  della  Cafa , voi  tro- 
verete, Lettori  miei,  in  fine  di  quello  Libro  un’w^^/»»/^  di  al- 
cune cole , le  quali  Ce  a tempo  mi  fòllèr  gi  imte  alle  mani , avreb- 
bono  avutoli  luogo,  che  di  ragione  lor  li  doveva;  cioè  nel  primo 
Tomo.  Sono  quelle  alcune  poche  P<wy7e,  parte  fpirituali , par- 
te piacevoli  : le  prime  cavate  da  una  MS.  Raccolta  di  Rime  di 
diverfi,  pollèduta  dal  celebre  Sig.Appollolo  Zeno;  le  altre  avu- 
te dalla  non  mai  abballanza  lodata  gentilezza  del  Sig.  Cav.  Anton 
Francelco  Marmi  Fiorentino , tanto  benemerito  delle  nobili  Edi- 
zioni, che  in  Italia  e Ipecialmente  tranoilbnofi  làttein quelli 
anni  ; le  quali  piacevoli  Rime  tra’  MSS.  della  fua  lecita  Libreria 
felicemente  eà  polfiede.  Per  corona  poi  di  tutta  quell’  Opera , ho 
fetto  flampare  un  Dialogo , in  cui  fi  fpiega  con  ogni  facilità  e 
chiarezza  tutto  ciò,  chelàammirabile  Io  Itile,  tenuto  dal  Cafa 
nelle  fue  gravilfime  Rime , e tutto  ciò  che  può  agevolarne  l’ imi- 
tazione. -Quello  io  l’ebbi  per  mezzo  del  virtuolilfimogiovane 
Antonfèderigo  Seghezzi , da  perlbna  che  defidcra  di  non  ellèr  qui 
nominata  ; nè  io  lo  dire , da  qual  felice  penna  fiamai  flato  fcrit- 
to , o le  mai  prima  d’ora  fia  da  veruno  flato  llampato . Non  è co- 
fa  da  femplice Libraio  il  giudicare  della  bellezza  e utilitàri  que- 
llo eccellente  Componimento.  Balla  lòlo,  che  con  pari  fortuna 
gradi fca  il  Pubblico  il  dono , eh*  io  gli  fò , delle  cole  m me  trova- 
te intorno  all’Operc  di  Monf  della  Cala  ; lènza  il  qual  gradimen- 
to non  illimerò  mai  mia  fortuna  Laverie  trovate . Io  non  rinnuo- 
vo  per  ultimo  le  foulè  di  quegli  errori,  che  può  aver  prodotti  il 
fempre  vario  dellino  delle  llampe  ; poiché  apprelfo  gl’  Intenden- 
ti ogni  foulà  è foverchia,  e a chi  non  là , non  v’èmaifoulà, 
che  balli. 
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ER  Lo  fludio  degli  Scrittori , che  fono  pregiati,  la 
bellezza*  delle  Lingue  chiaramente  fi  conofce . Gran- 
de è flato  il  lume , che  per  queflo , già  è gran  tem- 
po , che  dal  Boccacio  fu  accefo  : Ma  perchè  dopo 
lui  egli  non  ci  ebbe  alcuno  per  molti  anni  , e molti, 
che  gli  dejfe  ajuto  , e nutrimento  , venne  la  noflra 
Lingua  in  pericolo  di  perdere  il  fuo  pregio  , fe  a qualche  tempo 
non  fojfe  flata  fovvenuta  . Fu  fecondato  adunque  nell'  apparire  al 
mondo  di  Monflgnore  della  Cafa  queflo  lume  \ c fu  di  nuovo  r ac- 
cefo in  tanta  copia,  che  per  tutto  pofcia  con  grande  onore  fi  è dif- 
fufo  . Ora  nelle  cofe  gravi  tiene  la  noflra  Favella  Fiorentina  il 
grado  fuo  : ora  i nobili  intelletti  pojfono  con  gran  lode  avanzarfi  , 
e fcrivenào  faviamente  , come  egli  ha  fatto  , arrecare  grandezze* 
a quefla  Lingua.  Che  molto  ella  vaglia  per  lo  fludio  di  queflo  no- 
bile fcrittore  fi  vede  apertamente  , e già  è fegnato  un  fenderò , on- 
de  Jeguendo  le  vefligie  fi  faglie  a vera  lode  con  ficuri  pajji . Mol- 
to gli  tiomini  letterati  fagliano  di  queflo  : molto  commendano  lo 
fludio,  che  tanto  onore  ha  meritato  . Perchè  dal  configlio  di  alcur 
ni  mi  fono  mojfo  a dare  alla  luce  quefle  poche  carte  , e mandarle 
a y.  S,  (he  già  tanto  amò  in  vita  Monfignore  , e tanto  in  queflo 
• ' '/.I  A 2 temr 
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tctnpo  la  fua  ntemorta  rìverifce  . Ella  gli  fu  congiunta  per  carità 
di  f angue  ; ma  non  dee  dalle  fue  lodi  ejfer  difgiunta.  Che  dì  cer^ 
to  /*  avere  avuto  nel  fuo  legneggio  un  uomo  di  tanto  pregio  , non 
puote  ejfere  fenza  lode , nè  fenza  onore  . Ne  fi  dee  maravigliare , 
che  io  abbia  prefo  queflo  ardire  ; fe  già  egli  non  è maraviglia  che 
coloro  y che  vagliono  pocoy  ammirino  il  molto  valore  in  altrui  ; fìc~ 
come  è il  fuo  > che  mi  ha  perfuafo  a mandarle  queflo  picciolo  trat' 
tato  /opra  lo  opere  di  Monfignorey  il  quale  a lei  piùy  che  ad  al^ 
tri  per  molte  ragiom  era  dovuto . Di  Fiorenza  il  dt  5»  di  Feh^ 
hrajo  i|8i. 


\ • . ••  ‘ 

, ’ ‘ Accomandi  di  V.  S.  paratifi.. 
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RAGIONAMENTO 

DI 

FRANCESCO  BOCCHI 

SOPRA  LE  PROSE  VOLGARI 

DI  MONSIGNOR 

DELLA  CASA. 

\ 

OLTI  Secoli  fono  già  padàci,  ne’ quali  vive  co* 
grande  onore  la  Toicana  Lingua  , e con  accrcfci» 
mento  di  ricco  patrimonio  a quella  grandezza  è per- 
venuta a pocoapoco,  che  molto  più  per  confcrvare 
r acquilo  fatto  lì  dee  atìfaticare,  che  avere  gran  vo- 
glia lenza  fuo  prò  di  avanzarli . Quefto  ècosìpalefc 
ad  ogni  uomo  ) che  in  limili  affari  ha  pollo  alcuno  lludio,  che  per 
provarlo  di  molte  parole  non  è di  bilbgno  altramente:  edèndo  dif- 
ncultà  maggiore  ilfodenereun  corpo  grave,  e pieno,  ma  viven- 
te, perche  li  confcrvi  lungo  tempo  , che  il  dargli  di  rado  alcun  ci- 
bo picciolo,  e leggiero  per  accrefcerlo . Per  quella  cagione  poiché 
la  Lingua  nodra  è molto  divenuta  ricca,  ecopiofa,  cne  quali  nef- 
ftina  cofa  li  trova , ove  ella  tale  in  favellando  non  riefca;  chi  non 
prenderà  gran  maraviglia,  che  in  cotanto  tempo  , e in  una  lar- 
ghezza cosi  ampia , cosi  picciolo  fia  il  numero  di  coloro,  che  otti- 
mamente hanno  fcritto  infine  ad  ora,  che  fcarfa  più  todo , ejdifet- 
tofa  per  ciò  li  debba  giudicare?  Nòli  deedire  inalcun  modo,  che 
molti  non  li  fieno  grandemente  affaticati , non  folo  per  ifcrivere 
lènza  errore  , e faviamente , ma  per  guadagnarne  lode , e onore 
melili  prefenteviM,  c per  l’avvenire  fimilmente.  Ma  tra  molti, 
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6 RAGIONAMENTO 

che  oggi  fono  nominati,  due  dopo  l’età  del  Boccaccio  , io  dica 
Monngnore  della  Cafa  , c *1  Cardinal  Bembo,  più  degli  altri  fono 
in  pregio:  i quali  forniti  di  molto  giudizio,  cdigrande  intelletto, 
con  quella  perfezione  leProfe  loro  vulgati  hanno  compollo,  che 
alle  opere  appunto,  chedeonaavere  lunghilTimofpaziodivita,  lì 
conviene.  E quelle  nondimeno , che  fono  da  tutti  con  fermo  giu- 
dizio commendate , e fenza variare  illuonome  lodevole,  anzi  ac- 
crefcendolo  fempre  maggior  gloria  fi  acquillano , più  di  tutte  le  al- 
tre perfette,  e più  degne  fi  potranno  giudicare;  e tali  fono- quelle 
per  lo  comune  parere  diMonfignore  della  Cafa:  le  quali,  ficco- 
me  ioavvifo,  dalle  Profe  del  Boccaccio  in  fuori,  a tutte  le  altre 
giultamente vanno  innanzi:  eflendo  piene  di  tanta virtù.di  dire, 
di  quanta  nelle  perfette  fcritture  fi  richiede.  Perlaqual  colà,.po- 
fciachè  quello  favio  Scrittore  a guifa  di  più  chiaro  lume,  e più  am- 
pio tra  molti  minori  molto  più  rifplendc , c più  riluce,  non  farà 
per  avventura  troppo  malagevole  a trovare  la  cagione,  che  l’abbia 
in  così  alto  luogo,  e riguardevole  locato,  confiderando  quelle  co- 
fe  partitamente , per  lo  mezzo  delle  quali  egli  è a così  onorato  no- 
me pervenuto. 

Due  fono,  per  quanto  a quello  propofito  appaniene , le  qua- 
lità degli  Scrittori,  che  fono  apprezzati:  perchè  altri  feguitando 
fermamente  lo  Audio  delle  lettere  con  grandilfima  cautela  tutto 
quello  vanno  imitando,  che  da  molti  autori  trovano  fcritto:  nè  fi 
curano  gran  fatto  di  palTare  quel  termine,  che  da  altri  accortameu- 
re  è fiato ufato;  e quelli,  perocché  l’ingegno  lorooltra  lacono- 
feenza,  che  ne’ libri  fi  contiene,  nontrapalik,  fi  chiamano  lette- 
rati. £ altri  pieni  di  giudizio,  e di  alto  ingegno,  poiché  hanno 
tuttequellecolèapparatone’libri,  chevifonopiù  perfette,  cpiù 
fingulari,  non  feguono,  come  quei  di  fopra  , le  lettere,  come 
maefire , e come  guide  ; ma  per  lo  contrario  più  prello , perchè 
hanno  di  loro  già  prefo  il  poflélTo  libero,  come  minillre  a fele  fot- 
topongono,  e per  tutto  le  conducono,  ove  per  le  file  bifogne  pia- 
ce loro  ; nè  prendono  il  nome  dalle  lettere  , che  poco  farebbe  per 
avventuia , volendo  commendarli  , ma  fi  chiamano  ora  uomini 
prudenti,  e ora  di  grande  ingegno,  per  la  cui  virtù  con  molto  ono- 
re fopra  le  forze  delle  lettere  fi  avanzano . E comechè  l’ ingegno  in 
tutte  e duequefiequalità'di  Icrittori  molto  adoperi,  e molto  ra- 
glia, l’ufo  ^1  favellare  comune  nondimeno  richiede,  che  ilno- 
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ìnepìù  lodevole, più {5a  ricor<!aco  , dove  la  forra  fiia  è maggiore, 
anri  come  dovuto, 'c  legittimo  Tempre  llaadoperato.  Perchè  neP 
funo  dirà  giammai,  che  ilPetrarca  forte  gran  letterato  nelcompor- 
re  le  tre  Canzoni , nominate  le  tre  Sorelle,  quantunque  egli  ciò 
facerte  non  fenza  molte  lettere , ma  più  torto  lo  chiamerà  uomo  di 
maravigliòfo  ingegno,  crtèndo  con  quello  ad  un  termine  pervenu- 
todi  perfezione,  dove  per  lo  ajutodi  molti  libri  non  ha  potuto 

fiammai  alcuno  arrivare.  £ diquerta  natura  è rtato  Moiihgnore 
ella  Cala , non  perchè  a lui  mancartè  la  notizia  delle  lettere , nel* 
le  quali  egli  era  oltre  a modo  adufato,  ma  perchè  la  grandezza  del 
ilio  ingegno  è rtata  cotanta,  che  gran  fatto  nonfidice,  chee’fof- 
feletterato,  ma  più  tòrto  eccellente  Scrittore,  c ottimo  y"  e in  tut- 
to quello,  che  egli  imprefe  a dire  fenza  dubbio  alcuno  di  fennoma- 
ravigliofo.  Qiiefti  adunque  avendo  prefo  il  portertb  fopra  le  lette- 
re, e la  maggioranza,  non  come  molti  , timorofamentc,  ma 
con  gran  giudizio,  e con  ardire  le  adoperò  nell’opera  del  Galateo, 
e nell’ Orazione  fcritta  a Carlo  Quinto;  e fecondo  il  propoli  to  fuo 
in  quel  modo  le  ordinò,  e le  difpofe,  che  molto  più  di  lui , che  di 
altro  fcrittorerifuona  il  nome,  e con  gloria  maggiore  da  ogni  uo- 
mo ingegnofo , e intendente  è ricordato . Tutte  le  lodi  più  chiare  , 
jeilquiGte,  ’chead  ogni  ora  G danno  alle  opere  nominate,  dall’in- 
:geaao  grande,  e dal  difereto  giudizio  procedono  : dellequali  cofe 
iuMonfignore  fornito  appieno  ottimamente.  Eavvengachè  egli 
iòrte  fcarlo  nello  fcrivere , pòfciachè  in  fi  fatto  parlare  delle  Profe 
non  fi  leggono  oltre  a dueTrattatidi  lui  fenza  più;  tutto  quello 
nondimeno,  che  oggi  fi  vede,  è talmente  ordinato^  che  nertii- 
nouomofì trova,  alquale,  comecolà verfo  di fe  tutta  compiuta, 
egli  appieno  non  foddisfaccia . Ma  perchè  è’ pare,  che  quelli  due 
nomi,  iodico  le  lettere,  el’ingegno,  traloronon  Geno  differen- 
nonèdapartarquerto  conGlenzioinalcun modo,  fe  prima  la 
futura  dell’  uno , e dell’altro  non  G conofee  chiaramente . Tutte 
learci perchè G apprendano,  hanno  di bìibgno  dell’ingegno;  per 
loqilalefbno  lupcratelediiBcultà , che  G trovano  in  quelle.  Ma 
quando  altri  ha  ogni  ammaertramento  di  una  arte  ottenuto,  fe 
egli  parta  quei  termini , che  fono  rtabiliti , pòfciachè  l’ arte  non 
puote fevvenirloakratnente , e tuttavia  G conorte  1* opera  più , che 
l’artrfiezio'non  promette',  Gngulare-,  e’bifc^na  pure  per  forza  di- 
te,, che  i’^ingegno  tutto  quello  abbia  fornito,  che  Parte  non  po- 
i..  ^ teva 
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tcva  operare.  Per  Jaqualcofa  in  molte  arti  fi  puote  P ingegno  fi 
fatte  ledi  guadagnare,  come  nella  Guerra,  ncllaScultura , c nella 
Architettura;  ma  per  avventura  non  meno,  che  nell*  al  tre,  nelle 
Lettere,  le  quali  poiché  molto  ti  hanno  aggrandito^- ti  configlia- 
no  apprefib , perchè  tu  con  1*  ajuto  dell* ingegno  pofla  maggiore-  di- 
venire. Mac*  non  fi  dee  dire,  come  awilano  alcuni,  cheinge- 
-.crncfi  fieno  coloro  fenzapiii,  che  moltofiudio  pongono  nelle  ler- 
tcrc , (juafi  a nefluno  altro  fia  conceduto , fé  non  fe  in  fatiche  • co- 
tali, di  procacciarfi  nome  tanto  onorato  ; anzi  nelle  altre  arti  av- 
viene, che  ciò  fi  facci  parimente,  nelle  quali  Pajutoefteriore  non 
fi  conofce  gran  fatto  manifefto , percliò  all*  ingegno  la  gloria  tutta 
e r onore  fi  attribuifee.  E non  ci  facciamo  abradere,  chequefto 
fia  particolare^  come  ebbero  forfè  i paffati- nofiri  opinione,  di 
quelli,  che  fono  letterati,  perocché  convenendo  a cdloro,  che 
hannola  vita  fua  nel  fervigio  di  Dio  dedicata , alFaticarfi  molto  neh 
Je  Lettere,  come  fe  altri  per  farcii  medefimo  non  fofle  atto,  no- 
minarono i Letterati , C.herici;  c quelli  per  lo  contrario , che  in 
effe  non  erano  adufatifi , Laici.  Ma  non  vaglia  in  noi  così  quella 
iifanza  nel  nome  d*  ingegno , la  quale  non  folo . non  è vera , né  • di- 
ritta , ma  ancora  poco  onorata,  c poco  convenevole  ; privando 
•molti  ingìuftamente  di  quello,  diche  a partito  del  Mondò  non 
poflbno  effere  fpogliati.  Sono  le  Lettere  uno  firomento  ,’  per  Io 
qualefi  viene  r ingegno palefando,  qualceglifia,  etantoèPuno 
dalPaltro  differente,  quanto  fono  gli  ordigni  delle  artida'mae- 
Ari,  e dagli  artefici , checon  quelli  le  loró  opere  fornifeono.  Non 
viene  la  perfezione  nello  fcrivere  dalle  Lettere , ma  dalla  forza  del- 
lo ingegno;  perchè  fecosì  fi  facefiè,<  molto  maggiore  farebbe  la 
copia,  che  non  è , de’ pregiati  Scrittori;*!  quali  oon ogni  fatica 
polTibileperverrebbonoallafineaquefla  perfezione defiderata.  Ma 
per  quale  ragione  fi  puotedire,  che  i Letterati e gli  uomini  in* 
gegnofi , avvenga  chè  per  lo  fuono  del  nome  non  fieno  una  mede- 
fi  ma  cofa , per  la  forza  della  natura  loro  nondimeno  fieno  concor- 
di, e vagliano  il  medefimo;  pofciachè  Punoadopera,  ePaltroi 
come  materia,  a quello  è fottopoflo?  E bene  da  quello  fi  com- 
prende, quanto  fia  l’ingegno  di  maggiore  (lima  delle  Lettere , le 
quali  ubbidifeono  quando  egli  comanda , e. colà  dove  egli  le  chia- 
ma, lo  vanno  feguitando,>  né  punto  dal  volere  di  lui  fidifìparto- 
no . Perlochè  non.  farebbe  lode  molto  grande  , . nò  iifquifita  , fe-  al- 
tri 


DEL  BOCCHI. 

tri  volendo  magnificare  Platone , od  Ariftotilc , gli  nominafle  let- 
terati , e non  pieni  più  tolto  di  gran  fapere  > o (P  ingegno , come 
difle  il  Petrarca . 

Arìflotile  poi  pìen  d*  alto  ingegno  ; 

Avvifandofi , come  è cofa  vera , che  il  nome  > che  procede  dal- 
le Lettere,  non  fofle  punto  convenevole  a così  ottimo Filofofo, 
nè  alle  Tue  lodi , che  oltre  a modo  deono  eflere  fingulari . E coloro 
•fi  chiamano  Letterati , che  fanno  molti  ammaeftramenti  di  Gra- 
ma tica  ,•  e di  quello , che  alla  loro  favella  appartiene , le  cofe  parti- 
colari, e comunemente  eziandio,  quando  le  facultà,  eie  notizie, 
che  nelle  Lettere  fi  contengono,  hanno  apparato , che  fono  effet- 
ti partoriti  dall’  ingegno . Ma  la  forza  dell’  ingegno  non  molto  dal- 
ia natura  della  prudenza  fi  diparte;  perchè  là  dove  l’arte  manda 
fuori  le  Lettere,  l’ingegno  produce  le  operazioni,  le  quali  fono 
. palefate  dallo  flromento  di  quelle  non  neceflarie  interamente , ma 
opportune.  Perchè  non  è tantodi  filma  la  notizia  delle  Lettere  , 
che  non  fieno  fiati  alcuni , i quali  con  grandifiìma  diligenza  abbia- 
no fchifato  di  edere  conofeiuti  letterati  ; anzi  hanno  fuggito  queito 
cautamente,  perchè  alcuna  arte  di  sì  fatta  cofa  nella  favella  loro 
• non  fi  feorgeffe  ; ficcome  ufava  di  fare  M.  A ntonio  folenne  Orato- 
re ne*  fuoi  tempi  ; volendo  forfè  più  tofio , che  il  popolo  portafle 
•ferma  opinione,  che  tutto  quello  , che  c’diceva  ottimamente, 
non  dall*  arte  delle  Lettere , ma  dallo  ingegno  fingulare  procedei 
fe  . Ma  e*  non  fi  dee  dire  in  quefio  proponto , che  l’ ingegno  fia  ne- 
gli uomini , come  dicono  i maefiri , che  infegnano  a*  giovani  le 
JLettere  ; i quali  cofiumano  nominarli  allora  ingegnofi , quando 
.e*  fono  atti  ad  imparare  con  agevolezza , c forniti  parimente  di  me- 
moria convenevole,  che  confervi  le  cofe,  che  fono  loroinfegna- 
te;  perchè  molto  maggiori  imprefe  di  quelle  fopra  le  fue  forze  pi- 
glia quefio  ingegno,  del  quale  fi  favella , onde  maggiori  frutti,  e 
più  nobili  derivano . E accade  alcuna  volta , che  chi  è pieno  di 
grandini mo ingegno,  in  quello  affare  nondimeno  riefeagroffo,  c 
rintuzzato,  come  avvenne  a Temifiocle;  il  quale  non  effendo  a 
neffunopcraltezza  di  intelletto  inferiore,  fu  tuttavia  nell* appara- 
re le  Lettere,  che  alla  dolcezza  de*  cofiumi  appartengono,  oltre  a mo- 
do tardo,  e maleatto.  Perchè  l’ingegno  molto  è largo,  c molto 
fi  diftende  con  una  fua  certa  convenevole  deftrezza , piena  di  ragio- 
ne ; la  quale  non  folo  in  apprendendo  quello,  che  è del  tutto  efte- 
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riorc,  ma  in  mandando  fuori  lecofe,  che  dentro  hadivi/àte,  in 
tutte  è Tempre  prefta  per  adoperare , nè  Je  mancala  forza  per  con- 
durre a fine  quello,  che  egli  fi  pone  innanzi.  Ma  Ja  natura  fuapiù 
compiuta  allora  fi  conofee,  ed  è prezzata  oltre  a modo,  e fa  per 
ciò , che  r uomoò  più  riguardevole  riputato , quando  fenza  1*  ajuto 
di  cofa,  che  di  fuori  venga,  produce  opere  di  fe  fteflb  nobili,  c 
grandi,  che  molto  più  dajgli  uomini  fono  commendate,  quanto 
meno  vi  fi  feorge , onde  elle  procedono . Perchè  effendodomanda- 
to  Michelagnolo  BuonaiToti  quello , che  a lui  pareva  di  una  figura 
ordinata  con  molto  artifizio , ma  da  un’ altra  nondimeno  contraf-  ^ 
fatta , riljpole  apertamente  ; Che  chiunque  andava  feguitando  al- 
tri , non  poteva  giammai  andare  innanzi  ; volendo  fignificare, 
chef  Artefice  non  meritava  quelle  lodi  peri’ ajuto  di  cofaefterio- 
re,  come  colui,  chencavea  domandato,  per  avventura  fi  penfii- 
va . Ma  lafcifi  quello  adunque  in  luogo  di  molta  lode  a*  giovanetti , 
ne’  quali  non  è la  ragione  potente  molto  ; ma  negli  uomini  antichi 
di  tempo , perciocché  il  valore  nelle  loro  azioni  giuftamente  fi  ri- 
chiede, ad  opere  nobili , e chiare  fi  dee  avere  riguardo,  e in  colo- 
ro maffimamente  fi  richieggono , dove  1*  ingegno  più  perfetto  fi  co- 
nofee.  Daquefto,  che  s’ e detto  infino  a qui , fi  puotc  giudicai« 
di  quanto  gran  lodi  fia  degno  Monfignore  della  Cafa , e quanto  egli 
fia  maravigliofo , e parimente  fingulare  nelle  Profe  vulgari  ; nelle 
quali  sì  fatto  è fiato  il  fuo  giudizio  per  la  grandezza  dell’ingegno, 
che  quel  modo,  che  era  ottimo,  e perfetto  diferivere,  egli  con 
molto  fuo  onore  ha  pofio  in  luce , ed  è ornai  tra’ più  pregiati , e no- 
bili Scrittori  annoverato . Perchè  nelle  fue  opere , oltre  alla  noti- 
ziagrande delle  Lettere,  fi  feorgeuna  perfezione  incomparabile, 
e tanto  convevole  vi  ha  la  forza  del  dire,  quanto  lacofafiefia  ap- 
punto richiede . E perchè  l’ ingegno , tuttoché  delle  cofe  generali 
vadi  difeorrendo,  quando  altri  nondimeno  lo  vuole  commenda- 
re , ha  di  bifogno , che  le  operazioni  particolari  fi  palefino , co- 
minciamo a raccontarne  alcune  di  Monfignore,  perchè  più  la  glo- 
ria di  lui  fia  chiara , e manifefta . 

Avendo  quefto  autore  adunque  diliberato  di  Icrivere  un  Tratta- 
to degli  ammaefiramenti  de’ coftu  mi  , che  parimente  da’ giovani  fi 
dcono  imprendere,  con  grande  ingegno  andò  la  natura  di  quelli 
confiderando , e la  forma  delle  parole , che  in  ogni  parte  fofle  con- 
forme con  le  cofe  ; acciocché  nel]’  una  non  mancane  il  piacere , e 
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nell^altra  T utilità  fi  comprendeiTe  ; onde  da  tutte  e due  apprefib  1* . 
^era  tutta  vcrfo  di  fe  compiuta  > e ottima  riufcilTe.  E di  vero  egli 
forni  cosi  appieno  queftofuopenfiero  neir  opera  del  Galateo,  che 
nefiunò  fi  trova  oggi  > a cui  ella  grandemente  non  foddisfaccia , e 
dove  r altrui  voglia  per  si  fatto  affare  non  fi  contenti.  Perla  qual 
cola,  in  quanto  a’^coffumi  appartiene,  perciocché  i giovani  col  do* 
Jore , e col  piacere  fi  amniaeilrano , con  tutte  e due  quelle  cofe  ot- 
timamente divilate  non  ha  mancato  Monfignore  in  quello  modo  di 
condurre  a fine  tutto  quello,  che  nella  fiia  mente  fi  avea  propollo  • 
Perchèdove  è di  bifogno  di  incitare  alla  virtù,  quivi  fonoprelli  i 
conforti;  e per  rimuovere  del  male  operare  fonoufate  leaccufe,  c 
leafprezze,  acciocché  Tabito in  qualche  modo  fi  guadagni,  per  lo 
quale  nella  età  tenera , e pura  la  virtù  prenda  vigore , e fondamen- 
to. Quindi  i vituperiì,  e i difonori;  quindi  la  grazia  di  colpro, 
con  cui  fi  ufa , e i meriti  orrevoli  fono  dimollrati . JLa  maniera  > che 
per  venire  al  fine  di  quello  vi  èulata,  non  è mica  ordinaria,  ma 
dolce  oltre  a modo,  e peregrina;  la  quale  ti  convince  molto  pri- 
ma, eperfuadendo  ti  lega,  che  tu  della  fua  forza  ti  Ila  avveduto^ 
non  contrallandcva  quello , che  va  col  vigore  della  ragione  la  natu- 
ra nollra  fecondando  . Ma  perché  ad  ogni  parlare  , che  P uomo 
adopera  per  procacciarli  fede  di  chiafcoka,  allora  fi  crede  ferma- 
mente , quando  egli  è in  modo  ordinato , che  e*  fi  liima  elTer  vero  , 
c di  molto  giovamento;  per  quella  cagione  ha  eletto  Monfignore 
un  uomo  pieno  di  anni , che  con  grande  amore  ammaellri  un  gio- 
vane, equafiaditolaviagli  dimollri,  per  la  quale  camminando  e* 
poffà  gli  errori  sfuggire  nella  vita , che  fovente  tra  le  nollre  opera- 
zioni fi  attravcrfano,  econfeguire,  perquanto  la  condizione  uma- 
na folliene,  la  felicità.  E tuttoché  Topera  abbia  il  titolo  de*  collu- 
mi , come  fe  in  quella  fi  dovefle  trattare  delle  virtù , a cui  e*  fono  11- 
miglianti , ficcome  ha  fatto  Arillotile , con  molta  cautela  fotto  la 
perfona  di  un  vecchio  idiota  fi  dimollra  nondimeno,  che  la  materia 
dee elTere  molto  diverfa,  non  elTendo  trattata  da  uomo  letterato, 
onde  una  fi  fatta  colà  fi  richiede.  Perocché  quello,  di  che  fi  ragio- 
na, nonfidifdice  punto,  anzi  fi  conviene , non  elTendo  uomo  al- 
cuno, purché  Ila  fornito  di  qualche  ingegno,  che  in  quella  vita 
mortale  molte  cofe  non  conolca , e non  apprenda , e , come  mac- 
llro , non  le  fappia  ad  altri  infegnare . Ma  quello  Trattato  del  G a- 
laccoi  o più  collo  dc’colluini,  per  quello  affare é ordinato,'  per- 

B 1 che 


Jz  RAGIONAMENTO 

chè  un  fondamento  alla  felicità  umana  pertinente  li  (labilifca  nelP 
uomo  ; perciocché  egli  infegna  ad  un  giovane  tutte  quelle  maniere 
divivere,  per  mezzo  dellequali  fi  guadagna  lagrazia,  el’amore 
di  coloro,  co* quali  fi  dee  ulàre.  Quefti  coftumi,  avvengachè  c* 
fieno  collocati  nell’appetito  governato  dalla  ragione,  e fi  faccino 
con  la  confuetudine , e con  l’adoperare,  non  fono  di  quella  guifa 
nondimeno,  che  e’fi  debbano  mai  nominare  col  nome  di  virtù, 
come  fi  fa  della  Fortezza , e della  Temperanza,  fe  non  in  modo  po- 
coproprio, e fconvenevole  ; perciocché  l’ufo  loro  fi  volge  all’ al- 
trui volere , e fi  difpone  alcuna  volta,  non  come  vuole  la  ragione 
interamente  , ma  fecondo  quello  , che  l’ufanza  richiede  , alla 
quale,  come  a cola  troppo  potente,  non  fi  dee  in  modo  alcuno 
contraddire.  E’ fono  adunque  di  una  vocemedefima,  ma  di  natu- 
ra differente  molto,  come  fi  vede,  ponendoquelli  l’appetito  in 
affetto,  perché  pofcia con  molta  agevolezza  ubbidì fca  alla  ragione, 
c quelli,  come  più  perfetti,  apprcflb  vanno  le  azioni  umane  efer- 
citando,  da’ quali  elle  diriccamente  fono  virtuofe  nominate.  Mol- 
to fi  dee  adunque  filmare  l’opera,  della  quale  fi  favella,  dovefen- 
za  gran  fatica  fi  apprendono  quei  principi!,  che  ne’ primi  anni  fo- 
no opportuni  alconverfare,  e nella  età  più  matura  fervono  anco- 
ra , effendo  ne’  grandi  affari  con  effo  noi  per  renderci  amabili  altrui , 
egraziofi,  né  fi  fcompagnano  giammai  dalla  vitanollra.  Neffuno 
é,  che  non  fappia,  che  e’ non  fi  puote  fubicamente  fare  acquiflo 
delle  virtù  più  nobili,  e più  principali,  per  le  troppe difHcultà , 
che  fempre  fi  actraverfano , e che  ci  contraflano  l’ adoperare  dirit- 
tamente, fenza  qualche  agevolezza,  che  primamente  sì  fatte  diffi- 
cultà  facci  minori . Laonde  quando  l’ uomo  fi  avvezza  con  quelle 
maniere  di  vita , che  fono  alle  virtù  molto  fimiglianti , fi  amraolli- 
fce  la  fatica , che  prima  era  dura  , e che  forfè  il  uollro  proponimen- 
to arebbe  interrotto  . Con  quello  modo  fi  guadagna  l’ ufo  , col 

Jualel’uonK)  prende  diletto  di  ben  fare,  eistugge  i vizii,  eia  fco. 

umatezza  ; né  gli  pare  poi  malagevole  l’adoperare  con  virtù, 
quando  non  prova  alcuno  affanno;  onde  chi  non  vi  é ufato,  ne 
lente  dolore,  e amarezza.  Per  quella  cagione  fono  flati  commen-' 
dati  grandemente  i Lacedemoni  ; i quali  perchè  i loro  figliuoli  fof- 
fero  bene  coflumati  nella  loro  prima  età,  ponevano  cura  grandifli- 
ma;  ordinando,  che  un’ uomo  a ciò  molto  atto,  e de’ più  onorati 
della  Città,  prendeffe  la  fatica  di  ammaellrarll  a nome  della  Re? 
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pùbblica,  e di  piegare,  quando  era  il  tempo  opportuno , gli  ani* 
mi  di  quelli  alla  virtù , e per  locontrario  di  rimuoverli  da’vizii.  E 
di  vero  chi  non  femina  il  Teme  nobile , ed  ottimo , non  lì  dee  pofcia 
maravigliare,  fe  non  ricoglie  frutto  buono , perchè,  comepiccio- 
le  piante  nelle  Città  fono  i giovanetti;  i quali  fé  nella  tenera  età 
non  fono  coltivati  con  ottimi  coftumi,  indarno  poco  apprelTo  fial- 
petuno  da  loro  operazioni , che  fieno  lodevoli.  £ qual  cofa  è quel- 
la, che  polla  maggior  falute  partorire  alle  Città,  come  fa  quella 
cotanto  ottima , e lodevole?  Che  fe  il  principio  della  vita  nollra  è 
bene  ordinato,  ne  fegue  apprelTo  molte  volte  Taltro  tempo  tutto 
conforme;  perocché  tanto  polfono i primi  ammaellramenti,  che 
Tempre  nell’ animo  nollrorefta  la  ricordanza  di  quelli,  e quali  il 
Teme,  per  lo  quale  vengono  i frutti  non  puntodaquello  dilFeren- 
ti,  onde  e’ procedono.  Non  è frivola  adunque,  nè  vile,  ma  lo- 
devole, edillimala  materia  de’ collumi,  cheMonfignore impre- 
fe  a trattare  a prò  di  coloro , che  appetifcono  di  divenire  collumati , 
e atti  per  adoperare  con  la  prudenza,  e con  la  fortezza,  e con  le 
altre  virtù , che  più  fono  apprezzate . 

Ma  non  meno,  che  fono  le  Profe  del  Galateo,  è compiuta  la 
Orazione , che  il  mcdcfimo  Autore  a nome  del  Duca  Ottavio  fcril^ 
fe  a Carlo  Quinto  per  la  rellituzione  di  Piacenza . Perocché  in  quel- 
la rilucono  quelle  virtù  tutte,  che  nel  parlare  Oratorio  fono  di  bi- 
fogno , e che  a quella  parte , che  egli  prefe  a trattare , dirittamen- 
te fi  richieggono.  Efepiù  difFufamenteavcfle  quello  nobile  Scrit- 
tore in  cotale  affare  adoperato  , ogni  dubbio  ornai  celferebbe,  fe  la 
noflra  Lingua  folTe  così  copiofà , come  è la  Greca,  e la  Latina;  e 
ne  apparirebbe  apprellb  quella  dignità , che  pare,  che  le  manchi 
per  lo  picciolo  numero  degli  Scrittori;  dallo  nudio  de’ quali  incofe 
di  molta  llima  impiegato  fi  conofee  la  forza  delle  Lingue , e la  gran- 
dezza . Ma  per  dire  fopra  la  materia  propolla  quello , che  richiede 
il  negozio,  oltra  modo  è grande  la  difficoltà,  che  la  parte  Conful- 
tativa  in  le  contiene,  nella  quale  è fcritta  la  prefente Orazione. 
Perchè,  tuttoché  il  genere  Giudiziale  per  molte  cagioni  fiamala^ 
gevole,  fe  e’ fi  confiderà  nondimeno  accortamente,  di  maggiore 
ugegno  è di  bifogno  digran  lunga  nel  Configlio . E tanto  più  egli 
lì  aee  prezzare  fopra  le  altre  parti.  Rettoriche,  quantomeno  di  lu- 
ce nella  ofeurità  delle  cofefutureapparifee;  perocché  quello,  che 
^pallàto,  in  cui  rimira  ilgiudi2ia/  c quello,'  ch<eòpréfentep^ir 
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mente,  che  alla  lode,  e alla  pompa  della  Avella  artifTzìora  fi  aflé* 
gna,  fanno  quafi  nella  prima  viltà  la  natura  loro  manifefia  r m* 
del  tempo  futuro  chi  puote  fenza  errore  mezzanamente  ragionare, 
il  quale  i Tuoi  avvenimenti  tra  molte  colè  olcure ravviluppando, 
impedifce  Tempre  quella  via , che  alla  verità  per  lo  pin  ci  mole  gui* 
dare?  Nella  qual  cofii  da  coloro  infuori,  che  con  molto  fenno  To'» 
no  ulàti  di  adoperare,  nelTuno  fa  in  quello  generegran  prova,  nè- 
gran  fatto  nella  copia  dei  dire  fi  avanza  , Perchè  poco,  o nulla  più 
collo  fi  concede  in  lei  di  andare  oltre  alla  natura  della  caulava^»> 
da/  ma  fi  deono  lafciare  lecofe,  che  Ibnoelleriori,  ed  attendere 
a quelle  fermamente,  dove  il  vigore  della  caulà  è racchiulò,  e con 
la  Tua  induftria  dimollrare  la  vericàapertamente , per  lo  mezzo  del> 
la  virtù  della  favella.  Perocché  le  cofe , che  di  fuori  Hanno,  come 
pace  altrui,  fi  prendono  fenza  molta  fatica:  ma  quelle,  che  fono 
afcofè  nella  caufi  propria , le  colui,  che  le  tratta,  di  chiaro  inge» 
gnonon  è fornito,  sfuggono  dì  villa  agevolmente,  e poco  onore 
apportano  a chi  dice,  e poco  giovamento.  £ avvengachè  molto 

})iù  nelle  altre  parti ,.  che  nella  Confultativa  , mollri  vigore  nel 
èmbiante  la  Rettorìca  per  lo  Ipazio  piu  ampio , dove  ella  puote  fe* 
condo  il  Tuo  volere  la  facoltà  delle  parole  dilatare,  la  forza  di  vero 
tuttavìa  molto  maggiore  in  quella  fi  conofce , in  cui  niuna  cofa  lì 
approva,  che  non  ^ottima,  e molto  in  ogni  Tua  parte  compiuta 
parimente..  Elia  adunque,  come  le  altre  parti  Rettoriche  fanno, 
a cofe  frivole  , nè  leggieri  non  intende , ma  di  prove  fi  pafce  , e dà 
ragioni,  nelle  quali  con  molto  fenno  dimorando,  mollra  la  natu- 
ra del  negozio,  di  culli  tratta,  che  nel  modo,  che  dal  Dicitore  è 
divifata,  fi  dee  credere,  ed  approvare  . Perchè  come  diritta,  e 
magnanima  poco  ammira  gliartifizj,  che  allepalTionidell’anìmo 
appartengono,  ma  per  lo  contrario  per  abbattere  le  cofe  leggieri, 
a le  menzogne,  di  armi  potenti  molto  fi  guernilce,  e fenza  che 
pofià  chi  afcolta  alcuno  inganno  fbfpicare , fa  il  vero  palele  agevol- 
mente. Per  la  qual  colà  poco  farebbe  la  condizione  Icxlevole  delia 
Rettorìca , fe  ella  fblo  fi  alFaticalIè , che  per  lo  mezzo  delle  Tue  pa- 
role l’animo  quieto  di  colui,  che  dee  giudicare,  dalle palfioni fi 
movefle/  e da  altra  parte,  quando  egli  è commollb , e divenuto 
infiammato,  fi  acchetalTe:  Perocché  quelle  cofe  dalla  materia  proi* 
pofia  fono  feparate  interamente,  e da  una  mollra  orrevole  in  rao- 
ri,  earcifizioià,  ad  altro  non  riguardano.  Quindi  avviene,  che 
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le  migliori  Città  ddla  Grecia  y abbominando  si  facci  modi , per  leg* 
gi  proibirono,  che  gli  Oratori  olcra  la  caufa,  della  quale  fi  tratta» 
va  , di  neffuna  altra  cola  favellaflèro.  Non  è adunque  la  natura  di 
quella  parte  vile,  nèrimefTa,  madillima,  e piena  di  vigore,  non 
curando  gran  facto  alcuno  aiuto,  che  di  fuori  venga,  ma  nelle  fue 
forze confìdandofì  con  franchezza  naturale  conduce  a difiderato  fine 
il  fuo  proponimento . Laonde  dove  meno  fi  concede , che  l*artifi* 
zìopalefe  fi  conofea,  che  a viva  forza  fi  dee  tifare  tuttavia,  quivi 
{ pei'ciocchè  vi  ha  una  malagevolezza  incredibile  ) fa  di  bifogno  di 
molto  chiaro  ingegno  , che  chiufamente  fp4rga  per  entro  il  fuo 
parlare  la  medefima  virtù  diperfuadere,  la  quale  altrove  aperta  fi 
concede.  £ chi  oltre  a ciò  è quegli , che  non  fappia , quanto  in 
ogni  parte  rettorica  poco  fia  cola  convenevole , che  altri  laici  la  ma- 
teria propolla , c per  difetto  di  fuo  fenno  prenda  in  fuo  ajuto  mol- 
te cofe  , le  quali  a quello  , di  che  fi  dee  favellare  , non  folo 
conformi  non  fono,  ma  contrarie,  e differenti?  Perla^al  col* 
non  lòllenne  Socrate  per  difefa  di  llia  vita  di  apparare  una  Orazione 
compolla  da  Lilia,  quantunque  folle  piena  di  utili  ornamenti,  e 
di  molte  ragioni  rettoriche,  onde  egli  poteva  dalle  accufeappolle 
diliberarfi  agevolmente;  perocché  ella  non  era  per  avventura , co- 
me e’  bramava , con  grandezza  di  animo  com polla , la  quale , dalla 
verità  infuori,  a neffuna  altra  cofaèufata  di  mirare;  E volle  più 
collo  con  ifiabile  propoli to  morendo  Ibfferire  da'  Giudici  non  molto 
giulli  onta,  e tormento,  che  vivendo  in  qualche  pregio , efenza 
noja  dfere  credu  to  incollante , e pufillanimo . Ma  in  quella  parte  , 
che  Confultativa  è nominata,  e delle  altre  due  più  difficile,  e più 
orrevole  ancora  fi  dee  filmare , fe  tutto  quello  fi  confiderà,  che  al- 
la virtù  di  lei  appartiene , oltramodo  fi  conofee  Monfignore  com- 
piuto, e fingulare;  perocché  egli  haprefoquei  luoghi  più  nobili 
in  quella  Orazione,  e quelle  più  chiar^rove,  che  al  far  fede  ap- 
partengono , e ha  tutte  quelle  apprello  trattato  In  quella  guifa  , 
che  la  perfona , cui  egli  diperfuadere  intendeva,  c la  materia  pari- 
mente richiedevano.  Il  fine,  che  é l'utilità  in  quello  affare,  chi 
non  conofee  molto  bene  conquanto  artifizio  nelle  parole  tutte  del- 
la Orazione  fiaefpreflb?  Ecomechè  il  levarfidi  mano  una  Città  di 
grande  llima  folfe  danno  troppo  evidente  per  la  vicinanza  dello  Sta- 
to di  Milano,  che  perciò  diveniva  più  forte,  e più  gucrnito , egli 
tuttavia  con  ragioni,  econefempi,  che  propriamente  al  configliq 
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appartengono , per  viva  forra , ma  non  fenra  dolcezza  nondime^ 
no,  fveglie  quali  delTanimo  quella  opinione  molto  adentro  radi- 
cata, cheutiicofa  folTe  ritenere  Piacenza , e pone  innanzi  agli  oc- 
chiquanto giovamento  ne  fia  perfeguireagliStati  dell’lmperado- 
re,  fefoflè  reftituita  quella  Città  al  Duca  Ottavio.  Perchèapoco 
a poco  proponendo  la  fconvenevolczza , e il  nome  abbominevole 
di  quella  utilità,  maculata  dalla  troppa  cupidigia,  eorrevolmente 
Jufingando  l’uditore,  conduce  altri  a credere , che  maggiore  fi  dee 
flimare  il  giovamento  in  donare  altrui  Piacenza,  che  ritenerla  per 
fe  fteflb,  per  le  ragioni  divifate  di  tutte  quelle  cofe,  che  di  certo 
nel  tempo  avvenire  potevano  occorrere.  Èavvengachè  quei  modi 
fieno  fiati  ufati  da  quefio  Scrittore  fingulare  , che  fono  opportuni 
al  muovere  l’animo  dell’ uditore,  i quali  in  quella  parte  Confulta- 
tiva  non  fono  bifognevoli  gran  fatto;  perchè  grande  era  lo  fdegno 
contra  il  Duca  Ottavio  nell’animo  di  Carlo  Quinto  conceputo, 
con  molta  ragione  piti  tofio  fi  deono  commendare , che  fofpicare  in 
quelli  biafimo  alcuno.  Perchè  nefiunacofa  in  ciò  fconvenevolefi 
comprende , che  ofcuri  le  prove , ed  ifiurbi  le  ragioni , non  aven- 
do quelli  prima  adoperato,  chequefie  hanno  nella  Orazione  avuto 
il  luogo  loro.  Nè  fi  dee  avvilire  in  tanto quefia  facultà di defiare 
gli  affetti  nell’  animo  di  colui , che  ode , e di  abbatterli  parimente  , 
che  nella  favellarettorica  ella  non  abbia  luogo  alcuna  volta,  e per 
molte  cagioni  non  fia  utile  molto,  e commendabile;  perocché  i 
più  favi!  Scrittori,  c pii'i  avveduti  , diffufamente  fopra  ciò  hanno 
ragionato , e con  più  copia  di  parole , che  nelle  altre  cofe  alla  Ret- 
torica  pertinenti.  Tre  cofe  fono  nella  facultà  Oratoria  al  Dicitore 
opportune;  con  le  quali  fecgli  vuole  introdurre  alcuna  opinione 
nell’ animo  di  colui,  che  ode,  glibifognaguernirfidifcretamente; 
ma  quella,  che  nella  vita  confiile,  e ne’cofiumi,  onde  da  noi  per 
ifearfità  di  lingua  , è detta  Orazione  Morata , eildifporre,  ecom- 
muovere  altrui  affettuofamente , non  fi  deono  gran  fatto  flimare, 
fe  e’  fi  confiderà  bene  la  natura  delle  ragioni , le  quali  con  fermezza 
incomparabile  tutto  quello  provano  dirittamente,  che  altri  haim- 
prefoadire,  fenza  che  colui , il  quale  èj^rfuafo,  polla  alcuno  in- 
ganno fofpicare  . E perchè  alla  parte  Confiiltativa  molto  giova- 
mento arreca  l’Orazione  Morata , la  qualea  colui , chedice,  ap- 
partiene, chi  non  ammirerà  per  ciò  ilcofiumereligiofo  iiiMonfi- 
gnore , epienodigiufiizia,  fignificaco  con  dolci  modi,  ed  ilquifi- 
• . . ti. 
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tlj'econ  taiTW  chiarezza , che  qiia(ì  traluce  T animo  fuotra  lepa* 
rolc , e palefe  vi  ft  Tcorge  ? ~E  còmechè  egli  abbia  procurato  di  muo- 
Tere-gli  affietci  in  quella  Orazione  Con  fimativa,  che  come  di  fopra 
Vè  divìfàto,  non  fotio'in  lei  richtìfftioltramodb;  perchè  egli  era 
ofdeo  fuori  ufi  grido  5 cRe  P animo  di  Carlo  Quinto  era  alieno  dal 
DacaOttavio,  e verib  quèllo  ad  ira  infiammato  > con. grande  ac- 
“corgimeiifo  richiedendo-q  nello  il  biYogno*,  molto  Àudio 'pone 
MonfrgHoreperammollirgìi  la  durezza  ,*e  piegarlo  dall’ odio  all’a- 
•more*  acciocché  queftepafiìsni ,'che  nelr animo  diquello  fiera- 
nóattraverfate^  noacontendeflero  pnfda  il  fine,  che  egli  voleva . 
Mar  perciocché  da  maniera  daluiufata'è,  come  fi  vede,  maravi- 
glioFa,  quindi  avviene,  che  ncfllinodifpiacereyi  fifente,  madi- 
■ lettoj.equcllo, chediadoperare nell’ uditorefi  affatica,  non  man* 
cain  colui,  die  legge,  fimigliantemente,  fi^uendo  quel  medefi* 
tno  effetto*,  di  che  la  caufa  principale  tiene  molta  virtù  inferac* 
«4»iufa.  Chi  dubita  adunque,  che  la  credenza  dalla  tavella  Morata 
procedènte  non  fi  debba  prezzare  grandemente  nell’Oratore  , il 
quale  con  I^prova  de’coltumi  con  artifizio  rcttorìcopaletàti , dit^ 
pone  l’animo  deir  uditore,  come  a lui  piace , e lo  piega  aTfiio  vo- 
lere? Ma  inquanto  appartiene  alcoftunfe  di  colui,  che  favella, 
egliia,duomodifi^onfidera ; equeftoc,  quandolavica,  cgliatti 
dell’ Oratoli  non  fono  appo  coloro  conofeiuti,  che  deono  eflère 
perfiiafì , noiw’vendo,  da  una'viftaeficriore  m fijori,  di  lui  altra 
aronofbwnzà;,  perchè  molto'fà  aflora  di  meftiero  al  dicitore  di  ordif 
Ilare  Joguifa  le  parole  fuc,  che  elle  à dimoftrino  di  uomo  faggio, 
ediritto;  della  cui  fede  niuno,  cheodp,  non  póffa  alcuna  cola  foJp- 
picarA,  la  quale  non  shdebba  molto , e con  ragione  approvare  : E 
'altramé'ftte , quando  fono.^i  coftpmi  di'^ljucllo  conofeiuti  , per  li 
quali',  ia  quanto  aqueilo  appartiene,  tanfo  monca  negli  animidi 
qnelli,  cheafcolcanò,  che  (citi  Itfro  alcuna  opinione  poco  lodevo- 
le ha  prefb  alenivi  forza,  meglio  di  Vero  farebbe  flato  affenerfi  di 
volere  perfuadere  ai trvi , che  inuitlmentecorroinpere  la  bifogna, 
idi  che  SI  tratta . Perocché  fe  ornai  colui , che  ode  , ha  l’animo  fiio 
confermato  a non  ti  credere  alcuna  cofà,  a che  molte  parole,  che 
al  vento  «aggiano  in  vano,  efenza  frutto?  Per  lo  che  egli  fi  legge  , 
che  dovendo  i Lacedemoni  diliberare  fopra  un  configlio , -ipropoflo 
da  un  uoqpo  di  grande  eloquenza , maflimatonondimenodimal- 
fagia-vita,  cdifconvenevolicoftumi,  quantunque  per  ió  comune 
Op.  CafaTom  III.  C*  bene 
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bene  foHe  utile,  non  fu  approvato  da  quel  popolo Hifcrctotiondi- 
in'eno  nella  peiTona  di  sì  fatto  uomo , che  oltra  la  cofa  propria  bra- 
mava f Autore  fimihncnre  commendabile . E perchè  quello  pro- 
ponimento in  prò  della  fua Repubblica  cominciato  hfornifl'e,  or- 
dinò  poco  apprelTo , che  un  altro  fuo  Cittadino  di  nome  orrevole, 
edivita,  ma  poco  negli  artifizi  del  dire  adii  fato,  perfiiadille  il  me- 
.dcfimo;  e in  quello  modo  fii  ricevuto,  c approvato q uel  rcnfiglio 
pe  r Io  collume  Icdcvoledel  Dicitore , il  quale  molto  più  valfe  con 
la  favella  fua  priva  di  ornamento  , e molto  rozza  , che  altro  con  ar- 
te , e con  illudio  proferito'.  Ma  poco  facca  di  mclliero  in  ciò  a Mon- 
fignore  per  cagione  de*fuoi  collumi,  e di  fua  vita,  di  adoperare 
molte  parole,  perchè  chi  udiva,  gliprefialTe  ferma  fede,  elTendo 
di  lui  per  tutto  ii  nome  fpajfo  pieno  di  onore  j e di  molta  lode . Ma 
bene  convenne  di  dillendere  il  fuo  parlare  in  guifa , che  non  lòloli 
conofcelTeumano , ma  religiofo ancora , e diritto.  Nellaqual  cofa 
egli  cotanto  fi  vede  commendabile , efingulare,  quanto  la  perfona 
fua,  e il  pregio  di  quello , di  cheli  tratta,  richiede  fenzapiìi.  E 
tanto  fopra  la  qualità  del  Galateo,  c della  Orazione  avendo  favel- 
lato, diciamo  ancora  alcuna  cofa  fopra  T artifizio  delle  parole  ; per 
Io  quale  di  vero  amendue  le  Opere  non  minor  grido  di  lode,  che 
per  altro  affare  hanno  ricevuto. 

Il  favellare  è. cofa  naturale  lenza  fallò;  ma  il  favellare  accorta- 
mente fenza  molto  Audio,  e fenza  moltoartifizio.farenon  fi  puo- 
te . Ha  dato  la  natura  all’  uomo , anzi  Iddio  benedetto  agevolezza , 
cheperfuo  prò  egli  favelli  tuttoquello,  che  difidera  , e palefando 
ifuoi  penfieri,  con  fegua  quei  beni , chea  luifonodi  bifogno.  Nè 
dee  favellare  in  ciò. alcuna  cofa.difdicevole  , .nè  contra  Dio  , nè 
contraili /uo.onore  ',  ma  per  fua  gloria , e pergiovamento  del  ge- 
nere umano  dee  la  favella  adoperate . -Ma  le  parole , che  fono  negli 
affari  .umani  con  iftudio.adoperare , tanto  meno  fono  di  vero  com- 
mendabili , guanto  pili  dentro  di  Audio  vi  fi  feorge  ; Perocché  affai 
è la  natura  ricca  per  fe  AeAa , che  fornita  di  pròpria  bellezza  ricufa 
quafi  fdegnofamente  ogni. cofa  , che  di  farla  adorna,  e polita  fi 
procaccia.  >Non  manca  in  nói  per  ciò  la  cura.tuttavia  y la  quale  di 
far  compiutaqueAa  favellaad  ogni  ora  fi  affatica  ; e perchè  in  quel? 
la  neAiina  cofa  fi  difideri , «non  fina  maiper  darle  più  pregio , e più 
bellezzà. 'Egli.èben  vero,  chequegli,  che  favella  {aviamente,  c 
chi  ferivo  coni  Audio,  procura  molto , che  farce,  per  quanto  pi^ 
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fi  puoce,  folto  le  parole  naturali  fi  aafconda  ,*  e dentro  a*  termini 
'-al|rui  col  fuo  vigore  adoperi  tutto  xjuello,,  che  cfiiede  il  bifogno, 
^ Ma  in  «jueftq  più  degli  aftri'>  come  io’avvifo,  è ,lÌato  Monfignore 
4elia  Cai*  fingulare,  chècon  l^favella  naturaley  e Fiorentina  ha 
pollo  in  casta  i fuoLpeiifieri  con  tanto  feuno , che  neffuna  Scrittu- 
ra più  dclh^fuelivedecoinm^ndabile,  nè  migliore.  Perchè  in  que- 
* ila  noflra  Lingu.i4ovc  tanti  pongono  ftu#iq  di  avanzarli , che  ornai 
•fonò  iLibri  qnafi  lènza  irne  per  Io  giudizio,  di  tutti  più  rilu<^  il 
pregio  di  Mohfigjiose>  rfie  degli  altri  ^Egli  ha  bene  moftrato , che 
non  mancarla  facilità  a chi  vuole  Icrivere  ot^mamente , pur  che 
non  manchi  la  fatica , e nonfialcai  fa  T opera  d’àngegno,  per  cui 
fi  dee  fornire  tlitto  il  Negozio  j che  fopra  gli  altri  è di  tanta  ftima. 
Ma  che  colà  diremo  noi,  che  Ha  fiata  cagione,  onde  si  picciol  nu- 
mero di  ottimi  Scrittori  fia  fiato  infino  adora?  Equelli,  che  fono 
fiati  hanno  imprelb  a trattare  cofetanto  leggieri  ,i^^e  tanto  frivole, 
che  egli  per  ciò  pare,  che  gran  parte  di  quella  imeftà , che  nelle 
Lingue  fi  richiede , manchi  fenza dubbio,  e fidifideri  .,L’x:opiofa 
la  Lii^ua  Greca  di  Scrittori  pregiati  molto , .come  fono  gli  Orato- 
ri, iPòeti,  egli  Autori  delle  Storie;  e quelli,  che  ragionano  del- 
leScienze,  fono  tanti,  e sì  perfetti,  che  da  quella  Lingua^,  come 
. jda  fonte  vivo , riconolconomO[itc  Arti  il  fuo  foUegno , e il  fuo  be- 
ne. Grande  l’onore  delia  Lingua  Latina,  ove  fono  molti  Poeti, 
e.moIti'ScrktorrdiStorie  fingulari;  ma  un  fole  Oratore  ha  tanto 
allargato  i termini  delle  bellezze  fue,  che  quanto  di  forza  in  lei  con- 
fitte, egli  lènza  altro  ajuto  fa  fede  ampiamente.  Le  leggi,  che  fo- 
no uiatein  tutt’i  luoghi,  overicorroqo  le  bifogne  di  tante  Nazio- 
ni, 'di  tante  Città,  di  tariti  Poppli,  dolcementa  invitano  a feper 
tutto  ogni  uomo^  perchè  imparrquefia  Lingua  , nellaquale  elle 
dóno  fchtte  . La  noftra  Religfonic  apprelTo  , che  feorge  altrui  il 
fentierodclla  vera  Salute}  edella  divina  felicità,  arreca  cauta  gran- 
dezza a-quefia  Lingua-,  che  peravVentura  ella  non  era  così  grande  , 
quando  vtvea  nel  grande  Imperio  di  Roma . OrJ  fe  quelle  due  Lin- 
gue fono. con  gran  ragione  in  tutPi  luoghi  in  sì  gran  pregio,  le 
«quali  fono  fpente , ma  vivono  ne’  Libri  fenza  più , che  farebbe  il  • 
mo  vigore,  fe  elle  viveflèro , negn  affari  Umani , pofciachè  in  què- 
' Ha  guifa  «Ile  prefianoa  tutto  il  Mondo , come  fi  vede , 'cotanta 
lute,  c cotanto  giovamento?  Perchè  egli  viene  a molti  in  dubbio 
Ufdiorcdblk^Qgua  nofira  j la  quale  non  ha  prefoa  trattare giam. 
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mai  cofe  gravi , ma  fouo  occupaci  i migliori  Autori  in  vanità  di 
amori,  e in  lafcivie  carnali,  onde  poco  onore  le  puoce  in  quello 
affare  pervenire.  Ella  è ben  tale  ne’ Poeti,  come  (limano molti , 
che  non  cede  a neffuna  altra  Lingua , fe  vorrcmodire  il  vero  dirit- 
tamente. Chetantoè  l’ ingegno  grande  del  Petrarca , chedi  certo 
avanza  ogni  penfìero  , quantunque  nella  Poefia  molta  virtù  , e 
molto  dilertoegli  difideri.  Ma  nelle  Profe , dove  confifle  la  gran- 
dezza delle  Lettere , non  tanto  fi  conofee  il  foggetto  lodevole  vcr- 
fo  di  fe , che  non  fieno  molti  fpeffe  volte,  i qualibiafimano  oltre 
a modo  le  più  pregiate  Scritture,  ove  più  confidcrato  nel  prendere 
la  materia  di  gran  lunga  poteva  cflerc  il  giudizio.  Perchè  arrecano 
le  Prole  del  Bocc.icio  a gli  animi  femplici , e calli  molta  occafione 
di  fcanda lezzo.'  avvengachè  l’ artifizio  della  fcricturafiafingulare, 
eda  tutte  le  Nazioni  apprezzato.  Diremo  adunque,  clic  la  nollra 
Lingua  fia  debole,  e Icarfa,  poiché  nonpuote  nominare  Autori 
di  grido  nelle  cofe  di  gran  pregio,  come  nelle  Storie , nelle  Orazio- 
ni Oratorie , nelle  Scienze  ? O più  collo , che  da  picciola  fortiuia 
fia  fiato  fecondato  il  fuo  corfo  , il  quale  da  gran  dilHcultà  è fiato  im- 
pedito, c interrotto?  Se  e’ fi  confiderà  la  gran  copia  degl’ingegni 
Fiorentini,  che  per  virtù  non  furono  mai  minori  delle  altre  Nazio- 
ni, poca  lode  fi  darà  di  vero  a quella  nollra  Lingua  ; di  cui  talee 
la  prova  degliScritti,  che  compiuti  fieno , che  perciò  quali  ogni 
uomo  refta  penfolb , e ammirato.  Ma  fe  molto  li  pon  mente  alli 
dotifue,  e alle  fue  bellezze,  a ragione  fi  dirà  per  lo  contrario,  che 
di  fe  Udii,  c non  della  Lingua,  fi  dcono  dolere  gli  uomini  di  que- 
fia  Città  nollra,  che  hanno  fatto  per  loro  negligenza , che  molta 
'povertà  in  molta  ricchezza  da  tutti  fi  conofea . Ora  che  la  nollra 
Lingua  fia  fcarfa , ficcome  da  nefluno  è approvato  ; cosi  non  fi  deo- 
no  biafimare  del  tutto  quelli  ingegni,  i quali  tantofio  che  fi  fono 
accorci  del  pregio  dello  fcrivere , con  follecitudine,  e con  iltudio 
molte  cofe  hanno  fornito  lodevolmente  ; Ma  l’ occafione  è loro 
mancata,  quando  di  condurre  a fine  quello  propofito  fi  configlia, 
vano  ; perocché  non  ogni  tempo , nè  ogni  negozio  porge  (acuità  in 
quello  affare,  perchè  la  Lingua  felicemente  fi  cfercici.  L’ammi- 
rar troppo  la  Lingua  Greca , e la  Latina  col  dilprezzo  della  fua  pio- 

r’iaFavella,  ha  nel  tempo  addietro  adoperato , che  il  valore  della 
ingua  nollra  nelle  cofe  gravi  non  s’ è giammai  deliaco,  ne  ancora 
Je  fuc  larghe  forze  ha  fpiegato  , come  potca  fare  ottimameh  te  : infi- 
..  . / no  a 


Digitized  by  Google 


I» 


. ‘ I>  E 2,'.  BOCCHI.  ;V  • . . it  • 

nò'  a che  rifentità  dal  lungo  fonno  nel  tempo  del  Cardinal  Bemjxj., 

' e di  Monfignore  della  Cafa,y . hiconiinciò  a rioonofcere  il  ftto  vigoi*c > . 
« e la  fua  virtù  .•  Ma  quando  vuole  pro'i^are quello,  jche  ella  puotè^. 
'eccoti  che  trova  fei  rato  ogni ‘lerttiero,*Qnde  pèr  avarizarfi  cfee  paf^ 
fare . Perocché  i-gran  negozi  acce hdóho  le  llngtie , c,  danno  loro  vK 
- ta  € lelnforotano  alla  hlìlesza , e opera  P ulo  de^l*  artifizio  Orat(>  * 

^ rio  pjìi , che  tutte  le  cole,  che  elle ibrinon tino,  e crefcanor.  CheK 
■'dove  fi  parla  del  vero  interénè,  coinè  nelle  Repubbliche  libere'av-^ 
viene*,  quivi  non*  fi  perdona  a fatica  ,"nè  afiudionngogniuonio§ 
'fproria  perdo  fiìpmiirofe  di  fare  la" fua  favella  tuttavia^più.  ornata  , , 
;e  più  compiuta  ; ondehafee  T ufo  dedìe  parole  diritta men  te ’adqpe-.. 
•ratey,e  apprellb  la  copia  del  dire,  c 1*  eloquenza  ^ Péfchè  pertur* 
bata’ r Italia  per  molto  tempo ‘dalle  guerre,  in  cui  fu  la  Città  iio- 
•fira  afflìtta  parimente,,  egli  avvenne,  che  ella  cambiò,  maniera  di 
vivere,  e di  Stato,  e tolti  via  furono  quelli  alFari,  onde  nafcel* 
'eloquenza,  e la  facultà  dèlie  parole  fi  affina.  QuantoftudiQponefi- 
Te  la  Nazione  Grecai  -e  la  Romana  per  far  polita  la  fua  Lingua , di 
■ quefto  bene  fa  fède  fa  copia  degli  Oratori^  chè*per  difendere  lecau^ 
le  altrui  ,•  e per  li  fuoi  propri  affari  giorno , e notte  fi  fpronavano, 
c per  ufare  parole  molto  elette  per  Io  pregio  delle  caufe  oltre  a mo-* 
do  fi  accendevano.  Ma  non  è ogni  Repubblica  per  quefto  accomÓBr, 
'data , quantunque  viva  coiì  le  fue  leggi , efia  fciolta  del  governo  di 
Principe  alToluto  : -Ohe  dove  non  è la  radice  di  unK)re , le^on  ama- 
ro, poco  puote  effere  lodevole  il  frutto,  benchc^e’fia  molto,  c 
"fecondo:  Siccome  avviene  nella  Lingua  diVioezia;  quale  peiv 
chè  è difforme  verlo  di  fe,  e fconvencvole , non  potuto  giam- 
mai per  favelIa’Oratoria  ,-che  ellaadoperr,  partorire  alcuna  for- 
ma, che  fia  lodevole.  Perocché  rie!  Popolo,  ove  qu^a  virtù  ha 
'foifdaménto,  notivi  ha  ragione  di  Lingua , nèmanieraalcunano- 
bfle  di  parole , <die  a quello  gran  pregip  eJlapoflk  pervenir».  hSSmi 
c adunque  in  modoalcunp  la  noftrà  Lingua  fcarfa , ma  le  manca-  » 
‘ta  qualche  volta  occafione,  per  la  quale  ella  fi  poffa  efercitare.  Ma 
di  vero  nelle  Stor^  quefto  Jefarébbe  agevolmente  avvenuto,  fegli 
'Scrittori  di  quelle  più  con  diligenza  aveffero  in  irato  a quella  par  te, 
che  non  hanno  fatto.  Perocché  prendendo  gran  cura  folamentede* 
fentimenti' gravi , e acuti , Teconclo  il  loro  ^vifo,  lafciaronodel 
'tutto  ,*  come  cofa  inutile  >il  pepfiero  delle  parole^  -^edèlla  Lirigua . 
'Gli  Scrittori  pregiati  faniiofede  appieno  quanto  niiaLinjiia  è liel- 
c ■?  . ' - . la% 
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la,  come  nello  fprimere  felicemente  i fuoi  penfieri  ella  fi  trovi  in 
arnefe,  eper  entrolorpaziofuollendcndori  i*  artifizio  dello  Icrive* 
re , quanto  è grande  negli  alFari  umani  la  Tua  ricchezza . Che  fcnza 
quefia  dote  non  fu  giammai  lingua,  che  potefle  falire  in  molto  o- 
nore , fe  tra  le  fue  lodi  non  fono  molti  Scrittori , e molto  compiuti 
nominati . Siccome  è (lato  Dante  , il  Petrarca  , il  Boccaccio, 
Monfignore  della  Cafa , e in  quello  gentil  terreno  della  nollra  Lin- 
gua è venuto  di  lontano  luogo  a produrre  frutto  il  Cardinal  Bem- 
po:  il  quale  curando  poco  aella  fiia  favella,  ha  fatto  nobil.  prova 
nell’altrui,  ficcome  il  giudizio  di  tutti  fopra  gli  fcritti  fuoi  confer- 
ma quello  medefimo , che  noi  diciamo.  Ma  piacclTe  a Dio , che  il 
numero,  come  abbiamo  detto,  delle  Opere  di  Monfignore  folTc 
maggiore,  che  non  è;  perchècelTerebbe  pera  v ventura  quel  tanto 
dubitare,  che  tiene  in  penfiero  le  menti  di  molti  ; i quali  penfano, 
che  poco  Ha  abbondevole  la  nollra  Lingua  , e di  poco  pregio,  po- 
fciacnè  non  è copiofa  di  gravi  Scritti , e pregiati . Quello  tuttavia  , 
chi  ci  ha  lafciatofcritto,  è con  tanta  ragione  ordinato,  che  bene 
ficonofee,  che  più  oltre  poteva  procedere  quella  lacultàdellepa- 
role  Fiorentine  , fe  avelie  imprefo  Monfignore  a trattare  molte 
opere  dillefamen  te:  perocché  non  fenza  fofpirare , che  fanno  gli 
uomini  intelligenti , fono  lette  le  fue  Profe , le  quali  perfette  ver- 
fb  di  le  appena  fono  gullate , che  ci  lafciano  con  molto  appetito , e 
fdegnandoll  quali  ogni  uomo  è llimolato  da  non  poca  amarezza, 
che  per  lo  picciolo  numero  degli  Scritti  non  puote  paflàre  più  oltre, 
uè  Oziarli . Ha  prefentato  Monfignore  alla  Lingua  nollra  nuove 
voci:  le  quali  perchè  con  gran  giudizio  fono  ufa  te,  hanno  apprel^ 
fb  tutti  ottenuto  dielTere  approvate,  e coti  molta  lode  ricevute. 
Quello  medefimo,  perchè  ella  divenilTe  più  copiofa,  hanno  ten- 
tato molti  ; ma  ficcome  nel  giudizio  fi  fono  ingannati , cosi  è loro 
avvenuto,  che  poco  giovamento  hanno  recato  allaLingua,  e pa- 
rimente a le  poca  lode.  Perchè  quantunque,  non  fia  ferma  quella 
nollra  Lingua,  ma  viva  tuttavia  , e cammini  ancora  per  avanzar- 
li, come  quella,  che  di  ogni  cibo  non  fi  nutrifee , ma  cofe  ottime 
appetifee,  e commendabili , non  prende  tutte  le  parole,  chefele 
fanno  innanzi,  ma  fa  di  quelle  molta  llima,  le  quali  fono  proprie, 
c dalla  voce  d^li  uomini  favi  ricevute.  E comechè  egli  convenga, 
anzi  fia  necel&io,  che  molte  parole  fieno  in  una  Lingua,  e vili, 
e plebee,  c di  poco  pregio,*  e’ non  farà  per  quello,  che  elle  abbiar 
' * no 
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no  luogo  nelle  nobili  Scritture,  ove  non  fi  pongono , fe  nonlevo- 
ci  chiare,  e monde,  c per  fignificare  quello,  che  porta  la  bifogna , 
piene  di  virtù . Dal  Popolo  nafce  quello,  cioè  la  facilità  tutta  del- 
le parole;  ma  ne*  Libri  ottimi  entrano  quelle,  fenzapiù,  che  da 
un  fermo  giudizio , e favio  fono  elette:  fe  già  noi  non  vogliamo 
dire,  che  le  cofe  rozze,  e afpre,  dalle  dolci,  e’ ornate  non  fieno 
differenti.  Ihpregio,  che  portano  feco  le  parole , mentre  che  vive 
la  lìngua,  non  viene  da  uomo  particolare,  ma  dal  Popolò,  o da 
coloro  più  tpflo  , che  fono  nel  Popolo  più  accorti  > e procurano 
con  più  ragione  di  favellare.  E in  tanto  è vero  quello,  che  poco 
potrebbe  in  ciò  T autorità  di  Principe  quantunque  grande,  fe  qua- 
li dal  confentimento  di  tutti  la  parola , che  lì  adopera  , non  è fegul- 
ta Perchè  non  mancò  già  chi  ardì  di  biafimare  in  prefenza  Tiberio 
Imppradore,  cheavea  ufato  alcune  parole,  le  quali  poco  alla  veri- 
tà della  Favella  Latina  erano  fimiglianti;  e affermando  altri , che 
iltempò  poteva  loro  dar  forza,  e lapeiiona  autorità;  fu  rifpoflo 
accortamente  , come  ben  poteva  fare  1*  Imperadore,  che  altri  di 
forefiiero  cittadino  divenillè;  ma  non  fi  {fendeva  la  fua  forza  altri- 
menti, perchè  le  parole  flraniere  diveniffero  Latine,  e noftrali. 
Qiieftaè  forza , che  nafcedal  Popolo , che  in  lui  vive,  che  in  lui  fi 
ripofa:  e quando  fi  deeufare  in  opera  nobile  , molto  fi  dee  por 
mente,  che  ella  al  gufio  del  Popolo,  quanto  più  fi  puote,  fiacori- 
forme . E in  ciò  con  ragione  dir  fi  fuole , che  più  di  una  volta  bifo- 
gna  paffeggiare  fu  per  li  Marmi  del  Duomo  di  Fiorenza  a chi  vera- 
mente fi  cura  di  favellare  ; e appréffj  di  ufarequelle  parole  negli 
fcritti , che  fi  deono  ricevere , e approvare . E benché  egli  fia  vero» 
che  il  Petrarca  non  vide  giammai  Fiorenza  , il  quale  é cotanto  per- 
fetto verfo  di  fe,  e cotanto  fingùlare  in  quella  Lingua;  moifappia- 
mo  tuttavia , che  oltre  a*  fuoi  Genitori , egli  ebbe  flretta amicizia 
con  quelli , <che  erano  diqueftaCittà  , e che  non  gli  mancarono 
ajuti,  da’quali  ottimamente  la  Favella  naturale,  e Fiorentinafi 
forniffe.  Monfignore adunque , che  appieno avea notìzia  di  tutto* 
quello , che  era  di  bifogno , diede  al  nobile  ufo  della  Lingua  molte 
voci  nuove , le  quali , per  lo  giudizio  grande  di  così  pregiato  Auto- 
re, fono  da  tutti  commendate'.  Bene  fa peva  egli  quello , che  vuo- 
le la  pratica , e la  ragione , chemeJle  Corti  ufava  de’  gran  Signori , 
ccon  quelli  fpeflb  favellava , da’ quali  per  la  filma  de*  negozi  la  ver 
ra  favella  fi  richiede.  Nè  fi  avvilì  alcuno,  che  abbia  molta  forza 
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queftoaffareuellefcrittiiredicorcvili , e delicate  dea;Ii  amori  j che 
quefto,  comcgrande  onoreaila  nollra  Lingua  fi  aflegna , che  ella 
qellc  cofe  leggieri , e frivole  ancora  rifpicude , e riluce,  oveleal- 
nre  perdono,  e reftano  ofeurate.  Ma  per  lo  ftudiodiMonfignore  ^ 

thaella  incominciatoa  porre  il  piede  nelle  cofe  gravi , e a inoltrare  ! 

apertamente  a tutti,  che  non  le  manca  la  forza , ne  l’ardire,  cche 
puote  avanzarli  in  quello,  ove  confilte  delle  Lingue  il  pr^io , e | 

Tonore.  Ma  come  la  Lingua  nollra  fia  ferma , e come  polta  rice-  j 

vere  accrefei  mento,  non  fi  conviene  ora  di  favellare  diffufamente;  i 

' perocché  egli  ci  dee  ballare,  come  ragione  infallibile,  il  giudizio 
di  tutti,  che  apprezzando  le  Profe  di  quello  faggio  Scrittore,  ci 
moftra,  che  tutto  quello,  che  a lui  é piaciuto,  fi  dee fenza fallo 
approvare.  Io  nondiròdclla  proprietà  delle  voci,  quantofien  ve- 
re, nè  di  quelle,  chefonodaunlcnciinento  in  un’altro  traporta- 
te, nè  di  quella  induftria,  chea  metterle  infieme  fi  richiede;  per- 
chè molto  ben  giudica  l’ animo  nollro,  quando  fi  legge,  c pren- 
dendo diletto  in  tutte  le  parole  partitamente,  fi  quieta  in  guilà, 
che  di  bramare  cofa  migliore  non  gli  fovvieaie.  Sono  le  parole  del 
.Galateo  dicevoli  alla  perfona  di  uomo,  chefia  pienodianni  : quel- 
le dell’ Orazione  mandata  aCarloQiiinto  fono  gravi,  nè  inguifa 
ifquilìte,  che  fieno  in  parte  alcuna  nojofe;  e perchè  il  molto  arti- 
fizio in  quello  negozio  feemerebbe  molto  il  pregio  della  cofa,  che 
li  tratta,  cotale  è la  fatuità  delle  parole  nè  più  nè  meno,  come  è la 
bifogna  , grave  , chiara  , e nel  fembiante  molto  leggiadra  fenza 
tedio.  Non  venivano  a quello  accorto  Scrittore  nella  mente  cofe 
.vane,  nè  vili,  ma  gravi,  e pregiate;  nè  le  parole  erano  da’fuoi 
nobili  penfieri  differenti  Perché  tanca  era  la  cura,  la  quale  egli 
«fava,  e tanta  l’arte,  che  bene  dirittamente  poi  gli  è flato  dato 
tra  gli  Scrittori  moderni  il  primo  luogo  di  onore . Egli  fi  dice , che 
Pericle  flava  penfofooltrea  modo,  quando  gli  conveniva  di  favel- 
lareal  popolo;  e che  perquefta  cagione  avea  in  collume  di  pregare 
Iddio , perchè  nelTuna  parola  gli  venilTe  detta  , la  quale  folle  diffor- 
me, e poco  al  fuopropofito  accomodata.  Ma  quello  Scrittore  fo- 
vranocon  la  guida  del  fuo  ingegno  fingulare,  e con  quella  accura- 
tezza , per  cui  tutti  gli  altri  frittoti  fono  vinti,  ha  bene  mollrato 
nelle  fue  Opere,  chenelfuna  parola  gli  è caduta  al l’improvvifo, 
ma  confiderata  molto;  ed  è Ila  cadetta  con  quella  verità,  chechie- 
<le  la  cofa  propria  fenza  dubbio . Ora  non  è qui  di  melliero  di  favel- 
lare 
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lare  di  quello  accrefeimento,  che  riceve  una  Lingua  dalle  Lingue 
ftraniere  , come  la  Tofeana  dalla  Latina  , e dalla  Greca  ; che 
troppo  difFufainente  ci  converrebbe  diftendere  quello  Trattato. 
Perocché  noi  diremo  folamente,  che  quando  nafee  qualche  ne- 
gotio,  e qualche  arte,  o alcuna  maniera  di  vivere  in  quella  vita 
umana,  che  allora  egli  bifogna,  poiché  le  cofe  Ibno  venute  alla  lu- 
ce, dar  loro  nome,  c chiamarle  si  fattamente,  cheogniuomo  per 
vere,  e per  proprie  lericonofca.  E in  quello  accortamente,  e con 
dellrezza  ha  tifato  Monlìgnore  gran  giudizio  di  vero;  che  tra  le  al- 
tre virtù  fue  è da  tutti  i Letterati  ammirato;  perché  a quello  Au- 
tore cotanto  nobile  egli  npn  è alcuno,  che  grandemente  non  Ila  ob- 
bligato, che  dileguitare  ottimo  Itile  fi  conCglia.  Qiiellièlaluce 
dell’eloquenza:  quelli  è il  fonte  del  vero  ferivereinquefta  Lingua  : 
quelli  a guifa  di  Sole  tra  tutti  gli  Scrittori  di  maggior  lume  pieno 
feorge  a crii  vuole  quel  fentiero,  che  più  perfetto  tra  tutti  ficono- 
fcc.  Era  prima  nell’ignoranza  la  virtù  dello  feri  vere  inviluppata.* 
poco  fi  conofeeva  alcuna  cola,  che  buona  folTe  in  quella  Lingua: 
era  fparfo  un  collume  rozzo,  e Urano  molto  nell’ Italia,  che  non 
folo  forte  fapea  di  barbaro,  e di  villano,  ma  era  contrario  intera- 
mentealvero,  e alla  bellezza  dello  fcrivere.  Al  fuono  delle  parole 
diMonfignorc  fi  fvegliarono  i più  chiari  intelletti;  e chi  più  alla 
perfezione  di  lui  fi  è apprelTàto,  quelli  tra  gli  altri  di  maggior  pre- 
gio da’ Letterati  éllimato.  Il  Numero  apprelTo,  o la  favella  Nu- 
merofa,  che  dire  vogliamo , è piena,  equabile,  e,  come  fono  le 
cofe  fingulari , di  una  medefima  natura . Qui  non  ha  luogo  millu- 
ra  di  voci  afpre , ma  pura  dolcezza  : non  fuono,  chelia  llrepitofo, 
ma  fuave  ; non  canto  languido  , ma , per  dir  cosi , nobili  caden- 
ze, e gentile  armonia.  E’ prefo  quello  nome  da’ Latini  ; perocché 
altrimenti  lo  chiamano i Greci;  e per  avventura  non  fenza  ragio- 
ne: pofciaché  le  voci  nel  cadere  agli  orecchi , e quando  all’animo 
pervengono , in  un  certo  modò  quali  fi  annoverano , c hanno  il 
luogo  alTegnato , dove,  e prima,  e poi  le  gravi,  e le  acute  fi  deb- 
bono collocare . La  cura  del  proferire  le  parole  fi  tifava  grande  a 
maraviglia  nelle  due  Lingue  di  fopra  nominate , non  folo  nella  fa- 
vella Oratoria , ma  nelle  Commedie , e nelle  Tragedie  parimente  ; 
perchéa  Rofeio,  che  era  ottimo  Illrione  erano  da’ Romani  per  Ik- 
lario  di  ciafeun  giorno  cento  Scudi  alfegnatr:  cotanto  era  loro  a gra- 
do di  udire  una  voce  verfodi  fe  compiuta  col  numero  , che  cranel- 
Op.  CafaTom.III.  D U 
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Jafcrittura,  -c  bene  ordinata.  Maloftudio  del  Numero  Oratoria 
era  molto  maggiore , che  con  arte,  e con  maeftri  (limolava  quei, 
nobili  intelletti , perchè  T Orazione,  fecondo  T ufo  umano  dive- 
nilfe  trattevole,  leggiadra,  e propria  della  cofa , di  cui  (i  favella  . 
Egli  non  ci  ha  Trattato,  che  informi  a pieno  altrui  di  queda  virtù 
tanto  neceffarìa,  e. come  l’Orazione  (J  polla  fare  ornata,  leggia- 
dra, egrave,  come  richiede  il  bifogno.  Perchè  (iccome  £*  non . (ì 
trova  Libro  alcuno  , che  infegni  la  prudenza  ottimamente  , la 
quale  farebbe  quali  in  altro  modo  fcienza,  e non  prudenza,  co-, 
sì  non  fi  dee  alcuno  ammirare  , fe  e^  non  ci  è Trattato  alcuno  ^ 
onde  il  Numero  perfettamente  fi  adoperi  ; perocché  da  grande 
ingegno  , e da  gran  prudenza  egli  deriva  . Non  giova  il  molto 
(ludio,  ma  il  giudizio;  non  farte  troppo  ifquifita  , ma  un  fai- 
do  accorgimento,  che  in  un  penfiero  bene  divifato  tra  molte  pa- 
role elegga  quelle  , che  non  folo  fono  proprie , ma  piene  di  vi- 
gore : e apprelTo  le  ponga  in  quel  luogo , ove  più  acconciamen- 
te deono  fermarli . Perchè  altro  luogo  chiede  la  fillaba  quando  è 
breve , che  quando  ella  è lunga , come  dagli  ammaellramenti  degli 
ottimi  Scrittori  fi  comprende.  Ma  quello  poco  rileva,  fe  a tanta 
cura  non  fi  arroge  una  ragione  molto  più  favia  di  tutti  gli  ammae- 
llramenti , e piu  certa  , onde  la  Scrittura  riefea  tale , che  molto 
maggiore  ficonofca,  e più  perfetta,  che  npn  fono  gli  avvili  di  co- 
loro, che  infegnano  farte  di  fcrivere  perfettamente.  Che  quello 
lia  vero , che  noi  diciamo , da  quello  li  puote  vedere  fenza  fallo , 
cheimaellri,  i quali  prendono  il  carico  (opra  fellelfi,  perchè  al- 
tri impari  la  fua  arte , quando  e*  vogliono  feri  vere  fecondo  la  ragio- 
ne, la  quale  hanno  mollrato  ad  altri , come  avviene  nella  Scrittu- 
ra Oratoria  , elfi  chiaramente  li  avveggono  , come  manca  loro 
quello  avvilo,  che  ne’ lunghi  fuoi  Trattati  volevano  con  maniere 
compiute  ad  altri  dimollrare.  Egli  non  è alcuna  cofa;  chefia  più 
rara  , nè  più  fingulare,  nè  più  ammirabile  di  una  Scrittura  , la 
qualefiatale  verlodi  fe  in  ogni  parte,  che  nelTuna  cofa  le  manchi. 
Perchè  già  ardì  di  dire  quel  maggiore  Oratore  tra  tutti  gli  altri , che 
più  tolloarebbe  eletto,  perchè  folTerofue,  alcune  poche  parole  di 
una  Orazione  di  L.CralTo  indifefa  di  M.  Curio,  che  molti  trionfi 
dalle  cartella  della  Liguria.  Ora  che  diremo  noi  di  Monfignore , il 
quale  con  tanta  perfezione,  e con  tanta  maraviglia  di  tutti  ha  le 
fue  Prqfe  vulgari  fornito  > che  come  chiaro  efempio  > e notabile,  è 
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da  tutti  attcfo,  e commendato  ? Nè  folamcnte  il  Numero,  è i* 
Orazione  Numerofa  in  Jiii  è fingularc , ma  la  facultà  delle  parole , e 
Tartifizio  parimente,  c tutto  quello  , che  fa  una  Scrittura  bene 
ordinata  ammirabile  ► Eperciò  l^ne,  e a ragione  ogni  uomo  gli  dà 
voce  orrevole  , e piena  di  lode , e molto  maggiore  de*  Trionfi  ; po- 
fciachècon  molta  gloria  dagli  animi  nobili,  e letterati  per  tutto  è 
ricordato  * Moftra  il  numero  del  Galateo  poco  artifizio  nel  lém- 
biante  ; ma  tuttavia  chiaramente  egli  vi  è non  meno , che  nelle  al- 
tre cofedi  Monfignore.  E fe  direfi  dee  Uvero;  quello  è degli  altri 
inaggiore  artifizio , il  quale  molto,  e^molto  fi  affatica  con arté  oc- 
culta, che  dentro  nell*  Opera  non  ficonofea  artifizio,  ma  una  Va- 
cuità naturale , nobile,  e dolce.  Perchè -ulàre artifizio,  che  imiti 
la  natura  , ove  non  Tartifizio  , ma  la  natura  ottimamente  vi  fi 
feorga,  è opera  fenza  dubbio  di  alto  intelletto,  che  vinca  la  natur 
ra,  c r artifizio.  Il  Numero  deirOrazione,- che  ha  riguardo  alla 
grandezza,  di  cui  fi  tratta , èlbnoro,  magnifico,  epienodimae^ 
Ità.  Ed  acciocché  1*  orecchio,  cheper  natura  è fiiperix)  e altiero, 
con  dolcezza  fi  pofià  faziare  > nelle  colè  gravi  con  la  qualità  del  fuo- 
noffabile,  e fermo,  nelle  liete  con  quello,  che  ci  arreca  allegrez- 
za > nelle  mefie  parimente  fi  tratta  la  bifbgna , come  la  materia  , 
che  è propofta , appunto  richiede Con  gran  ragione  adunque  am- 
mira la  noftra  età  quello  faggio  Scrittore , e Micnelagnolo  Buonar- 
roti altresì  ; perchè  quelli , come  in  colà  più  chiara , e più  colma 
di  Iplendore,  gli  occhi  di  tutti , e le  menti  in  fe  hanno  rivolto.  E 
avvengachè  in  quelle  cbfe  umane  la  perfezione  non  fi  ritrovi , fe 
non  in  quella  guila , che  foffera  la  nollra  debolezza , Ibno  pure  tut- 
tavia apprezzati , e nelle  Opere  lue  llimati  fingulari;  ovenonpuo- 
te  rinvidia,  avvengachè  nlfamente  ella  vi  miri,  apporre  loro  al- 
cun biafimo,  nè  alcuna  colpa.  Eiaulàta  già  Roma  di  gloriarli  per 
la  molta  virtù,  che  era  inRofcioIlliione;  il  quale  tanto  era  mi- 
rabile nel  proferire  le  Commedie,  e nelle  parole,  e negli  atti,  e 
nella  voce  tanto  fmgulare , che  colànilTunapiùdi  lui  perfetta  fi  co- 
nofceva:  e talmente  era  riputato  in  quello  commendabile  , che 
comunemente  fi  foleva  dire  di  un  uomo  perfetto  nella  fua  arte , che  < 
egli  era  un  altro  Rofeio.  Ma  più  giuftamente  fi  dee  Fiorenza  glo- 
riare , la  quale  negli  anni  palTàti  ha  veduto  due  lumi , anzi  due 
chiari  Soli,  per  cuiTa  vita  fua  è divenuta  più  bella,  e più  leggiadra  : 
e lei’  antica  età  ebbe  i Policleti , e i Demolleni  ; e noi  fe  con  diritto 
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giudizio  efàminiamo,  potremo  vantarci,  e andare  altieri  permei- 
ti , che  in  quella  nobile  Città  fono  Itati  in  fiore  ; ma  per  1*  opera  di 
Monfignore,  e del  Buonarroto  farà  Tempre  quefta  noftra  età  con 
grande  onore  ricordata,  e tolto  dairobblìo.quefto  tempo,  fe  egli 
•non  fofle  per  altra  cofa  memorabile . E di  vero  ì*  induftria  di  Mon- 
iìgnore  con  lo  fcrivere  nelle  cofevulgari,  che  per  tutto  con  tanto 
onore  fi  fa  fentire , dee  accendere  ogni  animo  nobile  a quello  llu- 
dio.  Perocché  a quello  corpo  della  Lingua  nollra,  a cui  non  man* 
cane  le  forze,  nè  il  vigore,  è di  bifogno  della  indullria  degli  Scric* 
tori  prudenti , i quali  faccino , che  egli  fi  muova  , e acbperi , e 
mercè  delle  fatiche  loro  fi  facci  maggiore , e partorifea  negli  ferirti 
azioni  ottime,  e nobili,  e in  feguendo velligie  si  fidate,  e sì  or* 
revoli,  agevol  cofa  elTer  potrebbe,  che  quella  Lingua  molto  , e 
molto  fi  aggranchire;  la  quale  ancora  non  è a quel  luogo  perve- 
nuta di  onore  , ove  pera v ventura  per  lo  Audio  degli  Scrittori 
corti , e lavi  potrebbe  pervenire . 
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SCRITTA 

IN  PERSON.A 

E?|  PAPA  PAOLO  QUARTO* 

Gite  Cole  , Figliuolo  cariflimo  , ci  confortano  a 
fperar  buon  fine  di  quello  fanto  negozio  della  Pa« 

^ ce  , al  quale  con  la  benedizione  di  Dio , e nofira 
vi  abbiamo  deftinato.  Primieramente,  che  non  fi 
può  domandare  dagli  uomini  alcun  bene , che  pUìi 
volentièri  ci  debba  efièr  donato  dalla  Divina  Mae* 
(là  di  quello;  Il  quale  non  è altro,  che  carità,  ed  amore;  nè  per 
altro  mandò  il  Figliuolo  Tuo  in  Terra , che  per  riconciliare  con  £ub 
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flueflofièlaperfona  voftra;  la  quale  a vendo  timore  di  Dio,  ed  e{« 
fendo  prudente , ed  appieno  informata  de*  noftri  penfieri  , ci  Ùl 
fperare  , che  faprà  difcretamente  , fecondo  1*  opportunità  del 
tempo  ^ edel  negozio,  adoperarli  con  Sua  Maeftà , come  noi  me- 
defimidelideriamo:  e di  più  fa  ancora,  che  di  molte  cofe,  delle 
quali  ci  è occorfo  di  ragionar  con  voi  in  quella  materia,  che  11  po- 
trebbono  dire  peri*  ampiezza  del  fuggetto,  n*  abbiamo  peniate  al- 
cune folamente  raccogliere  per  voltra  inllruzione  qui  apprelTb  , 
rendendoci  certi , che  la  memoria , e*l  giudicio  vollro  fuppliranno 
in  ogni  parte  al  difetto  della  prefente Scrittura . 

E prima  ci  pare  di  lafciare  indietro  i danni,  e le  calamità,  .che 
fono  nate  dalla  dilcordia  di  quelli  due  Prìncipi , le  Città  disfatte , i 
Popoli  miferamentedifperll,  iPaefiarll,  edefolati,  ruccilioni  , 
i tradimenti,  il  difpregio  delle  Leggi  umane,  e divine,  e di  Dio 
medefimo , ed  infiniti  altri  mali , che  la  Guerra  ha  partorito , non 
folamente  a rovina  di  quelle  Provincie  , dove  l*uno  e 1*  altro  fi  è 
sforzato  di  lafciar  maggior  memoria  delle  crudeltà  fue , ma  in  gran 
parte  ancora  de*  fuoi  propri  Regni , per  la  confcrvazione,  e gran- 
dezza de*  quali  pare  nondimeno,  che ciafcuno  pigliaffe  Tarmi  per 
non  deporle  già  mai  in  tant*  anni , nè  per  volontà  di  vivere  in  pace  , 
nè  per  llanchezza  di  guerreggiare  ; le  quali  cofe , benché  liano  così 
brutte , e indegne  del  nome  Crilliano , che  la  ricordazione  di  quelle 
doverebbe  aver  forza , per  la  vergogna  fola , di  confondere  chiun- 
que ne  folle  autore , e di  più  onelTo  defiderio  T animo  accenderli  ^ 
nondimeno  per  ora  vogliamo  lafciar  quella  parte  (fé  però  fi  lalcia  , 
quando  la  mettiamo  al  giudizio  vollro)  sì  perchè  non  ci  giova  an- 
darci col  pcnfiero  in  tante  miferie  avvolgendo  : sì  ancora  perchè  non 
fi  potrebbe  da  noi  brevemente  difcorrere  in  quello  propofito , che  fi 
•lafcialTeluogoalTaltrecofe,  checipajanodegnedi  confiderazione. 
Quello  però  fiamo  forzati  a ricordare , che  tante , e così  profonde 
ferite  ha  ricevuto  la  Repubblica  Crilliana  in  ogni  parte  del  filo 
corpo  per  T occafione  delle  Guerre , che  piacelTe  a Dio , che  quelli 
due  Principi  potelfero  fperare  in  lungo  tempo  di  Pace , econ  molta 
cura , e diligenza  loro , non  che  di  rellituirla  alla  fua  intera  lanità  , 
, e bellezza’,  .ma  pur  le  piaghe  più  pericolofe  , e mortali  faldate  • 
Che  fe  ciò  folTe , elfi  meglio  llarebbono  con  Dio , che  non  illanno  , 
ed  il  Mondo  farebbe  più  confolato , vedendo , ancorché  di  lonta- 
no , qualche  medicina,  la  qual  potclTe  alleviareifuoidolori:  della 
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quale  fperanza  eflendo  privo , fe  non  in  quanto  non  ha  da  difpera» 
re,  che fia  abbreviata  la  mano del  'Signore  , in  vece  di  dimandare 
alle  Maeftà  Loro  mercede , e .mifericordia , chiede  contra  Qiiellc 
vendctta.dal  Cielo , che  V abbiano  in  così  mifera  condizione  pollo  , 
chequando  non  manchi  loro  la  volontà,  pare  nondimeno  , che 
debba  mancare  la  facoltà  di  porgere  quel  conforto , che  bifognerebbe 
aimali,  e all’ afflizioni  Tue.  Nèfihadacredere,chcil|PopoloCri- 
Hiano  meno  incolpi  il  Rè  Filippo  di  quella  calamità,  che  il  Rè  di 
Francia , ovvero I* J mperadore  fuo  Padre  , perchè  avendo  nuova- 
mente prefa  Fammi  nifi  razione  de*  fiioi  Regni , non  abbia  potuto 
elTer  caufa  di  quei  danni , che  al  preiènte  deploriamo . Conciollla- 
chè  Favere  Sua  Maellà  tentato,  quanto  F occafione  fin  qui  le  ha 
meflb  innanzi , fa  che  fia  partecipe  anco  di  quelle  cofe,  le  quali  fe 
bene  non  ha  con  F autorità , c comandamento  fuo  operato , ha  non- 
dimeno con  F imitazione  degli  altri  comprobato  .Ma  per  non  allun- 
gare così  trillo  ragionamento,  ed  accollarci  alle  cofe  particolari, 
che  toccano  al  pfefente  negozio  ; cinque  cofe  fiamo  venuti  confi- 
derando,  che  poflbno,  o tutte  infieme,  o parte  di  quelleaccen- 
dere  Sua  Macllà  Cattolica  alla  Guerra  j ovvero  appetito  di  vendet- 
ta per  alcuna  ingiuria  ricevuta  ; ovvero  odio  per  le  paterne  di feor- 
die,  e dilTcnzionicolRè  diFrancia;  ovvero  cupidità  d’acquillar 
maggior  imperio;  ovveropenfìero,  e difegno  di  llabilire,  ed  af- 
ficurare  gli  Stati  fuoi;  ovvero  lludio,  e Jefiderio  di  gloria.  Po- 
trebbe venire  in  quello  numero  anco  F inclinazione  particolare, 
che  Sua  Maellà  avelTe  allaGuerra , o da  corrotta  natura , o da  mal 
collume  caufata . Ma  lodatolìa  Dio , che  noi  parliamo  d*  un  Prin- 
cipe, e per  natura,  e per  inllituzione  tanto  mite,  e manfueto, 
che  non  abbiamo  da  temere , che  in  Juicada  cosiflrano,  e crudele 
appetito:  F.altrepalTionldanoi  raccontate,  fe  bene  non  fono  fen- 
za  vizio,  nondimeno  perchè  gli  Uomini  pur  Ibgliono  da  quelle  ef- 
lere  perturbati,  fi  poifono  eliminare,  lafciando  quella  fiera  vo- 
glia di  guerreggiare  lènza  altro  fine;  conciolfiachè  ci  pare  , ed  è 
conveniente  cola , che  non  neiacciamoinquelloluogomenzione. 

Tornando.adunque  allecolè  propolle  ; prima  vogliamo  , ched 
fia  conceduto,  fe  parlando  noi  con  Uomini,  che  nel  Mondo  vi- 
vono, e di  azioni  mondane,  lequalivannoperJopiìiaccompagna- 
te  co*  rìfpetti  mondani , noi  ci  infermeremo  tal  volta  con  gl*  infer- 
mi, dilcendendo  a ragioni  conformi  alla  natura  delle  cofe,  che  fi 
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trattano  , per  meglio  moftrare  con  l’aiuto  di  Dio  che  intendia-* 
mo 

E' venendo  al  primo  rifpetto,  che  può Torpingere , e ftimolare: 
SuaMaelU  alla  guerra;  diciamo,  che  prefupponendo  la  vendetta 
1* ofFefa  ricevuta , noi  non  vediamo , quale  adone  polTa  giuftamen- 
te  pretendere  laMaeftàSua  per  queft'a  caufa  contra  il  Rè  di  Fran- 
cia , in  cosi' breve fpaziadi  tempo-,  che  ha  regnato*.  Che  le  pcnlaA 
fe  di  fuccedereanco'in  quelle  ragioni  al  Padre  , è dà  temere',  che 
Siia.Maeftà  non  pigli  fopra  di  fe  più  torto  carico  di  Reo , che  offici  o 
di  Attore  . Concioffiacofachè,  è Hata  così  grande,  e continuata 
la  felicità',  e potenza  dell*  Imperadòre' per  tanti  anni,  che  a lui  è 
flato  più  facile  offèndere  molti ,.  che  a molti  infìeme  d’offendere 
lui;  ma  quando  ciònon  fìa  cosìchiaro,  che  fè  ne  poffa.  dar  certa 
fentenza,  e rifóluta;  nonèancotantochiaro  il'contrario,  chela 
MaertàSiia^bbiànccefficà'd’entrare  in' quert*  obbligo  perfe  tanto 
pericolofo,  edalMondodannofìffimo.  Allegherà',  edorraffi,  co- 
me di  grande  ingiuria che  la  tregua  fi  rompeffe  .•  Certamente  a 
noi?  farebbe  oltre  a modo  caro  non-  avere  occafióne  di  parlare  di  tali 
accidenti',  come  quelli  che  defideriamo,  che  fia  in  tutto  morta  > 
ed  ertinta  la  memoria  dell’ origine  , onde  nacque  , e delle  cofe> 
che-feguirono  appreflb  . Nondimeno  perchè  non  fi  può  làfciare 
queft'a  obbiezione  fenza  rifpofta  ; fe  la  Macftà  Siia  reputa  quefta  pe  r 
grande  ingiuria , vogliamo , che  fia  pregato  a giudicare  con  equità  , 
c fènza  paffione , fe  ella  è venuta  dal  Rèdi  Francia ,,  o pure  da  chi 
gliene- diede  occafióne,  e vera  cagione  per  i travagli  mofliaquefta 
S.  Sede,,  l’autorità,  e dignità  della  quale  offendo  fempre  giufta- 
mcnte,  e da  ciafeun- Principe,  o privato,  e contro  ogni  perfona 
difefa;  con  tanto  maggior  Ic^epuò  parere  , che  il  Rè  Criltlaniflì- 
mo  ne  pigliaffe  protezione ,,  perciocché  la  difefe  per  l’offervanza 
del  giuramento  Tuo , e contro  i Minirtri  di  chi  aveva  con  là  medefi- 
ma  iblennità  promeilb  di  guardarla , e quando  eaavamodà  tuttigli 
altri  ajiiti  abbandonati . ^efte  cofe,.  che  fono  da- noi' con  tra  no- 
flra  voglia  , ma'  necefiariamente  ricordate  , ci  confidiamo  , che 
Sua  Maeftà  cosi  debba  pazientemente  afcoltare , ficcome  ha  procu- 
rato con  pietà,  eriverenza  di  dare  a quefta  S.  Sede  ogni  convenien- 
te foddisfazione . Nel  quale  ufficio  noi  confeffiamo  d’ effer  rimafi 
tanto  edificati  dell’animo  fuo  veramente  Cattolico,  c Criftiano, 
che  fe  bene  noi  aborriamo  la  memoria  delle  cofe  precedenti,  non- 

£ ^ dimeno 
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dimeno  fiamo  forzati  tornarci  alcuna  volta  col  pcnfiero  y per  go- 
dere , e fentire  maggiore  confolazione  di  quell" atto  così  pio  , c. 
religiofo . 

•Ma  concediamo,  che  Tingiuria  fofle  fatta  dal  Rè  di  Francia  > c' 
che  fia  degna  d"dTer  reputata  gravHTima  ; per  certo  doverebbe  ba- 
flare,  che  noi  ricordaflìmo  a Sua  Maeftà , che  il  precetto  del  Si- 
gnorNoftro  lo  aftringe  a rimetterla,  e volentieri  condonarla  per 
falutefua,  e per  amor  di  Lui , che  fu  difellelTo,  per  efempio  no- 
ftro,  così  largo,  cliberale.  Il  quale  rifpetto  folo  ci  paredi  tanta 
forza,  che  ficcome  ci  rammarichiamo,  e pianghiamo  , vedendo 
tanto  (111 pore  negli  Uomini , che  ovvero  non  aprano  gli  occhi , ovr 
vero  non  acquietino  T animo  a così  utile  , e neceflario  comanda- 
mento ; così  ora  non  poco  di  noi  medefimi  ci  vergogniamo , che  ci 
bilbgna  ufare  altre  ragioni  di  quelle,  lequali  fono  fondate  fu  lare- 
gola  di  Dio.  Ma  perchè  nè  anco  il  Medico  corporale  ha  tanto  ri- 
guardo alla  dignità  della  fua profelTione , che  vedendo  Finfermo 
aver  a Ichifo quelle  medicine,  che  fono  fecondo  1" arte com polle, 
non  cerchi  di  renderli  la  fanità  con  altri  remedi  più  facili  ; de*  quali 
fe  bene , come  fcienziato , non  approva  la  ragione , fente  però , che 
gli  Uomini  vulgati  ne  fanno  tutti  di  grande  efperienza;  a noi  pia- 
ce di  feguircquelloconlìglionella  cura  prela  da  noi  per  purgar  FanL 
mo  dì  Sua  Maellà  dalle  cattive  palTioni.  Epoichè  la  può  parere  be- 
vanda troppo  amara  il  tornare  in  grazia  col  nemico,  rimettendo 
Fingiuria  ricevuta;  piglili  un*altra  medicina  , la  quale  , quan- 
tunque fia  alla  ragione , ed  al  vero  contraria  , nondimeno  perchè 
fc  ne  veggono  molte  prove  nel  Mondo , li  può  fperare , che  lia  11- 
milmente  utile  al  nollro  bifogno  ; c facciamo,  che  fi  debba  non  fo*r 
lamente  agguagliare , ma  trapafifare  ancora  1*  olFefe  colla  vendetta . 
Ora  qual  vendetta  poteva  elTere  da  Sua  Maellà  preparata , o imma- 
ginata maggiore , opiù  illullrediquella,  che  Dio  le  ha  permellb , 
fuori  quan  d’ogfti  opinione  j fotto  S. Quintino?  Potevalìcon  alr 
cuna  vittoria  ( come  il  Mondo  chiama  ) acquillare  più  vittorie  ; 
con  una  feonfitta  confondere  in  più  modi  1*  altezza  del  nemico  ? Se 
la  Maellà  Sua,  tenendoli  per  la  Tregua  rotta  ingiuriata,  avelie 
da  diverfe  parti  un  potente,  enumeroloefercito  ragunato,  e non 
trovandoli  nemico  atto  a contraflarlofolTefolamente  ne  i confini 
di  Francia  pervenuta  , e di  pace  in  quello  tempo  folTe  pregata  ; cer^ 
tatnente , f»  bene  li  confiderà  y molto  averebbe  cagione  di  mitiga? 
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re  if  defiderio  fuo , e V ira , avendo  già  moftrato  al  Mondo , che 
la  vendetta  folle  in  fua  mano>  e per  darle  compimento  altro  non 
mancalTe  fuor  che  la  volontà  d^ular  Tarmi  , c la  forza  apparec* 
chiata . 

' Ora  fe  quello  ( polle  le  cofe  in  quelli  termini ) fi  potrebbe  fpe- 
rare  non  folo  da  cosi  benigno  Principe , ma  forfè  dal  più  fiero  ani- 
mo accefo  alla  vendetta;  che  fi  conviene  ora  fare  alla  Maellà  Sua  ^ 
avendo  con  tanta  facilità  fatto  prova  della  fua  potenza  ? conciolfia- 
chènon  folo  ha  allàlito  il  Reame  di  Francia,  corfo  il  paefe,  dato 
fpavento,  e terrore  a’ popoli  , quello  che  avendo  tal  volta  fatto 
r Imperadore  fuo  Padre , non  gli  è parfo  mai  così  picciola  imprefa  , 
che  non  penfalTe  di  poterli  ridurre  con  onore  nelli  fuoi  confini  ; ma 
di  più  ha  combattuto , dato  {confitta , e con  p>oca  uccifione  de*  fuoi, 
ad  un  potentini  ino  efercito , vinto  il  Conteftabile,  fatto  prigione 
lui , e tutt*  i più  nobili e più  valorofi  Uomini  di  Francia , prela 
per  viva  forza,  quafi  per  llabilircidentrotantavittoria,  unaCit- 
.tà,  c Frontiera  inefpugnabile  , e fatti  nuovi  fortificamenti  nell* 
intime  parti  di  quel  Regno;  e molte  di  quelle  cofe  fono  così  re- 
pentinamente, e con  tanta  violenza  feguite,  che  non  altrimenti 
che  folgore  vicino  ad  alcuno  cadendo , loglia  di  fubito  llordirlo , c 
privarlo  de*  fenfi  ; cosi  la  novella  di  quello  inopinato  accidente  tol7 
le  al  Rè  fubito  ogni  configl io , e nelmedefimo  tempo  per  alquanti 
giorni  , e lontano  , e da  preffb  léce  , quafi  per  iftupefazione  di 
iutt*i  membri  , cialcuno  movimentò  celTare  dell*  armi  Franzefi. 
Ebbe  già  quel  Regno  grave  percollk  dall*  armi  di  Carlo  fuo  Padre 
per  la  prefura  del  Rè  Francefeo  : ma  nondimeno  chiara  cofa  è, 
che  Tlmperadore  potette  quell*  avvenimento  attribuire  alla  felici 
tàfua,  non  al  valore;  perciocché,  Icndo lontano,  niente  s*ado- 
prò  in  quell*  imprefa , fuori  che  con  T autorità  del  nome  , nella 
quale  anco  le  fuearmi  furono  molto  ajutate  in  Francia  dalla  ribel- 
lione di  Borbone , cd  in  Italia  dalTinfellamento,  che  diede  ilme- 
defimoDuca  al  Rè,  e da  alcun  favore , che  alle  cofe  Imperiali  ve- 
niva per  1* inclinazione  de*  Principi  Italiani  al  Duca  di  Milano. 
Filippo  Rè  all*  incontro  può  giullamente  reputare  la  lode  di  quella 
vittoria  ( fe  nome  di  laude  , e di  vittoria  fi  conviene  dare  a cosi  fat- 
te cofe  ) tutta  fua . 

■ Perciocché  fappiamo  , che  nel  modo  , nell* apparecchiamento 
del  tempo,  edm  tutte  T altre  cole  pertinenti  a quella  guerra.  Sua 
I . . ..  Mae- 
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Maeftà  è ftataafemedefimaprincipalconfigliero;,  ed  abbiamo  ol- 
tre a ciò  veduto  moke  difficoltà  efferfi bppoile  > e neflìm  ajuto  Ara- 
niero  eflerfr  aggiontoalic  fòrze  fue  raccolte  folo  da’ propri  Regni 
cosìdivifi,  elontani:  ma  ficcome  quefto  è affai  chiaro,,  cosi' refta 
dubbio,  t][uardiqueftidue  fia  fatto  più.  notabile,,  e di  magoiorpe- 
foy  perciocché- fc  Tarmi  delTImpcradore  ruppero  un’Elercito; 
Filippo  Rè  un’altro  ne  ha  rotto  meno  forte , epoderofo,,  maque- 
fti  nel  Regno  del  nemico , quelli  lòntano  quelli  con  poca ,,  quel- 
li con  molta  perdita  de*  fuoi  e fe  all*  Iinperadore  fu  conffirvata  Pa- 
via con  altre  Città  di  Lombardia;  Filippo  ha  efpugnato  S.Quinti-- 
no  fortiffimo  propugnacolo  del  Reame  di  Francia,  e con  nuove- 
frontiere  allargati  i confini  della  Fiandra . E fe  da  quella  battaglia 
nonèfeguita la  prefura  d’ùnRè;  forfè  quello  ancora  Sua  Maellà 
dee  ftimarvantaggioapprellb  a quello,,  che  fenza  dubbio  ha  avuto 
nel  numero,,  e nella  condizione  degli  altri  prigioni  ..  Còncioffia- 
chè,  chi  non  vuole  dimenticarli  dello  fiato  fuo,.  non  puÒdelide- 
rare,  che  la  regai  dignità  lia  così  efpofia  a miferi,  ed  infelici  cali^ 
che  per  ciafeuna  età.  fi  vegga  alcun  Rè  fatto  prigione  , ed  in  trion- 
fo menato  ; quantunque  fia  buono  che  alcuni  rari  elempi  fe  ne 
leggano , acciocché  ogni  altezza,  impari  adumiliarfi  lotto  la  poten- 
te mano  di  Dio.  Concludiamoadùnque,.che  le  laMàefiàSùaha 
cercato  vendetta,  conviene  , che  di  quella  s’appaghi  , e penfi, 
che  ella  è fiata  così  grande  che  il  travagliarli  per  farne  una  mag- 
giore non  è altro,  che  metterli  a certo' pericolo  di  far  parere  anco 
quella  (la quale  non  può  ricevere  aumento)  molto  minore;,  fen- 
za che  i cafi  della  Guerra  fono  così  incerti , edubbiofi ,,  che  potreb- 
be avvenire  per  giufio  giudizio  di  Dio ,,  che  nuova  vendetta  pro7 
cacciando,  in  quel  cainbio  nuova  ingiuria  ricevelle  ..  Ma  perchè 
quella  ofiinata  voglia  di  guerreggiare  può  nafeere  daodio  generato 
iu  Sua  Macftà  per  le  difeordie  tra  1*  Imperadore  ed  il  Rè  di  Fran- 
cia , affatichianci  con  T ajuto  di  Dio  benedetto  per  fvellere  cosi  ama- 
ra, e venenofa  radice  di  così  nobile , e generofo  animo  ► 

Egli  non  è dubbio , che  le  fuffe  da’  Fedeli  talvolta  con  un’arden- 
te volontà  conllderato,  che  noi  fiamo  tutti,  per  divina  grazia,  e 
mifericordia  , membri  d’ un  corpo  , di  cui  è Capo  Gesù  Grillo 
Salvator  nofiro , non  più  farebbe  polfibile  , che  alcun  Uomo  odiaf; 
fe  T altro , o male  gli  procuraffe,  di  ciò , che  un  membro  corpora- 
le pollàeffer  nemico,  o nuocer  all’altro;  anzi  pare,  ficcomevj^- 
■'  giamo. 
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giamo , che  i membri  -del  noftro  corpo  modi  dal  vigore , che  cia- 
Icuno  fecondo  la  Tua  capacità  riceve  dal  capo,  a luilervono,  e con 
ifcambievole  officio  T uno  ajuta  T operazione  dell’  altro  ; cosi  avver- 
rebbe ancora  ne’ Fedeli,  quando  con  maggiore  affetto  conlideral^ 
fero  quella  congiunzione , e collegamento,  che  abbiamo  inlìeme, 
che  pigliando  ciafcuno  dalla  pienezza  del  Capo  nollro  Grillo  bene- 
detto quella  parte  di  grazia,  che  Tulle  atto  a ricevere,  11  vedrebbe 
fare  una  mirabile  armonìa  di  tutt’i  cuori  accell  di  pietà,  ed  obbe- 
dienza verfo  detto  nollro  Capo , e d’ amore , e di  carità  verfo  il 
proflimo  . Pofciachè  adunque  il  non  attendere^  ovvero  fredda- 
mente penfare  a quello  millero , è cagione , che  la  carità  in  noi 
fcemi,  ed  alla  line  muora;  ed  all’incontro  l’odio  nafca,  ed  a po- 
co a poco  pigli  forza -maggiore,'  Ha  pregata  SuaMaellà  a ridurli 
fpeflb  tutto  ciò  alla  memoria,  e fcrmarvifi  col  penllero  Ibpra  . La 
qual  cofa  fe  farà,  noi  fiamo  certi,  che  effendo  piaciuto  a Dio  di 
porla  in  luogo  d’ uno  de’  più  degni  membri , e principali , facendo- 
la , come  è a dire , la  delira  mano  di  quello  Corpo  ; te  V è nata  nel- 
l’ animo,  non  dovrà  lungamente  durare  quella  voglia  d’odiare, 
nè  percuotere  la  llnillra , ma  con  follecitudine  cercherà  di  congiun- 
gerlì  con  quella , acciocché  ambedue  unite  inlìeme  con  leggi  di  vera 
amicizia,  poflàno  meglio  adoperarli  ad  onore,  ed  efaltazione  del- 
la Fede  Crilliana . Confideri  oltre  a quello  Sua  Maellà , che  quan- 
do l’Imperadorefuo  Padre,  dal  qual  deriva  in  lei  quell’odio,  po- 
feinfua  mano  il  governo , e reggimentodi  tanti  Regni,  non  pen- 
sò già  mai  di  farla  fucccflbrefuo  nelle  difcordie:  perciocché  non  li 
converrebbe  in  neffùn  modo  quello  fine  ad  un  Principe  S.ivio,  co- 
me lui , il  quale  pentito  di  tanti  mali  caufati  con  tante  diffenlioni 
alla  Crillianiti,  aveffe  voluto  inclinarli,  e defcetidere  da  cosi  alto 
grado,  nel  quale  dominava  agli  Uomini  peralzaifì , e Ialite  in  u- 
miltà  di  fpirito  aferviraDio:  conciofliachè  niun’Uorao  può  fpe. 
rare  d’ eflcre  ricevuto  in  grazia  del  Celclle  Padre , che  non  è prima 
col  Fratello  riconciliato. 

Volle  dunque  Sua  Maellà  Cefarea  con  quella  deliberazione  non 
meno  prudente,  che  religiofa  , cercare  , qtunto  in  lei  folTe,  di 
metter  fine  alle  dilcordie;  e fa  pendo,  che  l’odio,  fe  non  prima, 
almeno  con  la  morte  del  nemico  fi  fpegne , e ficcome  Dio  a lei  ave- 
va fatto  grazia  d’ ellingoerlo  nel  fuo  cuore , coà  defiderando , che 
anco  nel  Rè  di  Francia  mancaffe , prefe  configlio  d’ailonunarfi  in 
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tal  manierala  tutte  le  cure  mondane , cheaJtro  che  morto  non  fùf- 
fe  reputato,  afinechefipotefrcpiìi  facilmente  fra  Sua  Maeftà  Cri- 
itianilTima,  c Filippo  nuovo  Ri  buona  pace  trattare,  eftabilire. 
E che  a quello  fine  tutto  ciò  folTe  operato , Sua  Maellà  Cattolica 
moftrò  chiaramciHe  non  pure  di  conofeere  , ma  d’approvare  , 
quando  nel  cominciamentodel  fuo  Regno  fi  contentò  di  far  la  tre- 
gua, e forfè  ancora  con  inique  condizioni,  perchè  il  Padre  non 
reftalTe  ingannato  dalla  fua  Istanza  in  codi  tanto  necelTiria  alla 
Crilliana  Repubblica,  per  la  quale  la  Maellà  Sua  farebbe  tenuta, 
volendo  fare  officio  di  buon  Principe , non  ubbidireanco  all’auto- 
rità paterna,  feperquello il comun benefizio fofle impedito,  acciò 
con  empia  pietà  non  ofiendelTe  Dio , e maculallè  la  chiarezza  del 
fuonome;'c  fe  non  doverebbe  ancora  Itimare  di  parer  poco  nel  fuo 
propofito  collante,  di  che  però  fanno  molta  llima  quelli  Uomini , 
che  defiderano eflere  reputati Savj,  acciò nbndianoa credere,  ov- 
vero d’accorgerfi  di  mala  elezione  fatta  da  principio,  ovvero  (eh’ 
è peggio)  di  pentirfi  fecondo  la  buona  volontà  d’operare;  fe  dico 
converrebbe  a Rè  Cattolico,  ovvero  Principechiudere  gli  occhi  a 
quelli  privati  rifpetti,  ed  aprirli  folamente  a confiderare  il  voler  di 
Dio,  e la  comune  utilità  ; quanto  è ora  più  condecente , che  Sua 
Maeftà  condefeenda  alla  pace,  poiché  nell’ apportare  tanti  beni  al 
Mondo,  quanti  ne  fono  contenuti  nella  pace , non  folamente  ub- 
bidifeeaDio,  e fi  accorda  con  la  volontà  del  Padre  favio,  ed  otti- 
mo Imperadore  ; ma  ancora  inoltra  non  elfer  da  fe  medefima  di- 
verfa  , nè  dal  fuo  proprio  giudizio  difeordante  in  volere  quello 
fempre , che  una  volta  ha  conofeiuto  elTcr  bene. 

Qiìnon  intendiamo  mollrarc  con  molte  parole  i commodi , e 1’ 
utilità,  che  arrecherebbe  al  Mondo  la  Pace;  perciocché  le  ne  può 
fare  alcuna  prova  dalle  calamità,  e rovine,  che  ha  patite,  e paté 
il  noftro  leccio  dalla  guerra,  le  quali  fono  con  infinite  lingue  ap- 
prefentate  al  Tribunal  di  Dio  del  continovo , non  chenonpoflla- 
mo  dubitare,  che  all’ orecchie  degli  Uomini  non  pervengano,  e 
Sua  Maeftà  può  elTerdiciò  meglioche  ogn’ altro  informata;  per- 
chè feconfclfa  di  far  guerra  perodio,  che  porta  al  Rè  Criftianifli- 
mo,  manifeftacofa  e,  ninna  forte  di  male  ellèr nel  Mondo , che 
•la  Guerra  non  partorilca,  c perconfeguente  là,  che  guerreggian- 
do infieme  quelle  due  coà  gran  Potenze,  è di  medierò,  che  tutto 
il  rellodelCrillianefimo  grandemente  fiacommollb,  e travaglia- 
to. 
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to.  Ma  diciamo  più  oltre  quale  fìa  il  fine  di  cìafcuno,  che  odia,  c 
Tcdremo  SuaMaeftà  ofFulcata  daqueftapailìone  apparecchiare  al- 
trettanto vana  9 quanto  dannofa  imprcfa . 

L’odio  è fdegno  confermato  nell’ animo  d* alcuno  > il  quale 
non  fi  fazia  già  mai 9 nè  s’ acquieta,  iè  non  col  disfacimento  del 
nemico,  anzi  contr’a  lui  più  s’infiamma,  quanto  più  il  vedea^ 
fiitto,  e mifero  divenire,  infino  a tantoché  fia  odi  yita  privo,  o 
vivendo  a tdecondotto-,  che  defideri  cambiatela  fua  fortuna  con 
la  morte.  Il  che s’^  vero,  com’è  veriffimo,  dineceifità  nefegue, 
che  Sua  Maefià  debba  nell’animo  continuamente  fentiregraviflì- 
mo  tormento , elTendo  il  fine  di  quello  pofio  quafi  per  natura  in 
una  cofa  imponìbile;  fe  la  forza  ^gli  Stati  fi  ha  da  mettere  nelle 
buone  leggi,  e buoni  configli  del  Principe,  nell’amore,. ed  ob- 
bedienza^’ fiidditl , nella  ^rtilicà^delpaefe,  nel  valore,  e nume- 
ro deU’ armi,  nella  quantità  delle  ricchezze,  e nella  difefa  di  mol- 
te forti  Città,  non  è dubbio,  che  tutte  quelle  condizioni  fanno  H 
Regno  di  Francia  non  inferiore  di  qualfivoglia  altro  Regno,  maP 
fimamente  eflendo  cosi  unito,  e continuato  ^ che  nè  il  Mare  lo 
diigiunge,  nè  dall’altra  parte  di  quello  fi  convien  pafiare , o com 
licenza  di  Principe  amico,  ocon  fofpetto  di  nemico.  Ma  quelle 
colè,  che  per  ragione  fi  potrebbono  moftrare,  molto  più  chiara- 
mente fi  vedranno  perefempio , nè  quello  è così  lontano  dalla  no- 
llra  memoria , .che  polTa  elTere  da  alcuno,  o per  J’ ofeurità  in  dubp 
bio  revocato,  o per  la  mutazione  delle  cole  poco  curato,  nè  di  per? 
fona  da  Sua  Maellà  uncodiverlà , che  debba  anco  nel  finepromec- 
cerfi  diverfa  fortuna . 

Ha  molte  volte  l’Imperadore  fuo  Padre  molTo  Farmi  contro  U 
Re  di  Francia , e tutte  le  vie  tentato , per  le  quali  pareva  che  l’ enr 
trata  gli  folle  aperta  in  quel  Regno , ed  in  ogni  tempo  ha  nuove 
guerre  incominciato,  e con  difegno  di  potere  emendar  nella  fe- 
conda l’errore  della  prima.  Nè  gli  è mancato  valore , non  confi- 
glio , non  felicità , nè  manco  forze , nelle  quali  cofe  di  tanto  ha 
mpallato  la.comune  condizione  degli  Uomini , che  farà  non  picco, 
la  fatica  ritrovare  alcun  efempio  d’ Imperadore , eh’,  infieme  «a  fta- 
ipcosi  Magnanimo,  così  Savio,  e così  fortunato;  denari  cod  ogn* 
altr’ apparecchio  di  guerra,  gente  di  perfetta  milizia,  e Capitani 
eccellenti  lempre  ha  avuto  in  tanto  numero,  quanto  è bifognato 
per  pigliare  con  molta  fperanza  le  grandillime  imprefe  ; 1*  autor  ità 
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poi , e la  reputazione  fua  è fiata  fra  i Principi  Crifliani  cosi  grande', 
che  quelJi  , i quali  non  ha  avuti  con  particolare  confederazione 
amici  fcoperti  contro  la  Francia,  hanno  póllo  ogni  Jorofliidioin 
mantenerli  neutrali,  temendo  tutti  di  dargli  alcun  fbfpctto  di  cé- 
Jata,  ed  occulta  inimicizia;  Alcuni  ancora  fi  fono  veduti  adulare 
la  fua  grandezza , nel  qual  tempo  per  maggior  felicità  è accaduto  , 
<the  folle  in  quiete  dall’ armi  Turchefche,  o leggici  mente  da  quel- 
le folTe  infettato.  E per  dire  con  brevità,  mon  n è vitto,  nè  forfè  ^ 
letto  , che  da  un  Principe  folTero  tolti  tutti  gl’ impedimenti , e pre- 
parati tutt’i  mezzi,  acciò  poteffe  inedito  correreal fuofine,  co- 
me lì  è veduto , che  all’  I mpcradore  lotte  aperta  la  llrada  di  occupa- 
re la  Francia.  Nondimeno  in  tant’anni,  c con  sì  numerólì  eferci- 
ti,  c tanti  apparecchi,  in  tanta  felicità  ,*e  feienza  militare,  in 
tanta  opportunità  d’operar  tutte  leforzefue,  e quelle  d’altri  con- 
tro il  Rè  di  Francia  Iblo,  >e  (quello,  che  è degno  di  maggiore  con- 
lìderazionc)  in  tempo,  che  la  Maeftà  Celarea  è Hata  piu  vicina  al- 
la vittoria;  che  altro,  dico  di  tutte  quelle  cofe,  fi  hafiportato, 
•altro  chefpefa  infinita;  ttrazio,  confumamento  dé’fuoi  Popoli  j 
ed  irreparabili  occifioni  d’innumerabil -quantità  d’ Uomini  ; per 
tacer  oltre  quelle  gravilfime  perdite  temporali , quanto  fia' fuori 
tii  mifura  più  grave  quel  danno , che  deve  premere  . 1*  anima  , c la 
•cofeienza  per  tanti  mali  fatti  così  a’  fuoi , come  ad  altri , tion  aven- 
do peròquetta  intenzione,  come  a*  nemici,  conferma,  edcJibc- 
rata.volontà  di  nuocer  loro. 

Creilo  efempio  crediamo , che  debba  rendere  così  grande ,'  e cer- 
to ammaettramento  a Sua  Maettà,  che  fe  ella  non  afpettattèudir 
JTocc  dal  Cielo,  la  quale  da  parte  di  Dio  quella  verità  lerivelafle, 
a noi  pare,  che  per  via  umana  non  pottà  ettere  maggiormente  cer- 
tificata, -che  tentaimprelà  vana , ovvero  impottìbile,  dallaquale 
*non  ha  da  promettern  altro  fine , che  quello , che  f Imperadorc 
ttjo  Padre  ha  più  volte  nella  medelìma  guerra  avuto.  Potrà  dire 
SuaMaettà,  che l’Imperadore non fignoreggiò  l’Inghilterra,  co* 
me  oraalei.per  grazia  di  Dio  è conccflbdi  fare  : ma  per  valerfi  delle 
forze.di  quel  Regno,  che  maggior  utile,  che  commodo  può  veni- 
re al  Rè  Filippo  di  quella  Signorìa,  di  quel  tanto  netraeflèil  Pa- 
dre , avendo  perpetuo  confedei  atoquel  Rè  naturai  nemico  del  no- 
me Francefe?  Anzi,  chi  bene  andrà  efaminando  , vedrà  chiara- 
mente Sua  Maettà  Cattolica  tanto  meno  poterli  valere  degli  ajuti  di 
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qìiel  Regno,  che  non  potè  il  Padre,  quanto  vi  ha  finora  di  gran 
lunga  minore  autori  tà ,.  edominio,^  che  non  ci  ebbé  colui , ilquale 
congiunfe  tutta  la  fua  potenza  in  quel  tempo  con  Tarmi  Imperiali  • 
Parrà  ancora  a Sua  Ma efià',  che  le  ragioni  fue  ,.  e di  Tuo  Padre  non 
ilano  pari ,.  perciocché  Tlmperadore  non  ebbe  ventura  mai  di  difen*s 
dere  la  Tua  vittoria  contro  il  Rè  Criftianifllmo  con  una  fconfitta^ 
come  quella  di  S.  Quintino.  Noi  abbiamo  di  fopra  detto,  ed  ognun 
concederà  facilmente,  chequefio  fatto  fia  degno  d*'elTer  con  gli  al* 
tri  più  memorabili  ,,  c chiari  ricordato.  Nondimeno  il  Regno  di 
Francia  non  è da  llimarecosì  debole,  c fiacco,  che  per  abbatterlo  non 
bifognallèro  altre  percofle  non  men  di  quella  forti,  e gagliarde,;  e 
con  tutto  ciòavèrebbeanco  tanto  vigore , e fpirito , quanto  baftafTe, 
per  travagliar  fcmpie , o poco , o molto  il  vincitore . E può  oltre  a 
ciò  pcrquefto  accidente  avvenire , che  ficcome  noi  vegghiamo  un*, 
Uomo  di  corpo  làno , e ben  difpoflo  non  (blamente  non  venir  meno, 
per  un*  infermità , ma  di  quella  con  buona  guardia  liberato  (arfi  au- 
to più  robùfto , e fano , che  prima  non  era  cosi  il  Rè  Crillianifii* 
mo,^  confiderata  la  cau(à  di  quello  di(brdine>  epodaogniiùacura» 
c sforzo  per  trovargli  opportuno  rimedio  ; pare  che  abbia  acquiftatQ 
maggior  forza , che  innanzi  la  (confitta  non  aveva  di  che  già  fi  vegj 
gono  grandi , ed  evidenti  fegni , avendo  Sua  Maeftà  Criftianilfima. 
ràgunato  un  grandifiìmo  Efercho  , e deliberato  d*  ufcirein  Campa* 
gna,  e combattere,  fé  il  nemico  ne  verrà,  per  diféfa  del  fuo  Rcr 
gno  : laonde  poiché  i cafi  della  guerra  fono  cosi  dubbiofi  , e varj , cho 
per  avventura  di  tutte  le  co(e,  che  con  la  prudenza  umana  (igoverr 
nano,  ninno  ha  il  fine  meno  certo,  e determinato;  nèSuaMaéftà 
ha  privilegio  di  fempre  vincere  ; perchè  non  dovrà  confiderare  il 
danno , che  a lui  (bpravverrebbe , fe  da  Dio  foCTepermelTo , che  la 
battaglia  meno  che  profpera  le  fiiccedcfle , T efercito  perdelle  , e di 
quelTincommodi  riceveflè,  che  dianzi  ha  dato  al  Rè  di  Francia?. 
Avrebbe  ella for(éaJle  fpalle  tutto  il  (ùo  Regno,  ficcome iTRè ha 
avuto  la  Francia  ; e ficcome  Sua  Maefià  Cattolica  ha  la  Fiandra  (b* 
lamentecon  quelli  altri  Stati,  che  fonopicciola  parte  della  fua  po- 
tenza , dove  le  fo(Te  lecito  ficuramente  ripararfi  > e quivi  racquiftar 
le  forze  perdute,  e di  nuovo  armarli  contro  il  nemico;  o forfè  il 
paffaggio  d’Italia,  e della  Spagna  è tanto  facile,  e breve,  che  non 
poteflcefler  toltala  Sua  Maeftà  ToceafionedivalerCdiquello,  ed* 
jrltrò  foccorfo  prima  , 'che  in  FiandragiugnelTe  ? Quando  bene  in 
q[uellc  Proyincie  tutta  la  diligenza  folTe  ufau)  per  fovvenire  al  bifo: 
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gno  del  Tuo  Principe  , ninna  di  queftecofe  averebbe Sua Matftà  in 
che  fìdarfi  , e di  più  ie  converrebbe  fortemente  temere , che  la  Ger- 
mania tutta,  prefo  tempo  di  sfogare  queir  odio,  che  porta  all*  Im- 
peradore,  fe  le  voltale  contro,  onde  folle  sforzata  a difenderli  da 
due  potentifTimi  nemici , quando  lì  trovallè  meno  gagliardìaa  con» 
traftare  ad  un  folo . . . , 

Ma  quanto  maggiori  difficoltà , e pericoli  nafceranno  in  quella 
impre»,  quando  il  Mondo  venga  in  fofpetto,  o fallo,  o vero  che 
egli  ha , che  non  per  altra  caufa  Sua  Maellà  voglia  continuare  olii* 
natamente  la  prelenteguerra  , fe  non  per  dcliderio , ed  immodera.* 
ta  cupidità  d* ampliar  Dominio , e Signorìa  ? Qual  Popolo , quale 
Stato,  qual  Principe  non  piglierà  farmi  volentieri , e farà  prello 
alla  difela  del  Reame  di  Francia,  elTendo  ciafcuno  perfualb  , che 
dalla  lai  vezza , orovina  di  quelIo.de  bbaellèrcftabilica,  ed  abbattu- 
ta la  propria  libertà  fua  ? Concioliiachè  quella  lète  del  llgnoreggia^ 
re , ed  aggiugnere  Regno  a Regno  quando  enftra  dell’  ani  mo  m cia- 
fcuno , e nccclTario  , che  crefca  in  infinito  ; e ficcome  fi  con  viene 
all’umana  miferia  , la  quale  non  conofcedove  abbia  a mettere  il  cuor 
fuo,  non  fi  fpegne  giammai , quantunque  niente  in  quello  Mbar 
do  gli  a vanzalfe , che  più  oltre  defiderare . Or  vegga  Sua  Maellà , c 
diligentemente  confiaeri  in  qual  pericolo  abbia  a porre  Iccofefue, 
potendo  quella  malvagia  opinione  degli  Uomini , cheprendcran^ 
no  di  Lei , ellèr  caufa , che  non  folamente  anemici  aperti  mettano 
Je  forze  tutte  per  impedire  i fuoi  penfieri , e progrelfi , ma  gli  occulti 
fifeuoprano,  i neutrali  contra  lei  fi  dichiarino,  gli  amici  da  lei  fi 
dilgiungano , ed  i fuggetti  a ribellione  fi  muovano . Il  qual  perico- 
lo le  ben  forfè  è lontano  dagli  altri  Stati,  dell’Inghilterra  s’avreb- 
be a temere;  il  qual  Regno  avendo  con  mala  foddisfazione  fin  qui 
ubbidito  a Sua  Maellà , per  quanto  gli  ha  potuto  comandare , non 
è per  contentarli , e tollerar  giammai , che  ella  fi  venga  preparando 
la  via  a tanta  grandezza , che  polfa  avere  fopra  loro  autorità , o fi- 
gnorla  maggiore  di  quella,  che  fino  a quello  giorno  le  hanno  con- 
ceduto. 

Qiellc  medefime  ragioni  penfiamo , che  polTano  far  chiaro  a Sua 
Maellà  come  la  prefente  guerra  nonèfimilmente  buon  mezzo  per 
• alficurarfi  ne’  fuoi  Stati , nè  quanto  a i pericoli , - che  di  fuori  le  for  ' 
prallino , nè  quanto  al  movimento , che  di  dentro  s’abbia  da  teme- 
re : perciocché  fe  noi  parliamo  de’  pericoli  ellrinfechi , elTendo  nelr 
la  guerra  necellàrio  , o perdere  > o acquillarc  « fiecome  ogni  perdita 
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farlT contraria  ali’ intenzione  di  fuaMaeflà)  così^liaoquiiTi,  opro* 
grc0i  non  ifcemeranno  talnìente  le  forze  del  nemico  y che  debba  per 
eiò-eflère  aftrctto  a vivere  ripofato,  ed  i grandi,  o forfè  mediocri 
non  faranno  fenzafofpetto  agli  altri  Principi  di  quella  grandezza, 
onde  potrebbe  elTere  aSua  Maellà  maggior  travaglio . Quanto  poi  a* 
movimenti,  e pericoli  intrinfechi , egli  non  e dubbio,  che  Suo 
Maeftl  con  la  pace  potrà  meglio  ordinare  il  governo  di  tutt’i  fuoi 
flati,  c purgarei  cattivi  umori,  doveneconofcerà  ilbilbgno,  cho 
non  farebbe  con  la  guerra  ; la  quale  comunemente  apporta  confu* 
fione  in  tutte  le  civih  amminiftrazioni , cd  è cagione , che  molte  co* 
le  fono  da’  Principrtollcrate  per  tema’,  chele  forze  non  baftin  loro, 
per  acquietare  nel  medehmo  tempo  alcun  tumulto  domellico , che 
poteflenafeere  dal  reggimento  de’ fuoi  Popoli,  eperrifpondereio 
campagna  al  nemico  armato  . Avendo  adunque,  lìccome  credia- 
mo, chiaramente  naoftrato,  che  la  Guerra  per  vendetta  èfuper- 
flua,  e perodio  èinhnìta,  e per  delìderio  d’acquillareè  piena  di 
pericolo,  eperlìcurezzaèinutile,  non  dovrà  Sua  Maeftà  Cattolica 
tanto  religiofa , e pia  farne  un  dono  a Gesà  Grillo,  apprelèntarla 
a’ fuoi  Santilfimi  Piedi,  c donarlaanoi,  i quali  per  nome  diLuiy 
e della  Si  Chiefa , e di  tutto  il  Popolo  Criftiano,  come  Paftore  uni* 
verfale,  e Vicario  di  Dio  la  ricerchiamo,  e dinanzi  al  Tribunale 
della  Divina  Giullizia  nel’ammoniamo , e con  proteftazione  di  tan- 
ti mali  nel’ allringiamo,  e molto  plàcome Padre,  e verfolaMae- 
Hà  Sua  indulgentiflimo , con  (^ni  Ibllecitudioenelaconfìgliamo, 
e confortiamo , econ  tuttol’atìfetto,  e carità  ne  la  preghiamo?  Per 
co'to  non  ci  pare  credibile,  che  quello , che  la  Maeftà  Sua  averebbe 
a far  da  le , e fperiamo , che  facene  un  giorno , le  ben  forfè  con  mol- 
to danno  fuo , quefto  riculì  ora  dì  lare  molTa  da  tanti  rifpetti , e con 
canto  fuo  vantaggio,  ed  utile,  quanto  li  vede  dalle  cofe  dette  di 
fopra,  e quanto  ancora  pigliar  per  tempo  i buoni  configli  apporta 
quel  benefìcio  di  più  che  per  la  tarda  refoluzione  lì  perde . Buono, 
e commendato  configl  io  fu  fempre  per  colui,  il  quale  ovvero  abbia 
bffelb,  ovvero  non  ha  ingiuriato,  accettar  la  pace  col  nemico,  le 
fbr^e  del  quale,  o frano  alle  fue  uguali,  o almeno  non  di  canto  mi- 
nori, che  non  11  convenga  ad  Uomo  favio  farne  llima,  e per  gli  ut 
mani  avvenimenti  anco  temerle . Ma  fe  la  Maeftà  Sua  è dalla  gloria 
incitata  a guerreggiare  ^ chequèllà  è l’ ùltima  delle  cofe  da  noi  pro- 
polle) prima  conofea  bene  il  line,  al  quale  afpira  , e intorno  a 
quello  non  11  lafci  dalla  paftloue  ingannare . Oltre  a ciò  cerchi , co- 
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nofciutòlò  ) per  H debiti  mezzi  di  confeguirlo:  ed  allora  noli' 
mence  alcuno  i^oaiàiirà  V tdie ritardi  il  Tuo  corfa  y ' ma  noi  medefìr 
mi  pregheremo  Iddìo  •,  e faremolo  di  continuo  pregare y che  fi  degni 
con  la  Tua  Tanta  mano  reggerla  , e foftenerla  ’y  ficchè  fenza  mancar 
inai  tra  via  y ovvero  incappare  in  alcuna  avverficà , polla. làciltnenT 
te,  e felicemente  là  dove  defidera  pervenire.  Per  laqualcofa,  fir 
altro  non  è la  gloria  > che  chiara  y.  ed  illufii  e fama  della  gran  virtù  \ 
e merito  d*^  alcuno,;  celebrata  per  la  voce  dgli  Uomini  tutti  ^ o di 
migliore,  o più  perfetto  giudizio,,  manifella  cofa  farà  , che  ella 
non  pende  dall*  opinioni  del  volgo , che  fegu  e folainente  1*  ombra 
e non  la  verità  delie  cofe , c che  a lei  non  lì  cammina fe  non  per  le 
virtuofe  > ed  alte  operazioni . Ora  elTendo  che  la  virtù  è Tempre  ca- 
gione di  bene,  come  potrà  credere  SuaMaclU’d'elTereperla  via 
della  gloria  entrata , continuando  la  Guerra  contra  i Ciilliani , dal- 
la quale  nafce  tanto  difpregio  di  Dio , pigliano  tanta  forza  1’  £re- 
fic , c per  la  quale  muore  ogni  virtù ,.  ed  ogni  vizio  fi  crea ,.  e nii- 
drilcc,.  edinfòmma tanti  mali  fi  fpandono  pel  Mondo ,.  che*l  fo- 
vcrchio  dolore  toglie  a tutt*i  buoni  le  parole,  e le  lagrime  per  la- 
jnentarfi,  c piangere  quanto  fi  converrebbe?  E da  qual  giudizio 
Ipererà  SuaMaelià  d* elfere  di  qucfto  fatto  commendata , pofciachè 
non  è credibile,,  che  fi  trovi  cuore  tanto  fiero,. ed  inumano,  che 
non  fi  muova  ad  efirema  compafiione  y che  più  non  Tappiamo , o 
di  quello  infelice  fecola  foggetto  a tante  tribolazioni , o di  Sua  Mae- 
ilà  medefima ,.  quando  non  deliberi  di  convertir  così  gran  doni , e 
gr^ie  da  Dio  ricevute  più  tofto  in  onore , e benefizio , che  danno 
e vituperio  del  nome  Crifiiano  ? Tanti  Infedeli  nemici  di  Grillo  y;  e 
tanti  Eretici  ribelli/uoi,  e della  S.Ghiefk,  fonoamplilfiinacam- 
po  di  gloria  apparecchiati  a Sua  Maefià  per  farla  immortale  ; di 
quelli  la  fierezza  abbalfando,  e di  quelli  iitradimentafattoaDio 
vendicando . . In  quello  campa  venga  Sua  Maeilà.  armata  di  Fede  , 
e di  Religione;  nel  corpo  di  quelli  mollri,.  accefadi  Tanto  zelo  > 
adoperi  l'onorata  Ipada,^  e Iperi  di  riportarne  cosi  nobil  vittoria  , 
che  fia  dagli  Uomini  non  folo  in  terra  con  trofei  il lullrata , ma  nel 
Gielo  da  Dio  d'eterna  , e immarcefeibile  corona  di  gloria  pre? 
Baiata . • 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR 

CARE  ODATI 

AL  SIC.  AB  AT  E 

EGIDIO  MENAGIO 

GENTILUOMO  FRANZESE 
ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

UPPONCO  f Che  a quefl'ora  V.  S.  Elufl.  averà 
veduta  ìa  mia  Selva  irrviatale  per  via  di  Monfign. 
Banfi  ; dal  quale  mn  ho  rifpofia  alcuna  della prefeu' 
fazione  all'  Emiaentifs.  Sig.  Cardinale  Mazarini  y 
e /’  attendo  ogni  giorno  . Averà  anche  ricevuto  da 
Monfieur  Monconis  un  involte  di  Scritture  di  Monfi‘ 
gnor  della  Cafa  y contenente  molte  Lettere  y e Infiruzioni  circa  il  nego- 
ziato della  Lega  di  Paolo  IV.  con  Arrigo  II.  fatto  nel  tempo  ch'egli 
era  Segretario  di  Stato:  le  quali  y flampandofi  y fi  potranno  porre  do- 
po r Inflruzione  della  Pace  mandatale  piti  mefi  fono  : e leverei  quell* 
atte  fazione  del  Zucchi , come  anche  quella  Letteruccia  , che  fi  trova 
in  detto  negoziato . Con  occafione  della  venuta  del  Sig.  Abate  Marucel- 
licofiày  il  Sig.  Conte  del  Mae flro  y ed  io  abbiamo  riportate  fopra  uno 
de' te fii  tutte  lenofire  correzioni  y e ojfervazioni  fatte  è gran  tempo  y ma 
fofpefeper  la  fperanza  di  trovare  altre  Opere  di  Monfignor  della  Cafa . 

fi  mandano , come  anche  il  Frammento  dell'  Orazione  in  lode 
della  Repubblica  di  Venezia)  e appreffb  intorno  a numero  cinquanta 
Lettere  fceltijfime  ferii  te  in  nome  proprio  a diverfi  , le  quali  cofe  faranno 

un  bellifiìmo  augumento  alla  fua  edizione 

Op.  Cafa  Tom.  III.  G LET# 
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LO  SMARRITO 

HO  finaltnente  ricevuto , .4!  quaft  in  m medesimo  .tempo  la  Selva 
Epitalamica  di  V.  S.  Illuflrifs.  e le  .Lettere  deLC afa  fcritte 
in  nome  del  Cardinal  Caraffa  [opra  il  Negoziato  di  Paolo  IV.  con 
Arrigo  IL  Le  fono  ohbligatijjimo  di  tanti  favori  y e ne  le  rendo  quelle 
maggiori  grazie  y che  io  pojfo.  La  Selva  è compitamente. bell  a in  ogni 
fua  parte  così,  nella  Lingua  y come  nella  Poesìa  y ed  è per  dar  molto 
fplendore  alla.noflra  Raccoltade  i Poemi  fatti  in  lode  dell*  Eminentifs. 
Cardinal. Mazarini , la  quale , ben  eh*  egli  fia  morto , . intendiamo  non-- 
dimeno  di  fare  iftampare  con  ogni  maggior  cura . ‘Quanto  alle  Lettere 
del  Cafa  y .non  ho  potuto  ancora  attendere  a leggerle  per‘  alcune  faccene 
de  y chemifonofopraggiunte'j  ma  il  grido  dell*.  Autore  non  permette  di 
porre  in  dubbio  il  valor  loro.  Subito  che.  avrò  ricevute  le  altre  cofedi 
queflo  Autore  y le. quali  afpetto  di  giorno. in  giorno tcoll*  arrivo  delSig» 
Abate  Marucelli , ripiglierò  l*  edizione  delle  fue  'Opere , già  per  tatf 
to  tempo  fofpefa 

.•  J • V 
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CARLO  CARAFFA. 


Dove  fi  contiene  if  principio  della  rottura  della 
guerra  tra  Paolo  IV.  e ITmperadore 
Carlo 


. ALL'ARCIVE  scovo  DI  C ON  S A NUN  Z.IO  Di  N.S. 
ALLA  CORTE  D B L V IME  E R AD  0 RE 

Molto  Rev.  Le  galere  del  Priore  di  Lombardia  che  fervivano 
il  Re  di  Francia  , fono  venute  a quelli  giorni  nel  porto  di 
Cività  Vecchia,  nel  quale  porto  s’intendono  liberi  e franchi  tutti 
i legni,  che  vi  fi  ammettono.  E’ poi  Icguito,  che’l  Sig.Alelfan- 
dro  Santa  Fiora , Cherico  di  Camera , e fratello  del  Cardinale  Ca- 
merlengo , e di  elfo  Priore  di  Lombardia , infieme  col  Sig.  Mario  , 
fimilmentefuo  fratello,  Ibno  iti  a Cività  Vecchia  co’ loro  feguaci, 
ed  clTeudo  montati  in  fu  le  dette  galere  amichevolmente,  hanno 
poi  sforzati  i Capitani  di  effe,  e fino  ad  ora  non  fappiamodove  fi 
fiiano  volti;  e fapendo  il  detto  Cardinale  Camerlengo,  che  N.  Si 
avendo  prefentito  un  poco  di  fofpetto  di  quello  trattato  , aveva 
commclTo,  che  fi  defiè  ordine  aiCallelJaao  della  rocca  di  quei  por- 

G z to. 
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to , che  non  lafciafle  partire  le  dette  galere  j ciò  non  oftantc  ha 
trattato  con  aftuzia  e diligenza  del  Lottino  ikàto a hmili  triAizie, 
che  I*  effetto  fegua  come  ho  detto  difopra,  con  quella  poca  ofser- 
vanza  di  Sua  Beatitudine,  che  V.  S.  può  conofcere,  confèrvando 
ancora  quello  ardire , che  la  negligenza  e licenza  de’ tempi  paffatì 
ha  conceduto  alla  fua  eafa , ed  a fua  Sig.  Revcrcndifa  la  quale-ave- 
va  bene  da  comentarfi  della  benignità  di  N.  S.  che  non  ricercava 
molto  delle  fue  azioni  preterite , degne  di  molta  recognizione  fen- 
za  accrcfccre  gli  eccelli  con  quello  nuovo  inconveniente . E certo , 
che  fua  Sig.  Reverendifs.  fi  è ingannata  a perfuaderfi,  che  N.  S. 
folle  per  tollerare , che  i fuoi  porti  foflero  violentati  , mallima* 
mente  da  coloro  ,r  ufficio  de’ quali^è  principalmente  di  guardarli; 
che  è particolar  cura  del  Camerlengo  , e dc’Cherici  di  Camera. 
Perciò  Sua  Beatitudine  non  volendo  per  niente  comportar  qucfta 
indegnità,  nè  alcun’ altra  jer  mattina  fece  pigliare  pubblicamente 
il  Lottino,  e metterlo  in  Cartello,  ficcome quello,  per  mano  del 
quale  fi  è trattata  pelfima,  e fcandolofilfima  opera,  e molte  altre 
nmili  ; e fece  anco  intendere  a Monfig.  Illurtrifs.  Camerlengo , che 
faccia  tornar  le  galere  fra  certo  tempo  a Cività  Vecchia:  il  che  le 
Sua  Sig.  Reverendifs.  farà , farà  bene  anco  per  fe  e fua  quiete . 

Jeripoil’AmbafciatoreCefareo  fece  troppo  inrtanza  di  pariarea 
Sua  Beatitudine  ; alla  quale  non  parfe  di  udire  S.Ecc.  per  all’ora; 
e rimandollo  a cafa , che  è conveniente,  che  effo , e non  Sua  Bea- 
titudine s’incomodi.  Crederò  bene  che  SuaEcc.  errarteper  la  po- 
ca efperienza  che  ha  di  quello,  che  fe  gli  conviene  in  quelli  negozj 
nuovi;  il  che  ferivo,  acciò  voi  fappiate  quanto  è occorlo.  Diche 
fi  fentl,  che  fece  gran  doglienza,  e doverà  fcriverne  a Sua  Maellà 
forfè  afpramente . N.  S.  ha  fempre  avuto  Dio  benedetto  dinanzi 
agli  occhi,  ficcome  tertifica  largamente  e collantemente  tutta  la 
fua  innocentirtìma  e fantiffima  vita , condotta  a quella  età  con  tan- 
te laudi  efenza  alcun  biafimo,  anzi  fenza  alcuna  imputazione;  e 
perciò  ha  intenzione  di  elTcre  amorevole,  e benigno  padre  di  tutti 
egualmente;  ma  vuole  elTere  padre,  e confervare  la  dignità  e au- 
torità fua  paterna . E j>erò  fia  certa  V.  S.  che  Sua  Santità  cartighe- 
rà  fempre  i figliuoli  difcoli  e reprobi  con  debita  Icverità,  come  li 
appartiene  all’officio  fuo.  Per  la  qual  cofa  fe  V.S.  fentirà  , che 
alcuno  fi  maravigli  o fi  doglia  di  quello  che  Sua  Beatitudine  ha  fat- 
to fino  a qui  in  quella  caufa  > o di  quello  ehe  ella/arà  ancora  di  mag- 
gior 
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giorpefb  per  innanzi;  fappia,  che  tutto  .fi  è fatto  e fi  farà  sforza- 
tamente,  per  non  patire  quello  che  non  conviene  alla  nobiltà  della 
fua  Illuftrifs.  cala  e della  fua  particolar  grandezza  d*  animo , c mol- 
to meno  all*  autorità  e potefià , che  Gesù  Crifto  benedetto  gli  ha 
conceduta  e raccomandata  ; per  la  quale  è apparecchiato  di  porli  ad 
•ogni  gran  cofa.  II  che  io  ferivo  per  mera  informazione  di  V.S.  ac- 
■ ciocché  polTiate  i ifpondere  , le  alcuno  vi  parlerà  di  quella  materia  , 
c non  perchè  V.  S.  fi  muova  a parlarne  ad  altri  ; che  Sua  Beatitudi- 
ne mi  ha  cosJ  commelToefprelIamente,  e canto  deve  efequir  V.S« 
appunto ec.  Di  Roma  ii.  Agollo  1555. 

parate  di  Lettera  non  andò  ; ma  N.S, 
commi fe  che  la  Lettera  fojfg 
» inafprita,  come  fi  vede. 

A L DUCA  D*U  K B I N O 

Ueili  Signori  fratelli  del  Cardinale  Camerlengo  hanno  fatta 
violenza  a due  galere  nel  porto  di  Ci  vità  Vecchia,  e l*han- 
no  menate  via;  la  qualcofa  N.  S.  non  vuole  comportare 
Jforo  per  niente';  ed  ha  comandato  aS.  Sig.  Ululi rifs.  che  le  faccia 
tornare  nel  porto  fra  certo  termine  : e perchè  pare , che  vadano 
differendo  d’obbedire  , S.  mi  ha  commelTo,  che  io  fpedifea 
in  diligenza  a VrE.  acciocché  ella  llia  apparecchiata  di  poter  venire 
inperlona,  efpingereinquà cinque  o feimila  fanti,  e più  caval- 
li che  ella  potrà , al  primo  avvifo,  il  quale  io  manderò  fubito  con 
tutte  le  prov  vifioni  necelfarie , fe  fia  bilbgno , come  noi  crediamo  , 
che  farà  per  le  caufe  che  V.  E.  potrà  intendere  dal  Capitano  Loren- 
zo Guafeoni  , mio  gentiluomo  y il  quale  io  mando  a polla  per  , 
parte  di  Sua  Beatitudine  bene  informato  di  tutto  quello,  che  noi 
giudichiamo,  che  polfa  fuccedere  . V.  Ecc.  fi  degnerà  prellargli 
intiera  fede . Efapcndo  io  il  generofo  animo  di  V.S.  Illullrifs._,  e 
Ja  fua  fomma  reverenza  verfo  N.  S.  norientraròa  perfuaderleche 
ufi  ogni  diligenza  e prellezza  per  fervizio  che  è tanto  in  cuore  a Sua 
Beatitudine,  che  lo  che  per  fe  ftelfa  lo  farà  prontamente  e valoro- 
famente,  come  conviene  a Principe  di  tanta  fede  e di  tanta  virtù  , 
nel  quale  Sua  Beatitudine  e tutti  noi  confidiamo  quanto  ella  può 


conofcerc  ec,  Di  Roma  15.  Agollo  1555* 
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INSTRUZJONE  DATA  AL  CAPJT.  LORENZO 
GUASCONI  adì  fopradditto  ,■ 

NOftro  Signore  avendo  intefo,  che  il  Camerlengo  aveva  fa pu- 
ta  la  pratica  della  violenza  delle  due  galere  del  Priore  di  Lom- 
bardia, e che  Paveva  guidata  per  mano  del  Lottino  fece  mettere 
fubito  il  Lottino  in  Calvello,  dove  è in-fegreta;  e mandò  a dire  al 
Cardinale,  che  facefle  tornare  le  galere  fra  certo  termine . Il  gior- 
no medefimo  TAmbafeiatoreCefareo  dimandò  udienza  a Sua  Bea- 
titudine, la  quale  rifpofe,  che  non  puoteva udirlo  quel  giorno; 
e ciò  nonoftante  T Ambafeiator  volle  pur  venire  à Palazzo , e fece 
Tigni  iftanza  di  parlare  con  S.  Beatitudine, là  quale  non  volle  fentir. 
lo,  e rimandollo:  di  chefe  ne  fentirono  pure  alcune  male  fatisfa- 
zioni;  e poi  fi  è anco  fentito,- che  in  cafa  del  Camerlengo,  11  fono 
fatte  congregazioni  da  quelli  Signori  Imperiali , e che  hanno  avuti 
de*  cattivi  ragionamenti.  Tornò  poi  TAmbafeiatore  Cefareo  a 
Sua  Beatitudine , dove  gli  fu  parlato  molto  ben  chiaro , e parve 
che delTe molta  intenzione,  che  le  galere  tornerebbono ; e così  fi 
è ancointromelTo  il  Cardinale  di  Carpi.  Ma  par,  che  abbiano  vo. 
luto  patteggiare  di  rendere  le  galere  con  quello  che  il  Lottino  fia 
liberato,  che  11  perdoni  al  Sig.  AlelTandro Sanw  Fiora Cherico  di 
Camera,  e altre  condizioni,  delle  quali  Sua  Beatitudine  non  vuo- 
le fentìre  niente , anzi  fe  ne  sdegna  tuttavia  più  ; e s*  intende , che 
quei  Signori  Imperiali  hanno  Icritto  fopra  ciò  al  Duca  di  Al  va , e di 
Fiorenza,  e in  altri  luoghi  ; per  le  quali  cofenon  ci  pare  di  dovere 
Ilare  Ipro veduti,  e per  ogni  rilpetto  farà  neceflàrio  la  perfona  del  Si- 
gnor Duca  d*  Urbino,  che  governi  il  tutto,  nella  prudenza , e fe- 
de , e valore  del  quale  Sua  Beatitudine  confida  quanto  dir  fi  polTa  ; 
perciò  fi  manda  V.S.  a far  intendere  aSuaEcc.  chellia  in  punto 
per  poter  venire  con  feimila  fanti  e trecento  cavalli  fubito  che  fe 
gli  manderanno  i danari  ; il  che  farà , fecondo  che  noi  pofllamo 
giudicare,  fra  puochi  giorni.  Eie  quella  briga  delle  galere  andrà 
innanzi,  come  noi  dubitiamo  forte,  eSuaEcc.  avrà  da  replicare, 
o d*  avvertirci  dicofa  alcuna,  potrete  o tornar  voi,  o fpedire  in- 
continente , come  vi  parerà  meglio  , e fopra  tutto  darci  avyifo 
particolare  di  quello  che  Sua  Ecc.  farà,  quanto  al mctterfiinorr 
dine. 

Il  Cardinale  Carrafa . . . , 

AL 
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AL  CAP.  LORENZO  GUASCONI. 

Signor  Capitano.  .'Siamo  nella  medefima  voluntà  di  prima,  e 
coftoro  moftranadi  ftare  ancora  duri  ; e già  cominciamo  a pro- 
vederci di  quello  che  fi  bifogna.  Puotretc  conferir  quello  con  Sua 
Ecc.  e follecitare,  .come  vi  fi  commifle . DiRom.  i/.Agoft.  1555. 

AL  DUCA  DI  FERRARA. 

MAndo  a V.Ecc.  M.Gio.  Andrea  d’Agubbio,  mio  gentiluo- 
mo, al  quale  ho  commeffb,  che  le  aia  conto  della  caulà  di 
Monfig.miollluftrifs.  di  Ferrara,  e d*  alcun*  al  tre  occorrenze.  La 
prego  che  fi  degni  preftarJi  fede  ; e le  baccio  le  mani , pregando  ii 
Sig.Dio,  che  la  confcrvi  felice.  DiRom.  agli  S.Settemb.  1555. 

INSTRUZ.  data  a M.GIO.  ANDREA  d*AGUBBlO. 

agli  8.  di  Settembre  1555. 

IO  vi  fpedilco  a polla  al  Sig.  Duca  di  Ferrara  -,  perchè  voi  vi  con- 
figliate con  S. Ecc.  del  cafo  di  Monfig.  Illullrifs.  fuo fratello, 
per  parte  mia.  E dovete  fare  quello  officio  diligentilTimamente, 
come  vi  fi  è detto  a bocca;  acciocché  Sua  Ecc.  rimanga  benilfimo 
capace,  che  con  effetto  quello  incomodo  e difpìacer  del  Cardinale 
direnala  mi  badato  infinito  dolore,  comequello  cheholemprc 
tenuto  in  fomma  riverenza  il  Sig.  Duca  , e fimilmente  ii  detto 
Cardinale. 

Pregherete  S.  Ecc.  che  non  ollante  quanto  è lèguito  verlb  il  Car- 
dinale, non  fi  lafci  venir  dubbio , che  N.S.  non  tenga  la  perfona 
fila  per  cariffimo  e onoratiffimo  figliuolo;  e non  dubiti  anco , che 
S.  Beatitudine  non  abbia  il  Re  per  follano  e perdifefacertilfima 
di  quella  Santa  Sede,  e di  noi  altri;  e fia  ficuriffima , che  tutto  è 
proceduto  delle  inlligazioni  e dall*  alluzie  degli  ayverfarj  del  Cardi- 
nale, i quali  avendo  conofeiuta  per  antica  eonverfazione  la  natura 
de  S.  Beatitudine , piena  di  fantilfimo  e ardentillìmozelo,  aran- 
no  dipinte  le  cofe  tanto  difonelle , e ben  compolle  fra  loro , facen- 
do tefiimonio  1*  uno  all*  altro  allutamente  ; a Sua  Beatitudine  non 
è parfo  di  poterle  tollerare . 

I detti 
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I detti  avverfar)  del  Cardinale  di  Ferrara  ha nnoimprefle  alcune 
calunnie  contro  Sua  Sig.  Illuftrifs.  nella  mente  di  Noftro  Signore  fc- 
gretamente,  hcchènè  io  nè  altri  le  hanno  potute  fentire,  e han- 
no fofpinta  Sua'Beatitudine  a pigliar  tanto  sdegno , che  non  fi  è 
potuto  rimediare  a tempo  ficcome  fi  defiderava . 

Quelli  avverfarj  credo  che  fianoCarpi,  per  il  mezzo  di  Bellaì , 
che  y uno  è meflb  dalf  odio  antico  , e del  timore  che  ha  che  il  Car- 
dinal di  Ferrara,  non  fia  ancora  un  di  più  potente  che  non  è ora; 
diche  abbiamo  vedute  fcritture  di  mano  di  miniftri  principali  dell* 
Imperatore  , che  dicono  chiaramente  , che  tutte  le  diligenze  e 
cani  sforzo  loro,  è fiato,  ed  è per  opporli , che  il  Cardinale  di 
Ferrara  non  crefea . E Bellai  è mctìb  -dall’  ambizione  sì  di  rimanere 
con  più  autorità  nelle  cofedel  Rè,  sì  dalla  fperanza  che  Carpi  gli 
riverà  data , che  polTa  efTer  Papa . Ma  perchè  hanno  trattato  con 
N-S.  nafeofamente  , come  ho  detto  , guardandofi  da  me  , non 
poflb accertare cofà alcuna  per adeflb;  e credo  anco,  che  fi  abbia- 
no fatto  promettere  da  Sua  Beatitudine,  ohenon  li  nominerà,  e 
che  le  abbiano  moliro',  che  non  fiabeneehe  il  Cardinal  di  Ferrara 
fa  udito  da  Sua  Santità,  come  SuaSig.Illullrifs.  chiedeva  inlian- 
temente , perchè  ella  farebbe  conllretta  a punirlo  ; H che  farebbe 
troppofcando'lo , attefo  la  nobiltà  e grandezza  di  Sua  Sig.  Illullrifs. 
c c^  quello  pietello  hanno  operato , che  non  fi  venga  alla  prova  , 
dove  fi  poteffe  feoprire  la  loro  calunnia . 

• Io  mi  sforzerò  per  ogni  via  di  certificarmi , chi  fono  i calunnia- 
tori,  e quali  le  calunnie,  e come  le  abbiano  colorite;  efpero  nella 
benignità  che  N.S.  fuole  ufar  meco , allafineche  mi  verrà  fatto  di 
faperle;  mahobifogno  d’un  poco  di  tempo,  avendo  colloro  alte- 
rato tanto  fanimo  diSua  Beatitudine,  che  mi  è necelfario  andare 
con  molto  rifpetto . 

Quello,  che  fi  è detto  per  la  Corte,  che  fi  oppone  al  Cardinale , 
voi  lo  fapcte  eh’  è pubblico  , cioè  le  pratiche  del  Papato  per  vie 
non  lecite. 

Affermarete  alSig.  Duca  fopra  fonormio,  come  Cavaliere , e 
come  Cardinale  , che  io  non  fo  altro,  che  quanto  ho  detto,  e che 
io  non  hfcicrò  di  fare  ogni  officio  conveniente  a benefizio  e onore 
del  Cardinale  di  Ferrara  ; e ho  ferma  fperanza  di  rellituirioprello 
nella  grazia  di  Sua  Beatitudine  , e che  per  poter  far  quello , e molti . 
altri  Buoni  effetti  io  non  fo  vedere  miglior  via  di  quella , cioè  aju-. 
' 1 tare 
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tare  quella  intenzione  che  N.  S.  ha  di  non  tollerare  alcuna  indigni- 
cà  per  molto  ardire  che  fi  piglino  <]^uefti  Signori  Imperiali . 

In  quello  è bifogno  e necefllta  dell*  ajuto  del  Re,  e di  quelli  Si- 
gnori  Minillridi  SuaMaellà  ^ i quali elTendo qui prefen ti,  cono- 
icona  chiaramente , quanto  fervizio  del  Re  fia  avere  la  comodità  , 
che  polTono  dare  gli  fiati  della  Chiela,  con  le  dipendenze  che  pure 
abbiamo  noi  per  li  parentadi  e amicizie , come  è noto  a S.  Ecc, 

I detti  Signori  Minifiri  .non  hanno  cosi  le  forze  di  mettere  in 
opera  il  buon  voler  loro,  per  eflere  roccafione  nata  così  defubito'; 
perciò  io  prego  S.Ecc.  chele  fovyenga  di  quello  che  può,’  certifi- 
candola, che  per  ifcritture  che  ci  Ibnovcnute  in  mano,  gliSpa- 
gnuoli  medefimi  confellano , che  un  Papa  di  valore  può  dare  e torre 
Italia  a Sua  Maefià  Cefarea  , come  anco  Sua  Ecc.  può  conolcerc 
per  fua  prudenza . • • •• 

Che  quando  N.S.  Ila  conftretto  a riméttere  un  popo  di  quel  ri- 
gore che  ha' nella  Tua  fantifiì ma  mente,  non  mancheranno  a Sua 
Beatitudine  modi  convenienti  , e Ibliti  di  provvederli  in  breve 
tempo  onellamente  di  danari.  ' , • * - 

Pregarcte  S.  Ecc.  che  fi  degni  ricordarci  tutto  quello  che  li  Viene 
in  mente,  che  fi  ha  da  fare,  prefupofio  che  N.S.  Ha  cofiretto  a 
rompere  per  Tinfolenze  e male  volontà  degli  avverfarj  , i quali 
macchinano  ora  tuttavia  contro  lamia  perlona,  come  fpero  che 
appariran  prove  autentiche:  cofa  che  non  fi  può  comportare , nè 
dilllmulare,  comeSuaEcc.  conofee . 

Appreflb  mi  raccomanderete  in  buona  grazia  di  S.  Ecc.  e dell*  II- 
luftriis.  Sig.  Principe  , baciando  loro  le  mani  in  mio  nome  , e 
certificando  loro  Signorie  Illufirifs.  che  io  defidero  di  lervirle . 

Avete  a trovare  Monfig.  Illufirils.  mio  di  Ferrara , etiam  ulcen- 
do  di  firada  fe  bifognerà , e conferir  con  Sua  Sig.  Illufirils.  tutto  il 
di  fopra , e baciarle  le  mani . a mio  nome  diligentemente . 

Sopra  tutto  pregate  Sua  Ecc.  con  ogni  inllanza , che  Ipedifca  fu- 
bito  con  ogni  eftrema  diligenza  a quelli  Sig.  Franceli , perchè  dap- 
poiché fi  è fcritta  quella  informazione,  le  cofeCfono  firetteanco* 
ra  più  verfo  la  rottura . 

• ; Il  C Minale  Corrafa. 


w l 


.i  '■’.i- 


- Op.  CafaTom.III. 


H 


AL 


58  LETTERE  A NOME 

AL  RE  CR  ISTI  A N IS  SIMO, 

SIRE.  Io  mando  a Voilra  Maeftà  Criftianifs.  il.Sig. ^Anniba» 
JeRuceJJai  mio  ^Gentiluomo  , perchè  le  faccia  reverenza  da 
mia  parte,  .e  la  ringrazi , umilmente  della  memoria,,  .che  Je^ace 
tener  di  me;  e .oltrea.^uefto,  perdi  è le  dia  conto  pienamente  .di 
^ello^  che  .hoprocuratocon  N.  Sig.'mioZio  ^ benefìziodi  <}.u€({U 
■Santa  Sede,  r€. a gloria  , c .oncre  di  V.  M.Griftianifs.  e.diqudlO;, 
che  s*.è  trattato',  -t  ilabilitoquicon  Monllg.  d’.Avanzonefuo  Am- 
bafeiadore , e con  Monfig.  jlluftrifs.  di  Armignac  . Supplico  \T. 
Maeilà , che  n degni  di  udirlo  con  ia  Tua  benignità  folita , e di  pre* 
{largii  fede  come  a me  .medeCmo,  c.  glielo  raccomando.  -Bacio  ia 
mano  di  V.  M.  Criilianifs.  con  ogni  reverenza , pregando  il  Sig. 
cheia.confoii . Di  Rom.  li  I4.di  Settemb.  1555. 

H Carlo  CarÀiftailCarajfay^ 

ALLA  REGINA  DI  FRANCIA, 

IO  ho  inviato  il  Sig.AnnibaleRucellai  al  Re  Criflianils.  perle 
cagioni , che  V.  Maeflà  potrà  udire  da  lui . La  fupplico , che 
fi  degni  udirlo,  e prellarglifède,  come  a me  proprio,  e lo  racco- 
mando molto.a  V.  Maeflà , pregando  N.  Sig.  Dio , che  la  confoli , 
e tenga  in  fua  làntiflima  protezione , c le  bacio  umilmente  con  ogni 
reverenza  la  mano . Io  mi  fon  contentato , che  il  Sig.  Giuliano  de^ 
Medici  venga  a baciar  la  mano  a V.  Maeflà , non  oflante , che  io 
avelli  qualche  difegno  Ibpra  la  perfona  fua,  fperando  che  Ella  Jo 
rimanderà  affai  preflo  bene  Ipedito . Di  Rom.  li  14.  di  Sctt.  1555, 

AL  CONTESTABILE, 

Avendo  trattato,  e flabilitodi  molte  cofe  conMonlìgn.  d*  A- 
vanzoneAmbafciadore  di  S.  M.  Criflianifs.  e conMonfig.il- 
luflrifs.  d’Ai  mignac  , m*è  paruto  di  mandare  il  Sig.  Annibale  Ru^ 
cellai  -mioGentiluomp  per  darcontodel  tutto  alla  Maeflà del  Rè , 
c averne  preda  confermazione  , ed  efecuzione  dalla  S.  M.  ed  ho 
commeffoal  detto  Sig.  Annibaie , che  fe  ne  venga  a V.  Ecc.  e faccia 
quel  tanto  che  ella  fi  degnerà  comandargli . La  prego  per  la  fua 

' ' ■ Ben- 
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Bontà,,  che  le  piaccia  di’udirlo,  e favorirlo,  e prcftàreli  fedecomff 
farebbe  a me  proprio:'  e perchè' il  detto Monfio.  d*Avanzone,  il 
quale  è prudente,  e valorolb  Si  onore',  e pieno  ^fede,- e di  Bontà 
avràfcritto  diffulamente  fopra  ciò  a V.  Ecc.  ,e‘  anOora  irprefatoSig. 
Annibaie  vieti  bene  infti'utto  di  quanto  occorre,  non  laròpiùlua** 
go , rimettendomi'  a loro  .•  Il  détto' Sig.  Annit^le  rihgrasnerà'  an- 
cora V.  Ecce  della bcni^iità'fua',.  dalla  quale  lo,  che  e conferma- 
to, e a ju tato  il  molto  favore',  che  Sua  M-.  Criftianils.  s’ è' donata- 
di  farmi  nel  dono  dèlia  penfione  e fia  certa  V.Ecc.  ch*^io  non  man- 
cherò di  fareogni  mio  potere  per  feryigio,.  ed  onore*  di  S.Maeftà 
Criiiianils.  e di  V.Ecc.  rendendomi' certo  , che  il  lor  commodo 
Ha  proprio  commodo  di  quella  S.Sede,  di  N.  Sig.  mio  Zio:  e à 
V.  Ècc.  bacio  umilmente  le  mani  con,  molto  dèliderio  dìlervirla. 
Di  Roma’  li  14.  Settembre  1555. 

A MADAMA  DI  f^ALENTINOIS. 

MAndò  il  Sig.  Annibaie  Kucellai  mio  Gentiluomo  alIaM.  del 
ReCrillianifs.  perchè  clanga  a Sita  Maellà  alcune  cofe;  e 
confidandomofto  nella Ibmma  bontà,  e prudenza  di  \f,  Ecc.  gliho 
continclTo,  che  ricorra  a lei  per  favore,'*  e per  conlìglio,  e le  baci 
la  mano  da  mia  parte,"  offerendomi,  e raccomandandomi  molto, 
in  lua  buona  grazia.  Prego  V.Ecc.  che  fi  degni  preffargli  fede,  e 
pcramor  mio  vederlo , ed  ajutarlo  volentieri e perchè  ellb  è bene 
inftrutto,  e ancora Nlonlìg.  d^Avanzonc  foche  ha  fcritto,  come 
fuol  fare  prudentemente  , e largamente,  non  farò  più  lungo:  beat 
fo  ampla  fédc  a V.  Ecc.  che  la  Maellà  del  Re  è ottimamente  fervita 
dal  detto  Monfig.  d’Avanzone,  come  ic  credo , che  l*opra  llefià 
lodimollri . Di  Roma  li  14.  di  Settembri  5 55.  . 

AL  CARDINAL  DI LORENO. 

IL  Signore  Annibaie  Ruccllai  dirà  a V.S.  IJlullrils.  e Reveren- 
difs.  la  commeflìone,  che  io  gli  ho  dato  di  riferire  al  RèCri- 
llianifs.  molte  colè  trattate  , e llabilite  da  me  con  Monfig.  d*  A van- 
zone.  Prego  V.  S.  Illuftrifs.  che  fi  degni  alcóltarlo  volentieri,  e 
preflargli  tede,  come  farebbe  a me  proprio  : e le  raccomando  aflài 
il  negozio , che  fi  tratta  , pre^ndola , che  lo  pigli  a favorire , fècosi 
le  pare , porti  il  dovere . Di  Roma  li  X4.  di  Seteemb.  J 5^55*  ' ' 
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; . AL  DUO  A DI  GUISA. 

Dai  Sig.  Annibale  Rucellai  mio  Gentiluomo  potrà  intendere 
V.Ecc.  l’ordine,  e commeflìone,  che  io  gli  ho  dato  di  ri- 
ferire alla  M.delReCriftianifs.  molte cofe trattate,  e ftabiliteda. 
me  conquefti  Sig.Miniftri  di  Sua  Maeflà  .*  al  quale  hocommeflb, 
che  ricorra  a V.Ecc.  per  favore,  e per  ajuto,  e le  baci  la  mano 
da  mia  parte.  Il  perchè  la  prego,  che  fi  degni  afcoltarlo  volentie- 
ri, e preftargli  intera  fede,  come  farebbe  a me  proprio.  E le  rac. 
comando  affai  il  negozio,  che  fi  tratta,  pregandola  fi  degni  favo- 
rirlo . Di  Roma  li  14.  di  Settembre  1555. 

AL  MARESCIAL  DI  S.  ANDREA. 

IO  ho  mandato  al  Rè  Criftianiffimo  il  Sig.  Annibaie  Rucellai 
mio  Gentiluomo  per  gli  affari,  che  V.Ecc.  potrà  udire  da  lui  : 
«1  quale  ho  commeflb  , che  le  baci  la  mano  da  mia  parte  , e me  le 
offera,  e raccomandi  in  fua  buona  grazia  diligentemente.  Prego 
V.Ecc.  che  l’afcolti  volentieri,  e cnegliprefti  fede  in  tutto,  e fi 
degni  d’ indrizzare , e favorire  gli  fuoi  affari  appreffo  a Sua  M.Cri- 
fiianifs.  con  la  fua  molta  autorità,  e prudenza;  e glielo  raccoman- 
do pure  affai . Di  Roma  li  14.  di  &ttembre  1555 . 

AL  MARESC lALLE  STROZZI. 

N 

PErchè  io  mando  il  Sig.  Annibaie  Rucellai  a S.  M.Crifiianifs. 

per  gli  affari  ch’ella  potrà  intendere  da  quello,  mièparuto 
a propofito  commettergli,  che  parli  con  V.^c.  la  quale  prego, 
che  le  piaccia  credergli , come  farebbe  a me  proprio , e le  bacio  le 
mani  pregando  il  Sig.  Dio , che  le  piaccia  confervarla  felice  lungo 
tempo . Di  Roma  li  14.  di  Settembre  1555. 

AL  PRINCIPE  DI  SALERNO. 

*.  . 

MAndo  il  Sig.  Annibaie  Rucellai  mio  Gentiluomo  a SuaM. 

Q'ìflianifs.  per  miei  afiàri,  come  V.Ecc.  potrà  intendere  da 
lui . M’è  parato  commettergli  , che  parli  con  V.Ecc.  la  quale 
-i..  ..  i:  prego. 
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prego , che  le  piaccia  vederlo  volentieri , e favorirlo , e credergli , 
epreftargli  fede,  come  farebbea  me  proprio;  e a V.  Ecc.  bacio  le 
mani , pregando  la  Maeftà  Divina  , che  la  confervi  felice . Di  Ro" 
ma  li  14.  di  Settembre  1555. 

AL  NUNZIO  DI  FRANCIA. 

Viene  alla  Corte  il  Sig.  Annibaie Rucellai  Nipote  diMonUg. 

delia  Cafa  principalmente  per  fuoi  negozi  privati , e fe  io 
av  rò  alcuna  cofa  di  più  la  dirò  a lui , nel  quale  confido  alfa! . Perciò 
V.Sig.  le  creda  tutto  quello,  che  le  dirà  da  mia  parte , edajutilo, 
cconfiglilointuttoquello,  chela  ricercherà,  ancora  quando  fien 
negozi  publici,  e conferifcagli  tutto  quello,  ch’ella  fente  come 
farebbe  a me  proprio , perchè  cosi  è la  mente  di  N.  Sig.  e lo  racco* 
mando  affettuofamente  a V.  Sig.  Di  Rom.  li  14.  Settemb.  1555. 

INSTRUZIONE  DATA  AL  SIGN.  ANNIBALE 
RUCELLAI  <?’  14.  di  Settembre. 

Le  caufe  dell’odio  che  è nato  fra  quefti  Imperiali  e noi , vi  fi  fo- 
no dette,  e le  puotrete  efporreaSua  Maeftà  diftefamente, 
e fimilmente  le  loro  infolenze  preterite  e prefenti , per  le  quali  fia- 
mo  fiati  cofirettidi  rom  per  con  eflb  loro . 

Abbiamo  trattato  e ftabilito  conMonfign.  di  Avanzon,  e con 
Monfig.  di  Lanfach , che  il  Re  Grifiianiflìmo  pigli  la  protezione  di 
quefia&ntaSedeenofira;  i quali  ci  hanno  promeflb  di  faredipre- 
lemeprovvifioni  di  denari,  come  hanno  in  parte  fatto , che  han- 
no provveduto  cinquanta  mila  feudi  per  darceli  ad  ogni  nofirobilb- 
gno  : di  che  dovete  ringraziar  Sua  Macfià  diligentifiimamente) 
come  conviene  a tanta  cortefia  e benignità . 

--  E fimilmente  hanno  promeflb  di  far  venire  in  Italia  e in  terra  di 
Roma,  e dove  bifognerà,  xii.  infegne  de’ Francefi  che  fono  al 
prefenteinCorfica,  e la  cavalleria  che  è a Parma,  ealla  Mirando- 
la, e a Montalcino,  e ogni  altro  foccorfo  che  poflbno  dare  pron- 
tamente . 

. EcheMonfign.  de  Termes  verrà  incontinente  con  più  fanterie 
che  potrà  di  Avignone , con  commiflione  d’ efeqiiirè  quanto  gli  fa- 
rà commeflb  da  N.  S.  o per  fua  parte  da  me . 

Che 
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Che  bifognando  fare  più  fanterie,  o altreprovvifioni,  lefaran* 
no  con  loro  denari . 

Dovete  adunque  pregare  Sua  Maeftà,  che  le  piaccia  confermare 
ed  efèquire  incontinente  tutto  quello,  perchè  il  negozio  non  com- 
porta dilazione  in  alcun  modo  ; e di  quello  vi  commettiamo  che 
voi  facciateogni  diligenza  ellrema .. 

Eoltreacio  pregMrete  Sua  Maeftà  , che  fubita  i n vii  facoltà  au- 
tentica o a Monfig.d’Avanzon  o a chi  più  le  piacerà,  di potere  ca- 
pituiare e obbligare  Sua  Maeftà  in  buona  forma  a lega  offènllva  e 
difenllva,  ol’una  e l’altra,  certificandola,  che  noi  ci  contente- 
remo di  quello  che  piacerà  a lei . 

' Dico , che  la  facoltà  fi  mandi  a Monflgn.  di  Avanzon  , perchè 
conofeo  fua  Sig.  per  uomo  pieno  di  molta  bontà  e prudenza , e fin- 
golarfede;  e voglio,  che  voi  affermiate  a Sua  Maeftà,  che  ella  è 
ottimamente  fervita  da  lui . 

Prometterete  a Sua  Maeftà  (òpra  Tonor  mio,  che  io  ho  tal  fe- 
guito,  e tale  intelligenza , in  Abruzzo  l^cialmente,  che  io  farò 
S.  Maeftà  in  poco  tempo  patronadiquella  provincia , oltre  a*  mol- 
ti parenti  noniliedimolto  féguito,  e oltre  alle  infinite  amicizie, 
che  la  cafà  noftra  ha  inciafeuna  parte  del  regno  di  Napoli . 

Quello  è quello  inche  avetea  fare  inftànza  e diligenza  che  fi  efé- 
quifea  fenza  dilazione .. 

Fatto  quello  pregherete  Sua  Maeftà  , che  mandi  un  Principe 
del  làngue  il  più  tolto  che  può  a Roma,  con  piena  autorità  di  co- 
mandare, e con  provvifionedidenariaballanza, 

Chediacommimonea’fuoiMiniftri,  che  trattino  e concludano 
la  lega  col  Duca  di  Ferrara  ficcome  faremo  ancornoi  perparte  di 
Sua  Beatitudine , ufando  tutta  Pautorità  di  quella  Santa  Sède . 

Sopra  quello  puotrete  dar  conto  del  cafo  di  Monlìg.  di  Ferrara  ^ 
come  avete  nel  memoriale  - 

Efimilmentechedia  commillìone  a’ detti  Miniftri,  che  trattino 
la  medcfima  lega  co* Signori  Veneziani  , inducendoli  con  larghe 
condizioni  a rifentirft  una  volta;  che  il  limile  faremo  noi  dal  no- 
flro  lato. 

Abbiamo  il  Duca  di  Urbino  con  leimila  buoni  fanti , e tutti  fol- 
dati  armati;  e delle  terre  delia  Chielà  fi  caveranno  altri  diecimila 
fanti,  munizioni,  e artiglieria. 

Edelmedefimo  flato  del  Duca  de  Urbino  fi  averanno  300.  ca- 
valli. 
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Tallì,  c fe  ne  faranno  zoo.  qui  , e in  Lombardia. 

. Non  abbiamo  avuti  danari  fin  qui , elTendo  nel  principiodel  Pa- 
pato 5 c ancora  non  avendo  N.  S.  voluto  gravare  i popoli  nella  fiu 
(anta  volontà , mentre  che  nefllina  necemtà  non  1*  ha  conftretta  ; 
ma  ora  non  mancherà  di  provvederne  per  le  vie  folite  > c onefte  eoa 
un  poco  di  tempo. 

Dite  a S.  M.  che  Monfig.il  Cardinale  di  Belai  fi  è fattotanto  in- 
trinfeco  del  Cardinale  di  Carpi , credo  per  conto  delle  loro  ambi- 
zioni , che  io  non  mi  fono  afiicurato  di  conferir  qneilo  negozio  con 
Sua  Sig.  Reverendifs.,  anzi  che  io  giudico  che  fia  bene , che  S.  Mae- 
(là  parendole , gli  dia  campo  ormai  di  ripatriarfieripofarfi , e che 
io  tratterò  volentieri  ogni  affare  con  Monfignor  d*Avanzon,  e con 
Monfig.  il  C.ardinale  d*  Armignac,  e fe  verrà  il  Sig.  Cardinale  di 
Tornon>  mi  rimetterò  in  tutto  alla  prudenza  <e  bontà  diSua  Sign. 
Illuflrifs. 

Supplicherete  S.  Maeftà  per  mia  parte , che  fi  degni  con  la  fua 
Regia  bontà  pigliar  la  mia  protezione , come  già  veggo  che  S.  M* 
ha  fatto  in  quello  che  vi  ho  detto , della  qual  cofa  avete  a ringra- 
ziarla con  ogni  efficacia , e certificarla  delP  infinito  defiderio>.  che 
ho  di  fervirla , come  io  fpero  che  le  opere  dimoftreranno. 

Similmente  voglio  che  parliate  con  Madama  la  Regina,  e con 
Madama  di  Valentinois , e col  Sig.  Contellabile,  Duca  di  Ghìfà  > 
L.orena , e Marefcìal di  S.  Andrea, 

Avete  a fpedirfubitolarifpolladi  5.  Maefià,  e poi  veniiTeneo 
rimanere  fecondo  che  farete  configliato , o che  vi  parerà  miglio  ; 
caverò  molto  piacere  > che  il  Sig.  Giuliano  le  ne  venga  con  effio  voi 
o fia  fpedito. 

Avete  a dire  tutto  quello  a Sua  Maellà  per  parte  mia  > il  quale  ho 
conferito  tutto  con  N^S.  ,come  potrete  peniate . 

Il  Card,  Carafa  • 

f 

MEMORIALE  dato  aì  Sig.  ANNIBALE  RUCELLAI 
per  la  FRANCIA,  d*  14.  di  Settembre 

Quando  N.$.  era  Arcivefeovo  diChieti-,  o di  Brindili , e in- 
fieme  del  Configlio  di  Napoli,  andando  Nunzio  in  Inghil- 
terra per  il  Papa,  fu  levato  dal  detto  Configlio  con  fua  ver- 
gogna 
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gogna  fenza  alcuna  caufa,  e da  quel  rempo  in  quà  è flato  Tempre 

poco  grato  a S.  Maeftà  Ccfarea 

• ••  •••  ••••••*•  ••■•*••*•••••••••• 

In  Coiiciftoro  S.Sig.  Illuftrifs.  in  quel  tempo  volle  lèmpre  fatis- 
farealla  Tua  confcienza  fenza  rifletto  d’ alcun  altro,  che  di  Dio  fo- 
lo;  c perciò  diceva  il  Tuo  voto  sì  centra  ilReCriftianiflìmoFran- 

cedo , come  centra  Sua  Maeflà  Cefarea 

Ma  quando  S.  S.  diceva  contro  il  Re,  Sua  Maeflà  Criilianiflìma 
non  fole  non  fi  doleva , ma  ancora  lo  faceva  ringraziare  e lodare, 
che  avelTe  detto  la  Tua  opinione  flnceramente  a beneficio  delle  fede 
Apoftolica,  come  era  obbligato:  ma  l’Imperatore  per  il  contrario 
lo  faceva  riprendere  ....  imputandolo  di  parzialità  edi  rancore. 

Quando  il  Cardinale  ebbe  poi  l’ Arcivefeovado  di  Napoli,  Sua 
Maeftà  Cefarea  non  gli  volle  dar  il  poflcffbper  lungo  tempo,  al- 
legando, che  S.  Sig.  filuflriTs.  era  di  parte  contraria  a S.  Maeftà;  è 
fpecialmente  fi  doleva  , che e ben- 

ché alla  fine  glielo  deffe,  nondimeno  Sua  Sig.  Illuftrifs.  fu  fempré 
moleftata  nella  giurifdizione  di  quella  Chiefà  da’Miniftri  di  Sua 

Maeftà, Vennero  poi  le  fedie  vacanti  di  Paulo, 

e Giulio,  e Marcello,  nelle  quali  fu  fèmpre  il  primo  efclufoda 
Sua  Maeftà  Ccfarea;  e fpecialmente  nell’ ultima,  dove  Sua  Bea- 
titudine fu  aftunta  al  Pontificato,  non  fi  lafciò  per  lapartelmpe- 
rialealcunacofa  per  opporli  e impedire,  che  Sua  Santità  nonfoffe 
fatto  Papa , come  è notorio,e  come  fa  V.  S.  e Sua  M.  Criftianiflima. 
Abbiamo  l’inftruzione  del  Lottino  autentica  , e fimilmente  la 
fua  fpedizione , per  la  quale  fi  vede  chiaramente , che  Sua  M.  Ce- 
farea è rimafa  afpramente  olfefa  da  quei  Cardinali,  che  diedero  i 

lori  voti  a Sua  Beatitudine;  e chehaconfultato ma  per 

non  li  perdere  affatto  per  li  conclavi  futuri  hanno  fimulato  di  ap- 
probare.  Io  effendo  povero  Cavaliere,  prefi  a fervire  Sua  M.  Ce- 
farea come  foldato,  e dopo  lunghe  fatiche  e pericoli  fopportatida 
me  con  tanta  fede  per  fcrviziodi  S.  M.  Cefarea,  ho  ricevuto  in  pre- 
miodella  mia  miglior  età  fpefaperlui,  danno,  disfavore , ed ef- 

filio Non  ho  mai  potuto  ottener  ilpoffelTo  del  mio  priorato. 

Avendo  fatto  in  Germania  un  prigione  d’importanzia  , mi  fu 
levato  con  alcune  cavillazioni  da  un  CJavaliero  Spagnuolo,  e non  po- 
tendo io  ottenere  mia  ragione  a quella  Corte  per  i favcyi  dell’  avvep^ 
fario , prefi  partito  di  volgermi  alla  via  dell’  armi , e venendomene 

io  in 
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io  in  Italia  per  quefto  effetto,  fui  fatto  prigione  in  Trento  per  co*  . 
Biandamento  di  Sua  Maeftà  Cefarea , ne  mai  potei  ottenere  liber- 
tà, fino  che  non  proinifì  di  la feiare  quella  querela  , e quella  ta* 

flia  che  mi  fi  apparteneva  . E non  volendo  io  più  fervire  a Sua 
laeflà Cefarea  per  quello  giufio  sdegno,  mi  pofi  al  fervizio  del 
Sig.  Duca  Ottavio,  e poi  a quelli  del  ReCrifiianilfimo 


Tutte  quelle  cofe  fi  dicono  a V.  S.  perchè  ella  polTa  moftrare  a 
Sua  M Ci  iltianilfima  quelle  cagioni  nuove  e vecchie,  che  mi  muo- 
vono e sforzano  a riccorrere  aDiue  a lei  per  difefa della  vita  mia, 
e per  Ibccorfo  di  quella  Santa  Sede,  e dell’onore  di  mio  Zio  N.S, 
alla  vita  e dignità  del  quale,  è da  tener  per  certo  , che  fiano  appa- 
recchiate mille  infidie  , comeV.S.  può  congetturare  da  quelle  ch« 
fono  fatte  a me. 

JL  CASO  DEL  CAMERLENGO  è flato  coA. 

ESl'endo  quelli  Imperiali  avvezzi  nel  Pontificato  di  Giulioa  vi- 
vere con  infinita  licenza  e infolenza,  e fpecialinente  quelli 
Signori  Santa  Fiora,  con  tutto  che  N.5.  fi  fefle  fatto  intendere 
che  ogniuno  dovelTe  Ilare  ne*  termini  del  dovere;  nondimeno fe- 
guitando  nella  loro  ufanza  di  prima,  fecero  violenza  alle  due  gale- 
re del  Priore  di  Lombardia,  che  fervivanoiFrancefi,  c le  levaro- 
no per  forza  allo  Alamanni  che  le  governava,  percomilfionedel 
Re;  e volendoufcire  del  porto,  e avendo  il  Cardinale  Camerlen- 

fo  fentito  quello  mandò  il  Lottino  al  Sig.ContediMontoriomio 
'rateilo,  ilquafeconartificioebbeda  SuaEcc.  una  lettera  diretta 
a quel  CaAcilano,  per  la  quale  il  detto Callellano  lafciòufcircle 
galere  del  porto,  e le  ne  andarono  a Gaeta,  e poi  a Napoli.  Sen- 
tendo il  Conte  di  Montorio  quanto  difpiaceva  a Nollro3.  quella 
violenza,  e vedendo  che  il  Camerlengo  l’aveva  ingannato,  man- 
dò incontanente  a pregare  il  Camerlengo , che  faceflè  tornare  le 

falere  per  amor  fuo,  e che  dove  S.Ecc.  aveva  voluto  far  piacerea 
ua  Sig.  Illiillrifs.  nonvolelTc  ella  fargli difonore.  Ma  il  Camer- 
lengo non  ne  fece  filma  alcuna . N.  S.  mandò  poi  a pigliare  il  Loc- 
tiao  per  condotta  del  quale  quello  trattato  fi  era  tenuto  e finito. 
Sua  Beatitudine  mandò  anco  adire  aSuaSign.  Illullrifs.  chefacel* 
fe  tornare  le  galere  fra  tre  giorni;  i qualipalfaticonmoltialtriap- 
Op.  Cafa  jTom.  III.  I preflb. 
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preflb>  le  galere  non  tornarno,  nè  fino  a qui  Tono  tornate;  fcu- 
fandofi  il  Camerlengo  prima , che  nonpuoteva  difponere  de’fuoi 
Fratelli,  e poi  che  le  galere  erano  in  potere  di  D.  Bernardino . E 
dall’ altra  parte  convocò  in  cafafua  il  Marchefedi  Saria , Ambafcia* 
dorè  Imperiale  , c altri  Cardinali  e Signori  di  quella  fazione;  do- 
vefièintefochefi  è parlato  di  cofe  più  fi  mi  li  a congiure  e a ribellio- 
ne ,che  a trattato  di  ubbidienti  Figlinoli  e VaflallidiN.S.  Interven^^ 
nsanco,  che  ildettoAmbafciadorelmperiale  dimaiKiò  audienzaa 
N.S.c  gli  fu  rifpofto  che  Sua  Santità  noi  voleva  udirequel  giorno, 
ma  che  tornalTe  .un’altra  volta,eciònonofiante  volle  pur  venir  a 
Palazzo  e fare  inllanza  importuna  come  fogliono  fare  quando  fi 
comporta  .Ma  perciò  non  fii  udito , e bi fognò  chefe  ne  tornafle . Di 
quello  fiamo  certificati , che  il  Duca  d’ Alva , e tutti  lianno  prelb 
eftremo  fdegno  e colera  , riprendendo  l’ A mbafciadoi  e predetto, 
che  fia  tornato aH’audienza , riìccome  ha  fatto , non elfendo chiama- 
to. Voleva  capitolar  confila  Beatitudine , che  le  galere  tomalTcro 
con  quello  che  il  Lottino  folTe  lafciato  ,eche  fi  perdonafl*ealS.AleI- 
fahdro  S.  Fiora  , che  sforzò  le  dette  galere:  di  che  N.  S.  prefe  anco- 
ira  maggiore  {degno;  e veduto  che  le  galere  non  tornavano , e in- 
formato della,detta  congregazione  degl*  Imperiali,  la  quale  fua  Bea- 
ttudine  chiama  Sinagoga , non  potendo  tollerare  più  oltre  fenza 
diminuzione,  e annullazione  della  fua  autorità,  avendo  fatti  tre- 
mila fanti.,  e meflfe  in  ordine  le  battaglie  ordinarie , fece  mandar  il 
Camerlengo  in  Cafiello.  £ per  afiìcurarfi  di  quello  che  fi  era  trat- 
tato nella  lopraddetta  congregazione , fece  metter  fimilmente,  in 
Caftello  il  Signor  Cammino  Colonna  , uomo  di  molto  momento 
in  quelli  paefi , e molto  grato  a S.  M.  Cefarea . E oltre  a quello  ha 
tolto  tutto  Iodato  al  Signor  Marcantonio  Colonna,  chefe  ne  era 
ito,  benché  ha  qui  in  Roma  la  madre,  la  moglie,  elalbrella,  le 
quali  hannodato  groflTa  ficurtà  di  non  fi  partire  di  cafa . E fimilmen- 
te il  Sg.  Alcanio  della  Cornia  e ’I  Sig.Giuliano  Cefarino  hanno  data 
groflìliima  ficurtà . Sua  Beatitudine  ha  fatto  fpianar  le  mura  di  Fa- 
llano edegli  altri  luoghi  forti  dello  fiato  del  Signor  Marcantonio. 
Ha  avuto  Bracciano  i che  è del  Signor  Paolo  Giordano,  genero  del 
Duca  di  Fiorenza . Ha  fatto  barnurc , che  ogniuno  porti  l’ arme  in 
Caftello;  e perchè  l’ Ambafeiatore  Imperiale  moftra  di  farlo  mal- 
volentieri, farà  sforzato  acoftringerlo  che  vele  mandi.  Ha  licen- 
ziato il  Conte  di  Popoli,  General  Governatore  della Chiefa , per- 
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cliè  ha  i flioi  feudi  nel  regno  . Ha  levato  il  luogotenente  della 
Guardia,  nominatoii  Signor  Muzio  Tutta  vii  Ja , equattroCamc- 
rieri,  nobili  del  regno,  per  Cmile  fblpetto . Vuole  che  l’Amba- 
fciatore  renda  tre  caftelli  dello  flato  dei  Signor  Marcantonio  Co- 
lonna, che  tiene  per  conto  d’^unalite  fra  i Colonncfl  eil  Principe 
di  Sulmona;  il  che  PAmbafciatore  ricufa,  e farà  neceflàrio  levar- 
glieli per  foi-za , e così  romper  la  guerra . E fe  bene  s*  accomodai^ 
fero  quelle  prefenti  difficoltà , il  che  (opra  di  me  non  fi  farà  dal  no- 
llro  lato , fé  non  con  la  piena  noflra  reputazione , in  ogni  modo  ci  è ' 
neceffario  di  romperli  con  loro , perchè  non  ci  polfiamo  mai  più  fi- 
dare delle  loro  nature  conolciute  ormai  da  ogniuno . Quello  vi  fi 
dice,  perchè  voi  polfiate  mollrareal  Re  che  noi  fiamo  proceduti  mol- 
to innanzi,  acciocché  fila  M. non  fiaperav ventura  informata  da  al- 
tri, cheN.S-fia  mutato d’  opinione  o raffreddato.  Anzi  vi  dico, 
che  fua  Beatitudine  non  fi  pocria  ritenere  fenzagrandilTima  difficol- 
tà, ancora  quando  vedellc  manifello  pericolo.  Perchè  leforzedel- 
la  Chiefa  per  fe  fole  male poffono  ellerepari  a quelle  degli  avyerla- 
r),io  v* ho  voluto  inviare  a fua  M.  Crillianiflìma  per  fiipplicarla 
che  fi  degni  pigliare  la  protezione  di  quella  Santa  fede , come  è fia- 
to fempre  collume  di  quellainvitilfima  e Crillianilfima  Gorona  ; C'. 
che  le  piaccia  difendere  la  reputazione  di  quello  fantillìmo  vecchio , 
che  ha  Tempre  amato  tanto  quella  Maellà , quanto  hanno  potuto 
conolcere  ; e fi  degni  anco  di  difendere  me  , il  quale  ogni  giorno  fo- 
no opprelTo  e infilato  principialmente  per  quella  cagione,  che  io 
ho  fcrvito  fedelmente  Tua  Crillianilfima  Maellà  ; ed  il  quale , fe  farò 
abbandonato  da  Ler , farò necelfitato  a fuggirmi  d*  Italia.  Quelli 
Minifili  di  fua  M.  cioèMonfig.d’  A vanzon  Ambafeiadore , e Mon- 
fig.  Cardinale  d*  Armignac , hanno  ulàto  ogni  diligenza , e pruden- 
za c amorevolezza  verlo  N.  S.  e meco , e mi  hanno  prellati  cinquan- 
tamila feudi  molto  prontamente , acciocché  fua  Beatitudine n pofi 
la  comrnciarea  provvedere  ; della  qualcofa  dovete  ringraziarla  con 
ogni  efficacia  per  parte  di  N.  S.  e mìa , come  fi  conviene  a tanta 
cortefia.  c bontà  E dovete  far  fede  a fua  M.  della  prudenza  efede 
e follecitudine  di  Monf.  d’Avanzon  conaffetuofe  parole  chfc vera- 
mente fuaM.  è ottimamente  fervita  da  lui^  Dite  a S.  M.  cheM. 
il  Card,  di  Bellai  fi  è fatto  molto  intrinlèca  col Cardinal  di  Carpi , 
a edo  per  conto  di  loro  ambizioni  ; e perciocché  io  non  mi  fono  alfi- 
curato  di  conferir  quello  negoziocon  fua  Signoria  Reverendils.  an*» 
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zi  che  io  giudico  che  fia  bene  che  S.  M.  parendole , gli  dia  campo  or^ 
mai  da  ri  patriarfi  e ripofarfi  ; e che  io  tratterò  volentieri  ogni  occa~ 
fìone  con  li  detti  dueSignori , e con  Monfig.  il  Cardinale  Tornone  y 
feSiiaM.  lo  invierà  a Roma,  come  fi  dice  . Pare  che  S.  M.  deb- 
ba contentarli  di  pigliar  quella  imprefa  , prima  per  quella  bon- 
tà Regia  per  la  quale  fi  è molTa  a p>igliare  protezione  del  Duca  Otta- 
vio e de*  Mi  feri  Sanefi,  donde  S.  M.  non  attendeva  alcun  altro  frut- 
to-, che  la  gloria  e il  contento  del  Tuo  umanilfimo  animo , ficcome  ha 
confeguito  ben  largamente . E poi  per  quello  che  può  fperare  con  ì* 
ajuto  diDioedella  giullizia,  di  racquillare,  con  l*autorità  delia 
fede  Apollolica,  e con  la  comodità  dello  fiato EccIefialliGO  il  regno  di 
Napoli , e ricuperare  la  libertà  di  Siena . Eoltre  alla  detta  comodi- 
tà, prometto  a S.  M.  Ibpra  l’onormio  , come  Cavaliere,  e come 
Cardinale , che  io  ho  tanto  feguito , e tale  intelligenza  in  Abruzzo  , 
che  iole  darò  quella  provincia  in  pochi  giorni  ; oltre  a*  parentadi, 
e amicizie  che  la  caia  nofira  hapertiitto  il  regno,  noi  averemo  il 
Duca  d*  Urbino  generale  della  CJiicfa  con feimila  fatati  dello  fiato 
fuo,foldati  bene  armati  .Ed  altri  otto  mila  fimilmente  Coldati  ne  far 
remo  per  lo  fiato  del  la  Chiefa , oltre  le  nofire  battaglie;  e potremo 
avere  fei  ofcttecentoCavalli,  Artiglieria  e munizioni.  Non  abbia- 
mo avuti  danari  fin  qui,  efiendo  nel  principio  del  Papato,  e anco 
non  avendo  voluto  Tua  Beatitudine  gravar  punto  nè  i popoli , nè  la 
fuaSantifiìma  voluntà , mentre  che  nelfuna  nccefiìtà  iiouriiacon- 
ftretta . Ma  ora  non  mancherà  modo  di  provvederne  per  le  vie  folite 
onefiafomma.  Quello  chenoi  defideriamodaS.  M.  èquefio,  che 
venga  a Roma  un  Principe  di  autorità  Francefe , e fé  fi  può-,  che 
fia  del  fangue , con  piena  potefià , e ordine  di  danari  ; e nonchiegr 
giamo  altro  aS.  M.  che  liberarli  dalla  tirannia  degli  avverfar),  la- 
Feiando  aS.  M.  il  tutto  ola  parte  diquello  che  fi  acquifierà , come 
più  le  fia  piacere  ; diche  N.S.  le  farà  invefiiture  folite.  Si  tratterà 
col  Sig:  ricadi  Ferrara  che  entri  inqueftalega,  eS.M.  fi  contenti 
di  farne  far  buona  infianza  da*fuoi  Miniftri . Si  tratterà  anco  con  li 
Sig.  Veneziani  fimilmente  la  lega;  a* quali  farà,  per  mioavvilb, 
necelfario  far  qualche  offerta,  come  udirà  più  largamente  al  fuo 
tempo . Avete  a refiringervi  in  fomma  che  S.  M.  fi  degni  pigliarque- 
fla  imprefa , come  è detto  di  fopra  ; ma  quando  le  fulfe  incomodo  di 
farla  per  qual  fi  voglia  cagione,  fia  contento  di  dirlo  liberamente 
con  la  fincerità  naturale  di  S.  M.  e con  la  quale  vede  bene  come  io 
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procedo  femplicementc  . E incuneilo  punto  avete  a fare  ogni  diir 
genza  voftra , cioè  d’aver  chiaramente  la  voluntà  del  Re  del  lì,  o de^ 
nò,  acciocché  noi  non  li  mettiamo  a contendere  per  perdere;  che 
lanollra  perdita  farebbe  doppia  perdita  di  S.M.  in  quanto  le  forze 
noftre  fono  ora  lue;  efenoi  perdelfimol’imprefa , farebbonode’ 
fuoi  adverfarj  . E avete  a fare  ogni  diligenza  polllbile  dì  avere  rifo* 
luzione  fubito  fopi  a quello . 

Il  Cardinal  Caraffa. 


AL  SIC.  ANNIBALE  RUCELLAI. 

TI  ferivo  quefla  in  diligenza  per  avvi f arti  y che  la  tua  commeffione 
fi  ha  da  efequire  con  quel  vigore  y che  tifi  è detto  y non  ofiante  ogni 
cofafucceffa  dopo  la  tua  partita:  cos)  farai.  Roma.  a'iS.difettem" 
tre.  IC55. 

AL  RE  CRISTIANISSIMO. 

SIRE. 

E Sfendo  flato  necelTarlo , che  N.  S.  liberi  di  Caflello  ilCamer- 
lerygo  per  le  caule,  che  V.M.  potrà  intendere  dalSig.  Anni- 
baie Rucellai,  mi  è parfo  conveniente  darne  avvifoà  Voftra  Mae- 
flà,  acciò  non  pigli  ammirazione,  e fupplicandola , che  dia  fede 
al  detto  Sig.  Annibaie  , le  bacio  umilmente  le  mani.  Di  Roma, 
li  IO.  di  fettembre. 

AL  CONTESTABILE  DI  FRANCIA. 

MOnlig. Camerlengo  fii  ritenuto  in  Caflello,  acciocché  lè  due 
galere  del  Priore  folTèro  ricondotte  a Cività  vecchia  ; il  che 
non  fi  poteva  ottenére  per  altra  via  , ellèndo  elTe  già  in  potere  di  D. 
Bernardino.  Effendo  ora  tornate  le  galere,  ed  elTendolì  avutala 
iftruzione  autentica  del  Lottino,  per  la  quale  fi  fono  alleggiente 
affai  lequerele  che  lì  erano  fcntitecontrailprefatoSig.  Camerlen- 
go, è parfo  neceffario  a N.  S.  di  concedere  la  liberazione  di  fua  Sig. 
Reverendifs.  al  facro  Collegio,  che  ne  ha  fatto inftanza grande; 
e lì  è liberato  con  cauzione , come  V.  E.  potrà  fentirc  dal  Sig-  Anni- 
baie 
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balcRucelIal  più  diftefamentC)  il  quale  ledirà  anco  quello  di  più 
che  occorre.  Roma,  a’ 16.  Settembre. 


MONSIG.  DELLA  CASA  AL  SIC. 
ANNIBALE  RUCELLAI. 

V 


PErcbè  la  violenza  che  quefliSig.  di  Sant  afiora  avevano  fatta  aUc 
galere  del  Priore  nel  porto  di  Cività  vecchia  y era  di  troppa  of^efa 
alla  Santità  di  N.  S.  e all'  autorità  di  quefla  Santa  Sede  ; fua  Beati- 
tudine ha  voluto  , che  fi fia  corretta  in  buona  forma , cioè  che  legalei'e 
nude  fi  me fi  ano  fiate  ricondotte  nel  porto  da  q^u'  me  defi  mi  y che  P aveva- 
no levate  per  forza  ; non  parendo  a Sua  Santità  > che  foffe  fatisfatto 
alla  fua  dignità  y fefi  foffe  proceduto  con  pene  y e per  vie  ordinarie: 
vedendo  , che  era  molto,  dijficile  a cavar  le  predette  galere  di  mano 
di  D.  Bernardino,  y fe  fi  foffe  procedutoper  altravia  y cbeper  lacaptu- 
ra  di  Monfig.  Camerlengo  y le  parve  fare  ritenere  S.Sig.  Illufirifs.  co- 
me fece  j maffimamente  che  fi  aveva  tanto  contro  di  lui  inquejìo  atto  del- 
la violenza,  che  ba flava , ovvero  pareva  che  baflaffe  per  venire  alla 
retenzione^y  che  avevamo  infieme  molti  indizi  tP altri  eccefp  diSuaSig.' 
Jlluflrifr^i  quali  poi  non  fi  effendo  verificati , anzi  effendofi  annullati 
quafi  in  tutto  per  V inflruzione  e fpedizione  del  Lottino  , che  è venuta  au- 
tentica inmano  Hoflra  y ed  effendofi  riavute  le  galere;  è-parfo  neceffa- 
rio  a fua  Beatitudine  conceder  per  grazia  del  Sacro  Collegio  quello  che 
per  avventura  non  fe  li  poteva  negare  per  giuflizia  ; e cosi  a preghi  dieffo 
farro  Collegio  Sua  Sig.  Jlluflrifs.furelaffato  ieri  con  ficurtà  di  mercanti 
e Officiali,  e altri,  per  trecento  mila  feudi,  promettendoSuaSig.il- 
luflrifs.  di  non  partire  di  Roma  fenza  licenza  diN.S.  in  iferitto  , e di 
obbedire  fua  Santità , e riprefentarfi  ad  ogni  requifizione  verbale  e fent- 
plice..  Econtrafacendo  perda,  oltre  a trecentomila feudi , officj,  ebe- 
neficj,  e dignità  ipfofaììo . Ei  fi  è ben  dichiarato  a Sua  Sig.  Illuflrifs. 
(he  quefia  grazia fe  te  fa  per  benignità  di  N.  S.  e non  ad  iflanzn  , nè  per 
per  rifpetto  di  alcun  Principe . Anzi  y che  quelli  che  hanno  penfato  di 
ajutarlo  e favorirlo  , l'hanno  difajutato,  e fatto  la  caufa  fua  peggiore 
e quefla  mattina  in  Concifloro  N.  S.  l*  hafeveramente  ammonito  , cbeper 
V innanzi  fia  piùprudente  y e lafci  fiare  le  parzialità  per  quanto  baca- 
nlagrazià  di  fua  Beatitudine  i e fe  Sua  Sig.  Illuflrifs.  cafeberà  nelle 
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pettCì  non  troverà  remìjjìone  alcuna  , Sicché  fi  può  dire  y che  ejfendu 
fuori  di  carcere  y non  fi  a però  libero.  E come  fifiay  le  tue  commijfioni 
rimangono  nel  loro  primo  vigore  y e darai  conto  di  quefla  fazione  a Sua 
M.  e a Monfig.  Conte flabiìe . 

NoJlroSig.  aveva  ordinata  una  promozione  di  otto  Cardinali  y tuttf 
ajfenti  y eia  maggior  parte  frati  ; edera  condotta  tanto  fegreta , che 
noi  non  la  fapemmo  prima  che  ierfera , che  Carpi  ce  la  dijfe , fenza  no- 
minar  però  le  perfine  , dicendo  di  averla  in  cotfejfione  . Così  dopo 
cena  andammo  di  fipra\  e fi  operò  con  cigni  diligenza  d*  impedirla  ^ e 
fecefi  in  parte , che  fi  ne  levarono  tre  che  erano  di  nazione  fifpetfa . Que- 
fia  mattina  poi  fi  e fatto  in  modo  y chenonfièconclufa;  dove  il  Cardi- 
nal nofiro  ha  accrefiiuto  molta  riput  azione  ^on  difpiacer  filo  di  chi  l*  ave- 
va trattata  y e con  infinito  contento  cT  ogni  uno  . Idifignati  erano  l*  In- 
quifitor  Fr.  Michele , al  quale  furono  fatte  le  ambafciaie  e abbracciate  > 
e trovatogli  panni  imprefloper  ciò  ; e quefli  entrava  in  luogo  di  quelli  tre  ; 
uno  Jnglefe  , un  Franco  fi  y Maflro  Ricordo  y l’ Arcivefeovo  di  Colo- 
nia y un  Confejfore  di  Sua  Maeflà  Cefarea , e un  D.  Bernardino  frate 
Teatino  inVenezitt.  Quefli  non  ti  è neeejf ario  nominarli.  Così  rimane- 
ranno  fuor  a quefli  , cFe  fi  nominano  y e fi  è prolungata  la  promozione 
al  N atale  projfimo . Il  Cardinal  nofiro  ha  fatto  P impojfibileper  me  , mo- 
firando  maggior  dolore  della  mia  efclufioney  che  non  mi  pareva  di  fintire 
a me  medefimo . 

Sono  arrivati  qui  duemila  cinquecento  fatiti  delle  noflre  battaglie  y 
molto  bella  gente  y e si*  invieranno  a quefli  confini  del  regno  ; e per  alcuni 
awifi  intercefli  fi  crede  y che  quefli  miniflri  Imperiali  fono  moltofde- 
gnatidella  jeveritàcbeparloroche  N.S.ufi  con  effi  ye  molto  fi  ne  ramma- 
ricano di  Roma . 10.  fettembre  . 1555. 

AL  DVC A DI  F ERR ARA. 

IO  ho  tardato  a rirpondere  alia  lettera  di  V.  Ecc.  Illuilrir$.  de*  15. 

di  quello  ricevuta  da  me  per  mano  del  mio  Gentiluomo  y perchè 
io  Iperava  di  ora  in  ora  llabilire  alcuna  cofa  con  S.  Beat,  fopra  la  cau* 
fa  di  Monf.  Illuftrils.  mio  di  Ferrara  ; e fimiimente  fopra  quello  di 
che  m’aveva  parlato  il  detto  mio  Gentiluomo.  Ma  vedendo  che  y 
per  le  molte  occupazioni  di  N.  Sig.  e ancora  per  qualche  artifìcio  do- 
gli avverfari,  m’era  necelTario  tardare  un  poco  più,  che  io  non 
credeva;  ho  voluto  fcriverle  alprefente,  acciò  non pigliaflc am- 
mirazione della  mia  tardanza;  laqualeV.Ecc.  Ha  certa,  che  non 
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è proceduta  da  altro,  che  dal  voler  fare  io  quell’ufficio  più  afuo 
tempo,  e con  maggior  frutto  , che  io  non  farei.  Telo  follecirafli 
con  più  iflanza . Ernie  neceffario  andare  levando  l’autorità  a qual- 
cuno, che  mi  fi  oppone;  il  che  io  procuro  di  fare  tuttavia  ; cren- 
domi  certo,  che  io  lo  farò  in  breve  tempo;  c ciò  fatto  farà  inlìeme 
rellituito  Monfig.  Illuftrirs.  predetto  nella  grazia  di  Sua  Beatitudi. 
ne,  prego  V.  E.  che  non  pigli  quella  dilazione  in  altro  fenfo,  fc 
non  chedovendo  io  fare  disfare  a N.S.  quello  che  Sua  Beatitudine 
ha  fatto,  fi  può  dire  pur  ora.,  ho  bifogno,  come  ho  detto  , di 
tempo;  cfia  ficuraV.E.chc  io  non  ripoferòmai,  fino  che  io  non 
ottenga  quella  grazia  da  S.  Santità  e fpero  affili  predo  rimandare  a 
V.  E.  il  mio  gentiluomo  predetto  bene  efpedito  fopra  l’uno  e l’ altro 
Negozio;  eDiofaquantolodelìdero,  equanto  mi  duole  il  tardare 
cheli  là.  A.V.E. bacio lemani.  Roma.  25  Settembre. 

, AL  CARDINALE  DI  FERRARA. 


AVevo  penfato  di  non  i fcrivere  a V.  S.  Illudrifs.  finché  io  non  le 
poteffii  dire  d’aver  ben  finito  la  caufa  Tua.  Ma  vedendo,  che 
per  l’ occupazioni  di  Sua  Beatitudine , e per  l’ indudria  degli  Avver- 
farjmi  ènccelfario  perbeneficiodeilacaufa  medefima  indugiar  un 
poco  più  che  io  non  credeva , ho  voluto  fcriverle , acciocché  effii 
non  pigli  ammirazione , ancorché  io  Ila  certo  che  ella  è avvifata  da’ 
fuoi  diligentemente.  All’ altre  difficoltà  li  è aggiunto  poffio  dire 
un  tradimento,  che  mi  era  dato  fatto,  al  quale  mi  ébilbgnato  op- 
pormi , e fpendere  tutta  la  benignità  di  N.  S.  verfo  me  in  quedo  fo- 
ìo  negozio.  Ma  Ila  certa  V.S.  lllullrili.  che  ogni  mia  diligenza^ 
e dudio  , e fatica , e tutte  le  mie  forze  li  pongono  in  levar  V.  S. 
Illudrils . dalla  contumacia  nella  quale  i fuoi  Avverfarj  l’hanno  con- 
dituita,  come  credo  che  i fuoi  fervi  tori , e amici  loconofcano;  e 
hofermìlfima  fperanza,  che  io  le  otterrò  alfai  predo . Qiiantoall’ 
Illudrifs.  Sig.  Duca , fuo  fratello , io  procederò  con  S.  E.  in  modo , 
che  potrà  fempre  effier  fìcuro;  e per  poter  fare  ancora  quedo  con 
più  certezza,  mi  éneceffiario  di  tardare  ftmilmente  alcun  giorno, 
uccoDie  io  ferivo  a S.£.  Roma  a’ 25.  Settembre . 
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AL  SIC.  ANNIBALE  RUCELLAI. 

• • I 

|k  yi*  Agnifico  Sig^  Annibaie . Innanzi  che  voi  partiate  di  quà , Ni 
IVA  S.  aveva  fatta  e pubblicata  in  Confiftoro  la  Bolla  della  prece- 
denza , per  la  quale  fi  dichiara  , che  quel  Cardinale  che  è,  o farà  Ve- 
fcovo  diOftia  s’  intenda  Tempre  efier  Decano  del  Sacro  Collegio, 
non  oftante  che  alcun  Cardinale  più  antico  di  quello  venifle  poi  a 
Roma  ; la  qual  Bolla  fu  fatta  innanzi  che  fi  aveflc  avuto  nè  penfiero 
che  Monfig.  Illullrifs.  di  Tornone  dovellè  venire  a Roma , che , co^ 
me  voi  potete  aver  intefo  molte  volte,  SuaSig.  Illuftrifi.  nonave- 
vaanimo  di  venirci,  con  tuttoché  il Reneaveflemoftratodefide- 
rio,  pcrquanto  s’intendeva;  e benché  fofle  pur  fatto  alcun  officio, 
perchè  la  detta  Bolla  non  fifacefle;  nondimeno  Sua  Beatitudine  , 
credo  perfoddisfare  a Monfig.  Illuftrils.  Sellai , volfe  che  ella  a vcllè 
effetto . E poi  occorfo  che  il  prefato  Illuftrifs.  Tornone , per  obbe- 
dire al  Re , fi  era  difpofto  venire  ; di  che  N.  S.  aveva  prefb  molto 
contento , e aveva  ordinato , che  fi  ferbafièro  le  fianze  in  Palazzo 
per  Sua  Sig.  Illullrifs,  con  molte  onorate  parole , e con  gran  dimo- 
frazione  e teflimonianza  del  giudicio , che  Sua  Beatitumne  fa  delle 
virtù  fegnalate  di  Sua  Sig.  Reverendifs.  Ma  effendo  eflb  già  in  Lio- 
ne , ha  avuto  avvifo  che  il  fuo  luogo  del  Decanato  gli  è occupato  , 
enehaprefo  filegno;  ccosi  parmi  che  fifia  fermo  per  non  venire 
più  avanti  ; e fe  il  Re  non  provvede  in  qualche  modo  all’ onore  di 
o.  Sig.  Illuftrifs.  perchè  l’efler  fuo  in  quella  Corte  è d’ infinito  mo- 
mento e fervizio  a quefta  Santa  Sede,  e aSuaMaeflà  Criftianilfima 
perla  prudenza,  e fede,  ecoftanza,  e autorità  di  S.  Sig.  Illuftrifs, 
è neceffario , che  voi  fiate  fopra  ciò  con  Monfig.  Illuftrifs  Contefta- 
bile , e con  Sua  Maeftà , moftrando  loro  quanto  il  Cardinal  Tor-^ 
nonepofla  facilitare  i loro  negozj,  e a quanti  inconvenienti  poflà 
remediare  con  la  fua  virtù,  e col  credito  e riputazione  Tua  ; che  ne 
fiate  bene  e pienamente  informato,  come  io  intendo  da  vollro  zio,* 
e perciò  vi  dovete  sforzare  di  operare  che  Sua  Maeftà  lo  mandi  lènza 
tardare , ufando  il  rimedio  che  vi  fi  è detto  nella  inftruzione  in  quel 
Capitolo , che  parla  diBellai»  o quale  altro  piacerà  a S.  Maeftà  , 
purché  Tornone  venga . . 

Il  Sig.  Cammino  Colonna  era  tanto  ftretto  dalla  malattia,  che 
dubitandoli  forte,  chenonfimorìlTc,  e parfo  necefiàrio  conceder-' 
Op.  CafaTom.III.  K gl» 
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gli  che  fc  ne  venga  a cafa  con  Ccurtà  di  cinquantamila  feudi. 

Non  fi  devono  raffreddare  per  quefto  le  voftre  commeffioni , per- 
chè noi  perfeveriamo  nel  medefimo  voler  di  prima  : però  follecita- 
te la  voflra  fpedizione  conferendo  quefio  con  Sua  Maefià.  di  Ro- 
ma, 29.  fettembre.  1555* 

AL  SIC.  ANNIBALE  RVCELLAJ. 

r 

L’Ultima  mia  fu  de29.de!  palTato,  perlaquale  viferifli,  che 
era  neceflario  che  voi  facefte  ogni  opera  <on  Sua  Maeffà , 
perchè  il  Cardinale  Tornonevenifle  a quella  Corte , il  quale  fiera 
fermo  a Lione,  non  parendoli  di  potere  llar  qui  con  fua  dignità, 
effendogli  impedito  il  fuo  luogo  per  la  Bolla  che  N.  S.  ha  fatta , che 
il  Velcovo  di  Odia  fia  fempre  Decano , febene  vcnilTcro  a Roma 
Cardinali  piò  antichi<li  lui  ; alla  qual  cofa  fi  può  ben  remediare  fe- 
condo un  Capitolo  della  vollra  Inllruzione.  Vi  Icriffi  anco  che  il 
Sig.  Cammino  Colonna  fiera  cavato  di  Callello  per  conto  della  fua 
infermità  pericolofa , con  ficurtà  di  cinquantamila  feudi . Quelli 
Imperiali  hanno  condotto  a*  confini  indiveffi  luoghi  le  loro  genti  ,* 
eilMarchefe  di  Saria  aveva  dato,  tredì  fono,  intenzione  a N.  S. 
di  farle  ritirare  ; epoifiamoavvifati , che  hanno  mandato  duemila 
Tedefchi  a Cività  diChieti,  ed  altre  genti  altrove;  dal  che  Sua 
Beatitudine  haconofeiuto  che  l’ingannano;  e ieri  per  lettere  del 
nollro  Nuncio  da  BrulTelles  fummo  avvifati , che  Monfig.  di  Aras 
aveva  parlato  molto  afpramente  contra  Sua  Beatitudine , della  re- 
tenzione  del  Camerlengo , e de!  Sig.  Cammillo,  e di  aver  levato 
lo  fiato  al  Sig.  Marcantonio , ricevendo  tutte  per  offefe  dell’ Impe- 
ratore. Per  il  che  Sua  Beatitudine  conofee  di  non  poter  aver  pace 
con  Sua  Maefià;  e così  fujerfera  con  l’Ambafciatore  di  Francia  e 
con  Farnefe,  e conclufe  , che  voleva  dichiararli,  per  poterli  di- 
fendere dalle  infidie  e veneni  che  sl’I mperiali  cercano  di  ulare  contra 
laperfona  fua  ede’fuoi;  e che  ^rava  di  vedere  uno  de’ figliuoli  di 
Sua  Maefià  Crifiianillima  Duca  di  Milano , e l’ altroRe  diNapoli , 
rimettendoli  nei  particolari  . Fui  ierlèra  con  1’  Ambafeiato- 
re,  e col  Cardinale  Farnelè  , c il  Duca  Ottavio,  dove  conchiu- 
demmo, cheilDucadi Urbino,  che  farà  quà  domani,  fenevada 
a quelli  confini  del  regno  con  quattromila  fanti  pagati  > e con  la 
cavalleria  che  abbiamo;  eilDuca  Ottavio  fene  vadaaPitigliano, 
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t faccfa  quattromila  fanti,  come  da  (e,  einfieme  con  li  mihiftri 
del  Re  provegga  da  quella  banda  d’intertenere  gl*  Imperiali;' e fé 
gli  darà  vettovaglia  e comodità  di  fàrgcnte  nello  fiato  Ecclefialìico; 

E*  necelTario , che  voi  infliatecon  ogni  diligenza  con  Sua  Maeftà  , 
e con  Monfig.  Conteftabile  ,,  che  follecitlho  diligentiflimamentc 
il  Baron  della  Garda , che  tragetti  le  genti  di  Provenza  e della  Corfi- 
ca  a Civita  ;Vecchia  fubitofarà  neceflario;  che  Sua  Maeftà- gli  fpe- 
difca  un  gentiluomadi  autorità  in  diligenza,  che  il  Barone  fuol  eUcr 
tal  volta  lento come  fapete  ;*  e fia  contenta  Sua  Maeiià  di  ordinai 
re  che  i dinari  non  manchino , che  noi  ancora  provvediamo  quanto 
fi  può.  E dichiarate  bene  a Sua  Maeftà,  ealConteftabile  , che  fi; 
sforzina  di  moftrare  il  loro  pronto  animo  a N.  S.  ora  che  la  rottura 
è in  edere/  acciocché  vedendo  Sua  Beatitudine  qualche  lentezza  ^ 
non  procuri  ritirarfi  , che  mai  piu  la  potremo  ridurre  a quello  j e 
perderemo  1*  occafione  di  tanta  importanza  ^ quanto  Sua  Màeftà 
conofee.-  Speriamodi  poter  mettere  in  campagna  diciottomila  fan*< 
ti , fei  del  Duca  di  Urbino  quattro  del  Duca  Ottavio  / quattro  he 
abbiamo  in  edere;,  equattro  firagionanaquelIÌd*ÌntornoaSiena/ 
c aremo  più  di  mille  cavalli  .-  Ricordate  a Sita  Maedà  , che  faccia 
Ih  ingere  il  Duca  di  Ferrara  quanto  fi  può , a dichiararli , che  ora  è 
il  tempo,  enoidiquà  ne  faremo  ogni  diligenza  podibile;  efimil- 
mentei  Veneziani/  e vedete  di  llabilirfubito  quanto  avete  nella  in- 
finizione  / e non  vi  edendo  necedàrio  per  lèrvizio  del' negozio  par* 
tirvi , fijediteci con  ogni eft rema  diligenza  ^ e reffatevi  alla  Corte, 
che  vi  fi  fcriverà  di  mano  in  mano  quelloche  occorrerà  :- Tutto  li  è 
conferito  con  1*  A mbalciatore  di  Francia , che  feri  ve  in  conformità  • 
Vedete  di  ritrarre  per  ogni  via  che  potete  Fanimo-del  Re,  co- 
me avete  neir memoriale^,  eavvilàtcmelo  largamente:  che  quan- 
do Sua  Maedà  nonpotedè  attendere  perora  allecofe  d*  Italia,  iò' 
vederei  di  andarmi  mantenendo , per  non  mettere  in  rovina  quefio' 
fiato  e me:  cin  quello  ufate  ogni  diligenza,  di  Roma  , il  primo’ 
d*  ottobre.  1555. 

AL  RE  DI  FRANCIA, 

MOnf  d*  Avanzone  Ieri  ve  a V.  M.  Crifiianifi.  tutto  quello , chc^ 
è fluito  diquà,  c’imedefimo  in  conformità  Icdirà  ilSig. 
Annibale  Rucellai , al  quale  ione  ho  fcritto  a pieno.  Lafùppjicot 
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tamilmenttf)  che  fiderai  ordinare»  chefia  dato  fpediztotÀ  dubito  a 
quello,  che  il  detto  Sig.  Annibaie  le  dirà;  ficcome  io  confido  nella 
ma  fonima  benignità  » che  le  piacerà  di  fare . Di  Roma  il  primo  di 
Ottobre  1555. 

AL  CONTESTABILE. 

TW^Onfig.  d’Avanzone  fcrive  a S.  M.  Criflianils.  tutto  quello, 
XVjL  che  è feguito  di  qua  : ìlmedefimo  in  conformità  le  dirà  il 
Sig.  Annibale  Rucellai , cl’aurà  conferito  con  V.  £cc.  che  così  ha 
comincinone  da  me  di  fare  fcmpre , e perchè  N.  Sig  ha  infinita  Ipe* 
vanza  nella  prudenza , autorità,  e valore  di  V.Ecc.  e confida  inlei 
tuttala  fomma  di  quelli  affari  > loia  prego  per  parte  di  S.  Beat,  an* 
cora  quanto  più  pofao , che  le  piaccia  di  abbracciar  quella  caulà  pron* 
tamente  ,-  come  V.  E.  fuol  fare  fempre  le  colè  di  quella  Santa  Sede  > 
che  fono  congiunte  con  T utile  , e con  i*  onore  della  Maellà  Crillia- 
nidima,  come  ella  vede,  e le  quali  non  polTono  rimanere  nei  loro 
debito,  dato  fenzal’ajuto  del  Re,  nè  cadere  fenza  detrimento  di  S. 
^laellà CriliianilTima . Di  Roma,  i.d’ Ottobre. 

AL  DUCA  D J FERRARA. 

IOhomollrato  aMonf  d’Avanzone  quello,  che  io  ferivo  intoi' 
no  alle  cofe  di  q uà  .*  e perchè  S.  Signoria  ha  modo  di  fcriverc  fo- 

£ra  ciò  a V.  Ecc.  liluflrils.  non  mi  pare  doverglielo  replicare,  rifer- 
mdomi  ancora  a darne  più  particolar  notizia  per  l’ uomo  apoda, 
che  io  le  manderò  fra  pochi  giorni  bene  inllruttod’ ogni  cofa  . Per 
quello,  che  Ir  è facto,  V.Ecc.  vedrà,  che  la  caulà  m Monlìg.Il- 
lullrifs.  di  Ferrara  piglierà  di  necelfità' quella  forma,  che  noide* 
fìderiamo',  «dio  non  lafcio  perdere  alcuna  occalìone,  perchè 'ciò 
lègua  prellil&rao.  Ben  prego  V.Ecc.  Illullrifs.  quanto  piùpolTo, 
che  lì  difponga  d’^ajutarequelli  nollri  affari  condotti , come  ella  ve- 
de, al  termine  ch’ella  ha  richiello.  Di  Roma  il  primo  d’ Otto- 
bre 1555- 

AL  CARDINAL  DI  FERRARA. 

IOfo,  che  Monf  d’  Avanzone  fcrive  a V.  S.  Illullrifs.  quanto 
s*èfatto;  e perciò  al  prefente  non  le  replico  altro , rimettendo- 

. . .4.  mia 


Digitized  by  Google 


DEL  CARDINAL  CARAFFA.  77 

mlaS.  £.^da  queflo  può  V.S.  conoftere,  che  la  caufa  fua  piglia  • 
quel  buon  cammino,  che  deve,  e che  noi  defideriamo  ; ed  io  la 
prego  quanto  più  po(K> , che  ajuti  il  nollro  defiderio  con  la  fua  au»  > 
torità  cosi  alla  Corte come  con  r Illiiftrifs.  Sig.  Duca  fuo  Fratello  ; 
alquale  io  ferivo  fopra  brevemente , riferendomi  alle  fopradette 
lettere  di  Monfig.  d*  Avanzone , e a quello,  che  io  lelcriverò  fra 
pochi  giorni  per  un  mio  uomo  a pofta . Di  Roma  il  primo  d*  Otto- 
bre  i$SS- 


AL  RE  CRISTIAN  ISSIMO.. 

• ^ f 

Sire.  Io  ho  avuto  a vvifo  dal  Sig.  Annibaie  Rucellai  per  fue  lette- 
re del  primo  diquefto , della  benignità  ,-con‘la  quale  S.  M.  Cri- 
ftianils.  fi  è degnata  di  vederlo  ; ed  intelb  il  buon  animo  di  V . Mae- 
ftà  veifoN.  Sig.  everfoqueftaS;  Sedè,  emé,  e li  miei  Fratelli  fer- 
vidòri  fuoi  unrililTimi,  ededitiffimi:  e benché  la  fua  regai  bontà, 
e ’l  fuo  prò , e benigno  animo  fia  fempre  ftato  conofeiuto  da  mene** 
tempi  palfati , ficchè  io  ho  pollo  in  Lei  mtte  le  fperanze  mie , edi 
Cafamia,  e me  Le  fon  donato  finceramente  in  perpetuo  ; nondi- 
meno riconofcendolo  ora  intanta  occafione  mi  fon  rallegrato,  c 
rallegromi  fenza  fine;  non  tanto  per  T efaltazìone  di  Cafa  mia, 
quanto  per  lograndiflìmo  contento,  che  n’ha  prefoN.Sig.eper 
L gloria , ed  accrefeimento  d’onore,  che  nedeveriufeirea  V.M. 
Xriftianifs,  e come  Ella  intenderà  daMonfig.d’ Avanzone,  conia 
buona  opera,  e diligenza  del  quale  io  ho  trattato , concliifo*,  efta- 
bilito quel  tanto,  che  io defiderava  , fenza afpettar  più  altra  fpedi- 
zione  del  Sig.  Annibaie  , e abbiamo  fatto  fottoferivere  a S.  Beat, 
quello  che  V.  Maeftà' vedrà':  enelrefto  io  mi  rimetto  a quanto  eflb 
Monfig.  d*  Avanzone  le  fcrive  ; pregando  di  cuore  N.  Sig.  Dia, 
che  tutto  ciò  fia  con  falute , c con  efaltazione  di  quefta  S.  Sede ,.  e dì 
y.M.Criftianils.DiRomaIi  14.  d’ Ottobre  155$* 

ALLA  REGIN  ADI  FRANCIA. 

La  fommu  bontià  del'Re'Criftianifs.’  della,  quale  io  ho  fempre 
promelTo  aN.  Sig.  c^ni  cofa,  non  m’ha  punto  ingannato, 
come  quella,  eh’ è fenza  mie,  e che  non  inganna  mai  le  fperanze 
de  i fuoi  fcrvidori , di  che  io  fommamente  ringrazio  ilSig.  Dio>  c 

Ton: 
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fon  certo  > che  I*  autorità  di  V.  M.  Criftianiis.  e T affezione  > cheef* 
fa  conferva  verfo  quefte  fue  contrade  d*  Italia , hanno  confermato  > 
cftabilito  il  buon  animo  diS.  M.CriftianifTima.  Di  che  io  le  bacio 
umilmente  la  mano,  efupplico  la Maeflà Divina , checuftodifea 
la  fua  Regia  Perfona,  ed  il  Re  con  i loro  Serenifs.  Figliuoli , perla 
loro  fingolar  pietà  verfo  quella  S.  Sede , e verfo  tutti  noi  fuoi  fede- 
JilTimi  ìervidori  , quali  tutti  abbiamo  ogni  noftra  confidenza  , e 
fperanza  in  loro  ; fopra  la  qual  cofa  avendone  fcritto  Monlìg.  d* 
Avanzonea  S.  M.Criftianifs.  mi  rimetto  alle  lettere  diS.Sig.  eaV. 
Maeftà  bacio  la  mano  umilmente , dcliderofilfimodipoterlafervi- 
re  in  ogni  occafione . Di  Roma  li  14.  d’ Ottobre  1555* 

AL  CONTESTABILE. 

IO  ringrazio  Y- Ecc.  Illuftrifs.  quanto polTo>  ch’ella  lì  fia  degna- 
ta di  ricevere  il  Si2^  Annibaie  con  tanca  benignità,  e di  intro- 
durlo alla  M.del  ReCriftianifs.  come  elio  Ieri  ve,  che  l’ha  fatto; 
e molto  più  la  ringrazio  dell’  officio , che  io  fon  lìcuro , che  l’ è pia- 
ciuto fare  con  S.  M.  operando,  che  lì  lia  degnata  d*  efaudirmi,  e pi- 
gliar così  prontamente  la  cùftodia  di  quella  S.  Sede  e di  N.  S.  de’  miei 
Sig.fratelli,  e di  me  ,com*  ha  fatto  ; rendendomi  lìcuro , che  l’ auto- 
rità,e  conlìglio  fiio  abbia  ajutato  aliai  il  buono  animo  della  M Regia , 
Cccome  fo , eh’  ella  ha  ajutato  fempre  nelle  cofe  convenienti  ; di  che, 
io  la  ringrazio , come  ho  detto , con  tutto  1*  animo  mio,  pregan- 
dola , e fupplìcandola  per  la  fua  fingolar  virtù , che  le  piaccia  di  pi- 
gliare particolar  protezione  delle  cole  nollre  per  fervigio  di  Dio  be- 
nedetto, e per  gloria,  ed  efaltazione  di  S. M.  Crillianils. , e per 
falute,  e confervazioned’ Italia , enollra,  la  quale  io  riconofeerò 
fempre  da  Sua  Maellà,  e da  V.  E.  folamente . Quello  ebe  è pailato 
fenza  dilazione  alcuna,  efenza  afpettare  l’ultima  Ipedizione  del 
detto Sig. Annibale,  lo fcrive Monlìg.  d’Avanzon;  eilS.Bucicer 
verrà  bene  informato,  al  quale  mi  rimetto;  e a V.  E.  bacio  la  ma- 
no. Roma  a’  14.  ottobre  1555.  . 

A MADAMA  DI  VALENTINOIS. 

^ » 

V Olirà  Ecc.  Illuftrifs.  potrà’ intender  per  lettere  di  Monf.  d’ 
Avanzone  quanto  fatto.'  £ perchè  Sua  Sig.  ha  trattato 
* - il  cut- 
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il  tutto  con  la  fila  prudenza , eCnaolarvirtù,  io  mi  rimetto  alle  fue 
lettere,  edalfuoGentiluomo,  ifquale  di  corto  verrà  bene  inftrut- 
to;  il  quale  ho  pregato  conogni  diligenza,  che  gli  piaccia  donar- 
mi a V.Ecc.  e pregarla,  che  fi  d^i  ajutar  lecofe  uoftre  conlafua 
molta  autorità , quanto  le  parrà che  richieggia  la  gloria,  efalta- 
zione , e fervigio  di  S.  M.  Criflianiff.  di  che  lafupplico  ancor  io  con 
laprefente  quanto  polTo  il  più;  rendendola  certa,  che  la  M.  del 
Re  è tenuta  daN.Sig.  perlopiù  virtuofo,  ed  onorato  figliuolo,  . 
chemai  aveflcquefta  Santa  Sede,  efiripofa  nel  valore,  efincera 
mente  di  S.  M.  Criftianifs. , la  quale  per  quanto  farà  in  S.  Beat.  voi> 
rà  onorare,  edefaltare  ibpra  ogni  altro;  diche  io  fommamente 
prego  V.  Ecc.  Illuftrifs.  Di  Roma  li  14.^’  Ottobre  1555. 

AL  CARDINAL  DI LORENO. 

IO  reputo,  che  II  favore,  che  V.  S- Illuftrifs.  e Reverendifs.  fi  è 
degnata  difarealSig.  Annibaie Riicellai  mio  Gentiluomo,  fia 
fatto  alla  perfona  mia  propria  ; e così  ne  la  ringrazio  fommamente  , 
come  fe  l’ avelTe  fatto  a me  . V.  S.  Reverendifs.  potrà  intendere  ap- 
pieno per  lettere  di  Monf.  di  Avanzone , e dal  fuo  Gentiluomo  a 
che  termine  fono  le  cofe  di  qua  ; e come  V.  S.  liluftrifs.  èpiù  obbli- 
gata a difender  quella  Santa  Sede,  che  molti  altri  di  quei  Principi, 
per  l’ordine  eh’  ella  tiene  di  lei , cosìfpero,  efonficuro,  ch’ella 
farà  Protettore  dielTa,  e di  noi  altri,  e favorirà  le  cofe  nollrecon 
tutta  1*  autorità  fua , e di  Cafa  fua  Illullrifs.  la  quale  io  prego  il  Sig. 
Iddio,  che  confoli,  ed  efalti  lungo  tempo.  Di  Roma  li  14.  Otto- 
hre  1555. 

AL  DUCA  DICUISA. 

SA  pendo  io  quanto,  e q uale  è il  valore  di  V.  Ecc.  Illuftrils.  e quan- , 
ta  è la  grandezza  dell’  animo  fuo , debbo  più  tollo  rallegrarmi 
con  elfo  lei  della  bontà,  che  il  ReCrifiianilTimo  ufa  verfo  N.  Sig. 
e verfo  tutti  noi,  che  ringraziarla  dell’uficio  , che  io  fon  certo, 
che  per  fua  cortella  ha  fatto  d’intorno  a ciò,  approvando  con  la 
fua  molta  autorità  il  buon  volere  del  Re;  ma  nondimeno  la  rin- 
grazio fommamente , e fpero  , che  il  Sig.  Dio  benedetto  mi  conce- 
derà grazia,  che  iopoflà  fare  quello  officio  a bocca  in  Italia  con  fua 
' efal- 
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cfaltazione  ) e con  mia  confolazione  infinita  ; e pregandola 

(imamente , che  le  piaccia  tener  le  cofe  noftre  a memoria  in  gra-  ì 

zia  di  S.  M.  Crifiianirs.  e di  lei  medefima . Di  Roma  li  i4.0tt^re  ' 

*555-  \ . l" 

AL  SIC.  ANNJBAL  RUCELLAI 

MONS.  DELLA  CASA. 

TJhó  ferino  uiP  altra  lettera  fl amane , •poi  è tornato  il  Cardinal  Co- 
raffa  da  caccia , e mi  ha  detto  che  io  ti  feriva , che  non  ejfendo 
partito  per  tornartene  qua , ta  non  ti  parti  ; perfbè  ha  qualche penfiero 
di  tenerti  a quella  Corte  qualche  tempo  fuo  Agente.  Perciò  y fe  il  tuo 
negozio  principale  non  ricerca  , che  tu  venga  in  perfona , manda  la  tua 
fpedizione  , e rimanti  fino  a nuovo  awifo  . Di  Roma  13.  Ottobre. 

«5S5- 

AL  RE  CRISTJANISS IMO. 

MOnH  di  Lanfac  viene  a V.  M.  Criftianifs.  tanto  bene  irifoi^ 
mato  di  tutto  quello  > che  (1  è trattato  da  Monìf  miollla- 
(Irifs.  e Reverendifs.  il  Cardinal  di  Tornone , che  io  al  prefente  non 
potrei  aggiungere  niente  di  più  : perciò  la  prego  umilmente,  che 
le  piaccia  di  credere  al  detto  Monh  di  Lanlac  quanto  gli  efporrà,  e 
fpecialmente  fopra  la  prudenza , e diligenza , e virtù  prefati  due 
llluflrils.  e Reverendifs.  Signori  fuoi  Cugini,  de*quali  ilSantiflx^ 
moèrimaitotantocontento,  quanto  fi  pofsa  confiderare  : eiofon 
certo,  che  tutto  quello,  che  farà  trattato  per  Tinnanridaloro, 
oda  uno  di  loro  averà  quell’ efito,  econclufione,  che  V.  M.CrL. 
ftianifs.  ed  io  defideriamo;  nel  cheio  non  mancherò  diufareogni 
fatica,  e diligenza,  come  fon  debitore  di  fare  per  la  fervitù,  che 
leporto.  Di  Roma  li  15. Dicembre.  1555. 

ALLA  REGINA  DI  FRANCIA. 

VOftra  M.  Crillianifi  potrà  intendere  da  Monf.  di  Lanfac  tpt-  i 

to quello,  che  fi  è fatto  per  fervigio  del  Criftianifs.  Re,  e 1 

fuo;  perciò  al  prefente  non  le  daròmoleftia  di  più  lunga  lettera; 
maiblo  lafupplico,  che  fi  degni  avermi  in  fua  buona  grazia,  e di 

coman- 
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comandarmi  liberamente  quando  le  occorrerà  cofa,  la  quale  fi  pof- 
ià  far  per  me  ; e che  le  piaccia  di  favorire  con  la  Tua  fomma  autorità 
apprefibil  Re  Crifiianillìmo  quelli  affari  d’Italia  Tua  antiu  Patria. 
Di  Roma  li  15.  di  Dicembre  1555. 

AL  CONTE  STABILE> 

MOnf.  di  Lanfac  viene  a S.  M.  Grifi ianifs.  e a V.  Ecc.  bene  infiora 
mato  di  quello,  che  fi  è fatto  dopo  la  venuta  diMonf.mio 
lilufirifs.  e Reverendifit.  diLoreno,  e di  Monf  Illuftrils.  eReve- 
rendifs.  diTornone  ; e a me  non  rimane  altro  da  dire  più  di  quel* 
lo  , che  eflb  Monf.  di  Lanfàc  l’ elporrà , fe  non  pregare  V.  Ecc.  che 
fia  contenta  con  la  fua  Ibmmaaucorità  operare  appreflb  5.  M.  Cri* 
fiianils.  che  quello,  che  fi  è conclulb  percomun  comodo,  abbiala 
debita  efecuzione  prontamente  j certificandola , che  io  farò  fem- 
pre  procuratore  del  fervigio,  comodo,  utile,  e gloria  del  Criftia- 
nils.  Re,  e fito,  quanto  fi  eftenderanno  le  deboli  forze  mie.  A 
V.  Ecc.  lilufirifs  bacio  la  mano.  DiRoma  li  15.  di  Dicembre  1555. 

A MADAMA  DI  VALENTINO JS . 

VEnendo  Monf  di  Lanfac  ottimamente  informato  di  tutto 
quello , die  fi  è fatto  dopo  la  venuta  di  Monf  mio  Illufirifir. 
e Revei'endifs.  di  Loreno,  ediMonf  lilufirifs.  e Reverendils.  di 
Tornone,  non  è neceflàrio , che  io  feriva  aV.  Ecc.  lilufirifs.  più 
a lungo  fopra  di  ciò;  ben  la fupplico , che  le  piaccia  ajutareque^ 
Hi  nofiri  affari  d’ Italia  appreffòS.M.Crifiianils.  con  lafiia  molta! 
autorità , nella  quale  S.  Beat,  e tutti  noi  confidiamo  infinitamente. 
£ fcella  fi  degnerà  di  comandarmi,  potrà  conofeere  quanto  iol' 
onoro  , e quanto  io  defidero  di  fervirla  . Di  Roma  li  15.  di  Dicem* 
bre  1555. 

% 

AL  RE  CRISTIANISSIMO. 

• j 

Poiché  Monf  Illufirifi.  e Reverendils.  il  Cardinal  di  Tornone, 
e Monf  d’ Avanzone  fcrivonoa  V.  M.  Crifiianifs.  fopra  le  cole 
di  quà  , non  la  voglio  molefiare  io  al  prefente  con  replicarle  il  me* 
defimo;  ma  mi  rimetto  a quanto  loro  fiS.  lilufirifs.  glia.veranno 
Op-CafaTom.III.  L feri* 
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(critto.  Solo'la  fupplico,  chele  piaccia  oidinare,  che  ha  dato  fpe- 
dizione  a quan  to  fi  è ftabiiito  di  fare,  acciocché  quello,  chenoigin- 
dichiamo,  chcfia  fiato  ben  configliato  per  utile,  ecomodocomu- 
ne  di  N.  Sig.  e di  V.  M.  Crifiianifs.  fia  ancora  ben  guidato , e condot- 
toad  effetto.  Sire  io  fono  fiato  quello,  che  hopromoflb  tuttoque. 
fio  affare,  e perciò  defidero  ancora  innanzi  ad  ogn’ altro,  che  fia 
pollo  in  efccuzione  con  diligenza,  econ  follecitudine  perbenefi- 
cio,  ed  efaltazione  di  quella  S.  Sede,  edi  V.  M.  Crifiianifs.  e per 
mio  onore.  E per  ciò  ritorno  a replicarle,  che  tolga  via  ogni  fofpe- 
zione  di  animo,  eogni  tardanza,  acciocché  fi  faccia  più  fpedita- 
mente  che  fia  poffi^ile  quanto  fi  è concordato  con  Monf.Illufirifs. 
diLoreno;  perchè  noi  dalla  parte  nofira  faremo  fempre  e pronti , 
eprerti.  Ed  inquefio  V. M.Crifiianifii.  farà  quell’ onore,  e quel 
comodo,  che  io  defidero,  eafpetto  da  lei,  e mi  mofirerà  quella 
regia  affezione,  che  fi  è degnata  proferirmi  nella  fua  umaniflima 
letterade’  28.  Dicembre  paflato;  della  quale  io  le  bacio  umiliflima- 
jnentela  mano;  pregandoN.Sig. Dioper  lafalutc  fua,  cdefalta* 
zione . Di  Roma  li  20.  di  Gennajo  1556. 

AL  CONTESTABILE. 

IO  ho  ricevuto  la  Lettera  di  V.  E.  Illufirifs.  de’  28.  di  Dicembre 
paffato  con  molto  mio  piacere , e contento , c non  potrei  fentire 
cofa  alcuna  , che  mi  fufie  più  grata , che  l’ effer  nella  fua  buona  gra- 
zia, e protczione,conofcendo  beniflì mo  quanto  élla  può,e  per  fé  fief^ 
fa,e  con  la  fomma  autorità  con  la  M.Criflianifs.Io  la  ringrazioadun- 
q ue  quanto  più  pofib  di  tanta  fua  benignità , e certificandola  , che  io 
la  graverò  fempre  con  la  debita  modellia  nelle  cofe  mie  proprie,  e 
"private, ^lequali  non guardocomea  principal  miofine,  ma  negli 
affari,  e negozi  publici  non  potrò  fare,'  che  io  non  ricorra  fjjeffo  a 
lei , e che  io  non  la  preghi , importuni , ed  eforti  a pregare , che  S M. 
Crifiianifs  perfevcri  nella  fua  gloriofa  imprefa,  e tirarla  a fine  ad 
efaltazione  di'S.Chie{à,c  diS.  M-CrHlianifs. .. . .io  reputerò  non  folo 
di  effere  remeritato  del  mio  buon  volere  verfo  di  lei , ma  ancora  lar- 
ghiffimamente  premiato  , e onorato  fenza  altra  mia  particolare 
autorità,  e utilità.  Prego  adunque  V.Ecc.  Illufirifs.  che  procuri 
con  la  fua  (ingoiar  prudenza  , con  la  quale  io  firmo,  cheellaavan- 
za  tute’ i Principi,  e tutt’i  nobili  Capitani,  che  tutte  le  provvifio- 
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ni , e fpedlzioni  fieno  in  punto  a lor  tempo  ; perchè  in  quefto  cre- 
do, che  confifia  la  vittoria , la  grandezza,  efaltazione,  e gloria  di 
S.  M.  Criftianifs.  la  quale  ridonderà  Tempre  in  V.  Ecc.  Illuurifs.  e a 
mefiadiconfolazione,edifalute.  Di  Roma  li  zo.  diGennajo  ISS^. 

AL  CARDINAL  DJ  LORENO. 

IO  avevo  difpofto  N.  S.  a mandar  D.  Antonio  mio  fratello  al  Du- 
ca di  Ferrara  con  una  buona  inftruzione  fottoferitta  di  mano  di 
Sua  Beatitudine  , acciocché  trattafie  e concludefle  con  Sua  Ecc. 
quello  che  V S.  Illufirils.miavevaconferito,  e poi  lo  ricercafle  per 
parte  di  Sua  Beatitudine,  che  facelTe  la  raflègna  delle  Tue  battaglie 
a confini  del  Duca  di  Firenze  in  Garfagnana  per  dargli  gelofia,  ac- 
ciocché non  potelTè  unire  le  genti  a’ danni  delle  terre  che  fi  tengono 
perilReinTofcana,.  come  avevano  ragionato  di  fare.  Ma  aven- 
do io  conferito  tutto  quello  con  Monfig.Illullrifs.  diPermon  , ho 
trovato  cheS.S. Illullrils.  non  loapprova,  parendogli,  che  polla 
facilmente  difpiacere  al  detto  Sig.  Duca  di  Ferrara  , che  N.  S.  fappia 
quello  che  S.  E.  ha  conclufo  con  V.  S.  Illullrifs.  per  molti  Tuoi  rifi 
petti,  efe  noimandalfirao  D.  Antonio  folo  per  ricercare  il  Duca  , 
che  raflègnalTe  le  fue  genti,  come  ho  detto  di  Ibpra  , non  lo  po- 
tremmo lare  con  dignità  diN.S.  né  con  quella  di  D.  Antonio,  co- 
me V.  S.  Illullrils.può  bene  conofeere.  E perchè  mi  trovavo  averle 
detto,  che  io  le  manderei,  mi  èparfo  debito  mio fpedirle quella 
lettera  in  diligenza,  acciocché  le  le  piacelTe  di  comandarmi  fopra 
quello  negozio  alcuna  cofa  avanti  ilfuo  partire  d’Italia,  lopollà 
fare , ed  io  mi  sforzerò  Tempre  di  obbedirla  come  mio  fingolar  Si- 
gnore . 

Il  Duca  di  Somma  fi  è contentato  di  pigliar  dilàgio  d’andare  in 
Francia  per  amor  mio,  dove  farà  à fervirc  V.  S.  Illullrifs.  c le  darà 
conto  di  tutto.  Roma  zi.gennajo  1556. 

INSTRUZIONE  DATA  AL  DUCA 
DJ  SOMMA,  a' IO  di  Ce/titajoi$$6. 

Dai  principio  che  N.S.  mi  commife,  che  lo  m’intrometteflà 
nelle  fue  faccende , ebbi  quella  intenzione  di  volger  l’ animo 
di  Sua  Beatitudine  a favor  del  Re,  come  ho  fatto  fuperando  molte 
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difficultà,  che  fon  ben  notea  V.  E.  e quella  intenzione  è nata  in  me 
▼erainente per  intereffe  pubblico,  cper  fervizio  di  Sua  MaellàCri- 
Aianillima,  fenz’alciina  confiderazione  di  mio  ftato  particolarey 
giudicando  io  che  non  lì  jxjtelTe  trovar  rimedio  alle  mifcried’  Itali», 
calla  diclinazione  di  quella  Santa  Sede , quantoal  temporale,  fé 
non  quello  Iblo  di  congiungetri  con  Sua  Maellà , delia  quale  lì  veg- 
gono tanti  e si  chiari  fegni  di  fede  , di  benignità , e di  coHanza . 

E perchè  quello  miopenlrero  fu  conoiciutoaflfaipreAo  dagli  av^ 
verfarj , fono  llato  dalf*  ora  in  quà  pcrfcguitato  da  loro  con  inganni , 

e con  ogni  maniera  di  malignità, come  fa  V perchè  hanno  ten!- 

tato  di  pormi  indifgrazia  di  N.S.d’ irritarmi  i miei  fratelli  contro, 

di  favorire  apprclTo  N.S.  quelli  che  non  mi  amano, efìnaL- 

mente  di  corrompermi  offerendomi  entrate. 

Dalle  quali  cofc  il  Sig.  Dio  mi  ha  prcfervato  per  lua  grazia  ; ma 
nondimeno  quelli  offkj  maligni  hannopirreavutoforzadirendeiv 
mi  difficili  molte  cole,  mallìmamente  con  Sua  Santità,  chemifa- 
rebbonollatc,  e farebbono  facili . Etrovando  ioMonllg.  d’Avan- 
zon,  eporancoMonlìg.  di  Lanlac  molto  difpofti  ad  ajutarela  mia 
Intenzione,  cominciai  ad  introdurli  a Sua  Beatitudine,  c poner* 
glieli  in  grazia  ; c faccendo  loro  Signorie  molte  larghe  ofierte  aN.  Ss. 
per  parte  del  Re,  finalmente  concludiamo  la  lega  con  elio  Mon- 
tig.  a’ Avanzon  ; delle  capitulazioni  della  quale  fiorato  copia  a V.  E. 

Jer  fua  inlbrmazione  ; nella  quale  V.  E.  vederà  che  io  non  ho  guat- 
ato ad  alcun  profitto  mio,  nè  di  cafa  mia;  e quello  che  vi  è llato 
pollo  , e più  per  ricordo  de’  Franccll  medcfimi che  per  mia  intona 
zione. 

I minillri  diS.M.offerivano  il  foglio  bianco  per  aver  quello  che  han- 
no ottenuto  con  quelle  onelte  condizioni  che  V.E.  può  giudicare;  e 
benché  io  fapelfi  chef  Imperatore  aveva  preftato  al  Papa  Giulio  III. 
ducentomila  feudi , acciocché  S;  S.  folTe  feco  nella  guerra  di  Parma', 
io  però  non  volli  chiedere  quefto  capitolo  al  Re,  non>mi  parendo 
cola  conveniente. 

Nè  anco  volli  che  nelle  capitulazioni  fi  faceflc  menzione  d’ alcuni 
partiti,  i quali  la  benignità  di  quegli  lUuftrifs.  Mi  mftri  del  Re  mi 
nanno  offerto  fpontaneamente  dopo  la  capitulazione . 
VennepoiMonfig.  Illuftrils.  dìLoreno,  e vifta  la  predetta  capita- 
lazione, volle  che  fi  mutaffero  alcune  cofe;  e così  facemmo  nuova 
capitulazione  con  S.  S.  Illuftrifs,  come  V.  E.  ved  erà  per  la  copia  di 
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cfTacIie  ferèconfegiiata  , nella  quale  mutazione  io  mi  sforzai  di 
levare  tutte  le  difficultà  : ma  non  fr  potè  tare  che  non  paffaflero 
moltigiorni  per  le  occupazioni  di  N.S.  matlima mente' che  in  quello 
tempo  medelrmo  fi  trattò  anco  di  promozione  de  Cardinali , che  oc- 
cupò tanto  più  Sua  Beatitudine.  Ma  dame  non  mancò  certo  che 
non  fi  levafle  ogni  difputa 

Ho  detto  tutti  quelli  particolari  a V.  E.  acciocclrè  ella  pofla  efler 
certa , che  io  fono  flato  promotore  di  quello  affare  fenza  proccurare 
alcun  mio  comodo;  e perciò  poffa  fupplicar  tanto  più  liberamente 
e con  maggior  efficacia  Sua  M.  Criftianiffima , che  fi  degni  dare  ef- 
pedizione  alle  fanterie  ecavallerie  , danari,  c altre  provvifìonidi- 
fegnate  inefTa  capitulazione,  quanto  prima  fi' può,  moflrandole 
che  gli  Avverfarj  hanno  per  certo,  che  noiflamo  collegati;  eche 
anco  effi  fi  apparechieranno  ad  affalirci  prima  ,come  pare  che  voglia- 
no fare , o di  refiflere  poi  alfefcrcitoche  verrà  . E perciocché  e ne- 
ecffario  avanzar  tempo , ed  effere  i primi  ad  oj  dine , di  quefto  V.  E. 
faccia  quella  fomma  infìranza  e importunità  che  le  farà  poffibile, 
fupplicando  S.  M.  che  non  mi  lafci  in  tante  nemicizie,  cin  tanto 
difonore , in  quanto  io  farei , fe  quello  che  ho  promeflb  a N.  S.  non 
aveffe  effetto'. 

E dite  a Si  M.  che  tutte' fé  difficoltà  che  Tepoteffero  eflere  mo^ 
ftre  in  quefto  negozio,  per  la  parte  di  N.S.  faranno  tolte  via  del 
tutto,  quando  S.  M.  arà  uir  efercito  tale  in  Campagna . 

Ricordate  a S.  M.- di  quanta  importanza  è,  che  il  Duca  di  Fer- 
rara fia  nella  lega;  efupplicatcla  cheproccuri  che  S. E. fi fcuopra 
quando  farà  tempo , che  inquefta  confi fterà^ran  parte  della  vitto- 
ria , come  fon  certo  che  S.  M.  conofee . V.  E.  fi  potrà'  configliarc 
col  Cardinal  di  Loreno,  evolgerfi  aS.S.  Illuft.  avvertendo  ai  non 
offendere  Monfig.Cbnteftabile;  efopratuttosforzarfi  cHfaperela 
mente  del  Re  ,edeldettoConteftabile,  e darcene  diligente  avvifo^ 
più-  fpeflb  che  ella  può  . ^ 

Non  le  farà  necellàrio  conferir  multò  col  noftro  Nunzio , perché 
potria  effer  facilmente  , cheSuaSig.fia  rivocata prefto . 

Il  Conte  diMontorio  ha  avuto  ìlGeneralato  per  opera  mia,  C 
farà  buon  fervidore  diS.  M.  Criftianiffima;  di  cheV.  E.  la  potrà' 
afficurare  fopra  1*  onor  mio. 

D.  Antonio  farà  fimilménte  quel  che  laro  io . S.  M.  Criftianiffi- 
ma  ha  fàtto  inftanza  grande-,  perchè  il  Vefeovo  di  S.  Poi  ed  alcuni 
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altri  roHèro  fatti  Cardinali:  la  qual  cofa  non  fi  è potuta  ottenere 
da  Sua  Beatitudine  con  tuttoché  io  abbia  fatto  per  loro  quanto  per 
D.  Alfonfo  mio  Nipote  eancorpiu.  Bifogna  che  V.  E.  moftri  a S. 
M.  e flmilniente  alla  Regina , che  Sua  Beatitudine  in  quello  appar- 
tiene alla  Religione  non  filafcia  volgere  da  me,  nè  da  altri,  come 
in  molte  altre  cole,  e fpecialmentc  effcndo  richieftoanco  dall’Impe- 
ratore,e dal  Re  de  Inghilterra  per  altri,e  non  potendo  per  quefta  vol- 
ta concedere  al  Re  quello  che  negava  a quelli  altri , come  farà  lecito 
aS.  Beatitudine  de  fare,  pubblicata  che  Ila  la  lega.  SeV.  E.  inten- 
derà dire  che  io  proceda  con  S.  M.  con  molta  riverenza  e con  troppo 
rifpetto,  potrà  rifpondere,  che  io  sò  bene  quale  è il  modo  de’ im- 
petrar le  grazie  de  S.  Beatitud.,  avendolo  imparato  per  lunga  efpe- 
rienza,  e che  io  ho  fatto  più  con  la  lentezza , che  molti  con  loroin- 
ftanze.  N.S.  fièmoltoreflerenatoconMonfig.  Illuftrifs.  di  Ferra- 
ra per  opera  del  Cardinal  di  Loreno , ernia;  e non  manca  altro  alla 
total  reintegrazione  del  Cardinale,  che  una  buona  occaflone,  la 
qual  proccuraremo  che  nafea  prima  che  fi  pofTa;  perchè  veramen- 
te non  la  impedifee  altro  che  un  certoonore,  al  quale  Sua  Beatitu- 
dine mira  debitamente.  V.  E.  ha  letta  la  lettera  cheio  ferivo  alla 
Regina  ; e potrà  dire  a S.  M.  quello  fteffo  che  io  le  ferivo  quanto  al 
Marefcial  Strozzi.  Benché  noi  abbiamo  fpefi  , poiché  cominciaro- 
no quefti  fofpetti , ottantamila  feudi , come  V.  E.  vede  per  il  conto 
che  iole  ho  fatto  dare;  nondimeno  afficurateS.  M.chenoi  aremo 
in  ordine  la  parte  noftra  deldepotito  alfuo  tempo,  efimilmente 
faremo  all’ ordine  di  tuttoquello  cheabbiamo  promeflb  nella  capi- 
tolazione. E quando  V.  E.  trovi  il  Re  con  ranimo  fofpefbemal 
rifoluto  a pigliar  quefta  imprefa  , il  che  non  polliamo  credere 
avendo  veduto  tanta  prontezza  inS.  M.  fino  a qui,  dovete  ftimu- 
larlo  , come  ho  detto  di  fbpra  . Ma  feperfeveraflTe  nella  fua  irreffo- 
lozione  , fupplicate  S.  M.  almeno  ci  dichiari  1’  animo  fuo, 
aciocchè  noi  non  procediamo  più  avanti  nella  rottura  con  quefti 
Imperiali,  con  li  quali  potremmo  ancora  raccomodarci . 

AL  RE  CRISTIANISSIMO. 

i 

N Olirò  m’ ha  commefTo , eh’  io  mandi  a V.  M.  Criflianifs. 

ilSig.  Duca  di  Somma;  il  quale  porta  ancora  un  Breve  di  S. 
Beat,  e il  quale  è ottimamente  informato  di  quanto  occorre.  loia 

fup- 


Digìtìzed  by  Coogle 


DEL  CARDINAL  CARAFFA.  87 

fupplico  , che  fi  degni  d’ afcoltar  S.  Ecc.  come  prima  le  fia  comodo  , 
benignamente,  oltrea  quello,  che  V.  M.Criftianifs.  fuol  fare  per 
fua  umanità,  ancora  per  far  grazia  a me,  «credere  al  detto  Ekica 
quanto  le  éfporrà  per  parte  di  S.  Beat,  e mia . E a V.  M.  Crifiianifs. 
bacio  umilmente  le  mani,  pregando  di  cuore  il  Sig.Dio,  che  fe- 
lice la  confervi . Di  Roma  Ji  22.  di  Gennajo  1556. 

ALLA  REGINA.  . 

Quando  noi  fentimmo  che  1’  Illuftrif$.  Marefcialo Strozzi  dover 
va  venir  in  Italia,  parve  a tutti  noi  chela  venuta  di  S.  Ecc. 
“^poteire  apportar  defturbo  e danno  agli  affari  del  Re  in  Ita- 
lia, effendo  la  perfona  fua  di  molta  riputazione  e di  molto  fofpetto 
agli  avverfarj  del  Re;  e per  quella  cagione  fummo  di  parere  eh  e 
le  gli  fcrivelfe,  che  non  venilTe , e così, fu  fcritto  . Ma  S.  era  già 
in  via , e non  fe  gli  poterono  dare  le  lettere  .•  ;e  poiché  fu  arrivato  a 
Cività  Vecchia , ;parve  a N.  S.  e a noi , che  S.  E.  folTe  venuta  a fini- 
ftro  tempo,  e che  potelfe  elfere  cagione  di  tal  fofpetto,  che  perciò 
fi  dovelTe  venire  a qualche  rottura  .•  e così  gli  fu  fatto  dire  ,che  non- 
gli  parelTe  grave  di  llarfi  ritirato;  non  perchè  S.Beatitud.  e tutti 
noi  , e fpecialmentc  io , non  fuffimo  defiaerofi  di  veder  S.  E.  e di  o- 
norarla  come  il  fuo  fingolar  valore  merita;  ma  per  la  fopraddetta 
caufa.  Hopoifentito  che  V.  M.  aveva  molto  dilpiacere,  che  5.  E. 
nonfulTe  Hata  ricevutaqui,  il  che  m’èdoluto  allài,  comequello 
che  ho  fempre  avuto  particolar  defiderio  di  fervire c obbedire  V.  M. 
quanto  le  mie’forze  polTono  fare-;  eperciòhooperatocon  SuaBea- 
titud.,  che  le  piaccia  di  ricevere  S.  E.  e 1’  ho  impetrata , come  il  Sig. 
Duca  diSomma  efporrà  più  dillefamente  a V. M.  il  quale vienea 
S.  M.CrillianilTuna  per  parte  di  N.  S.  bene  inllrutto  di  quanto  è ne- 
celfariodi  fare , e verrà  dopo  il  Rea  V.M.  principalmente,  laqual 
fupplico  che  fi  degni  di  credergli , e ajutarlo,  e favorirlo  con  la  fua 
bontà  e autorità  , che  olire  che  eflà  ajuterài  negozj  del  Re,  io  lo 
riceverò  da  lei.  per  grazia  e per  beneficio  fingulare'.  Di  Roma  22. 
gennajo  1556. 

, AL  CONTESTABILE. . 

. . • • 

IOhofpedito  il  Sig.  Duca  di  Somma  a S.  M.Criftianifs.  per  parte 
ecommcflionc  di  N. Sig. bcneinftruttodi tutugliatfari , eiie- 
..V  ,.N  ‘ gozi. 
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gozi , che  occorrono  ; é ho  pregato  S.  Ecc.  che  dia  conto  diligènte''’ 
mente  a V.  S.  Illuftrirs.  di  tutto  quello , che  occorre . loia  luppii"; 
co , che  le  piaccia  credergli e configliai  lo , , e favorirlo  > c ajutaré ? 
Jafuafpedizione  con  piìi  preflezza,  che  Ila  polTibile.  E veramente 
5.  Ecc.  ha  prefo  quefta briga  molto  volentieri,  e tutto  ripieno  di 
Speranza,  confidando  folo  nella  bontà  del  Criftianifs.  Re,  e nelr 
favore,  eajuto,  che  fpera  avere  da  V.S.IlIullrifs.  alla  quale  io  ba* 
ciò  la  mano  con  tutto  il  cuòre,  pregando  il  Sig.  Dio,  che  la  con- 
fcrvi  lungamentefelice.  Di  Roma  li  ii.  di  Gennajo  1556.  * ^ 

AL  CARDINAL  DI  LORENO. 

COme  io  ho  Icritto  ancor  oggi  a V’.S.Illuft.eReverendils.il  Dirca 
di  Somma  viene  al  Re  Cnftianifs.e  a V.S.  Illufl.  e Reverendifs* 
per  parte , e commiffione  di  N.  S.  per  1*  effetto  , che  potrà  intende- 
re da  S.  Ecc.  la  quale  ha  avuto  piena  inffruzione  di  tutto  quello, 
che  è necceffario  <li  fare  .*  perciò  non  è di  bifogno , che  io  fopra  di 
ciò  feriva  piii  a lungo  a V.  S.  Illullrifs.  e Reverendifs.  Solo  la  prego 
cheli  degni  vederlo,  e udirlo  volentieri , come  fon  certo , che  fa- 
rà per  fua  cortefia , edi  credergli  if  tutto  come  farebbe  a me  pro- 
prio , e aiutare , e fbllecitare  la  fua  fpedizione  con  maggior  prellez- 
za,  che  fi  può  : nella  quale  fpedizione  confi Ae  la  perfezione  dell* 
opera  di  V.S.  Illuftrifs.,  come  eflà  conofee  per  fua  prudenza  , c 
virtù.  Di  Roma  li  di  Gennaio  1556, 

’ ALLA  DUCHESSA  DIÌ^ALENTINOIS. 

« » * * 

IL  Sig.  Duca  di  Somma  viene  a S.M.  Criftianifs.  per  commeflio- 
fione  di  N.  S.  mio  Zio  per  quell’  effetto , che  V.  Ècc. , piacendo- 
le , intenderà  da  S.  Sig.  Illuftrifs.  Io  la  fupplico , che  le  piaccia  di 
credergli  q uanto  1*  cfporrà , e mi  faccia  grazia  di  favorire , e aiutare 
la  fua  Indizione  con  maggior  preftezza , che  fi  può;  appreffo  ilGri*» 
ftianifs.  Re,  econMonff  Illuftrifs.  eReverendifs.  di  Loreno»*  il 
c he  facendo  V.  Ecc.  favorirà  gli  affari  del  Rè  medefimo , e a me  farà 
fingolar  grazia:  alla  quale  offereadonii'coh  ogni  riverenza  bacio 
le  mani . Di  Roma  li  zi,  di  Gennajo  1556. 

' • • • ' . ' - r 
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AL  RE  CRISTIANISSIMO. 

Sire.  Venendo  a V.M.Criftianifs. Monfig.  diManna fpeditoda 
Monfig.  d’ Avanzone,  io  non  ho  voluto , eh’ e’ fi  parta  fenza 
mie  lettere,  benché  io  non  abbia  dadirlecofanelTunadipiù,  che 
quello,  che  fi  è confultato , e ftabilito  con  Monfig.  Illuftrils.  cRe- 
verendifs.  diTornone,  e con  Monfig.  d’  Avanzone,  come  V.  M. 
Crifiianils.  potrà  vedere  per  lettere  di  lor  Signorie , alle  quali  io  mi 
rimetto.  Ma  affai  mi  farà  Tempre  giuffa  materia  di  fcriverle  il  far- 
le, come  debbo,  reverenza  umilmente,  e ricordarle  iufieme,  che 
fi  degni  comandare , che  le  cofe  ordinate , e fi abilite  qui  con  quelli 
Illimrifs.  Sig.  Tuoi  Miniftri , e confermate  da  lei  benigniffìmamen- 
te,  come  noi  abbiamo  veduto  per  la  capitolazione  autentica,  cper 
lettere  di  V.M.Criftianifs.  de’ iS.diGennajo,  abbiano  il  lor  effet- 
to fenza  alcuna  dilazione,  conciofllachè  ogni  filo,  e nollro  vantag- 
gio fia  pollo , e collocato  nella  prellezza , come  la  M.  V.  può  molto 
ben  conofeere . Sire  io  fupplico  V.  M.  che  mi  dia  licenza , che  io  le 
poffaeffere  importuno  in  ricordarle  la  fopradetta  fpedizione , nella 
quale  confille  la  falute  d’Italia , el’efaltazione,  onore,  e gloria 
di  V.  M.  Crillianils.  Le  dette  lettere  di  V.  Maeft.  fono  fiate  lette 
da  S.  Beat,  con  molta  fua  confolazione , e l’ ha  benedetta  con  la  fua 
Serenifs.  Progenie  ; e tutti  noi  preghiamo  divotamente  il  Sig.  Dio  , 
che  renda  premio  del  buon  animo , che  V.  M.  Crifiianif  mofira 
verfo  S.Chiefa  conforme  alla  perpetua  pietà,  e religione  fua,  e 
de’ fuoi  Anteccffbri . Bacio  umilmente  lemanidi  V.  M.Crifiianifi;. 
pregando  ilSig.Dio,  che  fia  Tempre  in  fua  cufiodia  , ede’fuoiSe- 
rcnifs.  Figliuoli . Di  Roma  li  6.  diFebbrajo  1556. 

ALLA  REGINA  DI  FRANCIA. 

Avendo  commeffb  all*  Ecc.  del  Sig.  Duca  di  Somma , pochi  g!oi> 
ni  fono,  che  efponeffe  a V.M.Crifiianifs.  quanto  mi  occor- 
reva , non  ho  altro  al  prefente  che  dirle  di  più , e nondimeno  non 
ho  volluto  lafciar  partire  Monfig.  di  Manna , fpedito  da  Monfig.  d* 
Avanzone , fenza  mie  Lettere , l’ offizio  delle  quali  è folo  di 
umilmente  riverenza  a V.M.  coltre  a di  ciò  dirle,  che  io  fono  ito 
a trovare  l’ Illufirifs.  Sig.  Marcfcialle  Strozzi  molte  miglia  fuori  di 
Op.  Cala  Tom.  IlL  M Ronu, 
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Roma,  c credo  di  averlo  lafciato  molto  ben  certo  della  buona 
lontà  di  onorarlo  fempre  come  quel.vàlorofo,  e maggior  Capita  no 
che  è;  e delle  caufe,  perle  quali  N.Sig.  èftato  alquanto  fopradi 
fe  a farlo  venire  a Roma , come  fon  certo , che  S.  Ecc.  deve  fcrive- 
re  ; il  che  io  ho  fatto  tanto  più  volentieri  per  foddisfare , e fervirc 
V.  M.  in  ogni  occailone , che  io  abbia  di  poterlo  fare . Io  ho  di  più 
pregato  S.  Ecc.  che  quando  le  piaccia  di  venire  a Roma,  mi  faccia 
favore  di  venirfcne  alle  Tue  ftanie  in  Palagio,  come  ha fatto.  Sup- 
plico oltre  a ciò  V.  M.  che  ricordi  fpeflb  alla  M.del  Re  Criftianils. 
lafpedizione  dellecofe.diquà,  eche  follecitirilluftrils.'Sig.Con- 
teftabileair.efecuzioneprefto,  e lenza  dilazione , nella  qual  confì- 
fte  la  gloria  di  S.M.  Cri  ftianiis.  eia  falute  d’Italia,  alla  quale  V. 
Maeft.  è debitrice  di  molto  amore , come  a prima  fua  Madre,,  la  qua- 
le fama , >ed  onora. come  fua  nobilillìma , e virtuonflìma  figliuola  , 
che  ella  è;  e rimettendomi  nel  retto  alle  Lettere  diMonf.d*  Avan- 
zone,  lebacio  umilmente  la  mano.  .Di Roma  6.  Febbraio  1556. 

t 

AL  CONTESTABILE. 

Ti^Onfig.  d’Avanzone  fcrive  aS, M. Crittianifs.  per  Monfig.di 
J^X  Manna  quanto,  è occorfo  diquà;  alle  qua’ Lettere  io  mi  ri- 
metto. N.Sig.  mi  commife,  che  io  proponettì  un  Gentiluomo  per 
mandarlo  a S.  Maeftà  per  parte  di  S.  Beat,  é iopenfai  molto , -chi  po- 
tette eflere  in  quèfta  Corte  più  grato  aV.  Ecc.  e co^  giudicai,  che 
niun*  altro  a vette  più  particolar  fervi  tù  con  Etto  lei,  che  il  Sig.  Du- 
ca di  Somma , il  qual  prefè  volentieri  per  obbedienza  di  N.  Sig.  e per 
amor  mio  la  fatica  di  venire , confidato , come  iofcrifli  allora , do- 
po la  benignità  del  Crittianifs.  Re  in  V.  Ecc.  e nel  favore , che  fpe- 
rava  da  Lei.  Doverà  éttere  arrivato  ,* ed  averle  fporto  il  defiderio 
diS.  Beat.eT  mio , -equèllò,  chegli  attàridi  quii  ricercano  a bene- 
ficio comune,  il  che  non  è altro  che  pronta  fpedizione  di  quello  , 
che.fi  è ftabilito.qui  con  'quetti  Illuftrifs.  SS.  Minittri  di  S.  -M.  Cri- 
ttianifs. econfermatodaLeihcnigniflimamente , come  noi  abbiamo 
veduto  per  la  Capitolazione,  e per  le  lettere  di  S.  M.  Regia , cdi 
V.Ecc.  de’ iS.di  Gennajo;  di  die  N.Sig.  rimafe  molto  contento  ; 
poiché  fi  vede , .che  la  pratica  delle fofpenfioni  fu  motta  dagli  awer- 
ìàrj  per  avvantaggiarli , e non  per  farla . Prego  V.  Ecc.  ancora  a 
nome  di S. Beat,  chele  piacciadi^abbracciarquettaimprefa,  come 

^ fila  ; 
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Aia;  perchè  noi  ci  rendiamo  certi , che  nella  prudenza,  e autorità 
Aia  fia  porto  il  f'dice  fucceffo  di  tutt’  i noftri  configli  avendo  noi  avvi- 
fo  chegli.  AvverfarjcoslinTofcana,  come  nel  regno  fanno  nuove 
fanterie , fiamo  fiati  a configlio  con  Monfig.  IlJurtrifs  di  Tornon , c 
Davanzon  infieme  col Sig.  Marefciallo  Strozzi;  ed  è parfo  a tutti 
che  fianeceflario  accrefccre  millecinquecento  fanti  alla  guardia  di 
querta  città , eflTendo  porta  in  mezzo  de’  nemici  in  luogo  dove  porto* 
no  mettere  genti  in  ter  ra  a querte  fpiaggie  con  la  loro  armata',  tanto 
più  facilmente  , quanto  fono  vicini;  chediquà  aGaeta,  dove  noi 
crediamo  che  già  fia  arrivato  il  Ducad’Alya,  non  fono  più',  che 
ottanta  miglia  ; e non  avendo  erti  all’incontro  armata  nemica , pof- 
fono  navigare  con  ogni  loro  comodità.  E perchè  il  Cardinale  di  Tor- 
none  non  aveva  danari  pronti,  altro  che  quelli  che  fonodertinati 
per  il  depofito , abbiamo  artretto  Sua  Sig.  IllurtriA.  a darci  di  quelli , 
ricercando  il  bifogno  grande  che  noici  provegghiamo  fubiro-  Sup- 
plico V.  E.  che  fi  operi  con  S.  M.  Crirtianirtìma , che  fi  degni  ordi- 
nare, che  quello  che  fi  è tolto  dal  depofito  vi  fiarimertb,.  come  fa- 
remo noi  fimilmente  perla  nortra  parte.  So  che  Monfig.  Davanzon 
fcrive  a S.  M. Crirtianirtìma,  e a V. E.'quanto' abbiam  confultato 
di  più,  cheèinfomma,  che  il  Re  mandi  dodici  galere  con  farine 
per  Grortètto , e con  q uel  numero  di  fanterie,  che  elle jK>tranno  por- 
tare , le  quali  galere  fi  fermino  qui  nel  porto  di  Cività  Vecchia 
per  impedire  che  gli  inimici  non  fi  vagliano  tanto  liberamente  della 
loro  armata , e per  altre  opportunità  che  potranno  nafeere  alla  gior> 
nata . E defideriamo  che  tra  erte  fiano  quelle  del  Sig.  Marefcialle 
Strozzi  col  Capitano  Moretto  e l’ altre,  che  fono  notate  quiap- 
preflb , quando  così  piaccia  a V.  E.  alla  quale  &c.  Di  Roma  6.  Fcd- 
brajo.  1556. 


ALLA  DUCHESSA  DI  VALENTINOIS. 


Avendo,  pochi  giorni  fono  pregato,  il  Duca  di  Somma,  che 
facerte  reverenza  per  me  a V.Ecc.  Illurtrifs.  e che  le  efponeflè 
la  cagione  della  fua  venuta  alla  Corte , non  ho  che  dirle  al  prefente 
di  piu;  fonon  accompagnare  Monf  di  Manna  con  quefiamiaari- 
cordare  infieme  a V.Ecc.  il  buono  animo,  cheèin  medilcrvirla, 
ed  onorarla  grandemente,  come  il  valorofo  mio  Illurtrifs.  Monfi 
d*  Avanzone,  ed  elfo  Monf.  di  Manna  le  potranno  far  foni-' 
pre  verace  teftimonunza  ; ^perché  erto  Monfig  d’ Avanzone  Ièri* 
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ve  alla  M.  del  Re  Criftianife.  mi  rapporto  alle  fue  lettere  ; e a V.  E. 
Illuftrils.  con  ogni  reverenza  bacio  la  mano . Di  Roma  li  6.  di  Fcb- 
brajo  155^. 

AL  CARDINAL  DI  LORENO. 

EBbi,  molti  giorni  fono,  la  lettera,  che  V. S.  IlIuftrifs.eRc^ 
verendifs.  mi  fcrifsedi  Venezia  , infieme  con  quella  , che  ella 
medefìma  fcriveva  a N.  Sig.  la  quale  in  vero  S.  Beat.  Icfie  molto  vo- 
lentieri, avendo  Iodato  fenza  fine  la  prudenza,  ed  ilnobil  modo, 
che  V.  S.  Illuftrifs.  e Revercndifs.  aveva  tenuto  ne*  Tuoi  ragiona- 
menti con  l'illuftrili.  Signoria  di  Venezia;  riconofcendo  in  quello 
affare  quella  ftelTa  virtù , che  aveva  veduto  per  più  d*  apprelfo  in 
Concilloro , e in  Camera  a ncora  ne’  Tuoi  ragionamenti  privati , con 
tanta  amorevolezza  paterna,  che  io  dubito  grandemente,  cheV. 
S.  Illuftrifs,  e Reverendilì.  non  abbia  occupato  il  primo  luogo  nella 
grazia  di  S.  Beat,  il  quale  fole  va  elTere  il  mio  per  la  fua  fomma  beni, 
gnità  . Abbiamo  poi  ricevuto  le  fue  con  la  ratificazione  di  S:  M. 
Crillianilfima,dellaqualeN.S.  èrimafo  molto  ben  contento,  poi- 
ché il  trattato  della  fofpenfione  èriufcito,  come  altre  volte,  cau- 
tela e artificio  dell’altra  parte,  per  impedire  Fanimo  e gli  affari  di 
S.  M.Crillianiflìma,  ede’fuoi  amici  e fervidori.  Elfendo  fiato av- 
vifato  che  il  Duca  di  Fiorenza , e fimilmente  gl’  Imperiali  del  regno 
fanno  nuove  fanterie , e oltre  a ciò  fenteiido  che  il  Duca  di  Alva 
può  a queft’  ora  effere  in  Gaeta , fiamo  fiati  con  Monfig.  Illuftrifs. 
di  Tornone , e d*  Avanzon  inficine  col  Sig.  Conte  mio  fiatcllo  lun- 
gamente fopra  quello  ; e tutti  concordi  abbiamo  determinato, 
che  peralficurar  quella  Città , eia  riputazione  di  quello  fiato,  e di 
N.  S.  (la  necelfario  fare  milleciquecento  fanti  di  più  di  quelli  che  noi 
abbiamo  j che  con  quelli  ancor  per  giudizio  del  Sig.  Marefciallo 
Strozzi  penfiamo  di  potere  fare  che  i nemici  non  folo  non  ci  faccia- 
no danno,  ma  ancora  che  non  tentino  di  farcelo,  vedendo  che  le 
forze  non  fono  badanti , e per  fare  quell*  effetto  di  tanto  momento, 
nel  quale  confille  il  tutto,  abbiamo  aftretto  idue  fopradetti  Illu- 
flrils.  a darci  la  rata  che  tocca  al  Re  ; e non  avendo  elfi  più  pronti 
dinari , gli  abbiamo  allretti  a pigliar  di  quelli  del  depofito . Suppli- 
co V.S.  Illuftrifs.  che  mqftri  al  Re,  clie.non  fi  è potuto  farealtri- 
laenteperpocerciiAtfACtenere  i^no^c^mpo  che  SùaMaeftà  abbia 
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le  Tue  forze  più  vicine  ; e che  quando  noi  fuifimo  perduti,  fi  per* 
derebbe  ogni  fperanza  dejr  imprefa  ; e avendo  i nemici  modo  di 
mettere  interra  fanteria  con  Tarmata  aquefte  fpiaggie vicine,- e- 
di  fpingere  innanzi  molta  gente  da  piedi  e da  cavallo  che  hanno  qui 
tanto  preffo  a noi  y non  polTiamo  ftar  ficuri  ; maffimamente  che  noi 
pofliamo  ben  eifer  certi  che  efli  fanno  inoftripenfieri,  a’ quali  è ve- 
rifunile  che  cflì  cerchino  di  ovviare  prima  che  noi  Camo  in  ordine  di 
efequirli;  e non  hanno  fé  non  quello  modo  d’ opprimerci  adelTb, 
fe  fi  potelTero  trovar  difarmati.  Credo  che  S.  M.  conofeerà  facil- 
mente, che  tutto  quello  fi  fa  per  necelTità , e che  fi  degnerà  ordina- 
re, che  quello  che  fi  diminuilTe  il  depofito  per  quello  conto,  Ila 
provvillo  per  tornarlo  alla  debita  fomma.  E prego  di  nuovo  V.S. 
Illullrils.chev’interpongaTopera  e T autorità  fua.  ComeV.S.  II- 
Jullrifs.  fa , abbiamo  parlato  infieme,  che  laria  bene , che  S.  M.  man- 
dalTe  almeno  dodici  galere  delle  fue  a Civita  Vecchia;  la'qualcola 
ci  par  ora  molto  neceflaria,  E fupplico  V.  S.  Illuftrifs^  che  proccuri 
che  elle  vengano  come  prima  fi  può;  e potranno  portare  delle  fa- 
tine per  GrolTètto , ficcome  le  fcriveranno  più  a longo  il  Cardinale 
e T Ambafeiatore;  e terranno,  che  i nemici  non  fi  polTano  valere 
del  mare  così  liberamente,  come  faranno,  quando  non  abbiano  ar- 
mata nemica  in  quefti  porti.  Defidero  che  vengano  le  galere  del  Ma- 
refciallo  Strozzi,  e il  Capitano  Moretto,  e T altre  che  fono  fcrittc 
nella  lilla  - Sarebbe  anco  di  molto  profitto  chele  galere portallèro 
in  Tofeana  qualche  numero  di  fanterie  oltramontane , per  dare  un 
poco  di  nervo  alle  genti  del  Re  ; e perchè  noi  ancora  ce  ne  potelfimo 
valere  nelle  occafioni  chepolTono  venire:  la  qual  cofa  fu  richiclla 
da  noi  fin  da  principio , quando  venne  il  Sig.  Annibaie  ; e fc  fuflèro 
venute,  forfechè  il  Duca  di  Fiorenza  farebbe  necelfi tato  allarpièt 
raccolto , e non  ardirebbe  di  fare  quello  che  fa,  olo  farebbe  con 
maggior  pericolo  , e con  maggiore  fpefa  che  non  fa  ora  . £ fia 
certa  V.  S.Illullrils.  che  il  ritener  quelle  piazze  di  Tofeana  renderà 
alfa!  più  facile  T imprefa  cominciata  da  lei , che  fe  fi  perdeflero  ;pcp- 
che  il  tempo  che  andrà  a racquillarle  impedirà  molti progrcifi  che 
fifarebbono;  oltre  che  fi  perde  infieme  con  le  piazze  la  riputazio' 
ne  ; e quando  il  Duca  le  pigliafle  non  fi  fermerebbe  forfè  lì , ma 
verrebbe  più  avanti.  V.S.  Illullrifs.  adunque  fi  degni  operar,  che 
Sua  Maellà. mandi  le  galere  e le  genti;  acciocché  quella  làntil^ 

fima  imprefa  cominciata  da  lei»  fi  conduca  anco  da  lei  alia 
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vittoria  ) come  noi  fperiamo  nella  bontà  de  Dio , che  farà . Sopra 
tutto  fupplicoV.S.Illultrifs.  cheufi  tutta  la  Tua  autorità  e pruden- 
za, ed  c^ieftrema  diligenza  per  fare  che  Tcfercito  paiTi  fubitoche 
fi  pollà . Perchè  fe  noi  faremo  in  ordine  per  tempo , e prima  de’  ne- 
mici, non  abbia  V.S.  Illuftrifs.  alcun  dubbio  che  noi  con  l’ajutod* 
Dio  benedetto  faremo  vittoriofi;  che  come  io  le  ho  mandato  a dire 
per  il  Duca  di  Somma,  noi  aremo  vettovaglie,  artigliarie,  e mu- 
nizioni e denari  per  la  noftra  partea  baftanza;  mailtuttoconfìfie 
inquefio,  cbelecofcftabilitefiefequifcanoconogni  fommafollc- 
citudine  ; fopra  che  prego  V.  S.  Illufiri fs.  che  mi  fia  lecito  moleftar- 
la  fenza rifpetto  alcuno.  N.S. aveva  fpedito  un  breve  credenziale 
inperfona  di  Don  Antonio  mio  fratello,  e con  una  piena inftru- 
zione  di  quanto  aveffe  a operar  col  Sig.  Duca  di  Ferrara . Maeflcn- 
do  venutoavvifo, che D.  Antonio ftringeMonte  bello,  cheèl’uL 
tima  terra  deiConce  di  Bagno,  ci  èparfodi  foprafiare  amandarlo 
acciocché  quella  imprefa  non  patifcaper  l’alTenza  di D.  Antonio; 
e fi  è fcritto  al  detto  Sig.  Duca  la  caufa,  perchè  Don  Antonio  non  và; 
e fpedita  quella  imprefa , la  quale  crediamo  che  fiagiàfpedita,  lo 
manderemo  fubico.  Roma  é.gennajo  1556. 

AL  Due  A DE  SOMMA. 

DOpo  la  partita  di  V.  E.  abbiamo  avuto  la  ratificazione  della 
capitulazione  autentica,  e abbiamo  intefb  che  la  fufpenfione 
d*  armi  riufeiva  con  poco  fondamento  . Scriviamo  per  Monf  di 
Manna,  fpedito  dall’ Ambafeiatore , che  ci  è fiato  ncceffàrio  valer- 
dde* danari,  cheilReavevadcfiinatiper  il  depofito,  perfare mil- 
lecinquecento fanti  di  più  per  guardia  di  Roma,  avendo  avvifo  che 
il  Duca  di  Fiorenza  aveva  fatto  duemila  fanti  ; e che  nel  Regno 
fimilmeote  fi  mettevano  le  genti  infieme  ,e  il  Ducad’  Alva  poteva 
efiicreaquefi’oraaGaeta;  tal  che  ci  fiamo  voluti  afiìcurare,  come 
era  ncccflàrio.  Abbiamo  anco  fcritto  in  conformità  con  P Amba- 
feiatore, che  il  Re  fi  contenti  di  mandare  dodici  galere  a Cività 
Vecchiacoa  fiuine  per  vettovaglie  di  Grofsetto,  econ  quel  nume- 
ro di  fanterie  che  pofk>no  portare,  perfare  un  poco  di  nervo  alle 
genti  dei  Re  inTofeana.  Defideriamo  che  le  galere  fiano  quefte 
c ioè  le  tre  Galere  ilei  S.  Marefciallo  Strozzi  col  Capitano  Moretto  , 
M onf.  di Sciarlàcoadue  galere,  Capitaa  Baccio  martelli  con  due 

galere. 
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galere,  Capitan  Calaroles  con  una  galera , le  due  galere  di  Monf. 
Doramon , e il  Conte  di  Fiefco  con  due  galere . Prego  V.  E.  che  fbl- 
leciti  con  ogni  inllanza  e diligenza  quelle  fpedizioni  con  Monfig.  Il- 
lullrirs. Conteflabile  , dal  quale  conofciamo  che  dipende  il  tutto 
per  r autorità  fuprema,  che  S-E-ha  col  Re,  c per  la  fua  (ingoiar  pru- 
denza ed  efperienza.  Ella  contenta  V. S. Illuftrìls.  di farlohen ca- 
pace, che  noi  vogliamo  raccorrete  a lui  principalmente  dopo  il  Re 
per  conCglio,  e per  ajuto , pregando  S.  E.  che  voglia  abbracciar  quc-. 
Ai  affari  di  Italia,  e noi.  Efopra  tuttoènecefsano,  che  V.  E.  folle- 
citi  con  ogni  importunità,  che  l’efsercito  palli  come  prima  li  può» 
perchè  in  quello  conlillela  vittoria,  come  abbiamo  detto  e replica- 
to molte  volte . Di  Roma  6 . Febbrajo  1556. 

AL  DUCA  DI  FERRARA. 

SOno  alcuni  giorni  che  N.  5.  ha  avuto  in  animo  di  mandare  D. 

Antonio  mio  fratello  a V.  E.  e già  aveva  commefso  il  Breve 
credenziale  aqueAo  effetto.  Ma  avendo  lèntito  poi,  che  il  detto 
D.  Antonio ilringe Monte- bello,  èparfo  aSuaBeatitud.dilbpra- 
Aare  un  poco  per  vedere  PeAto  di  quella  imprefa,  acciocché  ella 
non  li  ritardi  perl’al^nza  fua  -.  Il  che  ho  voluto  fcriverea  V.  E.  ac- 
ciocché non  pigli  ammirazione,  feper  avventura avelse  fentitala 
detta  intenzione  di  Sua  Beatitudine  , vedendola  ora  ritardare. 
Quello  che  io  le  hoda  diredi  più  , le  farà  efpo Aoda  elsoD.  Anto- 
nio . Di  Roma  -6.  Febbrajo  1556. 

INSTRUZIONE  AL  SIC.  D.  ANTONIO  CARAFFA 

Mandato  a S.  E.  a*  II.  di  Febbrajo  1S$6. 

Vogliamo  che  voi  ve  ne  andiate  a Ferrara  fubito  con  quella 
maggior  diligenza, che  porrete  fare  con  voAro  comodo  ; e che 
dichiate  alSig  Duca,  poiché  voi  l’avcretcfalutato  e benedetto  per 
noAra  parte,  che  il  Cardinale  diLoreno  ci  ha  riferito  il  buon  ani- 
mo, che  S.  E.  ha  verfo  queAa  S.  Sede,e  verfo  de  noi , pieno  di  quella 
fede  e ofservanza,  che  conviene  a nobile  feudatario , e a Principe  re- 
ligiofo  e magnanimo  ; e come  conviene  anco  alla  fede,  che  noi  ab- 
biamo fempre  avuta  nella  virtù  e prudenza  fua , per  la  quale  P amia- 
....  “0, 
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wo,  epreziamo  come  cariflimo  figliuolo  ; e che  abbiamo  fentito 
•infinito  cotento  di  quella  fua  buona  intenzione;  rendendo  di  ciò 
molte  grazie  alla  Divina  bontà,  che  in<iuefti  tempichemoltide 
figliuoli  di  quella  Santa  Sede  fe  mollrano  ritrolì  e difcoli,  ci  ha 
confervatoV.  E.  amorevole  e obbediente;  eia  ringrazierete  del  fuo 
pio  e fedele  animo.  ApprelTo  direte  a S.£.  che  avendo  noi  cono* 
Iciuto  chiaramente  il  peliimo  animo  di  molti,  che  fi  fono  sforzati 
-di  macchinare  contra  la  perfona  nollra,  e contro  quella  de’nollri 
-più  intrinfechi  congiunti,  e oltracciò  contro  Tautorità  e loStato 
difanta  Chiefa,  fumo  fiati  conftretti  a provederci  di  tante  forze 
che  polTano  reprimere  la  loro  infulenza  ; e perciò  abbiamo  fatta 
conlederazione  e lega  col  Re  CrifiianilTimo  nollro  dilettiflimo  e 
nobilifiimo  figliuolo  perdifefa  degli  fiati  e giurifdizioni  nc^reedi 
S.M.  e perla  liberazione  d’Italia,  con  quelle  condizioni , che  fo- 
no contenute  in  due  Capitulazioni , I’  una  con  Monfig.  Davan- 
ron  Ambafeiatore  del  Re,  e l’altea  con  Monfig.  di  Toruone  e di 
Loreno , e che  -fubito  che  noi  abbiamo  ricevuta  la  ratificazione  au- 
tentica di  S.M.  il  che  non  è fiato  prima  che  ieri,  vi  abbiamo  com- 
meflbehe  voi  andiate  a S.  E.  per  notificargliela,  come  abuonoelé- 
dele  nollro  carifiimo  vafiallo  , e come  a buon  parente  e amico  de 
S.M.  ancora,  che  noi  cr  rendiamo  certi,  cheli  prefato  Cardinale  di 
Loreno  ne  ara  dato  prima  notizia  aS.  E.  per  il  parentado  ed  amici- 
zia Che  è fra  Loro  Signorie;  fapendo mallimamente  ildettoCardi- 
«lalequantonoiamiamoS.  E.  e quanto  confidiamo  in  lei,.  Ed  oltre 
a’qucfto  vogliamo  che  voi  efortiate  S.  E.  e la  ricerchiate  infiante- 
mente per nofira parte,  che favorifea quefta noftra  fanta intenzio- 
ne con  tutte  le  fue  forze  : il  che  fe  S.  E.  vorrà  fare , come  fiamo  cer- 
ti che  farà,  confermerà  queir  ottima  oppinione,  che  noi  abbiamo 
della  fua  fede,  e della  fua  virtù;  e vogliamo  che  le  promettiate 
che  S.  E.  farà  comprefa  nella  protezione  della  detta  lega , e che  noi 
terremo  quella  medefi  ma  cura  edifefadelle  terre,  cheS.  E.  tiene, 
■che  noi  abbiamo  di  quelle  noftre;  e farà  dato  Tempre  a S.  E.  luogo 
■onorato  e convenevole  alla  dignità  fua,  la  elezione  e deputazione 
del  qual  luogo  e grado  fiso  lafcieremo  liberamente  al  Re  Criftia- 
nifiimo , riputando,  che  ogni  onore  chefia  pofto  nella  perlbna  fua  ^ 
oltre  l’ciTere  ottimamente  collocato',  ridondi  a laude  anco  e ono- 
re di  quefta  Santa  Sede . E i n quefta  noftra  richiefta  vogliamo , che 
jroi  umte  tutta  la  vofera  prudenia  e diiigenza,per  riportar  dal  Duca 
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buona  c certa  rifpofta  ; e fatto  qucfto  rene  potrete  tornare  all* 
efercito , e fpedirvi  fubito  in  diligenza , Icrivcndoci  dilfufamente 
quello  che  averete  fatto , o mandateci  uomo  a polla , avendolo  fida* 
to,  fecondo  le  qualità  del  negozio  > o come  meglio  vi  parerà . 

Ita  mandamus  (fc. 

AL  SIC.  D.  ANTONIO  CARAFFA. 

NOftroS.ha  fatto  fpedire  un  breve  credenziale  nella  perfona  di 
V.  E.  diretto  all’ Illullrils.  Sig.  Duca  di  Ferrara  , al  quale 
vuole  che  V.  E.  vada , e faccia  quello  che  ella  potrà  vedere  per  l’ in* 
Uruzioneche  io  le  mando  > Ibttofcritta  da  Sua  Beatitudine,  inlle* 
me  col  detto  breve . Sia  contenta  V.  E.  di  leggerla  diligentemente , 
ed  efeguirc  quanto  ficontienein  eHà  con  quella  prontezza  che  fa- 
prà  fare , e che  1*  importanza  del  negozio  richiede  ; che  noi  repu- 
tiamo che  Ila  molto  neceflàrio , che  S.  E.  dichiari  ora  di  volerli  colle- 
gare , per  poter  fondare  i nollri  difegni  llcuramente , e non  aver 
aliare  con  l’animo  fofpefo,  finché  Ha  tempo  di  efeguire  quello  che 
lì  è llabilico . Il  Duca  ha  avuto  intenzione  del  Cardinale  di  Loreno  , 
di  dover  efler  Generale  della  lega;  il  cheS.  E.  non  ha  perciò  fatto 
ancora  intendere  aN.S.  ma  avendolo  Sua  Santità  lèntito  per  altra 
via,  n’ è rimafa  contenta.  Ma  V.  E.  mollrerà  di  non  lo  fapere;  e 
fé  il  Duca  glielo  dicelTe,  potrà  alficurarlo  che  Sua  Beatitudine  av* 
rà  fempre  a grado  ogni  fua  elàltazione  , e Ijpecialmente  quella,  co* 
meé  nella  inllruzione.  S.  E.  ha  anco  avuto  intenzione  di  poter  far 

fente  perguardia  del  fuo  fiato  afpelè  della  lega,  il  che  anco  non 
ifpiacc  a N.  S.  ma  V.  E.  mollrerà  di  non  fapere  anco  quello , come 
iohodetcodilbpra.  Ho  voluto  darle  conto  di  quelli  due  particola-  ' 

ri,  acciocché  V. E. polla  meglio  intendere  l’intenzione,  e i ragio- 
namenti del  Duca,  il  quale  è perlbna molto  rilèrvata  ecauta;  e 
perciò  V.  E.  fiavà  avvertita  per  poter  raccor  bene  la  mente  fua  pifii 
che  le  làrà  polllbile , che  in  quello  conllfie  tutto  il  fuo  negozio  , 
per  mio  giudizio.  Credo  che  Ila  bene,  che  V.  E.  faccia  menzione 
al  Duca  a buon  propollto,  d’aver  l’ inllruzione  fottoferitta  da  S. 
Beatitudine;  e quando  S.  E.  la  voglia  vedere,  credo,  chefelepolTa 
mofirarc  , avvertendo  perciò  di  farfela  rendere.  La  prego  , che 
nelle  lettere  che  V.  E. , fcriverà , poiché  ella  averà  parlato  al  Duca , 
aggiunga  un  buon  capitolo,  che  contenga  difiulàmentc  i buoni  of* 

Op.  Cafa  Tom.  III.  N ficj. 
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£cj,chc  il  Cardinale  di  Ferrara  ha  fatti,  e fa  appreflb  il  Duca  per  (or 
vizio  di  N.S.e  quanto  fi  dimofira  amorevole  e obbediente  iervitor 
^i  Sua  Beatitudine;  e in  quello  fia  contenta  ordinare  aJfuo  fegre- 
tario,  che  ufi  un  poco  di  fatica  particolare  per  amor  mio . V.  E.  fia 
contenta  di  baciar  diligentemente  la  mano  al  Sig.  Duca  , al  Piinci- 

f»e , e al  Cardinale  di  ftrrara  a mio  nome , offerendomi  a loro  Sig. 
lluflrifs.  con  quel  perento  animo,  che  V.  E.  facheiohodifervirla; 
benché  io  ferivo  al  Duca  e al  Cardinale , col  quale  V.  E.  conferifea 
pur  lìberamente  ogni  colà,  ebifognando  li  confcgli  con  S.  Sig.  II- 
luftrifs.  N.S.  llabenilfimo  per  grazia  di  Dio,  e fimilmente  laSig. 
Conforte , e figliuoli  di  V.  E.  alla  quale  bacio  le  mani . 

• Ancorché  io  creda  che  il  Cardinal  diLoreno  averà  mollrato  al 
Duca  le  capitolazioni , ho  voluto  mandarle  a V.  E.  a cautela.  Ab- 
bia mofopralfeduto  di  mandar.quella  efpedizione  a V.  E.  fina*  ii.  di 
' febbrajo , per  darle  tempo  ,jche  efpugnalTe  Montebello.  Ora.  non  è 
parfo  a S. Beatitudine  di  tardar  più  ; e V.  E.  ufi  diligenza  in  fcrivere 
di  punto  in  puntoquello,chefi  fa  nella  dcttacfpedizione di  Monte- 
bello, e COSI  lalfi  ordine,  che  faccia  il  Sig.  Afcanio,o  altri  che  parrà 
il  lei  dopo  la  partita  fua . DiRoma,  l’ultimo  di  Gennajo  1556. 

AL  DUCA  DI  FERRARA. 

VEnendo  a V.  Ecc.  Illuftrifs.  Don  Antonio  mio  fratello  con  un 
Breve  di  N.  Sig.  e bene  inftrutto  dell*  animo,  e mente  di 
S.  Beat,  non  mi  rimane , che  feri  verle  altro  ; pur  nondimeno  io  non 
ho  voluto , che  *1  detto  D.  Antonio  le  venga  innanzi  fenza  mie  let- 
tere, 1*  ufficio  delle  quali  per  quella  volta  non  é altro,  che  far  re- 
verenza a V.  Ecc.  e baciar  le  mani , ricordandole  infieme , che  quel- 
lo, che  io  le  mandai  a dire  per  lo  mio  Gentiluomo  molti  mefi  fo- 
no, fi  verrà  conducendo  ad  effetto,  come  ella  vede,  e che  iofpe- 
ro , e procuro  con  quella  diligenza , che  il  cafo  fieifo , e le  perfone 
comportano,  che  e*fipofià  tifare,  che  quello,  che  io  le  promifi 
allora,  fi efeguirà  adeflo . Né  voglio,  che  V.  Ecc.  lUuflrifi. creda  , 
che  iopoteffi  far  niente  di  più  per  li  miei  propri  fratelli  di  quello, 
che  io  ho  fatto , e farò  fempre  per  Monfig.  mio  Illuftrifs.  c Reve- 
rendifs.  di  Ferrara.  Ultimo  di  Gennajo  1556. 
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AL  CARDINAL  DI  FERRARA. 

IO  hofcritto  a £Xon  Antonio  mio  Fratello,  che  conferifca  a V', 
S.  Illuflrils.  e Reverendifs.  la  commeffione,  che  ha  daN.Sig 
e chefi  configli  con  eflb  lei  ;e  pregola  quanto  poffb  al  piu,  che  le  piac- 
cia di  ajutare,  e favorire  iliuo  negozio  per  fervigio  diN.  Sig.edi 
queflia  Santa  Sede,  come  io  fon  certo,  che  ella  farà  ,•  peri’ affezio- 
ne, e devozione  , quale  ha  verfo  Sua  Beat,  e Santa  Chiefa.  Delle 
cofe  fue  io  fi>  che  Monfilllufirils. e Reverendifs.  di  Loreno  l’avrà 
informata  pienamente,  a benefizio  delle  quali  io  ho  fatto,-  e farò. 
Icmprequanto  fi  può  fare  in  tal  cafo  ; e prego  V.S.  Illuftrils.  che  fi 
perfuada  due  cofe  ; l’ una  che  niu  no  defidcra  più  di  me  di  fervirla  ; 
l’altra  che-niuno  conofce  più' di  me  la  natura  delle  perfone,  e del 
negozio,  chefi  tratta,"  con  le  quali  due  confiderazionipuò  ffarfi- 
curilfima  , che  io  non  potrei  trattare  per  la  falute  de’  miei  fratelli 
con  maggiore- affezion  d’animo,  nè  con  miglior  modo  di  quello, 
che  io  ho  trattato , e tratto  per  gli  affari  di  V.S.  Illuftrifs.  e Reve^ 
lendifs.  baciandogli  la  mano.  DiRoma'lixz.diFebbrajo  1556. 

AL  DUCA  DI  SOMMA. 

IXVefcovo  di  Viterbo  ciba  fcritto  in  diligenza  da  Bles,  che  la  fufi 
L penfion  d’  armi  era  fiata  conclufa  a’3<diquefio  per  cinque  an* 
ni  ; la  qual-  cofa  ci  è parfa  molto  nuova  , e molto  difficile  da  credere  , 
perchè  veramente  avendo  S.  M.Crifiianiffima  invitata  Sua  Beati- 
tudine a rifentirfi  centra  gl’ Imperiali  in  quel  le  forme  che  Sua  Bea- 
titudine ha  fatto,,  eavendògli  promeflb  di  difenderla,-  e di  noni* 
abbandonare , pareva  pur  conveniente,  che  conferifle  con  S.S.  l’ ani- 
mo fuo,  prima  di  concluder  colà  di  tanta  importanza',  e di  unto  inte-' 
reffe  nouro.  Io  particolarmente  mi  trovo  a peffimo partito,  per- 
chè veggo  aver  ingannato  mio  Zio,-  il  quale  mi  ha  detto  molte  vol- 
te ::Eje  io  mi  rifolvo  di  entrare  in  difpareri  cangi'  Imperiali , cbefaratf 
no  quefli  tuoifrancefi  ? Vedi  che  non  mi  lafcino  poi  quando  io  arò  bif  ?gM 
di  loro.  E io  ho  rifpofio  fempre  a S.  Beatitudine  fopral’onor  mio,- 
chcil  Re  non  farà  alcuna  cola,  mai  lènza  efprefib  conlenfo  e licenza 
di  S.  S. E vedendo  ora  che  pure  è feguito quello,-  diche  S.  Beatitu- 
dine,, come  molto  più  prudente  adirne»  dubitava,  non  ho- facch») 
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di  comparirle  innanzi.  E non  bafta  a dire  che  il  Re  averi  forfè 
comprefo  nella  capitolazione  delia  fuljpenlìone  S.  Beatitudine,  e 
noi  altri  y perchè  S.  M.  là  bene  come  lono  fatti  quelli  Imperiali , 
e come  l’uomo  li  può  fidar  di  loro  fotte  colore  di  tregue;  e quan- 
do bene  1*  uomo  n potefle  fidare , non  era  per  quello , che  il  Re 
non  abbia  levatala  riputazione  a N.S.  avendo  fatto  di  modo  cheli 
mondo  ha  potuto  conofeere  che  S.  Beatitudine  ha  afcoltato  e accet- 
tato praticne  di  guerra  contro  a quello,  che  ella  aveva  in  animo  di 
fare:  e tutto  è fiato,  etuttohafattoamiainllanza,  e per  mio  mez- 
zo; di  che  io  mi  doglio  fenza  fine,  e fon  confirettodìmofirare^ 
che  io  non  ho  ingannato  il  Papa  , ma  che  fono  fiato  incannatoio 
dal  Re;  elo  TOtrò  benfare  con  le  capitiilazioni  fottofcritteefigil- 
late  da  S.  M.  É non  credo  che  fi»  ballante  ragione  a feufaria  il  dir 
che  N.  S.  ha  fempre  detto  di  effer  defiderolo  di  pace  ; perchè  Sua 
Beatitudine  non  può  dir  altrimenti:  e anco  non  lì  può  feufare  il 
Re  condire  , cheli  trovava  obbligato  con  quella  fufpenllone  per  il 
trattato  dell*  anno  pafiàto  avuto  lòpra  elTa  fofpenlione , nel  quale 
era  rimalo  obbligato  alla  tregua  chi  ha  tregua  ; perchè  elfendofi  mu- 
tate le  colè  di  quel  tempo  in  quà  , eavendo  S.  M.  Crillianiltìma 
quali  illaqueato  il  Papa,  non  durava  più  la  fua  obbligazione;  eco- 
me  V.  E.  può  vedere  per  la  nofira  capicolazione , i confederati  non 
lì  poflbno  accordare  co’  nemici  della  lega  d’ uno  dc’compreli  in  ellà , 
lenza  efprellà  licenza  delP altro . E fe  pure  S.  M.  Criftianillima  fof- 
fe  fiata  tirata  a quella  fofpenlione  da  qualche  avverfità  ricevuta, 
o almeno  da  qualche  gran  còmodo,  li  potrebbe  forfè  pigliare  man- 
co maraviglia  di  quella  fua  azione.  Ma  ora  non  veggo  cneutile  ab- 
bia potuto  muovere  S.M.  perchè  il  ritener  quello  chetila  ha,  le 
làrebbe  venuto  fatto  fenz’ altra  fufpenlione  d’ armi  ; come  è mani- 
fello  , e come  confelTano gl’  Imperiali  medelimi,  accettando  ora 

3uel  partito, che  efii avevano riculàto  pochi  meli  fono;  che  vuol 
ire,  che  confelTano  d’aver  perduta  ogni  fperanza  di  ritorreaS.  M. 
Crifiianillima  perforza,  alcuna  delle  terre  che  tiene.  Eoltreaciò 
avendo  S.M.  il  giuoco  tanto  vinto  inTofeana,  si  per  l’abbondanza 
de’ frumenti  ,che  fe  gli  potevano  dare  da  nodrire  l’efercito,  àper 
le  comodità  deH’artiglierie  e di  tante  terre  grollè,  che  erano  a tuo 
lèrvizio  in  quello  fiato  della  Chiefa , edi  quelle  fovvenzioni  di  da- 
nari, che  erano  d’accordo;  credo  chequanto  più  gl’ Imperiali  vole- 
Tano  accettar  quella  condizioni  3 canto  manco  le  doveva  lor  conce- 
« i.  derc. 
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<fere.  Ecredo  anco,  che  S.M.Criftiani(T»nrìa  non  pofla  fperared* 
avere  mai  più  una  porta  aperta  per  intrarein  Italia,  come  aveva 
ora;  anzi  credo,  che  S.  M.  fel* abbia  ferrata  pei*  fempre;  perchè 
ninno  Ct  vorrà  più  arrifchiare  a fìdarfi , acciocché  non  intervenga 
a lui  quel fc>  ,che  è intervenuto  a noi . E forfè  che  S.  M.  dirà , che  era 
efauda  di  denari;  eie  non  poteva  perfeverare  nella  guerra,  dico 
die  ce  lo  doveva  fare  intendere  a buon’ora,  e non  ci  fartrafcorrer 
tanto  quanto  abbiamo  fatto . Oltre  a che  non  Ir  vede  che  S.  M.  folTè 
ancora  a quelle  ultime  neceffità  che  fanno  giocare  i giuochi  per  for- 
zayficchè  ilfuonome,  cheè  flato  chiariflìmo  fin  qui,  incomincie- 
rà da  ora  innanzi  ad  aver  delle  macule,  e delle  oppofizioni  ; e fi  con- 
fermeràquella  opinione,  che  il  mondo  ha  avuta  da’  Franccfi  da  mol^ 
ti  e molti  anni  in  quày  il  che  farà  unconfegnarela  poficifione  libe- 
ra d^^Italia  e pacifica  agl’  Imperiali , i quali  dall’  altra  banda  in  que- 
lli cinque  anni  fi  ripoferanno  , e ripiglieranno  forre,  efi sforze- 
ranno di  confermare  le  cofed* Inghilterra  edi Germania,  edi me- 
dicare molte  piaghe  ,chèfifono  loro  fcopeite  in  quella  guerra,  e 
Ibpi  a tutto  di  guadagnarft  ogni  Papa , che  farà . E allora  non  faran- 
no pera  vvent  tira  così  facili  elfi  ad’ accettare  U fufpenfion  d’arme,c 
le  tregue,  come  fono  i Francefi;  e donare  a loro  laTofcana  e il 
Regno  di  Napoli , come  i Francefi  donano  ora  agli  Imperiali  fenza 
dubbio  nelTuno . Ancorché  io  fia  certo , che  tutte  quelle  cofe  che  io 
hoferitte,  e nK>l te  più  polTbno  cader  facilmente  nell’ animo  di  eia- 
feuno  ; nondimeno  avendo  la  comodità  del  corriere  ordinario , mi 
è parfo  di  Icriverle  a V.  E.  e di  pr^arla  che  fe  ne  vada  drittamente 
al  Re,  e dica  diligentemente  a S.  M.Crillianilfima  tutto  quello- 
che  io  ho  feri tto  , equanto  iomi  trovo  confufoedolorolo;  luppli- 
candola,chefepolfibile  è di  non  accettare  quella  fufpenfione,  edi 
lèguir  quello  che  fi  è llabilito,  che  lo  fàccia  per  utile  e per  onor  fua,* 
il  qual  onore  foche  l’ è tanto  cai  o , che  vorrà  guardarlo . Credo  che 
noi  ci  rifol  veremo  di  fpedire  un  uomo  a polla  per  quello;  per  lui  Ieri» 
veremo  a V.  E.  Roma  15.  Febbraio  155^. 

AL  SIG.  D.  ANTONIO  CARAFFA. 

ABbiamo  ritenuto  quelli  pochi  giorni  il  Sacchetti , acciocchèli 
' potelfe  Ijpedir  il  Breve  del  Generalato  per  l’ Illuftrifs.  Sig.  Du- 
ca di  Ferrara,  il  quale  mandiamo  aV,E,ene  loconfegni  aS.E.  Il> 

tenore . 

é 
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tenore  del  Breve  è , cheeflèndoftatoaftretto  N.S.  a pensare  dldi- 
fender  con  Tarmi  la  fua  autorità  e il  fuo  fiato,  e raffrenar  quelli 
che  penfaflèro  de  offenderla , ha  fatto  le^a  col  Re  di  Francia  nel- 
^ la  qual  lega  è comprefo  anco  T Illuftrifs.  Duca  di  Ferrara,  e con* 

fidando  molto  Sua  Beatitudine  nella  virtù  ebontà  diS.E.  avendo 
conferito  quello  fuo  penderò  con  TAmbafeiator  di  Francia  lo  fa 
Generale  della  detta  lega , con  titoli , priviltó,  ed  emolumenti  fo* 
liti  di  darli:  a*^Generali  dellequalità  del  Sig.  Duca  in  limili  leghe  > 
cconi  llipendj,  li  quali  li  hannoadillender  più  particolarmente  per 
uno  Inftrumento , e per  inllrurione  di  V.  E.  Noi  non  abbiamo  noti- 
aia  particolare  delle  condizioni,  che  il  Re  ha  fatte  a S.  E.  e perciò- 
noni’ abbiamo  potuto  efpri mere  nel  Breve,  efiamoci  rimedi  alL*‘ 
inllrumento  da  farli  fopraciò,  ilquale  inftrumentoli  potrà  fare,, 
Vida  la  capitolazione  che  il  Sig.  Duca  hacol  Re , quando  fa  vedere- 
mo:  che  N.S.  non  farà  difficoltà  in  cofa  che  appartenga  all’onore,, 
c al  comodo  di  S.  E.  come  quello  che  veramente  T ha  per  dilet  tilfimo 
figliuolo^  V.. E.  proccuri diligentemente  dimollrare  al  detto  Sig. 
Duca ,.  chenon  fi  è potuto  fare  altrimenti  per  la  fopraddetta  caufa 
e le  dica  anco  che  quella  medelìma  claulùla  di  riferirli  all’  indromen- 
to ,,  è fimilmentenel'Breve  del  Generalato  del  Sig.Contedi  Mon- 
to rio  nollro  fratello,  come  li  è fatto  vedere  a’ Sigg.^Ambafciatori 
di  S.  E.  E perchè  N. S.  ha  volutoche  il  Breve  padi  più  fegreto  che 
fia  poffibile,.  l’ha  commeffo a Monf.  della  Cala  * chelo  ^difea  e 
fottolcriva  lui,,  ancoraché  non  lia  deputato  per  ordinario  alle  fpe- 
dizioni  de’Brevi  : il  che  li  è li  mi  finente  detto  a’prefati  Sigg.Amba- 
feiatori . Siamo  di  opinione  di  fpedir  un  uomo  di  portata  alla  Cór- 
te dei  Re , per  chiarire  a S.  M.  la  mente  di  N.  S.  fopra  quello  eh’  è 
fuccedb finqul  ; e delideriamo  d’ intendere  il  parere  dell’  llludrìrs. 
Sig.  Duca  fopra  ciò . Però  V. E.  ne  parli  conS.  Sig.  Illuilrifs.  eli 
configli  con  edb  lei  fopra  la  qualità  della  perfona  che  le  pare  che  fia 
da  mandare*,  e fopra  le  inllruzioni  e commilfioni  che  le  pare , che  le 
lipodàno  dare.  E fappia  V.  E.  che  a noi  pare  quello  fatto  di  tanta 
importanza  ,.  che  meriti  che  fi  penfi  ad  ogni  qualità  di  perlbna , e 
delle  principali . E benché  chi  fi  fia  quello  che  andrà',  farà  la  via  di 
Ferrara  per  poter  confultare  con  S.  E.  nondimeno  delideriamo  affai 
cheS.  S.  Illullrils.  fidegnidicfpormilargamenteil  fuo  parere  fopra 

ciò,. 

*' Qucfto  e altri  brevi  dì  Paolo  HI.  al' Duca  Ercole  di  Ferrara,  fi  daranno  nel 
tom..  iV.  dell’  opere  di  MonC  della  Caù  , eh’  à per  contenete  le  lue  opere  la- 
tine 
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ciò}  come  hodecco;  eche  le  dica  fé  ha  inanimo  di  mandare  alla 
Corte,  € che  qualità  di  perfona  difegna  dimandarvi . Sia  dunque 
contenta  V.  E.  di  pigliar  buona  e diligente  informazione  c confi- 
glio da  S.S. Illufirils.  e venire  ben  informato  di  tutto.  Gli  offic} 
cheMonfig.  Illuftri£s.cReverendifs.  di  Ferrara  ha  fatti,  e fa  a be- 
neficio di  quella  S.  Sede,  come  V.Ecc.ha  fcritto,  fono  gratinimi 
a Sua  Beatitudine  a me  danno  molta  occafione  di  feguitare  nell*  im- 
prefa , che  ho  nell’  animo , e di  concluderla  quando  farà  piacere  del 
N.S.Dio;  il  che  io  procairerò  fenzalafciar  perdere  alcuna  occa- 
fione, come  ho  fatto  fin  qui.  V.  E.baci  le  mani  aS.  S.  Illuftrifs. 
umilmente  da  mia  parte.  Fatti  quelli  fopraddettiolficj  V.  E.fene 
potrà  venir  a Roma.  Piacciavi  dioflFerirmi  alPlllullrift.  Sig.  Du- 
ca, e di  baciar  le  mani  diS.  E.  umilmente  da  mia  parte.  Roma 
z8.  Febbraio  1556- 

AL  DUCA  DI  FERRARA. 

HO  fcritto  a pieno  al  Sig.  D.  Antonio  la  confolazione , che  N.  5. 

ha  avuta  di  veder  il  pronto  animo  di  V.  E.ehogli  mandatoli 
Breve  del  Generalato , che  lo  conlègnerà  a V.  S.  Illullrifs.  e le  dirà 

Guanto  ci  occorre.  La  fupplico,  cheli  degni  prcllargli  fede,  econ- 
Igliarlo  e indirizzarlo  conia  fuafomma  pmdenza  e infinita  bontà . 
Roma  zS.Febbrajo , 1556. 

' AL  CARDINAL  DI  FERRARA. 

E 'Stato  gratilfimo  aN.Sig.  ilfentire  per  lettere  del  Sig.  D.  An- 
tonio mio  fratello  gli  ottimi ufficj,  che  V. S.  Illuftrifs. c Rc- 
verendìlk  ha  fatto , e fa  continuamente  per  benefizio  dì  quella  5. 
Sede,  apprefsoP Illuftrifs.  edEccellentié. Sig.Duca  fuo  fratello; 
i quali  umcj  mi  danno  occafione  di  far  per  lei  quello,  che  grande- 
mente delìdero , e che  fono  obbligato  di  fare.  E lìa  certa  V.  S.  Illu- 
llrifs.  e Reverendifs.  che  io  non  preterifeo , e non  preterirò  mo- 
mento alcuno  di  tempo  per  condurre  quanto  prima  a hne  quell’  im- 
prefatantodefideratadame;  e fra  tanto  umilmente  bacio  la  mano 
di  V.  S.  Illuftrifs.  Di  Roma  li  vt.  di  Febbrajo  1556. 


AL  DU- 
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AL  DUCA  DI  SOMMA. 

S Griffi  a V.  E.  a*  15.  di  Febbraio  fubito avuta  la  nuova  della  fufpen- 
fion  d*  armi  non  afpettata  da  me , della  quale  fufpenfione , co- 
me V.  Ecc.  può  penfare , ioetuttalacafa  noftiaèrimafa  attonita. 

E benché  n magnifìchi  con  parole  il  nome  della  pace  e della  tre- 
gua ) la  verità  è che  gli  flati  d' Italia  non  hanno  nè  pace  nè  tregua  , 
mafervitii  emifcria;  e quella  S.  Sede,  e lo  flato  temporale  di  effa 
rimane  in  preda  di  poco  amorevoli  fuoi  vicini  ; la  qual  cola  credo 
che  pofla meritamente  difpiactre  non  foload  ogni  nobileanimo; 
ma  ancora  ad’ ogni  pio  ereligiofoCrilliano:  che  fempreifu  coflu- 
me  tirannico  1*  occupare  gli  Uati  e la  libertà  d’ altri  per  guerra  e per 
inganno,  e poi  lodare  la  pace  eia  giuftizia:  il  che  io  ferivo  a V.  E: 
per  mia  giuftificazione  , fe  farà  qualcuno  che  mi  riprenda,  che  . 
eflendo  io  Prete,  mi  dolga  della  tregua.  E per  dichiarar  meglio  a 
V.  E.  quello  che  io  le  fcriffi  per  le  fopradette  lettere , dico,  che  dalla 
creazione  felice  di  N.  S.  e fubito  che  io  ebbi  i negozj  in  mano,  il  Re 
cominciò  a follecitar  N.  S.  per  mezzo  di  Monfig.  Davanzon  e di 
Lanfach  , con  larghiffime  offerte  , efortando  Sua  Beatitudine, 
che  non  tolleraffel’infolenze  degl* Imperiali,  echerefifteffe  loio 
lènza  alcun  fofpetto  ; perchè  S.  M.  lo  difenderebbe  a fue  fpefè. 
Nellaqual  cofa  Sua  Beatitudine  fi  rendeva  difficile  affai,  maffima- 
mente,  perchè  in  quel  tempo  gli  erano  molto  intorno  alcuni  Cardi- 
nali centrar]  alle  cofe  del  Re , ai  quali  S.  S.  preftava  fedeaffai . Ma 
giudicando  io  che  non  fi  poteffe  mantenere , anzi  ricuperare  la  ri- 
putazione di  quefta  S.  Sede , che  era  diminuita  affai,  per  la  negli- 
genza paffata,  altrknemi  che  con  l’armi  e con  la  potenza  del  Re, 
mi  sforzai  di  operare,  che  S.  Beatitudine  delle  orecchie  alle  offèrte 
che  S.  M.  le  faceva  ; maffimamemc  conofeendo  che  con  quefto 
mezzo  fi  faceva  beneficio  al  Re,  la  gloria  e la  effal  razione  del  quale 
iohofempre  defiderata  eproccurata  quanto  V.  E.  fa,  E in  quefto 
ragionamento  e trattato  Sua  Beatitudine  .mi  diffe  moke  volte: 
y edi  che  mi  mn  crediamo  troppo  Francefi , e che  fatto  che  noi  aremo 
l*  inimicizia  ejji  ci  abbandonino  poi , come  è fama  che  fogliono  fare  alle 
•volte . Alla  qualcofa  io  rifpofi  fempje^  che  i coflumi  delle  nazioni 
fi  mutano  fecondo  i collumi  de*  loro  Principi , e che  quello  prefen- 
te  Re  era  pieno  de  lealtà  e dì  fede , e che  delia  fua  regia  natura  non 
' . - fi  doveva 
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ft  doveva  attendere  altroché  conftanza.  Della  qual  noftradifputa 
Sua  Beatitudine  fi  ricorda  ora  aflai  rpefìfo  y con  infinito  dolore  miO) 
perchè  iofolo  fono  flato  in  quella  opinione  contro  il  parere  de’  miei 
fratelli  e dimoici  altri;  e vedendo  ora  che  io  mi  fono  ingannato, 
eche  li  fopradetti  Cardinali  Imperiali  comincieranno  a racquillare 
la  loro  autorità  con  N.S.  eli  sforzerannodidiminuir  la  mia,  mo* 
Brando  con  l’efperienza  ,cheiohomalconfìgliacoS.S.  Son  coflrec* 
to  a temer  affai;  maf&mamence  che  fon  certo,  che  noncefferanno 
di  proporre  partici  e pratiche,  comeefTì  fanno  ottimamente  fare, 
fenza  fofpettodi  Ibfpenfìone  d’arme,  nè  di  altro  per  afficurar  bene 
le  cofe  lorodi  Tofcana  e del  Regno  ; il  che  oltre  che  farebbe  la  ro- 
vina miaefprefià , e fpecialmentc  fe  Ocelli  ino  fare  una  promozione 
a lor  modo , mi  difpiacerebbe  ancora  più , per  l’ interelfe  del  Re  , 
il  quale  farebbe  efclufo  d’Italia  perfempre.  Eia  generofà  natura 
di  N.S. che  mal  può  comportare  di  efferefprezzato,  accrefce  anco 
il  fopradetto  mio  timore,  tanto  più  quanto  io  conofco  certo , che 
gl’  Imperiali  quando  vedeffcro  il  loro  giuoco  vinto  in  quelle  cofe 
d’Italia,  terrebbono  poco  conto  della  tregua,  come  ho  detto;  e 
non  mancarebbe  loro  colore  coccaflone  diromperla,  actefochè  il 
fofpcttofolocheeillhannoavutodiperderequelli  flati  diquà,  gli 
ha  modi  a farla  come  l’effetto  dimoflra:  perchè  fino  che  hanno 
fentito , che  S.  M.  fi  apparechiava  ad  affalirli  in  Italia , non  fi  fono 
modi,  per  molta  guerra  che  il  Re  abbia  fatto  loro  in  Fiandra  e al- 
trove: equandoqueilo  feguide,  farebbe  con  infinito  mio  danno 
e dolore,  come  ho  detto;  ma  fenza  alcuna  mia  colpa.  Anzi  fono 
io  pronto  d’ oppormi  a gl  iavverfarj;  e ho  ferma  fperanzadirefifler 
loro;  ma  farebbe  nec^ario  che  il  Re  miajucade,  il  cheS.  M.  può 
fare  in  uno  de  i due  modi  per  mio  giudicio  ; e l’ uno  è che  la  capito- 
lazione tra  N.  S.  e S.  M.  e ’i  Duca  di  Ferrara  aveffe  effetto  ; e che  il 
Re  fene  andaffe  provvedendo  per  efeguirla , perchè  noi  di  quà  po- 
tremo far  nafcere  giuda  occafionc  e pigliare  alcuno  probabile  colore 
di  farlo  con  onore  e reputazione  di  S.  M.  la  qual  cofa  defidero  che 
V.  E.  conferifca  con  la  Regina  e con  Monfig.  di  Lorena  , e con  Ma- 
dama di  Valentinois;  efe  parerà  loro,  proccuri  di  perfuaderla  al 
Re,  e al  Contedabile , modrando  loro , che  fe  S.  M.  vuole  provveder 
di  dato  a’  fuoi  Serenifs.  figliuoli  fuori  di  Francia , come  e da  crede- 
re che  voglia  per  t^ni  rifatto,  non  puòfperare  d’avere  migliore 
nè  più  fìcura  occauone  di  queda  per  molte  ragioni  allàì  evidenti  ; 

Op.  CaiàTom.III.  O c pri- 
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e prima  perchè  ora  può  far  paflàre  ilfuo  efercico  e la^ciarft  addietro 
Je  Città  forti  dello  flato  de  Milano,  avendo  lo  flato  di  Parma  edi 
Ferrara  e della  Chiefa  dove  afllcurarlo  e pafcerlo  \ il  che  non  potreb- 
be fare  quando  i detti  flati,  e maflimamente  quello  della  Chiefa 
fufle  o neutrale  ofuo  inimico  ; ma  bifognarebbc  che  confumafle 
lunghini  mo  tempo  a efpugnar  le  dette  terre  del  Ducato  di  Milano , 
che  fono  molte  e molto  mrti  , come  fa  V.  E.  che  ciafcuna  di  elle 
le  farebbe  lunghiflimarefiflenza;  coltreacciò  troverebbe  ora  le co- 
fe  di  Tofcana  indebolite  per  la  longa  guerra  e per  la  careflia . Sicché 
avendo S.M.  abbondanza  di  vittuaglie,  leq^ualli  noi  abbiamo  modo 
de  dargli,  come  fi  è moflro  al  Cardinale  di  Loreno,  e avendo  infie- 
me  munizioni  e artiglierie,  e fanterie  del  noftro  flato,  averebbc 
facilmente,  o almeno  più  facilmente  che  per  alcun  altro  tempo, 
potuto  volgere  la  Tofcana  afua  divozione,  e malfime  avendoS. 
M.  il  Duca  di  Ferrara  non  folamente  difpoflo  a fervirla , ma  anco 
volenterofodi  farlo,il  che  è Tempre  defiderato  più  toflo  chefperato, 
come  faV.  E.  il  quale  Duca  anco  dopo  l’avvifo  della  fofpenfiond' 
armi  ha  detto  aD.  Antonio  miofratcllo,  che  vuole  operare  chela 
lega  vada  innanzi , e ha  offerto  di  venire  a piedi  di  N.S.  in  polle  per 
confultareeflabilirequellochefihadafare;  einfieme  hafupplica» 
to  Sua  Beatitudine  che  lodichiari  Generale  della  detta  lega  per  un 
Breve,  il  che  Sua  Santità  ha  fatto  con  faputa  di  quelli  Sign.Fran* 
cefi . E aggiungendofi  a quello  che  il  Re  aveva  quello  anno  l’ arma- 
ta di  levante,  come  S.  M.  ci  ha  fatto  intendere,  non  Tappiamo  ve- 
der come  gli  avveiTarj  fi  potelTero  difendere.  E Te  bene  S.  M.  folTe 
fiata  in  qualche  difficoltà  di  danari , il  che  però  non  fi  è villo , non 
le  mancava  modo  di  farne  perquefta  Imprelà,  avendo  molto  credi- 
to con  mercanti  e altri , come  fi  vede  che  ha , ecomeV.  E.  fa,  non 
è proporzione  alcuna  da  flato  a denari . Talché  io  non  fo  giudicare , 
in  che  confifla  il  vantaggio  del  Re  per  aver  fatto  la  fofpenfione, 
fai vo  Te  S.  M.  non  aveva  paura  che  le  folTe  tolto  di  quello  che  polfic- 
de  ; la  qual  coTa  i Tuoi  nemici , come  hanno  dimoftrato  con  accetta- 
re le  capitulazioni  della  tregua,  checlfi  avevano  refiutate  nel  trat- 
tato di  Ardes,  non  iTperavano  di  poter  fare.  Per  il  che  Te  S.M. 
non  ha  depollo  il  defiderio  di  ricuperare  i Tuoi  flati  in  Italia , viene 
ad  aver  differita  la  TuaimpreTa  a più  diflìcil  tempo;  perché  nello 
fpazio  de  cinque  anni  della  tregua  muterà  facilmente  ogni  cofa,  e 
non  avcrà  il  Papa  per  come  aveva  adelfo.  Perché  fc  farà  piacere 
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di  Dio  > che  N.  S.  viva , Sua  Beatitudine  non  potrà  più  fare  quellò 
che  faceva  adeiTo,  vedendofi  ingannato  della  fua  fperanzay  e non 
farà  conveniente  che  faccia  tregua  e guerra  a comodità  fua  ; e fe  fa- 
rà altro  Papa , Iddio  fa  di  quanto  valore  e di  chè  volontà  lo  troverà. 
Certo  è che  gl*  Imperiali  faranno  ogni  sforzo  così  nella  creazione  co- 
me dopo,  di  averlo  dalla  loro,  avendo  conofciuto  per  effetto,  che 
dalla  volontà  d’un  Papa  valorofo  può  procedere , che  effi  perdano 
Italia:  caveranno  in  ciò  quello  avvantaggio  , che  tutti  i dappochi 
faranno  per  loro  ; e con  quello  defiderio  concorreranno  molti , che 
defiderano  più  licenza , chequella  cheèconcefla  loro  da  i Papi  vir- 
tuofi  e valoroC . E oltre  a quefto  gl’  Imperiali  proccureranno  di  alie- 
nare dal  Re  il  Duca  di  Ferrara  per  via  di  parentadio  per  altri  mezzi; 
e S.  E.  facilmente  fi  tornerà  al  fuo  collume  di  llareinripofo,  mallì- 
mamente  vedendoli  elTer  quafi  refiutato  dal  Re,  ora  che  fi  era  rifolu- 
to  con  tanta  fatica  di  fervido  e di  pigliare  la  nimicizia  dell’Imperato- 
re e del  Re  de  Inghilterra  fcoperta  mente  ;e  quelli  Sigg.  Farnefi^gli 
fiati  de’quali  fono  tanto  opportuni  così  in  Lombardia , come  in 
frana  , faranno  Infingati  e praticati  dal  Re  de  Inghilterra  e potrebbe 
cfier  fatta  loro  tal  condizione  che  Paccettarcbbono  1 1 che  rendereb- 
be tanto  più  difficile  al  ReTimprela  d’Italia.  Lafcio  Ilare  che  gli 
animi  di  tutta  Italia  che  erano  follevati  epieni  difpcranza,  epron- 
tiadogni  novità,  rimarranno  sbigottiti  e paurofi , eaccetteranno 
il  giogo  della  lervitù;  e oltracciò  faranno  cafiigati  e difperfi  . Tal- 
ché quello  incomodo  che  avevano  gl*  Imperiali  d’elfer  cofiretti  a 
guardare  tutte  le  loro  terre , e di  non  fi  fidare  de*  foldati  loro  fuddi- 
ti , il  quale  era  ben  grande,  cederà  in  tutto.  Bifogna  anco  confi- 
derare  che  gl’ Impellali  hanno fpazio  da domefiicarl’ Inghilterra , 
di  placare  la  Germania,  d’acquifiar. reputazione  al  Re  Filippo, 
c forfè  di  farlo  Re  de’  Romani , con  buona  grazia  del  Re  Ferdinan- 
do; c così  fi  perpetuerà  in  luilavita  dell’Imperatore,  ilfinedella- 
quale  fi  è attefo  tanti  e tanti  anni.  E Umilmente  il  Turco  è vecchio 
e mal  fano,  e potrebbe  in  così  lungo  fpazio  di  tempo o morireo  pi-*, 
gliar  altro  indirizzo.  E perchè  fon  certo  che  Monfig. Contefiabilc 
caltri  diranno,  chela  uifpenfione  fièfatta  con  confenfo  diN.S. 
dirò  a V.  E.  come  il  fatto  è pafiàto,  acciocché  ella  poda  replicare 
loro  quel  che  è la  verità . Monfig.  1 llufirils.  di  Loreno  ebbe  un  Cor- 
nerò dal  Re  appartato  il  giorno  che  S.  S.  Illufirifs.  partì,  e midide 
chcS.M.  liferiveva  che  iminifiri  dell’Imperatore  che  trattavano; 
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la  concordia  de  prìgteni , avevano  dimandatoa’minldri  del  Re,  ie 
cflì  avevano  commilTione  di  ragionare  di  pace  o di  Tregua;  cchjc 
non  l’avendo,  procciiraflero  di  averla:  eche  il  Re  aveva  mandato 
iorolafacultà  di  trartai*e  e concludere , vifta  la  capitulazione  che 
lì  era  trattata  l’ anno  paflato  ; cioè  forpcnfion  d’ arme  con  condizio- 
ne che  chi  ha , tenga  ; affermando  chcS.M.  non  poteva  negare  di 
farla  detta  forpenfione  in  quella  forma , perchè  1*  aveva  promelTo , 

. e fcrittone a* Principi:  ma  cheS.S.IJlutlrils.  fi  rendeva  certa,  che 
gl’ Imperiali  non  l’ acccttarebbono , e perciò  non  dubitava  punto 
che  ella  potelTe  fuccedere.  Spartendo  S.S.  Ululi  ri  fs.  il  Cardinale 
Tornone  andò  da  Sua  Beatitudine  conquello  avvifo  , alqualeN. 
S.rilpofe  tenera  lia  centra,  cioè  che  le  piacerebbe  che  iJRefacelTe 
Jafurpennone  con  fuo  comodo  e onore.  Nella  qual  colà  V.  E.  ha 
d’avvertire,  che  il  Re  non  fece  addi  mandar  licenza  nè  confenfo  a 
Sua  Beatitudine,  ma  efpofe  folamente  la  fua  precifa  volontà;  e 
perciò  Sua  Beatitudine  fuconllretta  a pigliar  la  parte  onorevole; 
c tanto  più  che  non  era  venuta  ancora  la  capitulazione  della  lega 
fottoferitta  dal  Re  ; lìcchè  noi  ci  potclTimo  valere  del  capitolo  XIV. 
contenuto  in  effa . Oltre  che  quella  pratica  fu  polla  con  tanta  pace  e 
Iperanza  di  conclulìone , che  noi  tutti  non  avevamo  confiderazione 
alcuna;  malfimamente  elTendoci  detto,  che  la  pratica  era  tanto 
innanzi  a concluderli , che  non  ci  era  datofpazio  di  poterla  dillur- 
bare.  E tanto  manco  conliderazione  n’  avemmo  , quanto  pochi 
giorni  apprelTo  venne  la  fopraddetta  capitulazione  ratificata  dal  Re, 
con  molta  rinovazione  deir  offerte  e promelfe  palfate,  che  S.M. 
avelfe  mandato , non  aditela  fua  volontà,  ma  a ricercar  quella  di 
Sua  Beatitudine  per  ben  comune  , come  noi  giudichiamo  che  fi  do- 
velfe  fare  . Elfendo  conclufa  la  capitulazione  della  lega  , noi  ab- 
biamo avuto  lungo  configlio  fopra  ciò;  e per  me  arei  detto  allora 
quellocheio  vi  dicoadelTo.  E fappia  V-E.cheionon  hofinoadef- 
lo  fopra  negozio  di  tanta  importanza  , quanto  è quello , altro  che 
una  femplicilfima  lettera  diS.  M.che  miavvifa,  chelafufpenfion 
d’ arme  è conclufa  , fenz*  altro  particolare . Qiiandoparelfe  al  pre- 
detto Monfig.  Illullrifs.  diLoreno  che  nonfolfeda  tentare, che  la 
capitolazione  della  lega  fiefequilfe  peradelfo,  rimane  l’altro  mo- 
do di  confolar  Sua  Beatitudine  e noi,  cioè  che  avendo  Monfig.II- 
lullrifs.  diLoreno  promellb  aN.S. cheiIRecidarebbeleterreche 
S.M.  tiene  inTofeana,  e ci  aiuterebbe  a guardarle  afucfpefe,  lìa 
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contentadifarJofenzadilazione , ediquefto  prego  V.E.che  faccia 
ogni  caldo  officio  infieme  col  detto  Illuftrils.  diLoreno,  e che  ne 
dia  avvifo  di  mano  in  mano  di  quel  che  fegue  diligentemente  i 
Mandoa  V. E. la  copia  dell’inftruzione  che  gl’lmperiaji  avevano 
da  S.M.fopra  il  trattato  della  (bfpenfìone  dell’ armi,  cheli  è inter- 
cetta, efimilmente  la  copia  d’ una  lettera  del  E>uca  de  AI  va  al  Du- 
ca di  Fiorenza,  per  le  quali  potrà  vedere  l’ infinito  defiderio  che 
effi  avevano  di  concludere  la  detta  fofpenfione  , come  quelli  che 
temevano  forte  della  noftra  lega e infieme  vederi  la  mala  foddisfa- 
zione  che  effi  hanno  da  N.  S.  nel  capitolo  dove  parlano  del  Concilio, 
la  quale  loro  mala  foddisfazione  non  ci  lallà  Aare  con  animo  ri pofa- 
to,  nèquantoalle  perfone,  nèquantoallo  flato;  e pcrciòè  necelfaiio 
di  provvederli  in  qualche  niodo.Io  era  de  oppinione  di  venire  in  per- 
fona  a trattare  quello  negozio  con  S.  M.  eT  ho  conferito  con  Mon- 
fig.  Illuflnfs-  diTornone,  al  quale  non  è parlo  per  niente  che  io 
mi  parta  di  qua , e co  sì  ho  voluto  obbedire  a Sua  Sig.Illuflrils.  Man- 
doa V.  E.  la  copia  di  quello  cheMonfig.  della  Cafa  ha  fcritto  al  Car- 
dinale di  Loreno  a fuo  nome  privatameli  te,  ma  per  mioordine.Di 
quello  che  ho  fcritto  a parte  mi  rimettoalla  piudenzade  V.E.  felc 
pare  di  conferirlo  conS.  M.o  con  altri.  Defidero  che  li  mantenga 
viva  la  pratica  della  efecuzione  della  lega  per  dar  a gl’  Imperiali 
tanta  gelofia  , che  difpongano  a concederci  Siena  per  fermarci  ; 
laqualcofa  doverebbe  piacere  anco  al  Re,  per  cavare  quella  Città 
di manode’fuoi nemici,  edarla  anoifuoifervidori,ilchecontutto 
chefia  molto  difficile,  pur  non  ci  pare  in  tutto  impoffibile,  niaffi- 
mamente  fe  il  Re  fi  contenterà  di  ^rci  ancor  egli  quello  che  polfie- 
de,  accioechè  il  Duca  di  Fiorenza  e gl’ Imperiali  polTano  Ilare  pià 
Ccuri  di  quella  parte,  e per  ciòandremo  negoziando  diquà;  enti 
é parfo  di  aprire  l’ animo  mio  a V.  E.  in  quello  particolare,  acciocché 
poffiate  indrizzare  tutto  ilnegozio  quello  fine,  quando  vegga  ilRfc 
pur  fermo  nella  fufpenlìone  dell’ armi.  Di  Roma  5.  Marzo  1556. 

AL  CARDINAL  DI  LORENO. 

IO  mi  fono  trovato  tutto  confufo  per  la  fubita  nuova  della  fofpcn- 
lìone  dell’ armi  la  quale  io  perverità  non  afpettava:  etantopié 
mi  fono  confufo,  quanto  dopo  cosllungo  fpaziodi  tempononho 
altro  fopra  cièche  una  ftmplicifluna  lettera  del  Re:  perchè  io  mi 
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troTO  aver  poftoN.S.  e tutta  Cafa  mia  in  peflìmo  flato,  trafportato 
forfè  da  fovcrchio  defiderio  di  fervire  il  Re , ma  non  già  da  alcuna 
fperanza  di  mio  profitto  . Era  di  animo  divenire  aS. M. Criftia- 
nifsima  in  perfona , a moflrarle  le  noflre  miferie  : ma  Monfig.  II-  | 
Juftrifs.  di  Tornone  non  m*  haconfigliatoche  io  Io  faccia;  e perciò 
ricordandomi  io , che  V.  S.  Illuflrifs.  mi  comandò  che  io  obbediflì  a ^ 

S.  S.  Illuflrirs.  mi  fon  fermato  : e avendo  eflb  fcritto  e mandato  anco 
S. Giuliano,  mi  rimetto  a quanto  eflb  arà  fcritto,  e a quello  che  i 

dirà  ilSig.  Duca  di  Somma  a V.  S.  Illuflrifs.  fupplicandola , ches*  | 

ella  giudica , che  io  abbia  in  parte  alcuna  meritata  la  grazia  del  Re  , , 

efeltimache  fia  profitto  eonore  diS.  M.ilriconofcere  ifuoi fedeli 
fervitori , mi  fa vorifea  infieme  con  li  miei  fratelli  appreflb  di  S.  M. 
come  fon  certa  che  ella  farà  per  fuaCortefia.  Roma  5.  Marzo  1556. 

‘ AL  RE  E AL  CONTESTABILE. 

HO  parlato  con  Monfig.  Illuflrifs.  di  Tornone  fopra  quello  che 
V.  M.  Criflianifs.  fi  è degnata  fcrivermi  intorno  alla  fufpen* 
fion  dell* armi.  E perchè  S.  Sig.  Illuflrifs.  ne  fcrive  a pieno,  eia 
manda  San  Giuliano  mi  rimetto  alle  fue  lettere,  alle  quali  prego  , 

V.  M.  che  fi  degni  preftar  piena  fede  fopra  che  ho  fcritto  anco  al 
Duca  di  Somma,  che  pal  li  a V.  M.  Roma  5.  Marzo  1556. 

ALLA  REGINA  E MADAMA  DI 
VALENTINOIS. 

IL  Duca  di  Somma  riferirà  a V.  M.  il  termine  nel  quale  ci  trovia- 
mo . Io  la  fupplico  umilmente  che  fi  degni  mantenerci  nella 
fua  protezione,  e abbracciar  le  cofed*ItaIia  per  benefizio  eonore 
diS.  M.Criflianiflìma . Roma  5.  Marzo  1556. 

. K. 

AL  DUCA  DI  FERRARA. 

E Sfendo  informato  per  lettere  di  Don  Antonio  mio  Fratello  , c 
a bocca  dà’  SS.  Ambafeiadori  di  V.  Ecc.  Illuflrifs.  fopra  ildefl- 
derio  fuo  intorno  al  Breve,  ho  fatto  fare  un’ altra  minuta , emo- 
ftratola  a detti  SS.  Ambafeiadori,  i quali  appieno  fe  ne  fono  conten- 
tati; e cosi  s’èfpedico  il  Breve  giuflo  la  forma  di  efla  minuta;  il 
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quale  io mando'aV.Ecc.Illuftrifs.  con  quella.  Manonrhofpedi- 
to  prima  che  ieri,  per  le  molte  occupazioni  di  N.  Signore.  Avcrò 
molto  piacere , che  V.  Ecc.  ne  rimanga  Ibddisfatta , comequello, 
che  fommamente  defìdero  ogni  onore,  ed  efaltazione  Tua  come  la 
mia  propria  ; e come  la  defìdero , così  la  proccurerò  Tempre  quanto 
potranno  fare  le  mie  deboli  forze  ; benché  in  quefta  parte  non  è Aa» 
to  di  bifogno  , che  iomilla  sforzato,  nècheiociabbia interpoAo 
l’opera,  c diligenza  mia,  perchè  ho  ritrovato  il  Santifs.  tanto  in- 
clinato,  e così  pieno  di  paterna  affezione  verfo  V.Ecc.  che  ha  pa- 
reggiato, e più  toAo  avanzato  il  mio  buon  volere  verfo  di  Lei. 
Alla  ricevuta  delle  fopraddette  lettere  del  Sig.  D.  Antonio  eravamo 
avvifato  da  diverfi  luoghi  che  la  Tregua  era  Aabilita  ; e avendo  con- 
ferito con  queAiSigg.FranceA  di  voler  mandare  un  uomo  in  Fran- 
cia, non  è parfo  loro  ben  fatto  per  adeffo  . Così  fiamo  fopraAati 
Ano  alla  venuta  di  Don  Antonio,  il  quale  non  è ancora  arrivato  ; 
ma  abbiamo  fcritto  diligentemente  al  Duca  di  Somma,  il  quale 
era  ito  molto  prima  a quella  Corte  per  noi . E benché  il  noAroNun- 
cio  di  Fiandra  ci  ferivo  per  lettere  de’ Z2.  di  febbrajo,  chela  ratiAca- 
zioqe  della  tregua  era  fatta,  nondimeno  confulteremo  quello  che 
ci  parerà  di  fare,  e conferiremo  il  tutto  con  V.  E.  al  prudentiffimo 
giudizio  della  quale  ci  referiremo  Tempre:  e per  adeffo  aN.S.  non 
viene  in  mente  cofa  alcuna  determinata  da  poterfi  fare  intorno  la 
lega,  non  avendo  mai  avuto  dal  Re  particolare  alcuno . Dell’ effi- 
caci offerte  che  V.  E.  A degna  farmi  nelle  Tue  umaniffime  lettere, 
fo  quella  grande  Aima  che  A conviene,  eie  ferbo  nel  mezzo  dell* 
animo,  non  folo  per  ufarle  ne*  miei  bifc^nl,  ma  anco  per  averle 
perpetuo  obbligo  di  tanta  Tua  corteha . E le  bacio  umilmente  la 
mano  . Di  Roma  ,15.  Marzo  1556. 

AL  CARDINAL  DI  LORENO. 

HO  tardato  a fcriveré  a V.  S.  IlluArifs.  dopo  l’ avviAi  della  Tre* 
gua,  perchè  ioafpettava  il  Duca  di  Somma,  per  fapereda 
lui  l’animo  de  S.  M.  CriAianiffima,  e quello  di  V.S.  IlluArifs.  e 
poterle  fcrivere  con  maggior  fondamento  il  quale  Duca  non  è mai 
arrivato,  e noi  fumo  con  l’animo  aAài  fofpefo  per  molte  giuAe 
caufe  , le  quali  io  fcriverò  poi  ; e fono  per  ciò  tanto  chiare  che 
V.S.  IlluArifs  foche  le  vede  perfe  medeuma,  che  ancora  che  Aa 
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fatta  la  fofpenfione  dell' armi , non  è perciò  fatta  la  ^u^peu^Ionede^^. 
odio  che  quelli  Imperiali  ci  portano,  «è  della  mala  volontà  che; 
hanno  di  renderci  il  camòioingiultamentc:  e già  hanno  cominciato 
à mettere  in  opera  la  loro  mala  intenzione  promettendoli  forfè  che 
' N.  S.  lìa  corretto  di  tollerare  ogni  licenza , ora  che  Sua  Beatitudine 
^Ibla;  -e  così  tornano  alla  loro  lolita  ufanza  de  elTere  padroni  per 
tutto.  Il  Marchefe  tli  Saria  , Ambalciator  Cefareo,  difle  quelli 
giorni  al  Sig.  Conte  di  Montoiio  mio  fratello  , che  voleva  ire  a 
caccia  la  mattina  feguente,  e che  ordinalTe  che  gli  fulTe  aperta  la 
porta  di  S.  Agnele . Il  che  fu  fatto  fubito  dal  Conte  ; ma  interven- 
ne che  la  guardia  li  mutò , e non  avvertì  di  dire  alla  guardia  che  en- 
trava , che  lafciaflero  ufcire  il  Marchefe  ; il  quale  venne  la  mattina 
alla  porta,  eia  trovò  lerrata  e guai  data  da  otto  vommi,  e voleva 
cheglifulfè  aperto  : e fculandoli  la  guardia , che  non  puotey a aprir- 
li perchè  non  aveva  licenza  di  farlo  ; e che  fariano  calligati  nella 
vita:  dopo  molte  parole , il  Marchefe,  cheera  accompagnato  da 
più  di  quarant' uomini  a cavallo,  e con  molti  a piedi,  con  arme  e 
archibugi , sforzò  le  guardie , e fece  rompere  il  catenacciodella  por- 
ta, eulcì  per  forza.  Il  quale  atto  così  infoiente^  come  V.S.Illu- 
llrifs.  conolce,  io  non  voleva  riferire  a N.  S.  per  non  alterare  Sua 
Beatitudine  : ma  ellèndo  lòpraflato  due  giorni  , e lèntendo  che 
quello  fatto  era  divulgato  affai , e che  tutta  la  terra  fe  ne  doleva, 
uii  collretto  a narrarlo  a Sua  Beatitudine  , acciocché  fentendolo 
effa  da  altri,  non  aveffe  cagione  di  riprendermi , ripolàndoflì  ellà , 
' come  fa  V-  S.  Illullrils.  Ibpra  di  me  in  quello  limili  colè . Non  po- 
trei dirle  con  quanto  fdegno  Sua  Beatitudine  lo  fentl , parendo- 
gli , come  è in  effetto , che  quello  non  procedeffe  folo  da  naturale 
infolenza,  ma  che  fuffe  fatto  più  per  un  certo  difprezzo , per  rim- 
proverare a Sua  Beatitudine  le  cote  pallate.  E perciò  giudicando, 
che  dalla  maia  fatisfazione , e dalla  fiiperbia  di.coftoro  fr  poteffe  ap- 
pettare ogni  ora  di  quelli  limili  fatti,  non  vuole  in  alcun  modo 
tollerare  quella  prima  abbomlnabile  elbrbitanza . E per  dire  a V.  S. 
IlluHrils.  liberamente  il  tutto  ^ come  io  debbo , Sua  Beatitudine 
voleva  mettere  il  Marchefe  inCallello  e procedere  fecondo  la  giu-: 
Aizia.  Ma  io  mi  fono  sforzato  di  placare  Sua  Beatitudine;  poiché 
mi  è neceflàrio  difender  quelli  che  hanno  proccurato  di  offender 
me  nella  perfona  e in  tutto . Venne  poi  il  Marchefe  a Palazzo  Do- 
menica mattina  per  entrare  in  Cappella , dove  farebbe  fenza  dub- 
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ViD  fegurto  notiibile  fcandalo.Ma  il  S.C.diMòntorio  e k)  operammo  j 
die qucfti  Illuftrirs.  Sig.  dipendenti  di  S.  M.  Cefarea  lorimandalTe- 
roacafa  prima  cheN.S.  rcendeflè  in  Cappella;  e l’ottennemmo 
con  molta  fatica;e  con  tutto  quello  il  Marcliefe  ieri  mandò  a chiede* 
reaudicnzaaS.Sant. , laquale  rifpolé che veiiilTc oggi , confermo 
propofito  di  mandarlo  in  Callello^  come  certo  meritava  la  fua  fupcr- 
bia;  e ho  faticato  tutta  notte  per  farlo  perfuadere  che  non  venga, 
c a pena  V abbiamo  difpoftoche  fi  ftia  a cafa . Ma  perchè  quefto  luo 
gra  villi  mo  peccato,  inficine  con  molti  altri  che  S.  E.  ha  fatti,  è del 
tutto  intollerabile , fon  certo  che  S.  B.  non  lo  vorrà  laflar  impunito  > 
ma  caftigarlo  con  quella  moderata  pena,  che  parerà  conveniente  al 
generofo  animo  di  la  quale  con  effetto  non  può  dilli inu lare  sì 
fatta  ingiuria , nè  alcun*  altra  indignità  per  mano  di  colloro , nè  d* 
altri  ; ne  per  elTerc  abbandonatoda  gli  uomini , reputa  però  di  ellèr 
folo , avendo  ferma  fperanza  che  il  Signor  Dio  benedetto  non  l’ab- 
bandonerà . Supplico  V.  S.  fllullrifs.  che  confidcri  elTa , e anco  che  lo 
moflrialRc,  quantograve  pena  meriterebbe  il  M. , e come  moftra 
di  volere  Ilare  quieto  e pacifico  con  elfo  noi,  e come  noipofiiamo 
comportare  che  gli  Spagnoli  ci  Ipezzino  le  porte, e ci  sforzino  le  guar- 
die d’ una  città  tanto  principale , e tanto  piena  di  fofpetto , doveè  la 
perfona  diN.S.edovefiamonoialtri,  con  quelle  inimicizie  che S. 
M.  Grifi .,e  V.  S.  Ululi.  polTono  fapere;  e non  potendo, ne  dovendolo 
comportare  è fòrza  che  l’ odio  palfato  duri , anzi  chè  fi  accrefea  ogni 
dì  più . E fia  certa  V,S.  Xlluft.che  fc  bene  il  Re  de*  Inghilterra,  e forle 
r Imperatore,  hanno  defiderio  per  avventura  chela  tregua  duri, 
quelli  Minillri  d*  Italia , che  vivono  di  guerra  e di  travaglio , non  la 
vorranno  ; lìccome  noi  fiamo  certificati  per  lettere  del  Marchelè  di 
Pefeara  intercette  ; e per  ciò  lempre  cercheranno  occafione  di  rom- 
perlaiil  che  non  ci  lafcia  Ilare  con  l’animo  ripofato,nè  difarmarci  del 
tutto . E Dio  volelfe  che  noi  non  folfimo  fiati  tanto  configliati  e In- 
fingati a non  procedere  rigorofamente  con  quelli  nofiri  vicini,come 
.V.£llluft.  fa  che  noi  fiamo  Aati;che  ora  potremmo  llar  molto  più  fi- 
curi  che  non  fiamo  : fopra  che  mi  rilèrvo  a fcriverle  più  difiefamente 
dopo  la  venuta  del  Duca  di  Somma.  Ein  quello  mezzo  la  lùpplico 
che  mi  mantenga  in  buona  grazia  diS.  M.  Crifiianils.  e fua . Roma 
primo  d’ Aprile  1556.  

p _ AL  CONTESTABILE:-.  , .•  1 

(r^Ome  V.  E.  potrà  eliere  informata  più  appieno  dal  nollro  Nun- 
ciò,  il  Marche  le  di  Saria,  Ambafciatorc  Gèfareo  ,:no,n  ha. 
- i Pp.  Cafa  Tom.  III.  P avu-* 
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cvutorifpetto  alcuno  dirompere  una  delle  porte  di  quella  città  » 
e di  sforzar  le  guardie  con  armata  mano:  la  quale  ingiuria  èimpol' 
fibilecke  ih  alcun  modo  fi  pofla  tollerare,  liccome  focheV.E.co- 
nofce;  c tanto,  nieno  quanto  che  comportando  quella,  potremmo 
coni  giorno  afpettare  di  quelle  infolenze.  E volendo  Sua  Beatitu- 
dine punirlo,  comeènecelTariodifare,  li  viene  a mantenere  e rin- 
novare T odio  e la  mala  volon  ci,  che  quelli  hanno  verlb  di  noi;  la 
quale  non  è punto  fofpefa  per  la  Ibfpenfionedeirarmi , come  que- 
lla opera  del  Marchefedimollra;  benché  fi  sforzino  di  volermi  per- 
fuadere  altrimenti , edi  volermi  ricevere  nel  numero  de’ loro  ami- 
ci econfìdenci,  ficcome  io  ho  fatto  vedere  aMonfig.  lllullrils.  di 
Temone,  e aMonfig.  d’Avanzon.  Supplico  V E.  che  confideri 
che  noi  non  polliamo  in  tutto  fidarci  di  loro , nè  difarmarci  in  tut- 
to; e che  mollri  aS.  M.  <]rillianilfima , che  il  Marchelc  non  av- 
rei^ avuto  tanto  ardire  due  meli  fa  di  sforzare  una  porta  in  città 
tanto  principale,  dove  èlaperfona  diNS.  e dove  fiamo  noialtri 
con  tanto  folpettoecon  tante  inimicizie prclc  per  lèrvireS.M.Crì- 
flianilTima;  e che  di  tutto  quello  potrebbe  feguire,  fi  deve  incol- 
pare l’infolenza  di  coftoro,  come  è veramente  loro  colpa,  e non 
nollra  • Supplico  ancora  V.  E.  che  mi  mantenga  in  buona  graziadi 
Sua  Maellà  CrifiianilTima  , e Tua . Roma  primoaprile  155^ 

AL  SIC.  AMERIGO  SAN  SEDERINO. 

IL  Sig.  Duca  di  Somma  è venuto  a làlvamento , ma  perché  fiam^ 
in  quelli  giorni  lànci,  elIèndoN.S.  molto  occupato  nelli  Uffici 
divini , non  ci  è panico  tempo  d’ introdurre S-  Ecc.  Iliullrilà.  a par- 
lare con  Sua  Beatitudine.  L*  introdurremo  pallàtodomani,  e allo- 
ra potremoicrivere  più  particolarmente  allaM.delReCrillianilà. 
e a Monf.  lllullrils.  Contellabiie , ea  Monfig.Illullrifi  eReveren- 
difs.  di  Loreno,  a*  quali  io  non  Icrivo  al  prefente,  perchè  non  ho 
alcuna  cofa  di  nuovo,  nè  di  momento  da  dire:  ben  polso  afferma- 
re , e afficurare  V.  S.  lllullrils.  che  tuttoquello , che  viene  da  S.  M. 
Criflianifs.  farà  lèmpre  grato,  ecaro  a Ila  San  ti  cèdi  N.  Sig.  e a noi 
altri  tutti , i quali  conlerviamo  , e conferveremo  Tempre  quella 
fincera,  ed  aHettuofa  volontà,  efedele  fervicù , la  quale  noi  ab- 
biamo verfo  S.  M.  Crillianifs.  Il  che  prego  V.  Sig.  quanto  poffoil 
più , che  dica  alli  prefati  IiIullrrrs.S&  me  bacio  loro  le  mani  con 
ogni  reverenza  per  lo  Sig.  Conte  di  Moncorio  mio  Fratello, e per  me 
ancora: tcdioa  V.Sig.baciolc mani . Di Romaa’4.  d* Aprile rss^* 

LET- 
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DI  PREGHIERA 

AL  DUCA  COSIMO. 

COmeV.  Ecc.fi  debbe  ricordare)  trovandomi  io  in  Firenze)  la 
fi  degnò  &rmi  grazia  di  liberare  dalla  Galea  un  certo  Turco 
de*Panciacichidi  Pifioia , il  quale»  perquamo  intendo , vifumeP 
fo  per  un  delitro  commellb  più  rollo  per  mancanza  di  giudicio  ) che 
per  malignità.  Ora  perchè  M.  Panlo  fùo  fratello  ha  inteló  ) chele 
Galee  fono  a Napoli  ) mi  ha  rilcritto  ) che  io  ricordi  a V.  Ecc.  e che 
la  preghi)  com’’io fb)  con  molta  efficacia  » che fia contenta ) che 
la  grazia  per  Tua  benignità  fattami  ) Ibrtifca  il  fuo  effetto  ; la  quale 
accumularò  con  gli  altri  obblighi  ) che  ho  con  V.  Ecc.  alla  quale  ba- 
cio umilmente  le  mani)  pr^ando  N.  Sig.DiO)  che  feliciffima  la 
conlèrvi.  Di  Roma  a’ 9.  di  Luglio  1541. 

AL  MEDESIMO. 

IO  fono  creditore  di  Paulo  Serragli  di  quattromila  laidi  ; dal  qui^ 
le  fono  fiato  tenuto  a bada  ) e firaziato  a tutti  i Tribunali  di  que- 
lla Città  prcffo  a tre  anni,  e finalmente  ho  otteniuo  in  Rota  il 
Mandato  contro  di  lui)  efuoi  beni;  ilquale  ho  mandato  colli  per 
fartoefcqaire,  e valermi  del  mio  y e perchè  io  fono  ablèntC)  e non 
si  copiofu  di  Parenti  nella  Città)  mièparfo  neceflàrio  voltarmi  al- 
la bontà)  ejufiizia  di  V.  Ecc.  ed  alla  affezione,  che  ha  mofirato 
portarmi,  e fupplicarla , che  permetta,  che  detto  Mandato  atd)ia 
iua  efecuzione , fecondo  gii  ordini  della  Città;  che  in  quello  non 
chieggioellcr  cavato  dell’ ordinario  : efe  il  mio  Agente  ricorrerà  à 
V.  Ecc.  provegga , che  io  non  fia  peggio  degli  altri  fuoiVaflàlli,  e 
Cittadini,  e che  mi  fia  fatto  jufiizia  ordinaria,  nonofiante  o pre- 
ghi ) o favori  di  detto  Paulo  : la  qual  grazia  io  riporrò  con  gli  altri 
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favori  ricevuti  da  lei;  alla  quale  bacio  le  mani , pregando  N.SIg- 
Dio  , chefelicilfima  la  confervi . Di  Roma  3.  Settembre  1542.. 

AL  MEDESIMO, 

Avendo  io.ottenuto  molti  anni  fono  1*  clecuzionali  qui  dalla 
Ruota  contro  a Pagolo  Serragli, fcriin  a V.Ecc.fiipplicandola, 
cheli  degnafle  permettere  che  eilefullèroelèquite  ; la  quale  mi 
rifpofè,  che  aveva  commeUb  aM.  Lelio,  che  udilfe  Pagolo , cri- 
ferifle , e che  non  mi  mancherebbe  di  giuftizia  i e io , che  non  le  chie- 
deva altro,  nè  altra  rifpofta  afpettava  da  lei,  attefi,  che  M.Le- 
liofacelTè  lafua  relazione:  laquale  elfo  ha  fatto,  per  quanto  mi  è 
fcritto , e la  caufa  mia  non  ha  alcun  dubbio , fé  non  che  V.  Ecc.  ha 
fatto  un  fàlvocondotto  ne*  beni , e nella  perfòna  ; il  che  io  non  pof- 
^ le  non  approvare  come  cofa , che  è piaciuta  a quel  Signore , al 
qualeio  fono  per  natura  Vaflallo , c per  volontà  Servidore  divotil^ 
fimo . Ma  io  mi  doglio  bene  della  mia  fortuna , e veramente  ho  da 
dolermene  ; prima  perchè  la  mia  ragione  sr  chiara , c sì  fincera  nel- 
la mia  Patria  e vinta  dalla  fraude  , e dal  torto  di  chi  mi  ha  per  modi 
poco  legittimi , e leali  fpogliatòdel  mio  taiu*  anni  ; il  che  è con  in- 
finito mio  carico:-  epòi  perchè  mi  veggo  torre  quattromila  feudi , 
eh*  eflb  mi  debbe  ; che  in^  quello  fpazio  eh*  egli  ha  da  V.  Ecc, 
potrà  nafeondere,  e impedir  tutto  ilfiio,  efarallo  fenza  dubbio, 
acciocché  io  non  polla  avere  il  mio  j che  mi  fa  danno  quanto  V.  Ecc, 
vede.  Oltre  a dòmi  debbo  io  dolere,  che  Pagolo  Serragli  lìa  da 
tanto  maggior  pregio  apprellb  il  mio  Principe,  che  non  fono  io-,, 
che  egli  mi  poliaèlter  defraudato,  e ingannato  nonfolo  fenza  per 
ha,  ma  ancora  con  tanto  frutto,  eutile,  fendo  convinto , econ- 
dennato  per  tanto  Tribunale  quant*è  la  Ruota , e confermato  per 
l’Auditore  di  V.  Ecc.  E per  certo  io  di  quello  ho  femito  maggior 
dolore , die  della  perdita , che  io  ci  ho , e dell*  ingiuria  , che  io  ri- 
cevo da  lui . Per  la  qual  colà  io  flipplico  V.  Ecc.  quanto  io  poflb  più 
efficacemente,  che  fi  degni  di  revocargli  quel  fàlvocondotto,  che 
bene  1*  ha  ufato-  affai  tempo , e alla  mia  giuflizia  lafciareil  fuo  luo- 
go ; acciocché  io  non  póffa  dii  e di  eflere  veramente  il  più  fventura^ 
to  de’fuoi  Vaffalli;.  concioffiachè  cìafcuno  loda,  ed  efalta  fino  al’ 
Cielo  V.  Ecc.  per  la  fua. universi  bontà , e particolarmente  per  la 
giuflizia , che  Ella  amminiilra  .a’  fuoi  Oceani  con  pari  bilancia.; 

ciò 
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eio  fili  trovo  fuori  di  quello  numero , non  avendola  mai  dilTervita  > 
cheiolàppia,  e per  certo  fendo  defiderofifllmodifervirla. 

Di  V.E  cc-  Serv.  Divotifs. 

V Arcìvefc.  di  Benenent$  - 

AL  MEDESIMO. 

QUppfico  V.Ecc.  che  mi  perdoni  fefa  palHone>  che  io  ho  nell* 
O caulà  contro  Paulo  Serragli  mi  trafporta  più  del  conveniente , 
tanto  che  avendo  fcritto  (opra  ciò  due  dìTono,  torno  a moleflarla  y 
t replicarle  il  medelìmo^  pregandola,  che  fì  degni  non  negare* 
mequello,  dicheElla  ecosìcortelèacialcuno,  ciò  è la  efecuzione 
delia  giuilizia,  che  è dal  mie  canto  cosi  chiara  > e così  manifefta, 
che  non  avendo  l’ effetto  Tuo  potrebbe  far  fufpicare  leperfone  mali* 
gne,  delle  quali  fon  Tempre  molte  , che  io  non  fulll  conofeiuto  d* 
V.  Ecc.  per  quel  fuo  fincero  fervitore,  che  io  fono  con  effetto;  il 
che  mi  reca  maggior  difpiacere , che  il  danno  fteflo,  che  io  pati* 
feo , hccomc  io  ho  detto  più  a lungp  al  Sig.  Ambafeiatore  di  V.  Ecc- 
elle ne  le  fai  veri , alla  quale  bacio  umilmente  le  mani,  pregando 
N.  Sig.  Dio,  che  lèlicillima  la  confervi.  Di  Roma  a’ io.  di  FcIp 
brajo  1545. 


AL  CARD.  ALESSANDRO  FARNESE. 

IO  intendo  da  diverll  miei  amici,  che  V.  S.  Illuflrifs.  ha  inanima 
di  proponere  a N.  Sig.  a Natale  un  numero  di  fervitori  Tuoi , C 
della  fualllufti  ils.  Cafa,  così  per  non  lafciar  fenza  premio  il  buon 
voler  loro,  come  per  provvedere  al  futuro;  ilqual  fuoconCglioè 
riputato  da  eia  feu  no,  che  Thaintefo,  prudentiflìmo , e benigni* 
ffimo.  Everamentelè  iofentiflr,  che  a quella  elezione  dov effe  va- 
lere altro,  che  devou,  e perpetua  lérvitù,  e fede,  io  non  ardi- 
rei di  ridurmele  a memoria  ora  coslapertamente,  comefo,  perfua- 
dendomi,  che  nefsuno  m’avanzi  di  quelle  qualità,  che  hanno* 
prevalere -nella  prefente  promozione,  cioè  di  vera,  e di  fincera, 
ed  oltre  a ciò  di  fola,  anzi  di  unica  lérvitù;  comeiocredo,  chele 
Ila  noto,  c come  è chiaro  ad  ognuno,  che  mi  conofee  : conciollia* 
che  io  non  Iblononabbia  fino  a quella  età  oramai  grave  fervito  al- 
tro Principe , nè  altro  Signore  obbedito  che  lei;  mane  anco  puri! 
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?^uò  dir  conofciueo . Afllcuratodanque  non  da  quello,  eh’ io  1*^  ho 
brvita,  che  è affai  poco,  ma  dalla  buona  volontà,  che  io  ho  di 
fervirla,  in  che  > come  io  ho  detto,  (limo  non  eifere  avanzato  da  al* 
cuno,  mi  fon  moffo  a fupplicarla  quanto  iopoffo  piti  umilmente, 
TC  più  efficacemente , che  fi  degni  di  volere  avere  confiderazione  an- 
cora di  me  fra  gli  altri,  efupplire  conia  benignità  Tua  dove  il  mio 
merito  manca,  acciocché  diendo  efclufo,  io  non fia riputato , o 
non  fuo  fervitore , oinutilfervitore.  L’età,  è la  compleffion  mia 
mi  {limolano  a defiderare, e procurare  anri  tempod’  efìer’ onorato  da 
lei  ; di  che  io  fiipplico , di’  ella  mi  feufi  , perchè  1’  ambizione  è 
paffione  propria  degli  uomini , e dell’  età  matura  : alla  quale  ve- 
dendo io  mancare  iltempo,  e non  ifperando  da  altri  quello,  che 
mi  pare  di  potere  fperare  folamence  in  quella  occafione  da  lei , mi 
conviene  efler  più  follecito  , eh’  io  non  loglio  > e che  il  mio  coflume 
non  comporta  : fenza  che,  quando  bene  io  pocefiì  fperare  quello 
medelìmo  da  altri  in  altro  tempo,  che  noi  pollò,  io  non  lo  ripute- 
rei caro  per  akra  mano,  come  io  lo  riputerò  per  lafua,  dovendo 
ella  elfer  molfa  dalla  infinita  prudenza,  e bontà  diN.Sig.  il  quale 
lìccome  in  tiute  l’ altre  lue  deliberazioni  è riputato,  e fapientilfi- 
mo,  e giudiziofillimo  , cosi  è ancora  in  quella  delle  promozioni 
fue . Io  fouocertillimo , che  quale  V.  Sig.  lUullrils.  è fiata  meco  fin 
qui  negli  altri  miei  defiderj , cioè  larghilfima,  e liberalilBma  , co-^ 
SI  farà  anco  in  qiicllo  ora , ed  a così  euere  la  prego , e fupplico  con. 
ogni  affetto.  Di  Venezia  alli...  di  Novembre  15.47- 

AL  DUCA  COSIMO. 

OOno  flato  in  dubbio , Ce  io  doveva  fcriverea  V.  Ecc.  in  raccoman- 
O dazione  di  Flamminio  delia  Cafa , o nò  ; perchè  conofeendo 
iòdi  non  avere  alcun  merito  con  elio  Lei,  fon  certo,  che  io  potrò 
elfèr  riputato  prefuntuofo  a ardire  di  chiedergli  la  vita  di  quello  in- 
felice giovane , il  quale  io  fo  che  l’ ha  offefa  acremente . Ma  dall* 
àltra  parte  dubitando , che  io  potrei  ellère  incolpato  o come  fuper- 
bo,  o forfè  come  pufillanimo,  fe  io>nonlelcriveffi,  hovolutopiù. 
toflo  efler  riputato  troppo  ardito  con  V.  Ecc.  che  poco  pietofo  verfo 
quelleperfone,  che  la  natura  mi  coilringe  adamare.  Le  chieggio 
adunque  non  per  alcun  miomerico,  nè  per  alcuna  feufa,  o ragio- 
ne , che  io  pollà  dire  a difefa  di  queÀo  nufero  sfortunata  ; ma  per  fo- 
la mi- 
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la  mirerlcordra , eh*  Ella  me  lo  doni;  il  che  fé  Ella  H degnerà  tU 
concedermi}  io  reputerò,  eh’  Ella  m’abbia  concelTà  la  vita  pro- 
pria, E poiché  io  fon  tale , che  un  Principe , qual  V.  Ecc.  è , non 
debbe  afpettare  nè  molto  fervigio , nè  molto  diflcrvigio  da  me  ; fia 
almeno  ficura  V.  Ecc.  che  il  Mondo,  e Dio  benedetto,  che  le  ha 
concelTa  tanta , e ri  fubita  vittoria , mirerà  con  benigno  occhio , 
che  efla  ufi  la  profpera  fortuna  con  benignità , e con  mifericordia; 
e forfè  che  r efser  graciofà  verfodime,  le  recheii  qualche  poco  di 
più  fpeeiale  laude,  il  quale,  come  io  mi  Ha,  fon  nondimeno  (e 
riami  lecito  il  dirlo  in  tanta  mia  necelCtà)  fecondo  che  io  credo, 
non  in  tutto  feuro  appo  gli  uomini , nè  in  tutto  difearo  a molti  Prin- 
cipi, ed  a molti  Signori,  come  V.  Ecc.  avrà  conofeiuto  per  leftrec- 
te  raccomandazioni  fatte  ad  iflanza  loro  in  quefta  caula  fleflfa.  E 
fupplicando  Dio,  chele  adempia  ognifuogiuftodefìderio,  le  ba- 
cio u milmente  la  mano . ' 

AL  MEDESIMO. 

IO  fon  coftretto  difupplicareV.Ecc.  che  C d^nrdi  aggìugnene 
all* altre  grazie,  eh*  ella  mi  ha  fatte  a benefit  dil^mminio 
della  Cala  ancora  quella  di  concedergli , che  polTa  venire  in  Fioren- 
za, lènza  afjpettare  1*  ultimo  termine  del  fuo  confine  , del  quale 
termine  iocredo  che  fìa  già  paflkta  la  metà.  Nè  io  importunerei 
V.  Ecc.  fe  io  non  conofcefli , che  Flamminio  ha  molta  neceflìtà  di 
Ilare  in  Firenze  per  provvederli  a rifpondere  a una  querela  , che 
gli  è moifa  da  Tonino  d*  Ubertino,  avendo  efib  colli  la  maggior 
parte  delle  fue  amicizie,  ed^endenze.  Perla  qual  cofa  prego  con 
ogni  umiltà,  edefficacia  V.  Écc.  che  mi  conceda  fopra  l’ altre  gra- 
zie ancora  quella;  ed  okreacrò  le  raccomando  quello  povero,  e 
valorofo  giovane  filo  deditilfìmo,  edobbligatiftìmo  lèrvitore,  nel 
quale  V.Ecc.  troverà  fempre  (fe  l’amor  non  m’inganna  ) fède, 
valore,  emodellia,  quanto  in  pochi  altri  fuoipari.  Ed  io  riceve- 
rò  ogni  grazia  fatta  a lui  per  mio  nngulare  , e particular  favore . 

AL  VESCOVO  DI  CORTONA. 

HO  fempre  configliato  M.PandoIfo  per  lettere,  epoiaqueAi 
dì , eh’ e’ mi  venne. a trovar  qui,  a bocca,  che  non  cerchi 
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tanti  puntigli , mafaccia  la  pace  col  Capita n Fra ncefco,  moflran- 
dos'Iiil  meglio  eh’ io  ho  faputo,  chea  lui  non  ficonvieneandar  die- 
tro a quiftioni,  avendo  prefa  profeflìone  di  pace,  e di  religione. 

• Qiieftomedefimoconfigliofon  tornato  adargli  ora  per  lettcrcdili- 
gentemente  quanto  ho  potuto  il  più  , e credo  , che  eflb  doveri 
conofeere  foric  pm  in  quello  cafo,  eh*  e’ non  ha  fatto  in  alcuni  al- 
tri , ch’ioloconfiglioalben  ruo,ediCafarua  ; intervenendo  infic- 
ine l’autorità  di S. Reverendiflìma, accennandolo  anche  in  un 
certo  modo  1’  Illullrifs.  Sig.  Duca . Ma  quando  fuflc  altrimenti , 
che  perciò  non  lo  poflb  credere , voglio  che  V.  Sig.  fappia , che  M. 
Pandolfohaprcfo  dei  tutto  afarepiù  afuomodo,  eh’ al  mio,  pa- 
rendoli forfè  quello  che  debb’elTerc,  che  a lui  con  l’età  fiacrefciii- 
toilfapere,  carne  feemato.  Holetto  volentieri  il Difeorfo di M. 
Benedetto,  c lo  di  poter  affermare,  ch’e’fia  bellillìmo,  che  pure 
ho  penfato  alle  volte  alle  bellezze  delle  Scritture;  nonpoffo  già  di- 
re, ch’e’fia,  ononfia  buono,  comequello,  chenon  hopurmai 
guardato  a quella  maledizione  delDuello. 

Ringrazio  V.  Sig.  Reverendifs.  fommamente  eh’  Ella  abbia  mofi- 
foqueffo  ragionamento  di  più,  c la  prego,  che  non  laffi,  ch’c* 
non  Ila  concialo  ; promettendole  , che  io  farò  ogni  mio  potere 
perchè  e’ fegua , levandoognidifficultà , quanto  farà  in  me.  Non 
lepolfo  rifponderc  più  particolarmente  fino  a che  io  non  ho  nuovo 
avvilo  da M. Pandolfo.  La  prego,  cheella  lidegnifarmigraziadt 
baciar  le  mani  all’Eccellentils.  Sig.  Duca  a mio  nome.  N.  Sig.  la 
•confoli;  e io  le  bacio  le  mani.  Di  Firenze  alli  zi.  di  Gennajo  1555. 

. Di  V.  Sig.  Reverend  ifs. 

Serv.  PArcivefe.  di  Benevento. 

A M.  PIERO  VETTORI, 

PErchè  io  mi  fonoUato  molte  fettimane  in  Villa,  non  ho  ancor 
veduto  quei  Gentiluomini , di  che  V.  Sig.  mi  Icrive  . Sono 
tornato  in  Venezia  oggi,  ed  ho  ordinato,  chefia  detto  loro,  eh* 
io  ci  fono,  evedrolli  molto  volentieri  come  amici  di  V.S.  e come 
miei  Cittadini , e'tantopiù,  quanto  amano  le  Lettere,  lequali 
amo  io  ancora,  comechè  con  poco  frutto . Prego  V.  S.  che  fi  riguar- 
di, c procuri  di  confervarfi  , che  conlèrvando  fe  , oltre  che  ella 
conferva  i* onore , e la  gloria  della  Nazione  per  quefta  via  degli  llu- 
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tij  , conlèrva  anche  quefta  ftefla  profeffione  nella  noftra  Patria  y 
che  fenza  lei  credo , che  perderebbe  affai  del  fuo  vigore  • lodefidero 
ben  divedere,  e di  Itudiare  il  fuo  Libro , ma  molto  più  delidero  di 
fentir  lei  fana,  poiché  io  non  pollb  molto  fperar  di  vederla , ma 
affai  la  veggo  conia  mente  nelle  fue  dottiflime Scritture.  Son  en- 
trato in  una  briga  non  neceffaria;  cioè  di  far  verfi  Latini , e crede- 
va di  potermene  liberare  amia  pofta,  ma  m’interviene  al  contra- 
rio, non  folo  perchè  iofteffo  non  men’aftengo  così  facilmente; 
ma  ancora,  perchè  io  fon  ricerco  alle  volte  di  farne  da  perfone, 
alle  quali  io  non  ardifco  negare,  come  è il  Cardinal  Farnefe  , e 
qualche  altro.  Ma  veggio  poi,  che’l  compiacer  loro  è mia  vergo- 
gna in  due  modi;  l’uno  perchè  l’effer  Poeta  non  è forfè  in  tutto 
comportabile  al  mio  grado;  c l’altro,  perchè  l’eflèr  cattivo  Poeta 
non  è comportabile  a neffun  grado.  Io  ho  fatt’un’Oda  adinllanza 
del  Cardinal  Farnefe  in  laude  di  Mad.  Margherita  Sorella  del  Redi 
Francia,  o più  torto  detto  che  labi  fognerebbe  fare,  come  V.S.  ve- 
drà, che  gliele  mando.  V.Sig.  ha  in  gran  parte  la  colpa,  che  io 
lìa  ricerco  ; perchè  ella  mi  ha  meffo  in  reputazione  appreffo  S.  Sig. 
lllurtrifs.  econ  le  parole,  econ  le  fcritture;  lìa  contenta  ancora 
d’aver  la  briga  di  vederla,  e di  leggerla  due  volte,  ed  avvertirmi 
liberamente  ingenerale,  edin particulare,  fenza rifpetto  alcuno; 
perchè  la  mia  naturaè  di  mutare,  edirimutare,  edancora  di  rifar 
volentieri,  come  quello,  che  non  ho  fretta.  Io  non  ho  dato  fuo- 
ri quell’ Ode,  cnon  la  darò,  fenon  fento  prima  il  parere  di  V.S. 
ma  il  Cardinale  m’ha  fatto  follecitare  affai . Sono  anche  rtato  sfor- 
zato à fcriverne  un’  altra  in  laude  del  Cardinal  Tornone , laquale 
è di  maggior  nervo,  che  quella;  ma  i tempi  non  concedono , che 
io  la  mandi . Se  io  poffo  fare  alcuna  cofa  per  V.  io  la  prego , che 
ella  non  mi  rifparmi.  N.Sig.Dio  laconlbli.  Di  Venezia  a*  15.  di 
Luglio  1553. 

AL  MEDESIMO. 

EBbi  pochi  giorni  fono  una  Lettera  di  V.  S.  alla  quale  non  occor- 
re , che  io  rifponda  molto  . Vidi  voletKieri  il  giovane , che 
ella  m’inviò,  e della  molellia,  che  icomun’ travagli  hanno  dato 
a’fuoilludj,  mi  dolgo,  come  di  danno  non  manco  mio,  ecomir- 
ne  di  chi  aina  le  buone  Lettere,  che  fuo  proprio;  ayvengachè  ella 
. . Op.  Cafa  Tom.  III.  liafod- 
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foddisfatto  alla  fua  gloria  fenzaaffaticarfi  più;  ma  quanto  s’impc-' 
difcano  lefue  fatiche,  tanto  fi  fcema  il  frutto  dbsJii  ha  defiderio  d* 
imparare;  ma  io  non  aveva  prefola  penna  per  dir  Jip  quello.  E’qui 
un  Gentiluomo  nominato  M.  GiorgioGornaio  fratello  già  del  Car- 
dinale, che  morì  ultimamente,  molto  ricco,  e benigno,  il  quale 
ha  un  figlio  didieci  anni  Abate,  e m’ha  pregato,  che  io  gli  trovi 
un  Precettore  di  buoni  coftuini,  e di  dottrina,  catto  ainfegnare; 
H quale  eflo  pagherebbe  , e tratterebbe  beniffimo  , per  elfer  fua 
Magnificenza , come  io  ho  detto , .molto  benigna  : e fe  il  Precetto- 
re fulTe  di  qualche  condizione,  non  farebbe  collretto  a fare  alcuni 
offic),  che  fifoglion  fchitàre,  d’accompagnare  il  Putto  fuori,  e 
fimili  altre  cofe . Prego  V.  S.  che  le  piaccia  penfare  diligentemente 
peri’ amor  ch’ella  mi  porta,  s’ella  ne  conofcelTe  alcuno  colli,  o 
altrove,  a darmene  avvifopiù  minutamente,  ch’ella  può.  Sono 
anche  fiato  ricercato  da  un  gran  Principe,  che  iogli  proponga  un  . 
Filofofo  eccellente  trai  primi.  Anche  di  quello  prego  V.Sig.  che 
pigli  un  poco  di  penfiero  , avyifandola  , ohe  quello  Principe  ha 
avuto  dilegno  fopra  il  Maggio.  Appreflb,  poiché  io  fon  fatto  Gon- 
fiale de’Litterati,  come  V.  Sig.  vede,  fono  fimiimente  richiefto 
di  trovare  unFUofofo,  per  mandarlo  in  Francia  a un  Prelato  lu- 
cano giovane,  «ricco,  e di  grandiffima  dipendenza.  Qiiefio  vor? 
rebbceflcreatto  a leggere  a detto  Signore,  che  è d’età  di  diciotto 
anni  ; che  s’  avvenifie , eh’  egli  piacefie  à’  fuoi  Padroni  , farebbe 
un  grandeavviamento,  e per  mio  giudizio  atto  a cavare  di  povertà 
m breve  tempo  ehi  Io  pigliafle , e farebbe  pagato  anche  bene . Vo- 
leva mandarvi  lo  Spini,  per  l’opinione,  che  io  ho  di  lui,  e per 
fiirglibene:  eflbvol  più  tofio  far  quello,  che  debbe,  che  quello, 
che  gli  farebbe  utile;  ed  elTendo  benilfimo  trattato  Vemovodi 
Treyifo,  non  vuol  ulàre-qucfia  ingratitudine  d’ abbandonare  Sua 
Sig.  e fa  pendo , eh’  io  doveva  feri  vere  a V.  Sig.  mi  ha  pregato , che 
io  glie  lo  raccomandi;  veramente  è mole’ amorevole,  egratofuo 
difcepolo.  Se  io  avrò  affaticato  V.Sig.  con  tanto  cattiva  Lettera , 
fia  contenta  di  perdonarmi , e d’incolpar  di  ciò  le  podagre,  ochi- 
ragre , che  par  mi  percuotiho  più  volemiet  i le  dita , che  fcrivorio , 
chealtrapartc,  voleadomi  forfè  .ammonire,  comechè  tardi , che 
iolafci.  lUf  l’arte,  ch’io  ncunfo  fare.  Prego  Dio,  che  confoli  V. 
&i^.  Di  Vei^zia  il  primo  di  Settembre  1554. 

- Di  V*  Sig.  , , ScrvÀ' Arcivefe.  di  Benevento  , 

‘ . . AL 
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Quando  io  dubiterò  di  non  amar  meAeflb,  allora  arò  dubbio, 
che  V.Sig.  Illuftrils.  non  mi  ami,  e non  faccia  ogni  caUidi' 
mo  offizio  per  me.  Conofco,  che  N.Sig.èmoflbdafan- 
tidimacaufa  anoaconcedcr  la  grazia,  cheio  defidcravaperMonf. 
Juftinianoper quella  via,  cheiolachicdeva.  Econofcoanco,  ch« 
Sua  Beatitudine  ne  fa  lìngolar  benignità , efavore,  degnandoli  of- 
ferir di  far  caldo  offizio  per  il  detto  MonlTgnore-  co  ’J  gran  Maftro. 
Noi  opraremo  diquà  , che  la  Illuftrifs.Sig.  feriva  caldamenteaN. 
Sig.con  la  quaiecxrcalione  Sua  Sant,  potrà  fare  il  detto  offizio  anco- 
ra più  efficace,-,  e quando  liatempoV.  S.  Reverendifs.  Ha  fupplica- 
ta  di  ricordarloa  Sua  Beat,  inquelfa  ottimaforma , che  Ella  ha  fac- 
to fìnquì,  ed  artenrpaneléfcrivcrò,.  elcriverolleancolbprala  fa- 
aliti  di  teAare.  Nelnegprio  del  Benefizio  noirmioccorre  dir  altro, 
perchè  il  Prete  è guarito,  ed  io  ho  molta  confolazione  della  buona 
volontà  di  N.  Sig.  verfo  di  me . Ed  a V.  Sig.  Illuftrifs.  bacio  la  mano 
di  tantifàvori.N.  Sig.  Dio  la  confoli.  Di  Venezia  alli30.diLu- 
glio  1552- 

AL  MEDESIMO. 

PEr  non  tediare  V. Sig- Illuftrifs.  con  lungo  ragionamento;  il 
negozio  diMonfignor  Juftiniani  non  fi  può  condurre  a fine  fe 
non  nella  forma,  che  io  dirò  r cioè,  che  V-Sig.Illuftrils.  ottenga 
ila  N.  Sig.  che  fe  l’ Ambafciacore  Veneziano  farà  inftanzia  a Sua  Bea- 
titudine, Sua  Sant,  fi  contenterà  di  fare  la  grazia  a Monfig.  Jufti- 
niani r £.fel*  Ambafeiatore  non  farà  la  detta  inftanzia  N.oig.  non 
fàccia  la  grazia . Elacaufaperchè  non  fi  può  efpcdirequefto  nego- 
zio altrimenti  è,  che  Monfig.  Juftiniani  non  vuole  feoprir  l’animo 
fuo,  fenonalficuro;  cioè  fin  che  non  fa ppia,  chead inftanzia  della 
Signoria  N.  Sig.  non  mancherà  di  fargli  quefta  grazia  ; efequando 
V.  S.  Illuftrifs.  parlerà  con  Sua  Beat,  di  quello  negozio,  N.  Sig.  gli 
replicafte,  che  Monfig.  Juftiniani  può  ottener^  quello  medemnor 
dalla  Religione;  fi  potrà  rifpondereaSuaSant.ehe  ilgranMaffré 
non  ccncederebbe  mai  licenza  per  amenduc'  le  Commende , nè  anco 
per  una  fola,  fenon  con  condizione,  che.Monfig.  Juftiniani^^- 

Q 2 " curafle 
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CurafTeilMàftro,  che  l' altra  dovclTe  andare  a chi  la  tocca , fecondo  . 
Joftile,-©  legge  di  quella  Religione;  cuna  fola  delle  Commende 
non  farebbe  di  tanto  valore , cheilfuo  Nipote  doveflelafciare  que- 

fta  nobiliflTima  Patria Io  non  ho  mai  dcfideratO  j 

cheV.S.  liluftrifs.  miamipiùdiquclchcellaha  fatto lèmpre,  an*- 
zi  mi  èparfo  molte  volte,  che  l’amor  fuoverfo  di  me  fia  (Iato di 
foverchioe  pronto,  e ardente;  ora  leconfelTo,  che  io  Io  dcfidero  , 
e pregola,  che  multiplichi  la  fua  buona  volontà  verfo  dime,  al- 
meno in  condurre  afinequerta  defiderata  grazia,  echeEIla  ufi  in: 
quello  negozio  folo  tutto  il  favor,  che  Ella  fperadi  potermi  fare 
in  tutta  la  vita  mia  apprefib  a Sua  Beat.  Io  ho-avuto  animo  di  rilè- 
gnarc  il  Segretariato  aun  di  quelli  miei  Nipoti,  ma  per  non  ricre- 
feere  il  numero  delle  mie  bizzarrie  palTate,  che  fono  fiate  alle  vol- 
te interpetraiea  cattivo  fenfo,  fon  ito  prolungando.  Orafupplico 
V.S.  IlIuArifs.  che  midica  liberamente , fe  le  pare,  che  io  lo  raccia  > 
£lc  bacio  le  mani  con  tutto  il  cuore . 

- AL  MEDESIMO^ 

“ « 

IOfcriffi  Sabbato  a V.S  Illuflrifs.  fbpra  il  negozio  di  NSonfig.Ja- 
Ainiano  più  caldamente,  che  io  léppi;  ed  ora  non  ifcrivo  per 
altro  effetto,  fe  non  perchè  laconofca  quanto  quella  pratica  mi  è 
a core , e perchè  la  vegga , che  io  voglio  effere  interceflore  per  S.  S. 
non  folo  efficace,  e pronto,  ma  ancora  impronto,  emoleflo,  if 
chefo  che  mi  fia  comportato  da  V.S.  Reverendifs.  la  quale  è ufata 
anco  efla  di  amare  ifuoi  amici  ctiam  oltralamifura..  Supplico  dun- 
que V.S.  Illuflrifs.  che  pigli  per  fua  imprefa  il  condur  quella  opera 
afille,  e non  folo  preghi , ma,  per  così  dire,  sforzi  N.  Sig.  a con- 
cederne quella  grazia , come  io  fb,  che  Ella  fa  fare  ; della  quale  io 
arò  a V.Sig.  Illullrifs.  maggior  obbligo,  che  di  tutte  le  altre  > che 
io  abbia  ottenute’,  o eh*  io  f^ri  d’ ottenere .. 

‘ A L M E D E S I M O. 

NOn  credo , che  'fia  poffibile  difpor  Monfig.  Jufliniano  a voler 
portar  alcun  rifehio  di  perder  le  Commende  in  alcun  cafo, 
etiam  inopinato.  Perciò  fupplico  V.  Sig.  Illuflrifs.  che  favorifea 
quefta  caufa,  dove  lapuò,  per  la  via,  che  il  Clarif.  Oratore  la  ia- 
- ^ cammi- 
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rammìnerà;  e non  potendo  far  altro,  almeno  mi  faccia  grazia  far 
capace  il  prefato  Orator  della  efficace  opera  mia  con  V.S.Illuftrifs, 
a benefizio  di  Monfig.  Juftiniano  , Son  certo  che  Annibaie  arà 
parlatodi  vanità,  comefuole;  ediquello,  che  importa  pitia  lui 
che  ad  altri , cioè  della  licenza  di  tefiare  per  me,  arà  fatto  poca 
inllanza.  lo  la/lefidero  per  quietar  1’  animo  in  quella  parte  anco- 
ra. L’ultimo  del  52. 

A L D^E  D E S I M O. 

NEIla  caufa  di  Monf  Juftiniano  noi  non  polfiamo  fare , chela 
Illuftrifs.  Signoria  feriva  alloAmbafciatore,  fenza  divulga- 
re l’intenzion  noftra , pcrcliè  le  lettere  fi  foferivono da  molti , eli 
ballottano  ne*  Configli  ; tal  che  non  fi  può  fare che  molti  noi  fap-' 
piano,  come  ho  detto.  Perciò  torno  a fiipplicare  V.S.  Reveren- 
difs.  che  patendo  procuri,  cheN.Sig.  le  prometta  di  far  la  grazia  , 
fc  r Ambafci.itore  nefaràinftanza , ed  allora  fi  farà  venire  la  Let- 
tera deila  Signoria  , perchè  elTendo  certi  d’ottenere  la  grazia,  non 
importerà  tanto,  che  fi  fappia  Panimo  noftro.  E lè  a V.S.  IIIu- 
ftrilj.  pare  di  non  poter  negoziare  in  quella  forma,  la  fupplico, 
cheli  degni  di fcrivennelo  liberamente.  L perchè  iohofcritto al» 
tre  volte  caldamcmej  non  entrerò  inmoleftarla  ora  più  di  quella 
abbia  latto.. 

AL .. 

^OcheV.S.  Illuftrifs. e Reverendifs.  ha  memoria  diMonfig.Jir» 
O ftiano,  e delle  fue  ottime  qualità , ed  anco  di  quanto  io  le  ho 
icrittoaltre  volte  della  lite,  che  il  Caro  ha  con  Sua  àg.  perciò  non 
la  tedio  fopra  ciò  . Solo  la  fupplico,  che  Ella  fi  degni  di  por  fine 
alla  moleftia  che  quello  buono,  ed  onorato  Sig.  ha  avuta  fin  qui;, 
che  avendoV.  Sig.  IIIullrils.ora  arricchito  il  Caro,  ficcome  le  fue 
virtù,  e la  Tua  fervitù  meritano’,  celTano  quei  rifpetti,  che  eli*' 
avea  in  Francia  in  quel  tempo , e può  con  buona  confeienza  coman- 
darli, che  ceda  a quella  lite,  nella  quale  par  che  elfo  medefimo  ab- 
bia poca  fidanza:  ecomefifia,  io  riceverò  da  lei  per  favore , e comr 
modo  mio  proprio , fe  Ella  fi  degnerà  di  farlo  ;*  tanto  più  ora , che 
prima,  quanto  io  ho  prefoM.  Bernardo  Juftiniano,  achiMonfig. 

JulU-' 
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Juftiniana  harifegnato  la  Commenda , in  compagnia  de*mieiNl« 
poti  in  Ca(a  mia  , come  mio  Nipote  , e Figliuolo,  perla  fua  gen- 
tilezza, c bontà  di  ingegno,  e Io  alleverò  fervitor  di  V.S.llluftril^ 
alueme  con  i miei , o con  gli  altri  miei . 

AL  CARDINAL  CARAFFA. 

ILCapìtan  Lorenzo  daCaftiglione  è mio  Cugino eia  fede,  e 
valore,  elairperienza  Tua,  ed  il  pronto  feguito,  che  avrà  di 
foldati,  eie  altre  Tue  buone  condizioni  fo ,.  chefoa  note  a V.Sig. 
Illuftrils. e perchè  io  l'amo  aflai  più,,  che  fratello,  fupplico  V.  §. 
Illuftrils.  che  mi  facciagrazia  di  onorarlo  inquefta  prefènte  fpedi- 
zione  di  due  bandiere  , certificandola ,.  che  io  riceverò,  quello  ono- 
re, come  fefulfe  onore  fatto  nella  perlbna  mia  propria,,  e nè  arò 
a V.S.  Illuftrifs.  perpetua  obbligazione..  Non  vengo  in  perfonaa 
fupplicarla,  per  non  perder  tanto  tempo,,  chelbncerto,  che  V.S. 
Illullrirs.  è occupata  , ed  importunata  da  molti  per  quello  negozio  • 

A M.  J ACQUO  MARMITTA., 

t * 

Molto  Magnif.  Sig.  Jacomo-  Se  mai  V.Sig.  defiderò  di  farmi 
piacere,  io  la  priegocon  tutto '1  cuore,  che  Ella  carisi, 
che  Monfig.  Illullrils.  Montepulciano  , rimolTa  ogni  dilhcultà, 
operi  che  il  fai  vocondotto,  che  fu  concefib  a i Gabrielli,  ePalelli 
fia  revocato ,.  quanto  alla  parte  , che  tocca  a M.  Folco  Lombardi  ; 
la  qual  revocazione  credo,  che  non  fia  lontana  dalla  giullizia,  co- 
me M.M.  Antonio  dalla  Volta  mollrerà  ; il  quale  V.Sig.  fia  con- 
tenta di  afcoltare,  come  foche  Ella  ha  fatto  altre  voice;,  eoltrca 
ciò  di  perluadere  al  prefato  Monfig^  Illullrils.  che- abbracci  quello 
miodefiderio  con  particolare  pcnCero,,  ealFezione  , perchè  è uno 
di  quelli  favori  , .che-  iorìccrco  con  fomma  illanza , per  ottenerlo 
4 per  mio  incei;ellè,  come  per  interellè  di  elio  M.  M.  Antonio. 
Sia  dunque  contenta  V.Sig.  d'eflère  anco  un  poco  importuno  per 
amor  mio  apprelTo  S.  Sig.  Illullrils.  che  io  le- nè  arò  fempiterno 
obligo , e le  bacio  la  mano^riferbandomi  a Icriverle , quando  io 
potrò,  di  cele  più  piacevoli. 
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A MONS.  DI  MONTEPULCIANO. 

« 

AVeva  prefo  configlìodi  non  ringraziar  piìi  V.  Sig.IIIuftrirs.  d* 
alcun  benefìzio  , che  io  riccvefll  da  Lei  , per  non  tornare 
ogni  dì , anzi  ogn'  ora  a rinnovare  quello  offizio , e per  non  parere 
sì  poco  modello , ch’ioprefumefll  di  potere  adempir  quello  offizio 
quanto  mi  fi  conviene  ; ne  ora  le  ferivo  per  ringraziarla  dell*  opera , 
che  Ella  fi  è degnata  di  porre  sì  efficacemente  con  Sua  Beat,  perchè 
Ella  fcrìvefTe  al  Sig.  Duca  per  la  liberazione  di  Flamminio  ; ma  folo 
per  dirle  il  contento,  che  io  ho  del  favore,  che  Sua  Sant,  fi  è de- 
gnata di  farmi  : il  quale  è fiato  tale,  e così  Uluftre,  chef  Oratore 
di  quelli  Signori , fcrivendo  alle  loro  Subblimità,  ne  ha  fatto  ua 
capitolo  nelle  fue  Lettere  , che  fono  fiate  lette  in  Prègadiv  E ben- 
ché io  abbia  fcrittoa  Monfig.  Illullrils.  di  Monte;  nondimeno fup- 
plico  V.  Sig.  Illufirils.  che  n degni  baciare  ilSantils.  Piede  di  Sua 
Beat,  a mio  nome,  e dirle,  che  benché  la  grazia,  che  io  ricevo  da 
Lei,  fiagrandilfima  per  ogni  rifpetto,  ella  non  é perciò  maggiore 
deir  opinione,  che  io  holempre  avuta  della  incomparabil  bontà, 
e magnanimità  di  Suà  Beat.  Non  fo  fe  1*  amore  mi  traj^rta  troppo  , 
ma  io  dirò  pure  , che  io  defideferei  , che  il  Sig.  Duca  liberalfe 
Flamminio,  e non  intendelTe  d’aver  fatisfatto  aN.Sig.  conilla- 
fciargli  la  vita  naturale  fenza  la  civile  ; che  così  credo  io,  che  N*. 
Sig.  abbia  in tefo,  quandoSuaBeat.  hachiefiola  vita,  enonincat* 
tività,  e per  le  Torri  . 

AL  CARDINALE 

' A J 

SOn  certo,  che  V.S.  ìlluftrifs.  e Reverendils.  fi  è rallegrata  d* 
avere  avuto  occafione  di  farmi  sì  gran  benefìzio , come  1*  ha  fac^ 
to  in  proccurar  , che  N.  Sig.  abbia  fcritto , e replicato  al  Sig.  Duca 
di  Fiorenza  perla  liberazione  di  Flamminio  della  Cafa,  benché  io 
non  folo  l’ abbia  mai  fervi ta , ma  appena  le  fia  noto  per  la  mia  umi- 
le condizione.  Ma  il  nobile  animo  fuo  fo,  che  fente  allegrezza, 

Tcm- 
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fcmpre  che  fé  li  porge  occafione  di  giovare  a chi  ù fia . Io  certo  Tento 
infinito  contento  del  favore,  che  io  ricevo  da  lei , e dì  doverle  eflc- 
re  per  innanzi  perpetuo  feiyitore,  come  io  debbo,  e voglio  eflèr 
Tempre,  e come  io  fono  llato  Tempre  diTpolload  eTsere  per  le  rela- 
zioni, che  io  ho  avuto  d*  ogni  parte  della  Tua  magnanima  natura, 
e della  fuafingulàr  virtù.  Per  tale  dunque  la  prego,  che  fi  degni 
d*  accettarmi , e ringraziandola  quanto  io  poTso  più  elficacemcntc  , 
Icbacio  lemani,  elupplico  ilSig.  pio,  ócc.  ' " 

AL  CARDINALE  S.  GIORGIO, 

• 

ILpietoTooffizio  ,che  V.Sig.IlluftriTs.  c ReverendiTs.  fièdegnata 
di  far  due  volte  così  prontamente  conN.Sig.perla  liberazione 
di  Flamminìo  della  Cala , mi  è fiato  cosi  caro,  e fatto  così  oppor- 
tuno, e tanto  defiderato  da  me , die  io  non  To  donde  m’ incorni n- 
dare a ringraziamela . Sobendire,  che  io  non  1* avendo  mai  lèrvi- 
ta , nè  in  parole , nè  in  opere , non  meritava  tanto  da  Lei , eccet- 
to, fé  Ella  non  aveva  indovinato  1*  affetto  dell’  animo  mio,  che 
Tempre  è fiatodefideroTo  diTervirla  , e di  onorarla;  ma  non  aven- 
do le  Torte,  nc  Toccafioni  di  efequire  il  mio  buon  volere,  come 
nimico  delle promeffe  vane,  edelle  parole  Tenza  effetto,  mi  Tono 
taciuto.  Qiianto  minore  adunque  era  il  mio  merito  con  V-Sig.!!- 
lufiriTs.  tanto  è fiata  maggiore  la  grazia,  edil  favore,  che  io  ho  ri- 
cevuto da  Lei;  del  quale  io  arò  eterna  memoria,  edel  quale  io  la 
ringrazio  Tenza  fine , pregando  il  Sig.  &c. 

AL  CARDINAL  SANTA  FIORE, 


per  efperienza  quello,  diche  io  era  in  ogni  modoficii- 
V ro;  cioè,  che  il  mio  lungo  Tilenzio  conV.  Sig.  IllufiriTs.  c 
ReverendiTs.  non  ha  avuto  forza  di  fminuire  la  Tua  affezione  verTo  di 
me,  avendo  Effa  raddoppiato  i preghi,  e la  fatica,  e 1* autorità 
Tua  con  sì  pronto  animo  , e con  tanta  affezione  àpp»effo  N.  Sig. 
nella  cauTa  di  Flamminio  mio  parente;  e comecarifiìmo  figliuolo,* 
del  quale  filo  pietoTo  offizioiole  debbo  quel  grado,  che  maggiore 
io  poffo  appena  capire  coni’ animo,  nonché  renderglielo  in  alcun 
modo,  o pure  efprimerlo  con  parole.  Prego  dunque  il  Sig.  Dio, 
che  paghi  pcrmequcfto  debito  con  molti  altri,  che  io  ne  no  eoa 

V.Sig. 
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V.  Sìg.  Illuflrirs.  con  la  Aia  abbondantiilìma  grazia  > e che  la  profpc* 
ri  Tempre  in  ogni  Aio  deAderio . 

• • 

AL  CARDINAL  DE*  MEDICI. 


NOn  voglio  afpettar  a ringraziar  V.  Sig.  Reverendifs.  ed  lilii* 
ftrifs.  An  che  io  non  fappia  che  frutto  abbiano  fatto  le  Aie  let- 
tere Aritte  da  Lei  al  Sig.  Duca  di  Firenze  per  la  liberazione  di  Flam- 
minio  della  Cafa  mio  carilAmo  parente , e come  Agliuolo,  perchè 
la  Aia  buona,  evirtuofa  volontà  nonAa  minore,  quando  pureS. 
Ecc.  non  FelàudilTc.  Sia  dunque  certa  V.  S.  IlluftriA.  che  queAo 
benignilTimo  òffizio  Aio  è ricevuto  da  me  con  tanto  contento , e con 
sì  grato  animo,  chenefllina  lunghezza  di  tempo  potrà  cancellarne 
la  memoria;  e per  ciò  ftimi,  che  io  farò  Tempre  pronto  a renderle 
quelle  grazie  con  opere , che  le  mie  deboli  forze  fofterranno  ; e per 
ora  Aa  contenta , cne  io  ne  la  ringrazi  con  parole , e che  io  le  baci  la 
mano , come  io  fo  con  ogni  mio  affetto . Il  Sig.  Dio  benedetto  le 
conceda  ogni  Tuo  deAderio . 

AL  CARDINALE  DI  TRENTO. 

0 • 

SE  il  Sig.  Duca  di  Firenze  a vefTe  potuto  vincer  T animo  Tuo  in  al- 
cun modo  tanto,  che  perdonaffe  aFlamminio,  eliberafAlo, 
ioAn  certo,  che  Sua  Ecc.  lo  avrebbe  fatto  per  T autorità,  e peri 
preghi  di  V.  Sig.  Illu  AriA.  avendo  ella  Aritto , e mandato  con  tanta 
diligenza  a pregamelo . E per  ciò  T obbligo  mio , e la  gratitudine  , 
che  io  debbo  aver  Ampre  del  beneficio , che  V.  Sig.  IlluftriA.  mi  ha  y 
quanto  afe,  fatto,  è quella  medeAma , che  laArebbe  fe  io  aveflt 
riavuto  Flamminio;  i peccati  del  quale  fon  per  avventura  maggio- 
ri, che  io  non  fo,  oche  io  non  gli  giudico,  forfè  ingannatoTTall* 
affezione,' come  mterviene  a chi  ama  molto:  e nondimeno  A che 
Anotali,  che  meritavano  la  morte . E per  ciò,  come  A Tuoi  ricoi> 
rere  ne’ mali  pericoloAnon  Alo  ai  Medici  eccellenti,  ma  eziandio 
a’ voti,  e alle  interceAìoni  di  quei  glorioA  Santi,  ne  i quali  ciafeu- 
no  ha  più  divozione  ; cosi  era  ricorA  io  a V.  S.  IlluAri  A.  Ijperando , 
che  nella  mente  del  Sig.Duca  doveffe  poter  più  l’ autorità  Tua,  che  un 
poco  di  fdegno  , comechè  giufto , conceputo  contro  la  perfona  di 
un  povero  giovane  privato  tra  canti  altrii  nella  qual  oofa  voglio, 
. - On.  Cafa  Tom.  III.  R 
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che  La  vegga,  quanto  io  era  ingannato.  S.Ecc.  ha  negato  di  con- 
ceder Flamminio  prima  a N.  Sig.  chea  V. Sig.  Illuftrifs.  avendoglie- 
lo Sua  Beat,  chiefto,  fcrivendogli  un  Breve  prima;  epoichèilDu- 
ca  non  glielo  concedeva , replicandogli  una  Lettera  grave,  e piena 
di  molta  inHanza;  dopo  la  qual  Lettera  non  parendo  al  Duca  di 
poter  n^are  il  tutto  a Sua  Beat,  uè  ha  negato  buona  parte,  e vuol 
tenere  Iwamminio  in  carcere,  ed  in  milcria,  c Copra  ciòSuaEcc. 
ha  Cpedito  .a  Roma  in  diligenza,  pregando  Sua  Beat,  che  rimana 
contenta  di  quello.  Per  la  qual  cofaiodubito  d’ a ver  chiedo  a V.  a. 
liiudrifs.  grazia,  non  dico  troppo  grande,  perchè  all’ altezza  dell' 
animo  Tuo  ninna  ne  è tale , ma  molto  maggiore , eh*  io  non  penfai 
di  chiederle  : il  che  io  la  fupplico  , che  mi  perdoni,  incolpando 
del  xniojirdire  la  molta  pietà,  e compadione  di  quedo  giovane? 
Io  certo,  poiché  lo  effetto  della  Tua  Comma  bontà  verCodimeera, 
edèpodo  in  poter  d'altri,  debbo  accettare,  ed  accetto,  come  io 
ho  detto,  ilCuo  pronto  volere  per  perCetta  opera,  e ne  le  rendo 
quelle  grazie,  che  iopodb  maggiori;  e tanto  più  me  le  Cento  ob- 
bligato, quanto  iomirendoilcuro,  che  quella  parte  della  grazia, 
che  il  Sig.  Duca  ha  Catta  per  reverenza  di  N.  Sig  Carà  più  dabilein 
ogni  calo  per  ilrifpetto,  e per  gli  obblighi,  che  Sua  Ecc.  ha  a V. 
Sig.  Illudrìfs.  come  io  veggo  per  la  copia  dellaLettera , che  La  fi  è 
degnata  di  farmi  mandare;  e pregando  N.  Sig.  Dio,  che  renda  a 
Lei,  ed  anco  al  Sig.  Duca  di  quello,  che  Sua  £cc.  ha  Catto,  il  che 
è pur  molto,  quel  inerito,  che  le  mie  Corze  non  badano  in  alcun 
modo  a renderle,  le  bacio  umilmente  lemani^ 

AL  CARDINAL  MONTE. 

V OrigìnaU  di  quejìa  Lettera  fi  è trervato  quafi  tutto  lacero.  . 

t 

SOn  certo , che  I’  opera , e F autorità , che  V.  Sig.  IlludriCs.  c 

ReverendiCs.  fi  è degnata  di Flamminio  della  Ca- 

Ca S.  B quel  frutto,  che  Ella,  ed 

iodefideriamoappredb  il  Sig.  Duca  di  Firenze;  e non  dubito,  che 
S.Ecc.  non  arà  negato  di  donare  interamente  il  Cuo  Cdegno  verlo 
quello  sfortunato  giovane  a tale,  e tanto  interceflbre,  quale  K. 
Sig.  è . Ma  quale  fi  fia  l’ effetto  di  quedo  pietofb , e favorevole  odi- 
'Zio  di  Sua  Beat.cdi  V.Sig.Illudrils.  il  mio  obbligo  verCodiloro  di 

certo 
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certo  non  può  crefcere  in  alcun  modo,  nè  può  ufcirmi  dell’  animo  in 
alcun  tempo  finché  io  viverò.  La  mia  fortuna  ria  ha  così  difpoflo,* 
che  iofìa  corretto  a ridurmi  in  ozio,  e cosi  nonhofervitoN.Sig. 
nè  V.  Sig.  lUuftrirs.  pure  con  la  prefenza , non  che  con  alcuno  om>- 

zio;  e nondimeno  così  io  fono  quafì  dime ri* 

cevo  da animo  di  S.  Beat,  quel  favo* 

re,  che  io  non  farei  flato  ardito  di  chiedere  a chi  io  ho  fèrvito  tanti 
anni  con  quella  verace  làida  affezione  , e divozione,,  che  l’animo 
mio  può  capire  maggiore..  Perla  qual  colà,,  comechè  io  abbia  pro- 
curato per  tutto  lo  ^azio  della  vita  mia  , quanto  le  mie  forze  com' 
portavano,  d’imparare  adimoflrare  acconciamente  con  le  parole 
il  fentimento  dell’animo  mio,  non  mifento  atto  ora  pur  di  inco- 
minciar a render  fcrivendo  quelle  grazie>  cheiadebboaSuaBeat. 
eda  V.Sig.Illuflrifs.  lequalinon  avendoalcuna  cagione  di  .... 

. . grazie hanno  voluto 

effere fedalla  naturale  loro  bontà,  con  laquale  lì 

fono  degnate  di  fupplire  al  difetto  de’  miei  meriti.  Rellerebbe, 
che  io  miofferifll  a Sua  Beat,  ed  a V.S.Illuflrils.  ed  a tutta  la  Sua 
Eccellentils.  Cafa  perpetuo  fervitore  ; ma  io  le  fono  già  molto 
prima  offerto  , e dedicato.  Senza  che  l’offerir  me  del  tutto  inutile 
lèrvo,  farebbe  un  offerir  loro  più  tollo  incomodità  , e briga,  che 
altro.  Pregherò  dunque  il  Dio  benedetto,  che  guardando  alla  ve- 
race carità,  ed  alla  làntiflìma  intenzione,  che  N.  Sig.  ha  di  giova- 
re fempre  a ciafcuno , profperi  S.  Beat,  in  quella  Santa  Sede , quan- 
to effa  acerà  alla umiliflìma  . . . 

in  altra  cofa , che  ’l  Sig.  Dio  mi  conceda  grazia  di 

poter  dimollrav  almeno  in  parte  con  alcuno  effetto,  con  quanto 
grato  animo  io  ricevo  il  benefizio,  che  Sua  Beat,  e V.Sig.Illuflrifs* 
fi  fono  degnate  di  farmi,  io  certo  non  ne  lafcerò  mai  perdere  alcu. 
na  occaflone , &c. 

AL  CARDINAL  FARNESE. 

Quanto  meno  mi  par  nuovo  che  V.  Si g.  Illuflrifs.  c Reverendifs. 
pigli  amorevole,  e diligente  protezione  di  me , tanto  crefee 
^ l’obbligo  mio  verfo  di  Lei:  o fè  quello  non  può  effere, 
concioillachè  l’animo  mio  già  anticamente  è tutto  dovuto  allafun 
benignità,  ecortcfla  verfo  dime,  nè  rimane  alcuna  parte  in  me, 

R X che 
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che  più  fe  le  pofla  obbligare , crefce  certo  il  piacere , che  io  lento 
della  benevolenza  Tua  dimoHracami  da  Lei  tanto  affettuofamente, 
ecosirpeflb,  e principalmente  ora  nell’ olfizio  eh’ Ella  li  è degnata 
di  fare,  e di  iterare  con  Sua  Beat,  per  la  liberazione  di  Flamminio 
della  Cafa:  il  che  iole  ferivo  non  per  ringraziamela,  che  nè  io  lo 
potrei  fare , quanto  lì  conviene , nè  la  fua  benignità  lo  richiede  da 
me,  ma  folo  perchè  Ella  fappia,  che  Anibaie  mio  Nipote  mi  ha 
fcritto  con  quanta  affezione,  e come  prontamente  V.Sig.Illuftrils. 
ha  pigliato  lo  incommodo  di  andare  due  volte  ai  piedi  diN.Sig.  per 
quello  offizio  Iblo,  e come  Ella  ha  impegnata  volentieri  tutta  la 
fua  autorità , e tutta  la  fua  grazia  con  Sua  Beat,  lìccome  io  conofeo 
dallo  affetto,  e dalle  Lettere  che  Sua  Sant.fi  è degnata  di  fcrivere 
alSig.  Duca;.  Ho  faputo  per  relazione  di  piu  d’uno  quello,  che 
V.  Sig.  Illuftrils.  ha  operato  in  Francia  a onore,  e benefizio  mio  in 
ogni  luogo , e fpezialmentc  con  il  Re  Crillianifllmo , inducendomi 
nella  mente  di  S.  M.  non  quale  io  fono  j ma  quale  l’affezione,  che 
V.Sig.  Illuftrifs.  mi  porta,  ingannandola,  me  le  ha  finto.  E fe  be- 
ne io  ho  paffato  quello  fuo  tale  benefizio  fino  a qui  con  filenzìo  di 
Lettere,  io  lobo  nondimeno  fcritto  nel  mezzo  dell’animo  mio, 
per  non  cancellarne  mai  la  memoria,  ficcome  la  importanza , ed  il 
momento  di  tanto  favore  richiede;  il  quale  comechè  fiafommo, 
cnon  comparabile  con  alcuno  altro,  nondimeno  a me  pare  di  rice- 
vere fe  non  altrettanto  frutto , almeno  altrettanto  contento  di  quel- 
lo, che  V.Sig.  Illuftrifs.  ha  operato  hora  conN.Sig. 

. V.Sig.  Illuftrifs.  nondebbe  afpettar  dame,  che  io  Le  feriva  a v- 
yifi , non  folo  perchè  io  mi  fio  il  più  del  tempo  in  villa , ma  ancora 
‘ perchè  quelli  SS.  Illuftrifs.  per  quel  eh*  io  veggo , hanno  prefuppo- 
fto , che  i travagli  degli  altri  Principi  fiano  sì  5ldo  fondamento  del- 
la loro  quiete , che  non  fanno  alcun  fegno  di  fentir  l’ armi , che  fo- 
no in  Italia,  e che  potrebbono  facilmente  in  breve  multiplicare; 
e benché  io  creda  , che  non  piaccia  a lor  Sublimità , che  quelle  Ar- 
mate fiano  loro  così  vicine,  non  per  quello  hanno  armato  una  fu- 
ftadipiù  del  loro  ordinario,  e credo  che  il  Proveditore,  o per  fua 
prudenza,  oper  commefllone  efprefta  non  mandi  galere  attorno 
per  non  dare  occafione  di  fcandolo.  Credo  ben,  chedefiderinola 
libertà d’ Italia , echefidolgano , cheella  nonprofperi,  come  pa- 
rca, chelaaveffe  incominciato  ; ma  non  veggo  ®ià  Lor  SS.  difpo- 
Ile  a procurarla  in  alcun  modo , falvo  fe  non  forfè  in  cafo , che  ve- 
- ...  delfino- 
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deflino  le  forze  fue  eflere  tali  > che  a lorparefledi  poter  entrare  alla 
vittoria  certa;  e per  dire  quello,  che  io  odo  da  perfone , eh*  io  re- 
puto prudenti , par  che  ha  neceflario , o di  pigliare  alcuno  accordo 
fopra  le  cofe  di  Siena  di  prefeute,  innanzi  che  inimici  la  llringhi- 
no  tanto , che  pofllno  poi  voler  T accordo  a lor  modo , con  maggior 
perdita  della  reputazione  del  Re , o fare  di  prefente  imprela  reale , 

prima  chef  Imperatore  poflà  foccorrere 

contrapefate  lafciatroppa  parte  alla  fortuna;  ed  oltre  a ciò  gli  er- 
rori , i quali  è neceflario  che  gli  uomini  per  prudenti  che  nano  ; 
commettino,  fpeflb  importano  troppo , come  V.  S.  Illuftrils.  ha 
veduto.  Ma  delle  cole  di  quà,  e del  giudizio , che  lì  fa  della  guerra 
di  Tofeana , e di  Italia  arà  fcritto , c forfè  detto  a V.  Sig.  Illuftrils. 
molto  più , che  non  poflb  dir  io,  Monf.  di  Selva , il  quale  è così  pru- 
dente, edattoMiniftro,  quanto  ioabbiaconofeiuto  per  iFranzelì 
in  Italia,  e fpezial  mente  eloquente  nella  noftra  lingua;  per  il  che 
mi  difpiace  che  Sua  S.  delìderi  tanto  di  tornare  in  Francia . 

Monlìg-  Juftiniani  molto  affezionato  Serv.di  V.  S.  Illuftrifs.  il 

quale  era  nel  concetto  della  Terra  defignato non  ha 

voluto  eflere  ballottato , conlìgliato  così  da*  fuoi  amici  per  fua  quie^ 
te,  e dalla  fua  modeftia.  Qiicfto  M.  Pirro  Francefeo  Contarinij 
eh*  è flato  eletto , è perfona  di  molta  ftima , ben  letterato , e pru- 
dente Signore , elèrcitato  aflài  negli  affari  di  quella  Republica  ed 
abile  a maggior  grado  ÓCc. 

AL  RE  DI  FRANCIA.  ‘ 

t • 

La  benignità,  che  V.  M.Criftianifs.  lì  è degnata  diularmecoi 
nominandomi  a N.  Sig.  tra  quelli , eh*  Ella  reputa  degni  d*el- 
fer  Cardinali , non  fi  può  rriifurare  fe  non  con  fa  grandezza  dell* 
animo,  e delia  bontà  fua;  perciò  non  ardifeo  entrare  inrenderle- 
ne  grazie , perchè  io  non  ballerei  a farlo  con  la  debita  mifura . Solo 
le  dico,  eh*  io  mi  sforzerò  d*efler  tale,  che  La  non  abbia  mai  ca- 
gione di  pentirli  dell*  onorato  giudici© , che  La  fi  è degnata  fare  di 
me  ; come  mi  ha  promeflb  Monlìg.  di  Lanfac  per  fua  cortelìa  di 
dir  più  ampiamente  a V.  M.Criftianifs.  alla  quale  bacio  con  ogni 
reverenza  la  mano.  Di  Roma.  > 

• * • ^ i 

* • • , . ; . . . I 

LET^ 
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A MONS.  GANDOLFO  PORRINO. 

Signorsì;  che  fon  troppi  cento  feudi  di  patto  fatto,  perchè  non 
il  fcrive  parte  di  efli  a cortefìa , ma  tutto  a vizio  , e lufTuria . £ ■ 
dite  ali*  Ecc.Sig.  Duca  da  parte  mia,  che  chi  fa  patto  con  Sua  Ecc. 
guaAa  1"  arte , e non  fe  ne  intende  ; chè  lafcin  pure  , che  la  taffa  fia 
latta  dalla  corteniUma  natura  fua , che  non  è fbttopoAa  a niun  nu« 
mero  : e baciate  la  mano  a Sua  Sig.  IIuArils.  a mio  nome  , e piaccia* 
vi  di  non  velo  dimenticare.  IlDilcorlb  di  Monf  Giovio  mi  par 
bello , e prudente  ; e voglio  a ogni  modo  che  *1  Principe  n*  abbia  la 
parte  fua.  Ma  perchè  io  non  pollo  parlare  a Sua  Serenità  privata- 
mente,  fc  non  conPoccafion  dieflereinChiela  idi  (blenni,  m*è 
necedàrio  afpeture  fino  a quelPoccafione . Vi  piacerà  baciar  le  ma- 
ni a SuaSig.per  mia  parte;  e del  ritratto  bifogna  dar  la  colpa  a Ti- 
ziano, che  s*  è fuggito  per  non  io  fare.  Ma  che  dirò  io  di  un  genti- 
le fparviere,  che  vuole  i miei  Sonetti  pur  ora?  Certo  che quefto 
^vore  mi  (àrebbefiato  troppoaun  altro  tempo,  eancheadefiblo 
lUmo  affai  : e manderò  i Sonetti  con  le  prime , che  il  Libro  è a Mu- 
rano, e io  non  gli  fo  bene  a mente.  I libri  di  M.  Antonio  della  Mi-' 
randola  vanno  molto  bene  involta,  diche  io  mi  rallegro  con  Sua 
Sig.  dee.  Di  Venezia  a’  15.  di  Gennajo  1546. 

Gioì  delia  Ca[a. 


A M PIERO  VETTORI, 


HO  avuto  il  Dialogo  ftampato , ed  ho  veduto  come  V.  Sig.  per- 
fevera  in  giovare  alla  noftra  Patria , infegnando  a’fuoiCit-  . 
tadinilebuonel^ttere,  e folleciundogli  con  ogni  indullria  a que- 
lli nobili  Audi,  de’quali  io  non  (b  fealcuna  opera  umana  fia  mi- 
gliore. Per  la  qual  fuainduAria  io  l’amo  ogn’ora  più  , come  Be- 
nefattore della  mia  Città;  c certo  il  piacere  ch’io  fento,  cheV. 
Sig.  impieghi  le  fue  forze  in  queAo , m’ ha  fatto  dire  queAe  poche 
parole,  eScn  do  io  naturalmente  poco  blando:  e tanto  più  le  dico 

volen- 
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Tolentieri , e di  cuore , poiché  io  ho  veduto , che  Ella  non  s*  è affa- 
ticata  indarno  ; anzi  ha  fatto  maggior  numero  di  dotti  Scolari  elU 
fola,  che  forfè  non  hanno  fatto  tutte  le  Città  d’ Italia , comeioho 
veduto  per  lo  Spini,  e per  il  Ricafoli,  e per  molti  altri.  Ora  eh* 
Ella  defideri  fcrivermipiù  fpciro,  a me  è gratiffimo;  e più  grato 
mi  è,  Ch'Ella  feriva  latino,  com’Elladke,  che  altrimenti:  ma 
Ella  avrà  in  ciò  male  elèrcitarfì  meco  cosi  debole  , e poco  efercitato 
lottatore;  nondimeno  io  la  prego,  che  non  retti  per  quello,  nè 
per  le  mie  podagre,  ch’io  ridonderò  come,  c quando  mi  fialecì* 
to>  eleggerò  fempre  volentieri,  anzi  con  mia  gran  dilettazione, 
ed  utilità  le  fue Lettere.  N.Sig.Dio  la  confervi.  Di  Roma  a’? 
diFebbrajo  1551.  ' 

Scrv.  V Arcivefe.  di  Benevento. 

AL  medesimo. 

HO  avuto  la  Lettera  di  V.Sig.  un  poco  tardi,  perchè  io  era  in 
villa . Io  leggo  fempre  volentieriflìmo  le  fue  Lettere  • ma 
quefta  con  tante  mie  lodi  ho  io  Ietta,  quanto  V.Sig.  puòpenfare; 
con  piena  mia  foddisfazione , elTendo  ficuro  , che  quello , che  le 
piace,  conviene  che  piaccia  a ognun  , chela.  Io  andrò  acconciane 
do  quei  luoghi,  che  elTa  mi  ricorderà , per  foddisfarmi,  che  per 
ora  non  ho  altro  negozio,  che  mi  diletti  più , che  crattullarmi  con 
le  Lettere  . Il  Cardinal  Sant’  Angelo  m’  ha  tolto  quell’ Oda  cosi 
<om’  ella  è,  ma  non  reiterò  perciò  di  acconciarla  , fe  io  potrò. 
Ringrazio  U gentiliflìmo  Barbadori,  em’offcro  a SuaSig.N.Sig. 
Dio  confoli  V.  Sig.  Di  Venezia  a’  ii.  di  Agotto  155  J. 

Di  V.  Sig. 

S erv.  ì*  Arcivefe.  di  Benevento . 

AL  MEDESIMO. 

IO  aveva  prima  molta  obbligazione  a Senofonte  per  tanti  ammae* 
llramenti , che  mi  aveva  dato,  benché  poco  oflcrvati  da  me. 
Ora  glie  ne  ho  una  di  più,  cheperliia  cagione  ho  ricevuta  l’amo- 
rcvoliflima  Lettera  di  V.  Sig.  piena  della  liia  lìngolardottrina,  e 
della  fua  affezione,  ed  umanità  verfodi  me.  Non  polTo  già  io  ri- 
meri  tare  Senofonte,  né  de’ primi  benefìci , né  di  quello  fecondo  , 

emen- 


Digitized  by  Google 


ij6  LETTERE  DI  COMPLIMENTO 
emendando  ifuoi  nobiliflTtmi  Libri , che  per  la  negligenza  di  molti 
fecoli  paflàti , epernon  foqual  fuaparticolardifavventura  , par^ 
che  n’abbiano  ancora  maggior  bifogno,  che  le  Scritture  di  mol^ 
altri  Antichi.  Ma  egli  doveri  avere  oggimai  poco  più  bifogno  dell* 
opra,  omia,  o d’altri,  poiché  V.Sig.  n’ha  preio  cura;  il  che  s* 
Elia  ha  fatto  in  parte  a contemplazione  mia,  com’ella  fcrive,  io 
vengo  ad  a ver  pur  renduto  alcun  meri  to  a q ucllo  eccellente  Scritto- 
refenza  mia  fatica;  equanto  a’ due  luoghi  emendati , amepare, 
chele  corretture  di  V.Sig.  fieno  certiflime,  ecosìpaie  anche  allo 
Spini,  che  fi  ripara  qui  meco;  nè  poflbno  eflerc  altrimenti,  ve- 
nendo da  Lei . Io  veniva  a Firenze  a molti  failidi , e a molte  molc- 
flie  familiari , e per  confolazione  mi  proponeva  folo  la  converfazio- 
ne  di  V.Sig.  e di  D.  Vincenzio  Borghini;  ma  fui  tanto  trattenuto 
aRoma,  chelaState  mifopraggiunfe,  la  quale  io  voleva  fare  qui 
per  cagione  di  quelle  mie  gotte;  ed  anche  non  mi  volli  rimefcolare 
a Bologna  fra  tanti  Soldati.  Credo,  che  mi  converrà  venire  a ogni 
modo,  ed  avrò  ozio  di  goder  runa,  el’altra  dclleSS.  VV.comeio 
defidero.  Non  polTo  dire  a V.Sig.  il  piacer,  ch’io  fento,  che  il 
Ordinai  Farnefefja  in  si  buona  opinione  di  V.Sig.  e di  tutta  la  Cit- 
tà , come  Ella  mi  fcrive,  e comi’  io  fento  generalmente  da  ogn’ 
uno  ; e poiché  al  buon  voler  di  S.  Sig.  Illuflrm.  fi  è aggiunto  si  nobil 
MaeAro , non  fi  debbe  dubitare , che  il  frutto  del  mo  Audio  non 
fìa  percflergrandHnmo.  Io  non  ho  mai  creduto  aniuno,  che  ab- 
bia avuto  l’animo  verfo  S.  Sig.  Reverendifs.  più  pieno  di  vera  affe- 
zione, efervitù  volontaria  di  me;  perciò,  quando  verrà  apropo- 
fito  a V.  Sig.  mi  farà  grazia  di  baciargli  k mani  a mio  nome,-  La 
quale  potrebbe  ancor  un  dì  onoratamente  cavare  del  Piftrino  l’ami- 
co, che  ha  predo  che  finito  l’opra;  che  fe  gli  fìa  ricordato  all’ occa- 
fioni,  lo  farà  . Afpetto  queAa  State  con  defiderio  , per  veder  1* 
opra  di  V.  Sig.  perchè  l’ ozio , che  m’ è concedo  dalle  mie  podagre , 
non  ha  più  molteoccupazioni;  ciò ’milbnvòltoapadàre  il  tempo 
leggendo;  la  qual  cofa  io  non  fo  più  volentieri  con  altro  Libro, 
che  con  quel  di  V.  Sig.  Mi  raccomando  a Orazio , e pr^olo , che  mi 
falliti  M.  Giannozzo  de  Nerli . N.  Sig.  Dio  confoli  V.  Sg.  alla  quale 
bacio  la  mano.  Di  Venezia alli  27.  diGennajo  1553. 

. . iServitare  di  V.Sig. 

U Arcivefe.  di  Benevento . 

, . . * .»  .*  # ^ 

■ • . . A M. 
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A M.  LUCA  CONTILE,  a Trento. 


La  molta  cortelìa , con  la  quale  il  mio  M.  Franceico  Spini  fu  ri* 
cevuto  da  V.  Sig.  e le  lue  umanilfime  Lettere  , mi  hanno 
datto  piena  notizia  di  Lei;  perciocché  prima  non  ne  l’aveva  fé  noa 
per  nome;  ed  hoveducoquanto  mi  debbe  dolere,  cheilcafo,  ei^ 
Fortuna  abbia  foprattenuto  con  si  lungo  indugio  il  delìderio , che  V. 
Sig.  aveva , com’  ella  fcrive  , che  fra  Lei , e me  lullè  amicizia , fen* 
tendo , che  io  ho  perduto  per  lungo  fpazio  il  piacere , che  io  lènto 
ora  dì  elfere  amato,  ed  apprezzato  da  sì  nobile  animo,  e da  sìgen* 
tile  ingeg^no , come  io  conolco  , e per  le  Lettere , c per  le  azioni  fue 
eflère  in  Lei  ; e perciò-  la  prego , cne  le  piaccia  di  rillorarmi  quella 
mia  perdita  per  1*  avvenire , crefeendo,  non  dico  il  giudicio , eia 
ftima,  che  la  fa  dime,  che  in  quello  s’inganna  Ella  alTai;  ma  il 
buon  volere  fuo,  amandomi  canto  più  ora  , che  prima,  quanto 
ciafaino  debbe  amar  Icmpre -più  le  cofefue,  come  farò  io  fempre 
luo,  che  le  non  fue.  Io  certo  ferberò  diligentemente  la  memoria 
della  virtù,  e della  bontà  di  V.  Sig.  ricevendo  la  lùa  amicizia  nell* 
animo  mio  per  ferma , ed  antica , ed  incominciata  già  fino  da  quel 
tempo,  che  V.  Sig.  principiò  ad  amarmi.  Io  temeva  ben  forte , che 
il  Sig.  Duca  di  Fiorenza  fuflè  Idegnato  fuori  di  modo  con  Flammi- 
nio,  e perciò  ricorfi  timidamente  a Monfig.  Illullrils.  di  Trento; 
ma  io  veggo,  che  S.Ecc.  è ancora  maggiormente  adirato,  che  io 
non  immaginava,  come  fi  conolce  per  lafevera  ridila,  che  fa  a 
S.  Sig.  Illullrils.  e prima  perlefcufe,  e per  le  repliche,  che  S.Ecc. 
ha  fatto  aN.  Sig.  prima  per  non  concedergli  la  vita,  e poiché  Sua 
Beat,  replicava  collantemente,  con  negargli  la  libertà;  efe  non 
fulTe,  cne  io  fon  certo,  cheMonf.  Illullrifs.  di  Trento  non  ha  al- 
cun contento  maggiore,  che  quando  prova  di  far  bene,  e piacere  a* 
iiioi  lèrvitori , itmrci  pentito  d’ aver  dato  a Sua  Sig.  Illullrils.  que- 
lla briga , conofeendo  d’ aver  chiella  maggior  grazia  , che  non  mi 
fi  conveniva  di  chiedere.  Macomefifia,  lbcheS.S.Jllulli'ils.  non 
poteva  fare  né  più  pronto,  né  più  caldo  olfizio  per  i Tuoi  fratelli 
medefimi  di  quello , che  ha  fatto  per  me.  Per  la  qual  cofa  io  riman- 
go così  tenuto,  ed  obbligato  aS.Sig.  Illullrils.  cne  io  non  lo  come 
potere  immaginare,  non  che  operar  cofa,  con  la  quale  io  le  renda  ^ 
Op.  Cala  Tom.  III.  S pure 
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Eureuna  piccola  parte  del  merito,  che  io  le  debbo.  Prego  N.Sig. 
)io,  che  confoli  V.Sig.  e nella  fua  buona  grazia  miraccomaodo. 

A MO  N S.  DI  S.  P A P O LO. 

K 

BEnchè  mi  fia  ftato  tanto  incommodo,  quanto  V.  Sig.Revercn- 
difs.  puòpenfarc,  il  partirmi  da  Narvefe;  nondimeno  mi  con** 
tento  di  quello,  che  piace  a chi  ci  guida  Tempre  meglio,  che  non 
Tappiamo  nè  penfare  , nè  operare  noi  ; e ringrazio  la  fua  divina, 
bontà  di  quello,  checfeguito,  efeguiràdi  me;  il  che  h no  ad  ora  è 
confatisfazionemia,  anco  fecondo  il  delìderio  mondano:  e come 
lì  fia  , tutto  quello , che  io  farò , Tempre  farò  tutto  di  V.  Sig.  come 
fono  flato  Tempre  anco  perilpaflato;  e tanto  più  , quanto  io  veg- 
go, eh*  ella  lì  degna  aver  memoria  di  me  cosi  da  lontano.  Riceverò 
per  molto  favor  di  Lei,  che  le  piaccia  fare  alcuna  menzione  dime 
alla  Maeftà  della  Regina,  e farle  conofeere  uno  inutile,  ma  dedito 
fuofervitore,  edifaTutarcamionomeMonf  Luigi  Alamanni.  N. 
Sig.  Dio  confoli  V.  S.  Revercndifs.  • 

AL  CLAR.  M.  GIROLAMO  QIJIRINO. 

CLarifs.Sig.  mioOfTervandils.il  Sig.  Balbo  è qui  da  Sabato  paffa- 
to  in  quà  , con  mia  grandiflìma  foddisfazione  e piacere, 
avendo  con  lui  lunghiflìmi  ragionamenti  di  continuo^di  Venezia,  e 
di  V.Sig.ediQuirinetto.,  del  quale  hoavuto  una  piena,  ecarillìma 
informazione,  mafsimamente  intorno  a quella  parte  della  natura 
fila  dolce , e benigna , liccome  V.  Magn.  mi  ha  continuamentefcric- 
to . Per  la  qual  cofa  io  fono  corretto  a portarli  molto  amore , non 
folo  perla  paterna  affezione,  come  V.M.  dice,  ma  ancora  perla 
fua  piacevolezza,  e affai  più,  poiché  ^li  è tanto -caro  alIaM.  V.e 
alla  Mag.  M.  Ifabetta  , come  iole  fcrifli  ancora  per  le  ultime  mie: 
epoichè  non  mi  èreffato  dalatoiieffìino  a poter  più  fperare  di  ren- 
der loro  merito  della  minima  parte  delle  loro  cortefìe , io  le  fupplico 
per  contraccambio,  che  lì  contentino,  che  io  leolTervi,  eonori, 
xome  io  fo  di  continuo  con  tutto  lo  affetto  del  cuor  mio . 

Quanto  alla  Badia  di  Carrara  attenderemo  M.  Donato , e ib  dopo 
Pafqua  . . . . per  conto  dell’affitto,  calla  giornau  fa  le  ne  darà 
avvilo . 

Edel- 
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E della  Tua  ]ite,..orarr^ai  fatta,  immortale  per  valore  , e bontà 
deiravverfai  io , come  prima  fi  pofTa  negoziare , io  parlerò  conM. 
Ercole,  e prometto  a V.  M.  di  pigliarmi  carico  io,  fefiabifogno, 
d’informare  tutta  la  Camera  Apoffoljca  a uno  per  uno  della  uiu- 
flizia,  e di  adoperarmi  con  tutte  le  mie  forze,  e con  tutto  il  pote- 
re; io  non  dico  quanto  Ella  merita  dame,  perchè  a quello  io  non 
poflbeon  nifluna  opera  mia  arrivar  mai;  ma  quanto  fianeceffario 
perdifefa  diunode’piii  onorati  Gentiluomini  del  Mondo  dal  mag- 
gior torto,  e’dalla  più  ingiufta  pèrfecurionc,  e travaglio,- che  fi 
fia  udito  mai  ; ea  V.  Magnif.  calla  onoratiffima  M.  Ifabetta bacio 
le  mani , pregando  il  Sig.  Dio  che  le  confcrvi . Di  Roma  alli  di . 
Marzo  1555. 

Di  y.  Magnif, 

Scrv,  Aff'ezioftatifs.  l*  Arcivefe.  di  Benevento  « 

A M.-  PIERÒ  VETTORI,  ; 

IO  fono  flato  alcuni  dì  in  villa,  e poi  tornato,  ho  avuto  foreflie- 
ri , che  m’hanno  occupato,  ed  impedito,  che  io  non  ho  rifpo- 
flo  allefue  dolciflì me  Lettere pigliando. ficurtà  della  fua  bontà,, 
e cortefìa;  mafCmamente  che  io  aveva  rifpoflo  in  parte  perMef. 
Cammino,  ed  in  parte  aveva  commefib.  al  mio  Abate  , cherifpon- 
defse,  edcfleitV.Sig.unaOda , che  il  Cardinal  Farncfc  m’ha  fat? 
to  fare . Ho  letto  molte  volte  la  rifpofla  di  V.  Sigi*  o per  dir  meglio 
la  mia  Pillola,  nella  quale  io  non  avrei,  che  rifpondere,  s’Èll* 
parlalTe  d’altri,  che  dime;  o averei  tante  cofeda  lodare,  quante 
fono  parole,  o lettere  in  ellà.  Or  le  polTo  dir  Iblo,  che  lo  llilcè 
bellilfimo,  e candidile  mo,  eie  fentenze  fono  elette,  e ben  collo- 
cate, c ben  ornate»  Ma  certo  V.  Sigimi  fa  vergognare,,  lodandor 
mi  tanto  di  Ibverchio  ; perciò  io  la  prego , che  la  moderi  il  corlb 
dell’amore  verfo  di  me,  dal  quale  Ella  è fiata  trafportata  troppo 
oltre  ogni  termine  » So  bene , che  chi  mi  vuol  pur  lodare , convien  , 
che  dica  le  bugie  ; ma  io  delìdero , eh’  elle  fieno  almeno  tollerabili  * 
Contuttociò  io  la  ringrazio  del  fuo  infinito  amore  in  verfo  di  me , c 
me  le  raccomando  di  tutto  cuore»  N.Sig.Dio  la  confoli.  Di  Ve- 
nezia alli  1 6,  di  Luglio  1554* 

Serv.  diV.Sig. 

U Arche fc,  di  Benevento. 

S z LET^ 
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LETTERE 

DI  DISCOLPA* 

A M.  PIERO  VETTORI. 

IO  fui  ricercato  a Venezia  di  fare  una  dedicazione  delle  Storie  di 
Monfig.  Bembo,  le  quali  s*  intitolavano  al  Doge;  c perchè  S- 
Serenità  è molto  buono,  e molto  mio  amico  , e Signore,  io  la  prelì 
volentieri  a fare,  proteftandomi  perciò  fempre,  che  io  non  vole- 
va, eh* eir ufeifle  lotto  mio  nome,  mafotto  nomedelloStampa- 
tore,  e degli  Eredi  del  Cardinale;  e così  la  feci,  e diedi  la  loro  mez- 
za abbozzata,  come  cofa,  eh’ arrifehiava  l’onor  d’altrui,  non  if 
mio.  Ora  è venuto  lor  voglia  di  ftamparla  purcof  nome  mio,  ed 
hannola  battezzata  Prefazione  ; il  che  m’è  difpiaciuto  alTaiinmo 
per  molte  inezie,  che  vi  conofeo  dentro  io,  oltre  a quelle,  che  vi 
debbono  eflère,  che  io  non  me  ne  avveggo:  efral’ altre,  che  pare 
eh’  io  doni  a quel  Principe  la  Storia  , nella  quale  io  non  ho , nè  di- 
co d*  avere  alcuna  ragione,  nèfa  a propolìto  alcuno  , eh’ inm’ in- 
trighi in  quello  donativo.  Io  ho  fcritto  con  ogni  efficacia , chele- 
vin  via  il  mio  nome  a mie  l^lc  ; ma  perchè  potrebbe  elTere  agevol- 
mente, che  vorranno  perfeverare  nel  loro  errore;  ho  voluto,  che 
V.  Sig.  lìa  il  primo  a faper  la  mia  fculà , fe  per  forte  ella  vedelTe  il 
mio  nome  poi  inquella  benedetta  intitolazione;  ed  acciocché  Ella 
non  mi  tenga  per  leggeri , e per  ambiziofo  più  che  quanto  io  fono , 
che  potrà  parerea  molti , eh’  io  Ila  voluto  ire  in  fiampa  con  quella 
bagattella.  V.Sig.  perdoni  del  lungo  ragionamento  fuori  forfè d’ 
ogni  propolito,  perchè  la  collera  mi  ha  un  poco  trafpor tato  oltre 
al  folito  mio.  N.  Sig.  Dio  la  conlbli  fempre.  Io  faluto  il  Padre 
Borghino,  e gli  altri  amici  di  V.Sig.,  emiei.  Di  Roma  all!  ii.  di' 
Febbrajo  1551. 

Di 

'■  I • Servai* -Afcivefc.  Hi Be «evento'. 


AL 
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AL  CLAR.  M.  GIROLAMO  QUIRINO. 

IO  fono  i}  più  difperato  uomo  y che  mai  fui&,  fentendo,  che  io 
ho  negato  a V.  Mag.  non  fo  che  arazzi  y che  la  mi  ha  chieAo  ; 
la  qual  cola  non  può  ellere  in  alcun  modo;  perchè  io  non  hocofa. 
alcuna^  cara>  che  iononlaftimi  piìiperdarlaaV. Mag. cheper 
tenerla  per  me,  lefofre  bene  Anibaie,  oQuirinetto.  Perciò  V. 
Mag.  lìa  cerca,  che  noi  non  ci  damo  inceli;  oper  dir  meglio,  io 
non  hointelbil  dellderiodi  V.  Mag.  perch’egli  è buon  pezzo , die 
io  honell’animo-conlèncito,  e detto  di  sì  a ogni  fuo  dellderio.  Se 
V.  Mag.folTe  mio  nemico,  ad  ogni  modo  farei  coAretto  di  amarla 
perlalua  incomparabil  bontà  t ed  ora,,  che  iolbn  tanto  amato  da 
lei , eche  io  le  Ibn  tanto  tenuto,  averò  fatto  l^no  di  si  poca  amo* 
revolezza,  negandogli  arazzi  vecchi,  edifmelui’  V.Mag.  mi  do* 
rette  forfè  dire,  che  gli  arazzi  gli  erano  flati  chiefti  da  chi  che  Ha, 
ma  che  non  lì  curava  ai  avergli  > Ma  perchè  io  non  mi  ricordo  pun* 
co  di  quello  fatto  , prego  anco  V.  Mag.  che  fe  lo  dimentichi,  eche 
lafci  da  parte  ogni  dul^io,  chele  potellè  elTer  nato  nell’ animo, 
nèperqueflo,  nè  per  altro,  che  io  non  fiacosì  fuo  liberamente, 
come  èfuo  il  fuo  Patrimonio  medefimo-,  ecreda,  cheequandoio 
leparlo,  e quando  io  non  le  parlo,  iohofcmpre  pieno  il  cuore  di 
amore,  e di  reverenza  verlb  di  Lei..  N.  Sig.  Dio  la  confoli.  Da 
Narvcfe  alli diGiugno  1553- 

DI  LODE. 

A M.  PIERO  Vettori. 

IO  ebbi  ilLibrp  di  V.  Sig.  clTendo  in  Venezia,  e non  potetti  leg* 
gere  altro  Libro  finché  io  non  l’ebbi  letto  tutto;  il  che  io  feci 
in  pochi  (fi  con  alcuneoccupazioni , che  pur  mi  toglievano  del  tentr 
po:  r ho  poi  recato  meco  qua  in  villa,  dove  io  fono,  eriletto  più 
aripofatoanimo,  non  ho  trovato  in  eflb  colà,  che  non  paiavera, 
e nuova  a me;  e tutte  dette  bene,  ed  elegantemente;  il  che,  per 
quel  poco  di  pratica,  che  io  ho  nella  lingua  latina,  mi  par  molto 

malat 
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malagevole  da  fare  in  materie  cosi  fatte.  II  perchè  io  {limo,  che 
non  n potelTe  defiderare , noncheafpettar  tanto  da  ninnò anco- 
raché V.  Sig.  abbia  avvezzo  le  pecione  a richiedere  da  Lei  più  che 
dagli  altri,  ead  afpettare,  ead  avere  dal  fuocopiofo  ingegno  più 
che  dagli  altri . Ed  io  per  me  comincio  ora  a voler  rifeuotere  da  Lei 
quello,  di  che  Ella  fi  fa  debitore  nella  fine  del  Libro,  cioè  dirac- 
corre  ancora  degli  altri  luoghi,  ed  accrefeer  quel  Libro , ilchefia 
perciò  con  commodo  della  fua  fanità.  LaPiftoIa  al  Cardinal  Far* 
nefe  è copiofa , e pura , e bella  , e prudente , come  J*  altre  Scrittu- 
re di  V.  Sig.  eie  iodeb'x)  dire  interamente  il  mio  fenno,  ancora, 
nonlbcome,  più  bella  deli*  altre  Tue  Epiftole,  che  Tempre  mi  fon 
partite  bellifiìme.  Mi  rallegro  dunque  di  cuore  con  V.  Sig.  chela 
Tua  lunga  fatica  farà  compenfata  con  perpetua  gloria,  econ largo 
frutto,  che  i Tuoi  amici,  eglialtrLuomini  ne  trarranno/  troppo 
migliore  ftudio,  e più  laudabile , che  confumare  gli  anni , eTetà 
in  procurarfi  gradi,  oroba,  o potenza,  come  fanno  if  più  delle 
pcribne.  Prego  V.Sig.  che,  quando  gli avanra tempo , penfiun 
pocolbpra  il  Proemio  del  primo  Libro  di  Lucrezio,  doveelTendo 
egli  Epicureo , Qui  didicijfet  Deos  fecurum  ageretevum  , me  ratio* 
mem  habere  cum  bominibuf , nientedimeno  prega  Venere,  che  im- 
petri la  pace  a’ Romani.  Senno  Icriveflecontra  la  Religione  Cri- 
iliana,  farebb*  egli  bene , eh*  egli  chiedelfe  alcuna  colà  , nè  Pace  ^ 
nè  Guerra  a Crifto  N.  Sig.  ? A me  par  certo  di  no  ; ma  perchè  Lu- 
crezio è pure  un  bello,  e prudente  Poeta  in  quel  fubbietto fallo, 
eh* egli  prelè , può,  edebb*cirervero,  che  quel  proemio  fia con- 
gruo. V.Sig.  mi  farà  piacere  fcrivermene  un  dì  la  fua  opinione, 
lo  me  ne  fio  aflài  ripofatamente  leggendo  quelli  miei  Poeti,  che 
mi  fonriuferti  di  più  lunga  opera,  che  io  non  penfai  a principio/ 
ed  io  pure  anderò  feguitando  quanto  piacerà  a Dio  di  concedermi 
ozio.  Quando  V.  Sig.  un  di  vorrà'  veder  Venezia , che  forle  non  1* 
ha  veduta , io  la  invito  a cala  mia , che  è fua  come  la  lua  propria  , 
epotfà  menare  ilBarbadori,  echi  altri  le  piacerà,  e potremo  ri- 
vederci ; che  altrimenti  Dio  là  quando  lo  potelfimofare.  N.Sig. 
Dioconfoli  V.Sig.  Di  Villa  inTrevilànaa*z5.  di  Settembre  1555. 

Servii.  Di  V.  Sig. 

L*  Arcivefe.  di  Benevento. 


LET. 


/ 


Hi 

LETTERE 

DI  RAGGUAGLIO.' 

AL  CLAR.  M.  GIROLAMO  Q.UIRINO. 

CLarifs.  Sig.  mio.OfTervandifs.  Io  non  poflb  indovinare  dove  U 
fublime  intelJetto  del  mio  Sandrino  abbia  trovato  da  bialìma* 
re  i Clarifs.  Oratori  voftri . Son  ben  certo  , che  Lor  SS.  Clarils. 
non  hanno  lafciato  luogo  alcuno  a vera  maldicenza  , avendo  rap* 
prefentato  in  ogni  loro  azione  pubblica  la  Maefìà  del  loro  inclito 
Stato,  con  fom  ma  prudenza,  e con  infinita  dignità,  come  io  com> 
mifi  a principio  aM. Marc.  Antonio,  che  fcrivefle,  ereplicalTea 
V.  M. la  quale  ftia  ficura,  che  l’entrata  diLorMagnif.  inRoma.^ 
e lo  andar  Loro  a Palazzo,  eia  orazion  pubblica,  eie  vifite  priva- 
te, e la  compagnia  fono  Hate  tutte  laudatiflime  , e commenda- 
tillime  univerfalmente  da  tutta  quella  Corte  ; e la  Ipefa  poi 
nel  loro  Palazzo  è fiata  bella  , e magnifica  , e conforme  a 
tutte  le  altre  loro  virtuoliflìme  operazioni  . Il  Clarifs.  Trono 
harifpolloatuttelevifiteparticulari  commodiflimamente,  e con 
fattisfazione , e contento  di  tutti  quelli  Revercndifs.  Sig.  eilClar. 
Ponti  fece  la  fua  Orazione  sì  bene,  e con  si  buona  maniera , cheS. 
Beat,  fi  intenerì  a lacrimare  per  dolcezza  della  memoria  del  Cardi- 
nal Monte  Barba  di  S.  Sant.  e fono  anco  certificato,  che  poi  ne’ ra- 
gionamenti privati  con  N.Sig.  fono  flati  non  folo  commendati, 
ma  ancora  ammirati . Nè  crc3o  io,  che  le  altre  Ambafcerié  infic- 
me  abbiano  condotto  feco  tanti  de’  loro  Nobili , nè  si  belli  d*  afjpee. 
co  , o sì  bene  ornati  di  veflimenti , e di  coflumi , quanti  ne  ha 
menati  la  voflra  fola  , la  quale  non  folamente  è fiata  onorata  per 
fc  mcdefima , e fplendida , e magnifica , ma  le  è anco  flato  fatto 
onore,  e reverenza  più  che  a tutte  le  altre,  e da  N.  S.  e da  tutte 
quelle  Cafellluflrifs.  così  incontrandola , come  vifitandola,  e ac- 
compagnandola: le  quali  cofe,  quando  elle  folTcro  tutte  in  con- 
trario, in  ogni  modo  farebbe  ofiizio  mio,  e di  tutti  imiei Si 

bifogna  eccettuare  le  cavalcature , nel  numero  de’ quali  èSandri- 
no , che  ha  manco  cervello , che  mula , o cavallo , che  ci  fia  ; e 
quando  io  diceva  a V.  M.che  effo  era  tutto  vano,  c tutto  leggere, 
non  me  lo  voleva  credere  : credamelo  dunque  ora  , chela  ’l  vede  ; 
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ella  certa,  che  egli  non  mijjotea  offendere  in  parte,  che  più  mi 
trafi ggeflc,  che  aove  mi  haoffefo;  e certo  che  ben  fi  è vendicato 
meco,  c delle  calze  d’amore,  e del  brando,  chefi  era  cinto.  Pre- 
go V.  M.  che  mi  feufi  con  quei  Magnif.  Sig.  e perfuada  loro , che 
chi  hadelle  bdlie  affai  per  cafa , come  fon  coiirettodi  aver  io , con- 
vien  per  forza  averne  diquelle,  che  mordano,  e traggano;  eac- 
ciò  che  fappiano  il  giudizio,  che  la  Cafa  fa  di  lui,  dia  loro  il  Sonet- 
to delle  pettegole,  e la  Stanza  dcH’uom  di  cera  armato.  Soprale 
podagre  mi  lon  venute  le  renelle;  efopratutti  quelli  due  mali, 
molti  negozi , c molti  penfieri , gravi  pefi  certo  a quella  età , e a 
quello  non  gagliaido  animo;  nondimeno  iomivo  accomodando, 
econfolandocomeiopoffo,  volgendomi  pur  fempre  per  l’animo 
ladolcilfima  quiete,  e ficura  Veneziana  , efopra  tutte  le  altre  co- 
fc,  la  dolcezza  di  V.  M.  e di  Monf  mio  Julliniano,  edel  Balbo. 

Defidero  di  aver  piena  informazione  del  Vefcovadod’ Adria,  e 
in  che  confillono  leentrate  di  quellaChiéfa.  N.  Sig.  confeivi  V. 
M alia  quale  mi  raccomando  aliai,  e offero  aitretunto.  Di  Ro- 
ma   


A M.  PANDOLFO  RUCELLAI. 

REver.  Nipote . Io  ho  venduto  il  Chericato  diCameraa  M.Crir 
llofano  Cencio  Romano , delia  perfona  del  quale  N.  Sig.  lì 
contenta,  c ne  ho  a avere  diciannove  mila  feudi  d’oro  in  oro  tut- 
ti contanti,  e la  rifegna,  e’I  pagamento  fi  faranno  fra  quìndici 
giorni,  che  tanto  termine  ha  preio  a trovare  i danari.  Che  Tlllu- 
ftrifs.Sig. Du'chellàparlionoratamcnte  dime,  echeS. Ecc.  m’in- 
viti a Fifa , è tutto  benignità  di  S.  Sig.  Illullrils.  fenza  alcuno  mio 
merito.  Io  difegno  andare  a Benevento  adellb,  e llar  là  finoafatto 
Natale,  e poi  venire  a Firenze,  eandròaPifa,  dove  ilSig.Duca 
doveria  effere,  ebaciar  la  mano  a S.  Ecc.  e allora,  le  laSg.  Du- 
cheffa  degnerà  di  accettarmi  al  fuo  giuoco , proveremo  come  an- 
drà la  feommeffa  d’ Anibaie . Salutate  Mad.  Manetta , e Giovanni 
Ginori  a mio  nome , con  i quali  io  parlerò  a bocca , e mi  configlie- 
rò con  effo  loro  fopra  la  forma , che  s’abbia  a dare  allo  fiato  d’Ora- 
zio,  e così  di  Virginia.  N.Sig.  Dio  vi  confoli.  Di  Roma  alli9. 
di  Agofio  1550. 

L*  Artivef.  vofi.  Zio  . 
LET 
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DI  CONSIGLIO- 

A M.  PANDOLFO  RUCELLAl- 

V • . ■ ; 

REver.  M.  Pand.  Se  Francefco  non  vi  ferve  y cacciatelo  via 
fenza  rimandarmelo , che  io  non  I*  ho  mica  ó>ofato . Quan- 
to air  Abazia  mi  pare , eh*  e*  (ìa  un  negozio  da  farlo  bene , e dili? 
gentementc>  c da  configliarfene  con  Giovanni  Ginori',  e. alt  li 
amici  favj:  così  vi  prego,  che  voi  facciate  , e innanzi  che  voi  pi- 
gliate refoIuzione,fe  vi  pare , fcrivetemi  una  parola . Corrono  tem- 
pi tanto  fi ravaganti , eh*  e’  mi  è parfo  conferire  con  Anibaie  alcuni 
miei  penfieri  per  comodo  di  tutti , i quali  eflò  viefporrà  fra  pochi 
di,  che  io  ho  in  animo  di  rimandarvelo^.  Orazio  (la  benimmo, 
edéun  gcntilMìmo  putto;  di  che  fi  ha  a ringraziare  Dio,  eia 
diligenza  , e amorevolezza  di  Mad.  Manetta , alla  quale  mi  racco- 
manda te,  ringraziandola  di  molti  favori,  cheli  Cap. Francefco 
ha  fatti,  e fa  a Flaminio  noflro:  il  qual  Flaminio  ha  avuta  la  rif* 
polla  da  Tonino  ; e con  quello  Corriero  fi  rimanda  la  minuta  del- 
ia replica  dettata  dal  Sig.  Ambafeiadore , che  ii  porta  tanto  affe- 
zionatamente verfo  di  noi  , che  tutti  g^i  dobbiamo  effer  tenuti. 
Avrò  caro  di  fa  pere  ciò  che  fi  dirà  coflì  della  rifpofla  di  Tonino  ,• 
che  a noi  par  fatta  cosi  un  poco  inconfiderata , ma  forfè  che  1*  amo- 
re ce  ne  inganna:  efe  quella  replicapareffe  a qualcuno  un  poco 
fredda , fiate  certo , eh*  ella  Ila  benìftimo , e eh’  ella  viene  di  mio-^ 

niffima  mano  

N.Sig.  Dio  viconfoli>  Di  Venezia  alliii.  di  Settembre  1551. 

■ • - I/Arcivcfi.  vofi.Zio,' 

* . t 

AL  ME  D E S I MO. 

% 

Re  ver.  Nipote.  A me  pare,  che  I*  amico  voflro , che  voi  non 
nominate,  entri  troppo  innanzi  ; e certo  è cod  , perchè 
non  avendo  S.  S.  che  fare  con  elfo  noi  più  che  pochiflimo,  non  fi 
dovrìa  pigliare  impaccio  di  voler  far  concludere  i noflri  difegni 
prima , o poi , nè  di  paragonarci  con  chi  fi  fia , come  c*  fa  ; per- 
, ciò  non  vi  allargate  con  Sua  Sig.  di  quella  materia  , perchè  moflra 
- , T troppo 
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troppo  largamente  di  averci  paflìone . £cco>  che  chivi  aveva  detto 
così  per  chiaro,  e per  rifoluto , che  ilConte  era  maritato,  nonio 
fapeva;  c fi  dovrebbe  ftar  cheto,  o non  dire  per  certo  quello,  che 
non  fi  fa , e non  .voler  effere  tanto  favio  ; e Dio  voglia,  che  c’fi 
fia  ito  a buon  cammino  in  quefta  pratica.  A voi  non  pare  d’aver 
detto  niente.,  rifpondendo  a colui,  che  come  Anibaie  venga,  noi 
cifpediretno:  «non  eoofideratc,  eh’ e* potrebbe  eflerc,  cheAni- 
bak  venifle,  e non  ci  fpediflimo  per  qualfivoglia  caufa  , che  ne 
pcAòno  «fier  molte  in  fimili  afiari  ,*  e ciò  accadendo,  non  confida* 
rate,  .che  noi  rimarremo  con  manco  riputazione Vi  dico  tutto 
quello  per  avvertirvi , che  voi  ficte  canto  buono,  che  voi  vivete 
eoa  ognuno  atm  modo,  (^anco  ai  Conte  io  mi  fatisiàrei  più  di 
Jui , che  di  alcun  altro , che  mi  dìa  fiato  propofto , e le  Moof  di 
Volterra  porcile  concludere , ne  avrei  obbligo  grande  a S-  S-  e lì  por 
crebbe  prometterli  blamente  -di  medicare  tutti  gl*  incomodi , che 
egli  allega  , si  col  dinerire  l’ efecuzione , come  con  farli  di  molte 
comodità  , come  noi  fiamo  foliti  di  fare  a’  nofiri  parenti , e amici  ; 
le  quali  però  non  fi  hanno  a promettere  per  ifirumento  ; ma  fi  han* 
noafare.anco  aonfavendo  prooicflè.  Seè’pardnnqueal  Velco* 
vo  di  tornare  axagiooare  colConte , come  cuk  , eftringerlo,  e 
«lofirargiile  comodità,  che  egli  troverà  più  io  noi,  che  in  alcun 
altro  ; e ohre  a ciò , che  quella  occafione  , la  qual  per  cerco  fi  può 
chiamare  piuctofio  ventura  dal  firn  canto,  palTerà,  cperderalU, 
può  farlo,  cafoch’i  ci  vegga  attacco,  governandofene  con  quella 
prudenza,  e amorevolezza , che  S- 5ig.  faprà , e vorrà  ufare  nelle 
cofe  nollre  . E avvertite  , che  fe  voi  parlate  con  altri , che  con 
S.  Sig.  di  quefio  negozio,  voi  Io  guafierete  al  ficuro , Perciò  vi  pre- 
go, e commetto,  per  quanto  mi  fiate  debitore  d*  amarmi,  che 
voi  non  ne  parliate  con  altri , .e  fia  chi  vuole . N.  S.  Dio  vi  con- 
foli. Di  Venezia  illi  3.  d’ Ottobre  *551. 

L*Aràv«Sc,  vofirù^ 


s£iiass£A2secàas:E^ 

mawfSiSfmsEvsé 

• • • ■ • . .'  . t » !..'*■  ; 

*■  ’ • . . ; ■ : p 

LET- 


Digìtized  by  Google 


*4^ 

•:  L .e:  T T.  e R e.  . 

Di  ESORTAZIONE^^ 


if 

U 


A M ANIBALE  RUCBLLAi:. 
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M£(T  JacòpD  dell’  Arme  non  mi  pare  into  , nè  dilpofto  aiiè 
Lettere  ; anzi  inten^  ciie  dice  libirramente  che  non 
^ ctK>re  di  AndiarC)  dlbndoAaro  camoceaipo  ben  lóntanoì 
da  ^ueA’aite;*  e penò  (bn  certo  > ebeSSig.  non  farebbe  profitto 
(è  e ÌMpedirebbe  voi-  ^ Ho  ben  conrpadGone  al  Magnif.  Mi 
Francefeo  y ette  fi  kfbia  inganture-airafiezione  y e f|>era  di  fub 
Figliuolo  quello  >.  che  aoirfi  può  rperarne  . Preghei^i  dunque 
S Sig.  che  non  voglia  fenaa  alcuno- Aio  utile  darmi  quello  impé* 
di  mento  ; e perchè  tu  (ài  quanto  iòamo  M.  Francesco  >:  forzati 
di  far  r'ofHcio  con  miglior  modo  , e più  dolce  ,'che  tu' puoi;  r 
ferie  che  il  tacere,  e non  gli  rì(jpK>nderefbpra.qtteAà  materia  fiala 
più  dolce  FirpoA*>  che  fi  pol&  »re . Nondimeno  mi  rimetto  aàia 
tua  prudenza  di  rifondergli  , no  . Scrìmai  ai  CoaréOmmil* 

Ib , che  mi  avrifi  dove  vuole  i, centocinquanta  feudi  ; che  io  ne 
accomoderò  S.'Sig.  ed  era  pur  bene  , che  tu  lo  rimettedS  a bf» 
Pando^  per  onortuo  , ecfì  efib  M.  Fkndòlfò,  ma  Fambizion  tì' 
trafporta  . Ancora  gli  awifi  , che  cu.  mi  ferivi , e ’l  àegoaiare  e 
Palazzo  col  Legato , era  più  oéfizió  di  M.  Pàndolfe  >•  che  tno  ; BU^ 
cordatidi  vergognarti  qualche  volta,  orche  tu  cominci  a tiTeruar 
mo..  Tu  fai  quante  volte  iot^o  detto,  clielòfviarfièlapiùfàcIlK 
cofa,  equella,  chef!  facon  meno  confidera%ìone  di  tutte  Faltre^  \ 
ma  il  ravvkrfi’poi  è molto  difficile , ed  ógni  feufa  leggeri , e £rivb>^ 
la bafta  a impedirlo;  efai  anco,  chequelj  ch'io  t^o détto,  liè^ 
riufeko  per  prova  molte  voice  ; ed  oltre  a quefto  puoi  fimilmente 
fiipere  quanto  danno  ti  ha  facto  queAa  agevolézza,  equeA^proar* 
teZza  di  lafeiar  lo  Audio  ; che  iè  tu  aveAi  cbmitiuaco  di'facicarr 
con  diligenza  fino  a qui',  come  tu  comvnciaAi-,  ecome  turni  prò* 
mecteAi , fareAi  ora  il  lèt^rato  gentiluomo  della  tua  età.,  co* 

■me  iò  promettcTa  a te  , • che  irebbe c quanto  ciò’  knportaAé  a* 

■ fuòi  dHe^,  ed  al  tuo  concènto  , ed.  al  mio  , non  è neceflàriO> 

^ h*lo  té  to  ferita  • U ìiidhidiibtu  uveAì  avutòr  o 
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ri}  o negòzi}  o pure  almanco  piaceri}  che  meritafllinò  il  prezzo } 
fuomo  ti  potrebbe  fcufare;  ma  tu  lai}  chepoco  roIlazzonaoccu> 
p^^o  il  tempo } ed  il  luogo  di  sìfrutcuofa  opera  con  vergógna , e 
conirpefa}  ecoHmalafodisfazionedituoPadrC)  edi tutti.  Perla 
qualcofaioti  prego } che  tu  impari  a dar  faldo  nelle  buone  opera- 
zioni}. e deliberazioni;  e quando  ti  nafconoquelle  farfallette  nel 
capo  cosi  airimprovvifo}  che  tu  le  laici  volar  via;  che  ancorale* 
nua  tempo  di  farti  dotto  con  facilità  } avendo  e principi } e mae- 
firo}  e ozio»  e ingegno}  che  ballano  a farlo;  e non  volere  ftare 
MI  montagna  in  tanta  folitudine  fanza  .frutto  } e fanza  profitto 
alcuno  } come  fi  è fatto  alcuna  volta  a Murano  .*  raa  Jalcia  Aar. 
le  baie  per  quefta  State  , e Audia  di  forza  , che  tu  conofcerai  a 
Settembre  quello  } che  rilieva  quattro  mefì  di  buona  diligenza} 
ed  aflidua;  e potrai  far  coniettura  dite}  e del  tuo  buono  ingegno; 
dalla  quale  t’inanimerai  poi  afeguire}  e farai  Tempre  contento} 
e onorato}  e a me  farai  il  maggior  piacere  > ch’iopolTa  defiderare 
da' te  . Cosi  harai  quello  } che  tu  mi  Icrivi  deliderar  da  me  tU} 
cioè}  che  mi  ricordi  dite,  e non  mi  ti  diineatichi;  perchè  Te  tu 
mi  darai  cagione}  ch’io  Aimi  pih-tC}  che  gli  altri  miei  Nipoti} 
k)  lo  potrò  lare  con  buona  colcienza}  e con  onore}  e farollo:  nè 
cerco  altro  } che  giuAo  color  di  poterlo  fare  . Io  ti  priego  dun- 

3ue^  ed  anche  ti  comando.y  ma  baAa-}  che  io  'ti  prieghi } anzi 
ebbe  elTerpiù}  che  il  comandare}  che  tu  non  vada  mai  per  nef> 
fiina  occafionea  Bologna}  nè  altrove  Ano  a tutto  Settembre  ; e 
che  tu  o legga  ) o ti  t&ccì  leggere  ogni  di  quelle  lesioni  > che  ci 
-par  di 'potere  imparare  } fcnza  lafciarne  mai  neAuno  ; e queAo 
:bifo^a  } che  Aa  facto  con  diligenza  } e con  pazienza  , inghiot- 
-tendo' quella  poca  amaritudine}  fanza  la  quale  non  A può  perve- 
■aire  alla  dolcezza  dello  intendefe,  edelfaperC}  e non  vi  andò  mai 
;aIcuxK>  per  altra  via }. che  per  erto  } edafprocamnuno;  chela  dot- 
trina non  faria  in  tanto  prezzo  } fé  la  foAè  agevoi  colà  . Ricor- 
•dati  dunquC}  che  tu  impari  le  lingue , le  quali  conAAono  in  pa- 
role ; e non  èaltro  fa  per  le  lingue  } che  fapere  i vocaboli  d’  cAè 
-lingue,  e la  combinazione  di  eÀì  vocaboli  . Per  imparar  dunque 
•la  Lingua  Greca  }■  o la  Latina  } bilbgna  imparar  le  parole  } c i 
‘modi  di  comporle  inAemC}  fecondo  l’ ufo  di  quella  Lingua,  che 
(S^apprcnde.  E’dunque  aeceffano-di  farsi condiligenza}. eh’ l’uo- 
>jno  abbia  a memoria  lc.d4ioni}  eie  Agure>.  che  f^  leggono  negli 
,ii  ' i / Auto- 
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Autori:  la  qual  colà  non  lì  può  fare  lènza  lungo  ulb)  elènzadili- 
genza,  e fenzaintenaìon  d’animo.  Non  ti  barn  dunque ycarillimo 
figliuolo ) faper  recitare  la  lezione  incontinente  che  tu  l’hai  udi- 
ta; e non  far  come  chi  paga  un  debito,  che  conto,  eh’  egli  hai 
danari  al  creditore,  non  ha  più  cura  di  quella  fbmnra , o diquelhi 
moneta , lìccome  non  Tua  : ma  fa  come  chi  guarda  il  fuo  telbra^' 
eie  fue ricchezze , chele  rivede,  elericonofce  fpelTo,  ed  ha  nel- 
la mente  ad  ogni  ora;  io  ho  tanto  nel  tal  luogo,  e tanto  nel  tale." 
e cosi  conferverai  quello,  che  tu  hai  acquillaro,  che  forfè  ti  par 
poco,  ed  è con  effetto  nonmoho.*  ma  egli  è maggior  fatica  a gua- 
dagnare il  primo  migliaio , che  poi,  col  primo  migliaio,  il  deci- 
mo, edii  vigefimo:  eperò  per  qneAo  rifpetto  puoi  dire,  che  fia 
molto;  ed  oltre  a ciò  moltiplicherai  la  tua  ricchezza,  efiirai  tale 
a Ottobre,  che  io  potrò  farti  leggere  delle Difcipline  nelle  Lin- 
gue, nelle  quali  i loro  Autori  lef^ifTero;  eallora  xèntirai  quanto 
il  mioconfiglio  fia  fiato  fedele,  e buono.  Io  ti  ferivo  a lungo,  ac- 
ciocché tu  abbia  materia  da  rii]K)ndermi  ; e febbene  io  ferivo  così 
correndo,  per  le  occupazioni , che  io  ho,  rrfpondt  tu  tnifiiloper 
tuo  efercizio,  e sforzati  di  dettare  le  tue  lettere  con  paroieelette; 
e non  plebee,  e potrai  vedere  quanta  carefiiafia  di  quello,  che  fi 
dice  eflère  abbondanza  grandifiìma,  cioè  di  efiè  parole  ; che  per 
proverbio  fi  dice,  che  «Ile  parole  non  manca  mai.  AbbiTeren- 
•zio,  cViigilio  in  mano,  eleggi  l’uno,  el’altro  per  ricreazione^ 
che  tu  gl’ intendi  a bafianza  .>  Bifogna  farfeli  familiari,  e allegarli 
a propofito  , e fuori  di  propofito,  cantarli  , recitarli  , tradurli, 
impararli  a mente,  e non  li  lafciar  mai.  Scrivimi  dunque,  o vol- 
gare, o latino,  Tempre  mefcolandovi  de’verfi,  e delie  fentenze',* 
o greche,  o altro,  e non  dubitare  di  far  male,  e che  io  me  ne  ri- 
da. Chiunque  comincia  fa  così  ; ed  anche  Michelagnolo  dipinfe 
a principio  de* fantocci.  Tu  fentirai,  che  io  ho  avuto  licenza,  « 
cheiovoa  Roma:  non  ti  follevi  quefioavvifo,  che  io  non  partirò 
fino  a Settembre;  equandoiobene  mipartifii,  voli  ro  Pad  re  vuo- 
le, che  voi  vi  Aiate  corti  tutta  State;  e lafcia  eficre  a me  vofiro 
Procuratore,  efpczialmente  tuo.  Raccomandami  a M. Stefano, 
edilli,  che  mi  mandi  le  fue  compofizioni . Di  Venezia  alligo.di 
, Mazzo  1549. 

f " ■ ' ....  L*Ar(ìv(fc.  tuoZio.  ■’ 
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AL  MEDESIMO. 

L’Ambizione  è nome  podo  ft  un  viak>  ^ cciiiamad  ambrziof^ 
colui,  cheèvaoo,  cche  paflà  itermini  in defiderare  onore ^ 
oi«%ide,  o dignità . E perchè  rade  volte  fi  trova  chi  procun  tem- 
peratainemc  gli  onori  , e la  gloria  ^ pare  , thè  una  certa  negli- 
genza degli  «omini  non  fi  fia  polla  a trovar  nome a-quello , cheli, 
vedethrado,  o forfè  non  mai  ^tiettanience,  cheè  la  debita  cura  > 
c il  defìderfo  di  dignità,  e di  laude  ; talché  quello  ,.che  làrebbe- 
virtìt,  ènOmiftatocol  vocabolo  del  vizio,  e chiamafi  ambiiione f» 
gluHacura  d’acquiftar  gloria.,  bfai  vocaboli  non  mutano  le  colè  > 
ancorché  fiicciano  confufioae  nelle  parole  , e negli  animi  di  chi 
non  intende  più  oltre  ; fa  qual  confufione  > acciocché-  cu  pollh 
fuggirla  , chiamerai  la  buona  , e retta. e-  virtuolà  ambizione- 
> e magnanimità;  e quell’ altra,  che  è Viziofa,  eva- 
ha^  e leggera  9,\,r,u,\y  e vanagloria-:  e Tappi  , che  la  bellezza», 
eia  maelra  delta  buona  ambizione  è cale,  e si  fatta,  che  co^co^ 
me  alcuni  panni  d’oro  rilucono  eziamdio  dal  rovelcio  ; cosi  la  ma-- 
gnahimità-  è intanto  luminolk»  ch’ella  fa  ril^endere ancora  la  fila 
«vverlà  parte.  Sicché  la  Vanagloria  pare  a molti  kodevole;  e cer- 
eo ètUeno  fpiacevol  vìzio,  che  alcun  altro;  ma  nondimeno  e vi- 
nto , ed  hà  quello  illellb  ineommodo  più-  degl!  altri  , che  aven- 
éo,  come  ho  detto  , afpetto  di  virtù  , può  ingannare  più  agevolr 
mente  gli  uomini , e f]p«zialmente  i giovani , che  non  poD&nogii 
altri  vìzi  più.  delbrnti . Alla  diftinzion  dunque  di  quelle  due  am- 
’hiiioni  fi-  viVoie  procurar  d’avete  alcuna  pietra , la  quale come-U 
parinone  ée0li  Orefici  1*  oro  bafib-dal  fine  infegna  a conofirere, 
hosi  ci  mollri  quàle  fia  la  vera,  e quale  la  falfa  ambizione.  E cer- 
to DÌuna  perla,  oiun gioiello  erientatè fu  ihai  di  canto  prezzo,  dì 
^quanto  farebbequella  pietra , che  baflalTe  a sì  fatto  paragone,  le 
tkà  fipoceffè  in  alcun  tnodo  avere,  onde  che  fia;  ma  ella  fi  trova 
di  rado , ccon  làfìca , nè  fi  può  a prezzo  vendere , né  comperare 
.in  alcun  modo:  e nondimeno  a cella  di  acquìltarla , epofièdelia 
.'tnfieme  con  molte  altre  cariffime,  r preziofilfime  gioife;  le  quali 
acciocché  tu  polTa  avere,  ti  conviene  imparar  sì  la  Lìngua  ^réen,. 
e la  Latina,  <^e  ta  flelTopoira  favellare  con  gli  antichi  Maellri> 
non  mica  limili  a quelli  moderai  Orafi:  cd  elfi  ce  la  donerarvno- 
1 . volcnr 
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volentieri,  e fco^ ranno  i marivigiioiì  tefori  ckHa  loro  Iciema  ; 
nella  ^uakt  a{^reiKler;n  non  Colo  il  parlare  , come  II  conviene  » 
uomo  , ma  ancora  il  fare  > e operare»  Edoiteraanoci , fatto  chi 
tufia  loro  familiare,  nonfolo  la  pietra  del  paragone,  maìnfieme 
r Oro  della  magnanimitÀj  e di  tutte  le  ajtre  virtù  raffinato  , e per- 
fetto. Studiatidunque,  Figiraolo,  d'imparare  il  loro  linguaggio 
vago,  eqopiofo,  e piacevole  fe^ra  mete  (e  armonie,  e (bora  turi* 
i concenti,  che  oiai  <1  udiflero  in  terra  ,*  «credi  a me>  che  non  ti 
pofTo  ingannare,  che  Ce  tu  udirai  in  alcun  tempo  le  voci  di  PlatOi- 
ne,  e diAriUocile,  e diCieerooe,  e di  molti  altri  con  le  orecchie 
puj  gate , fil  che , Ceda  te  non  naancherà  , potrà  elfer  molto  ccdloi 
tu  conofeerai , «he  tutte  le  altre  gtoriefon  vane , .«caduche , elcg- 
geri,  e puerili,  fuori  che  la  feienaa , eia  borni,  e le  virtuofe  ope- 
re;. e Ciò  fentendo,  fpreaserai  le  lodi,  egli  onori,  eie  «Ugniti^ 
che’i  Mondo'^  toglie,  «concede  a fìto  arbitrio,  e non  a diritta  rar 
gione,  contentandoci,  «rallegrandoti  delle  tue  medeOme  incrin- 
^che  laudi  conofeiute  , ed  approvate  dalla  tua  propria  infallibil 
coCcienra.  Non  creder  dunque,  eh' io  t’ abbia  detto  villania  , per? 
che  io  ci  hofcricco , che  1*  ambizione  ti  trasporta  ; che  io  ho  voluta 
dire,  che  tu  non  lei  ancora  ben  temperato  in  quella  virtù  di  appe» 
(irgli  onori,  e che  cu  fai  troppa  ilimadi  alcune  gloriuzze  minute, 
e fànciullelche-  £ cerco  io  (limo , che  (la  maggior  parte  di  virtù  in 
defiderar  gli  onori  meritati  , «giudi,  che  di  vizio  in  dedderargU 
Aemperatamente,  e maffimamencein  un  giovanetto  ,come  fei  tu  v 
Perii  che  non  tibiahmo,  che  cu  ami  la  gloria,  ma  ti  «forco,  che 
tu  ci  dud]  di  meritarla.  Ella  fegue^r  lo  più  le  buone  opere,  come 
U Tuono  le  percofle,  e come  r ombra  1 corpi  . Io  non  averò  foriè 
tempo  di  fcrivere  aM.Pandoifo,  al  quale  però  ferivo  aliai.  Ieri? 
vendo  a te.  Pirai  dunque,  che  io  ho  avuto  la  Tua  EpHloJa  buona» 
«hen  latina , riipetcoal  poco  efercizio  eh*  egli  ha , e però  lo  pnego 
tanto  più  a (eguicare , e rifpQnderogli  con  quello  altro  Corriere  ; 
e tu  fcriverài  più  a lungo  de  ratìone  findhntm  di  tutti  voi  . Mi  ave? 
vano  dato  licenza  d' andarmene  ; poi  me  i*  hanno 'tolu , o folpe* 
(à>.  canto  cheio  Aaròqui  quella  State,  oio  verrò  perduemelta 
Moncaio , Non  credo , che  bifogoi  eh*  io  ci  raccomandi  ladappo? 
cheaza  di  Colino:  non  lo  lardare  impidocchire,  e fallo  compoiTC 
qualche  colà  da  mandarmi  acciocché  f ambizion  prelibata  lo  uccia 
uTifC maggior  diligcota  * A M.  Stefano  occupaùffimo  ia  leggere» 
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e in  traghettar  l’Alpe  raccomando  Grillo  di  un  poco  diGramatica  , 
o qualche  limoùna  , e lo  làluto  forte  . N.  5ig.  Dio  vi  confervi . 
Di  Venezia  alli  15.  di  Aprile  1549- 

A L MEDESIMO. 

t 

SOno  ftato  impedito  dalle  podagre  non  'leggermente,  nè  anco 
molto  a fpra  mente;  le  quali  non  turbanoTulamente  il  corpo, 
e inervi,  ma  legano  anco  in  parte  l’animo,  erendonloqualìde* 
bole,  e fiancato;  siche  non  li  può  muovere  liberamente;  eque* 
fta  è la  cagione , che  io  non  ti  ho  potuto  fcrivere , c non  lo  poflb 
fare  anche  adellò , come  io  verrei . 

M.  Marcantonio  fé  n’«  vonuto  a Bologna , come  tuharai  intefo  , 
ehamenatoStefanuccio,  chesroi  poliate  cantare , j^ichèColino 
ha  fatto-briga;  canterai  dunque. 

Il  Mnfotto  mi  ha  fcritto  un’  EpittoIa  affai  buona  ; Te  io  non  avef* 
fi  paura  , -che  i buoni  elfi  mandaflero  le  mie  a Bologna , rifponde* 
rei  loro  latino;  ma  noi  potendo  fare,  come  io  vorrei  perle  occu- 
pazioni , e per  >i  travagli , non  lo  fo  volentieri  alla  éarlona  , per 
quefio  rifpetto;  fé  ioaverò  ozio,  Icriverò  loro  alle  volte.  Tullai 
volentieri  in  villa,  fecondo  che  tu  ferivi  , la  qual  cofa  mi  piace 
alfai.,  epriegoti,  che  tu  ti  sforzi-di  fiudiai'e,  anco  quando  tu  non 
hai  voglia  di  farlo.  Così  interviene  a oiafeuno  in  tutte  le  arri,  che 
i prinapj , ed  anco  i-mezzi  fono  fazicofi  , e noiofi  : ma  fe  non  fofle 
in  tutto  l'Anno  altra  fiagione,  chequella  dell’ Autunno,  ognuno 
farebbe  grande  Ortolano  per  avere  i'fichi  begli , e maturi  ; ma  con- 
vien  pure  eflere  il  tempo  del  zappare,  e del  potare,  e -delle  altre 
fatiche  prima , che  quello  delle  frutte  mature.  Però  difponti  a fa- 
ticare, efiudiare  non  per  follazzo  prefente,  ma  per  frutto,  e per 
onore  non  mediocre , al  quale  non  fi  può  ire  per  ninna  via  fanza  in- 
duftria,  e fanza  fatica , e fanza  tempo.  Tuo  Padre  mi  ha  liberato 
il  Segretariato;  cioè  ri  mborfato  del  cofto  di  eflb  di  avanzi  fatti  in 
quella  ragione  per  mio  conto , cofa  che  io  non  afpettava , guardan- 
do alle  mie  groflc  fpefe.  Non  ti  polTo  feri  ver  pili  a lungo,  che  mi 
doglion  le  dita.  Salutami  M. Stefano.  Efe  io  non  barò  fcritto  à 
M.  Pandolfo,  e al  Mufotto,  farai  lamia  feufà , benché  io  non  ho 
lettere  quello  Corriero  da  M.  Pandolfo . Farete  in  modo  con  Mad, 
Liona^  che  lavoflra  llanza  coflafsù  nonle-fia  dannofà,  che  quei 
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Sig.  Volti  alla  fine  fono  poveri  Gentiluomini , come  voi  fapcte.’ 
Sta  fano,  efcrivimi  fptlTo,  efopra  tutto  ftudia  più  che  tu  puoi* 
Di  Venezia  alli  8.  di  Maggio  1549* 

do:  tuo  Zio, 

AL  MEDESIMO. 

MEir.  Stefano  fi  è ammalato  non  per  colpa  della  fortuna  > come 
tu  ferivi,  ma  per  la  tua,  che  Io  hai  sforzato  a far  maggior 
fatica,  che  non  può  comportare  la  fua  deboi  compleflìoney  e fai 
che  anco  a Murano  gl  iel*  appiccarti  più  d’una  volta.  Per  amordi 
Dio  sforzati  d’efler  un  poco  piùconfiderato,  e meno  impetuolb.* 
equando  ti  vengono  quelle  voglie  cosi  accefe,  avvezzati  a ritener- 
le, ed  a vincerle;  e cosi  imparerai  ad  efier  fuperiore  a temedefi- 
mo,  ed  oltre  agl’ incommodi , che  tucelTerai,  diverrai  tempera- 
to, emodefto;  la  qual  virtù  è quali  un  concento,  ed  un’armonia 
dell’anima;  ecomeunoinrtrumentofeordatonon  fipuò  tifare  ad 
.alcuna  miifica;  così  gli  animi  impetuofi,  edifeordanti  dallaragip- 
ne,  e da  fé  medefiini,  non  fon  buoni  ad  alcuna  azione.  £che  fia 
così,  come  iodico,  vedi  ora  quanto  danno,  e quanto  impedimen- 
to ti  dà  quel  troppo  acuto  volere,  che  ti  fece  affaticar  quel  povero 
gobbo  ; c quello  è difeordar  da  le  medefimo , Perchè  io  ti  priego  di 
.nuovo,  chetutiartengadifareefercizio  violento,  edi  mangiare^ 
come  tu  fuoli , Icfaveartaja,  eleciriegeaccrte,  guardando  quacu 
to  danno,  e"dirturbo  ti  farebbe , fé  tu  infermarti . Sappi  certo,  che 
gran  parte  della -condizion  della  vita  tua,  che  fi  può  dir,  che  co- 
minci ora,  è porta  nella  fatica,  che  tu  fai  querta  State  ; la  quale  ^ 
fe  ellafia  fruttuola,  come  la  farà  certo , le  non  viene  ildifettoda 
te,  dirizzerà  tutto  il  corfodel  viver  tuo;  eltèndo  altramente,  an- 
co Io  torcerà  pervia  poco  lodabile,  che  Dio  fa  quando  voi  liarete 
"ozio,  e commodo  dilludiar  fermamente  fei  meli.  Non  io  perder 
^ dunque  , e non  ifpendere  in  ciriege,  e in  fufine,  nè  in  fefte,  ed 
amori  di  montagna  sì  bella,  e sì  cara  occafione,  e ventura,*  eftu- 
dia  con  diligenza,  e con  pazienza,  e vivificuroche,  fe  tu  ti  affati- 
chi pur  mediocremente,  tuferiverai  in  profa  meglio,  che  molti, 
c molti  altri,*  tanto  ti  veggio  aver  migliorato  foloin  copiar  quelle 
.mie  bàie,  ed  in  quel  poco  elèrcizio,  che  tubai  fatto.  Non  voler 
dunque  perdere  per  tue  pazziuole  tanto  contento,  e tanta  gloria, 
Op.  Cafa  Tom.  Ili.  ' Y quanta 
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quanta  tu  fuoli  dire , che  ^rgono  a me  le  mie  Scritture . E fé  tu  d 
contenti,  che  Dio,  e tuo  Padre,  eia  fortuna  abbiano  fatto  intc 
quello,  che  tu  fei  e quel,  che  tu  hai  e tu  non  abbia  fatto  nulla,  at- 
tendi a fare  ogni  dì  (era  hnoalla  morte.  Ma  fe  tu  vuoi  aver  fatto 
ancor  tu  alcuna  cofa  a tuo  prò,  ed  a tuo  onore,  affaticati,  e non 
confentir,  che  la  fera  ti  fopraggiunga , che  tu  non  abbia  fattoi* 
opera  tua  del  di  : e come  diceva  quello  antico  artefice  ; Neffun 
giorno  pafTì  fenza  la  fua  linea . 

La  volìra  queftioneè  grande , ebefla , e voi  ne  avete  detto  quel- 
lo, che  fi  può;  della  qual  cofa  meritate  gran  laude  in  qucfla  parte, 
di  aver  trovato  quello,  che  è in  quella  materia:  ma  non  balla  mica 
quello;  anzic  neceffario,  fe  voi  volete,  che  quella  vctflraefercita- 
2ione  fia  declamazione,  e non  difputa,  che  voi  veftiate quelle  ra- 
'gioni  di  beile  parole,  edi  larghi  ragionamenti,  ed  ornati,  nella 
qual  cofa  conufle  il  voftro  principale fludio  per  ora:  eperò forfè 
farebbe  meglio,  laudare,  o biafimare  , o acculare  , e difendere, 
o deliberar  di  sì , odino,  chedifputare,  come  pare  che  voi  faccia- 
te. Voiaverete  nella  politica  di  Ariflotile  la  voflraqueflionc  deci- 
fa  per  i £uoi  principj  ; ma  la  iella  elocuzione  , e la  vaghezza  del 
parlare,  e le  amplificazioni,  egli  altri  ornamenti  non  vifiano  por- 
ti da  perfona;  eperò  conviene  avvezzatfi  a trovargli  dafe,  ed  in 
'quello  confìfle  la  palma  degli  fcrittori,  eccetto  ididafcalici,  che 
fololì  contentano  di  procedere  per  argumenti , ed’infegnarefan- 
za  muover,  nè  dilettare  gli  animi  di  chi  legge  , e contentanfì  di 

firovar  quello,  che  dicono  fauzapcifuadere,  come.,  perefemplo;; 

1 Vangelo  c*  infegna,  che  noi  amiamo  ilProlfimo:  ma  il  Predi- 
catore, s’egli  è buono  oratore,  ci  sforza  a ire  a trovare  ilnollro 
nimico,  ed  abbracciarlo.  £ la  Scrittura  vuole , che  noi  ci  pentia- 
mo de*  nollri  peccati;  ed  il  Frate  eloquente  ci  coftringe  a pianger- 
li in  pubblico  , c a chiederne  mifericordia  ad  alca  voce.  Quello, 
che  io  non  fb  dunque  leggendo  la  Scrittura , e poi  fo  udendo  la 
predica,  è tutto  opera,  efrutto  deir  eloquenza;  alla  quale  io  vi - 
eforto  tutti  e tre,  e la  quale  mal  il  può  imparaze  in  altra  età,  che 
nella  voftra,  ed  è un’ arte  da  per  le,  e differente  dalla  dottrina, 
e dalla  erudizione.  Refla  ora,  che  io  ti  rifponda  alla  parte  delle 
fpefe,  che  voi  fate;  e prima  ti  dico,  che  niun  vizio  mifpiacque 
mai  più,  che  l’avarizia;  di  che  non  credo,  che  mi  hifogni  nè  pro- 
va, nè  giuramento  reco,  ccon  gli  altri,  che  mi  conofcono;  ma 
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la  vanità,  e lo  fpender  per  pompa  fànzafìne,  elanza,  propoCtOj 
e fard  uccellare  è fegno  di  poco  cervello , c di  poco  giudizio  ; e pe- 
rò fa  contrario  effetto  alla  liberalità  r che  i liberali  fono  tenuti , c 
fono  di  grand'animo,  e i vani  (bno  reputati , efonodi  picciol  cuo- 
re; ficcome quelli,,  che  moftrano  di  ftimar  la  laude  data  loroda*- 
contadini , e da  gente  minuta  ; cofa  che  i veri  magnanimi  debbono, 
fprezzare  , effendo  molto  contrario  alla  grandezza  deH'animo  il  far 
conto  di  fimil  teffimonio  : e però  dove  la  magnanimità  fa  maravi- 
gliare, la  vanità  fa  ridere  ; come  tu  vedi,  che  interviene  ora  a te, 
che  fino  aMad.Liona  ti  fo]a,  che  tu  fàccia  anche  tu  ilMarguttc 
veftito  da  Barone  . Se  tu  fei  veramente  liberale  ( lafciamo  ffar, 
che  tu  hai  debito  , e il  pagare  è la  più  nobile  opera  di  liberalità, 
che  fla  ) non  volendo  avanzare  le  tue  provifioni , fpendilè  bene  ; 
perchè  non  le  doni  tua  Marcantonio  tuo  Servitore?  Perchè  nona 
M. Stefano  tuo  Precettore?  A Grillo,  che  è mendico,  cconcin^ 
quanta  feudi  pofti  a guadagno  oneffo  potrebbe  in  dieci,  o in  quin- 
dici anni  fare  un  capitale  da  viverne?  Ma  la  vanità  titrafporta,  e 
vuoi , che  la  Diva  lenta , che  ’l  Sig.  Anibaie  fa  il  diavolo  in  monta- 
gna . Dieci  feudi  il  mèfe  vi  farebbe  a faturità . Ma  di  quello  è detto 
affai  quanto  alla  fpefa;  maio  mi  dogliopiù,  che  io  dubito,  chela 
non  fi  tiri  dietro  lofviamento  dello  fliidio;  ed  anco  di  quello  ho 
detto  affai  di  Ibpra  . La  ragion  vorrebbe,  che  le  mie  lettere  fufliii 
comuni  a tutti  ; ma  la  prelibata  ambizione  dubito,  che  non  ti  lafci 
far  così.  Sta  fano;  eie  tu  mi  ami,  lludia:  e fe  tu  mi  ami  affai, 
iludia  affàiffimo . Di  Venezia  alli  25.  di  Maggio  1549. 

L*  Arcivef.  tuo  Xìo  • 

AL  MEDESIMO, 

m' 

HO  caro,  che  tuo  Padre  t’abbia  veduto  volentieri,  e che  tu  Ili 
contento  di  lui  : avvertìfei  ben  di  farsi,  che  anco  effb  abbia 
cagione  di  contentarli  dite.  Tu  vedi  quanto  obbligo  tu  gli  debbi 
avere  più  che  non  11  ha  ordinariamente  a gli  altri  Padri  ; c fii  cer- 
to , che  il  difubbidirlo  ti  farà  lempre  imputato  a vizio  enorme , e ad 
ingratitudine odiolà . Sòprattutto  non  c’imbarcare  conia  Padua- 
na,  e comincia  da  quello  a mollrare,  che  tubai  qualche  tempe- 
ranza. Tu  fai,  checunonpuqi  vender  vefcichc  : e per  fuggir  qu^ 
ilo,  e gli  altri  difordini,  non  ci  è miglior  via,  che  fluire  i il 
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fhctipricgo,  che  tu  faccia  di  forza;  che  fendo  tu  cupido  di  onore, 
cioè  di  dignità  , lequaliè  necdTario,  che  fieno  date  da  altri  , e non 
fon fempre  tedi monio,  nè  fegno di  virtù  , nè  veri  onori;  dovere- 
ili  efler  cupidifTimo  della  gloria  delie  lettere , la  quale  è vera  laude , 
evienedanoimedefimi,  e non  da  altri;  ed  io  non  te  ne  ho  mai  ve- 
duto così  accefo,  come  ti  veggo  di  quell’ altro  falfo  onore.  Avver- 
ti anco  di  non  t*  imbarcare  a lodarmi  colli , come  io  veggo , che  tu 
hai  fatto  in  Bologna , e madlmamente  con  le  donne , che  tu  farai 
dileggiato,  c farai  dileggiar  me.  Se  tu  farai  cornato  in  Cafanollra 
aS.Ag.  per  amor  di  Dio  non  vi  far  dentro  Montalbano,  che  io  ti 
prometto,  che  tuo  Padre  non  lo  comporterà  ; e fe  elfo  lo  compor* 
talTc,  non  lo  tollererò  io,  e richiamerotti  : ma  Ila  necellàrio  fab- 
bricare una  Città  di  nuovo,  che  in  Bologna  tu  medelìmo  lai,  fe 
vi  lì  può  Ilare,  ono.  Vedi  , che  il  principio  importa  il  tutto,  e 
fe  tu  cominci  una  volta  a difordinarti  ; durerai  lempre  in  difordine. 
Perciò  provedi  a buon’ ora,  eferivimi  quello  che  tu  fai,  il  bene, 
c’imale  dillefamente  ogni  Sabato,  acciocché  tu  non  abbia  a fcri- 
vere  in  fretta  , c Ili  certo  , che  la  maggior  cura  , e ’l  maggior 
pcnlìero  , che  io  abbia , fei  tu . 

I Bolognelì  partirono  ieri  dopo  colazione , e quelle  donne  fapea- 
nò  tutti  1 fatti  miei,  avendoli  uditi  date.  Però  ci  ho  avvertito  di 
(opra,  che  cu  ti  guardi  da  lodarmi  colli,  come  cu  hai  facto  aBolo- 
gna  con  elfo  loro . Io  mi  Ibno  aiutato,  quanto  io  ho  faputo,  di  ac- 
carezzarle, e mandarlene  contente.  Dio  voglia,  che  mi  fia  riufei- 
to,  e dubito,  che  dicano,  che  io  ho  parlato  più  con  Mad.  Ginevra, 
che  con  le  altre,  bench’ ella  diceva  , cheio  non  guardallì  a quello, 
perchè  lì  fa  bene,  che  la  non  è Scrivimi  minuta- 

mente ciò,  che  tn  lènti  di  me,  de’ negozi,  e degli  umori,  cheio 
ti  prometto  di  non  tifoiare  , e fpezialmence  de’ ragionamenti  di 
tuo^adre  ceco;  e fe  vorrai  fcriver  del  parentado,  ferivi  coperto; 
c raccomandami  a M.  S;efano  nollro  carillìmo  in  Grillo , il  quale 
mi  feriva  fpelTo,  e coi  quale  mi  rallegro,  che  il  graffo  Marcino  fa- 
rà poco  apprelfo  a quella  lettera  in  Roma  con  la  provifìone;  c fa- 
te , che  M.  Luigi  fupplilca  a una  porzione . 

Va  a polla  a trovar  Monf.  di  Montehalcone  , olim  M.Ubaldi- 
ao,  e baciagli  la  mano  a mio  nome,  introducendo  M.  Stefano.  N. 
5ig-  Dio  ti  confoli . Di  Venezia  alii  xj.  di  Ottobre  1549.  * 

L*  Ardvnfc.  IMO  Zio . 
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AL  MEDESIMO. 

HO  molta  confolazione  della  buona  relazione  , che  mi  viene 
fcritta  di  teda  molti , e di  quello,  eh  e mi  ferivi,  c prometti, 
tumedefimo;  etiprìego,  cheoltreilbiioii  voler  tuo  proprio,  fac- 
ci anco  un  poco  di  più,  e di  meglio  per  amor  mio;  e foprattutto 
ti  prego,  che  tu  ftiidi  con  intenzione  di  avere  a elTere  uomo  di  lette- 
re , che  con  poca  fatica  ti  riufeirà  certilTimo , avendo  tu  e ingegno  y 
c principj , ed  ozio , e maeflri , cd  ogni  comodità  ; e fii  certo , che 
{iva  chi  in  Levante,  e chi  all’Ifole  nuove,  e molti  alla  guerra, 
cd  a pericoli , ea  difagi  mortafi  per  acquiftar  minor  gloria  affai 
che  quella,  che  fiacquifta  pervia  d’ozio,  edi  ftudio,  come  io  ti 
ho  detto  tante  volte,  e come  tumedefìmo  vedi.  Sforratidunque 
d’aver  più  pazienza , che  tu  puoi,  e piglia  gliftudi  per  arte;  che 
fetuilfarai,  foncerto,  che  diquìadieci  anni,  edi  qui  a venti  tu 
mi  barai  più  obbligo  di  quello  conhglio,  ch’io  ti  do,  chefeio  ti 
avelli  lafciato  l’ Arcivelcovado , e tutto  il  patrimonio  ; ficcomeho 
più  caro  io  di  averlo  fattoio  parte,  benché  con  poco  hiccelTo,  che 
io  nonhoaltracofa , che  io  abbia  mai  avuto.  M.  Luigi  è entrato  in 
una  opinione,  cheM.Pandolfo  fiaindebolito  del  cervello,  il  che  è 
fallo,  come  tu  fai:  ma  tuo  Padre  non  li  può  immaginare  quanta 
polTono  alcuni  appetiti,  comequello  del giuoco,  perchè  elfo  non 

fliha  mai  avuti,  edioglihofcritto  millevolte,  che M. Pandolfo 
tanto  inchinato  a quelu  maledizione,  che  non  lì  può  creder  più , 
nè  tanto;  ma  che  nel  relloè  piuttollo  di  migliore  intelletto,  che 
gji  altri  comunemente,  che  di  peggiore,  ecredoloaverdetto  ate 
umilmente.  Ho  fcritto  a M.  Pandolfo,  che  venga  quà,  cnonre- 
fteròdi  far  per  lui  quel,  ch’io  potrò,  che  non  mi  voglio  chiarir  si 
rollo,  come  fuo  Padre.  Ti  raccomando  M.  Stefano,  il  quale  io 
amo  aliai,  e quando  vi  farà  venuto  a noia  a rutti , lo  voglio  io  per 
me,  che  fobene  quanta  fatica  è a trovare  un  par  fuo.  Ellbmifcri- 
ve  mirabilia  delle  carezze,  che  gli  ha  fatto  M.  Luigi,  e che  gli  fai 
tu;  ma  io,  che  loconolco  meglio,  gliene  voglio  far  più  di  tutti. 
Non  rellarc  di  andare  fpelfo  a corteggiare  Farncfe,  perchè  S.Sig. 
Illullrils.  non  ti  teglia  in  braccio,  ch^e  ha  altro  incapo,  ti  fedire, 
che  i fatti  noU  ri  : e quando  cavalca  in  abito,  vedi  fa  perle  fempre, 
c farli  compagnia  fempre.  Raccomandami  a tuo  Padre;  eftafano. 
.Di  Venezia  alJi  4.  di  Novembre  1549. 

V ArsìvtfejHQZro.  * 
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A M.  A N 1 B A L E RUCÈLLAI. 

TU  hai  fatto  errore  a tor  tempo  da  quei  Sig.  per  ifcrivermi,  co- 
me fé  la  cola  foITe  dubbia , o come  fc  non  doveillmo  avere  per 
favor  ringuIarìfTimo , che  si  nobile,  csl  bella,  e sr  laudabile  com- 
pagnia degnaflì  di  venire  a cala  noftra . Un’altra  volta  non  far cod 
le  cortefic,  che  voglio  effer  liberali,  efenza  alcuna  fbfpenfione. 
Farai  dunque  capo  alla  Magnifica  Mad.Cammilla,  ed  ai  Sig.  Con- 
te fuo  Con  forte;  che  cosi  ho  fcrittoaLoroSig-equantoeffi  ticon- 
^ figlieranno,  tanto  farai,  non  lafciando  però  di  fare  ogni  poflibile 
inllanza  , perchè  Mad.  Liona  venga  ; ed  avvifarai  flibito  quando 
partirete,  echi  viene.  M. Fandolto hacommeffione  da  fuo Padre 
di  venirfene  qui  fubito . Se  per  qualche  accidente  quelle  gentildon- 
ne non  potdfero  venire , vieni  tu  incontinente  con  mT  Stefano  , 
che  così  mi  ha  commeflb  tuo  Padre.  Però  non  mancare  di  farlo.. 
N.Sig.  Dioticonfèrvi.  Di  Venezia  alla  7.  di  Settembre  1549. 

L* Arcivefe.  tuoZ,h. 

• A N,  N. 

SAndrino  fcrifse  pur  per  mia  commefllone  alla  Lifabetta , fa  qua- 
le piglia  un  poco  troppo  ardire,  avendo  fei  figliuoli,  e d’en- 
trata un  zero.  Ho  ordinato,  che  fiano  pagati  ivoftri  debiti,  de^ 
quali  non  vi  voglio  riprendere,  per  non  vi  turbare  , e perchè  vi  ho 
riprefo  fempre  indarno.  Avete  un  groflifllmò  debito  con  la  Ra- 
gione, del  quale  fiate  in  fu  gFintereffi  un  pezio,  tanto  che  anco 
non  giucando  perderete  di  molti , e di  molti  feudi  ; e cosi  il  giuoco 
pafTato  durerà  ancora  un  pezzo,  quando bené  voi  non  Io  rinovaffi. 
Se  io  poteffi  efier  certo , che  voi  doveffi  vivere  tre  anni  fenza  gettar 
via,  e anco  con  iftudiare  onefiamente,  io  vi  rimanderei  ora  a Be- 
nevento , con  intenzione , che  voi  vi  fiefll  a Padova  , o a Pìfa  fenza 
pigiar  l’abito,  con  poca  fpefà  tre  anni,  e in  quefio  tempo  fi  pa- 
gai fero  i voftri  debiti , c fi  avanzaflè  qualche  cofa,  ficchè  voi  poteife 

^ vivcrc^ 
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rivere  da  Prelato  in  Roma,  cheadeflb  non  Jo  potere -fare  fuori  di 
Cafa  mia,  ca  voftre  fpefe  fenza  rovinarvi,  c io  vorrei  ripofare, 

e anco  fàlvare  a voi, feudi  venticinque  mila  d* 

effizi,  cheiohoinpcrfona,  e quattro  mila , che  io  ne  fpendo  ogn* 
anno  di  foperchio/  il  che  farei  ritirandomi  in  qualche  aria  buona, 
e con  la  confolazione  de’  miei  fludj , viverei  e più  lieto , e più  fano  ; 
la  qual  cofa  è impedita,  o almeno  ritardata  da  voi  fblo,  eco(lri> 
gnetemi  a penfare  di  rinunziare  la  miaChiefa , e dare  quello  bel 
titolo,  pofto  in  mezzo  Italia,  c nelle  Terre  della  Chiefa , Dio  fa 
a chi.  Vi  prego,  che  voi  cipenlìate  un  poco,  e rifpondiatemi  a 
fangue  freddo,  perchè  io  fono  rifolutiffimodi  non  voler  più  ambi- 
zione, e fono  anche  ftretto  di  accettare,  o di  lafciare  de’ partiti, 
che  io  ho  per  le  mani . Gli  Arcivefeovi  fon  corretti  a vivere  a modo 
d’altri,  e fpendere  anco  per  forza,  per  fervale  il  grado  ; e gli  Aba- 
ti fono  più  liberi,  ma  manco  onoraci.  Salutate  Mad.  Manetta,  e 
mia  Sorella,  e fiate  fano.’  e quanto  aVerginia,  farà  venuto  Ani- 
baie , e avrete  parlato  infieme  , e allora  mi  potrete  fcrivere  più 
fondatamente.  N.Sig.  Dio  vi  confoli.  Di  Roma  alliii.  di  Giu- 
gno 1550. 

U Arcìvefc.  voftra. 

al  medesimo. 

Poiché  non  vi  balla  Panimo  di  vivere  temperatamente,  «come 
le  voflre  fatuità  comportano,  io  piglierò  altro  partito,  epro- 
vederò  a me  , poiché  non  fi  può  prevedere  a voi , come  era  mio  in- 
tenfo  defiderio.  Perchè  io  non  poffo  tollerare,  nè  debbo  farlo, 
chevoifacciate-dannoallevoflreSorellc,  nè  aN.N.  nelle  fatuità  , 
edifonore  anco  nel  credito , come  ognun  dice,  che  Voi  farete;  c 
voi  medefimo  non  fiate ficuro  di  non  lo  fare:  perciò-è  neceffario , 
che  k)  proceda  ad  alcun  atto  con  effo  voi,  che  vi  parrà  grave:  feufi- 
mi  la  necefficà,  nella  quale  voifleflò  m'avete  pollo,  che  io  certo 
farò  tutto  con  animo  paterno,  e con  molto  mio  dolore,  edifpiacc- 
re.  Voi  avetedebito  qui  col  Martino  fettecento  tanti  feudi , i qua- 
li non-li  può  jpagare  Bernardo  , malTimamente,  che  non  fi  vede  fine 
a quelli  voflri  debiti;  perciò  è neceffario,  che  voi  proveggiate  per 
^altra  via.  Ho  ordinato,  che  fia  fcritto  a’Salviati,  che  tornando 
Jor  comodo , vi  anticipino  mille  feudi  fopra  il  fitto  delP  Abbazia . 

Afpetto  , 
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Afpetto,  clic  voi  fiate  tornato  agiucare,  e fatto  un’altra  giorna- 
'ta;  perciò  vi  cforto  a irvene , non  a’ bagni,  dove  voi  riperderete, 
' ina  a Bologna , o a Gualdo,  dove  è il  Card.  Salviati,  ma  non  vi  (I 
giuoca  un  grclTo.  N.Sig.  ritenga  la  mano  in  capo.  DiRomaalli 
19.  di  Luglio  1550. 

U Arc'ivefc.  voflro. 

APANDOLFO  RUCELLAI. 

CRedeva , cKe  le  tue  fciocchezze  fuficro  finite  a Cività  vecchia  , 
dovetumiJafiriafti;  c poi  ho  veduto,  chequello  era  il  prolo- 
go, e il  primo  atto  fi  fece  a Firenze , e il  refto  della  commedia  a Sie- 
na. Or  Dio  voglia,  che  lafia  finita,  e che  ella  fia  pur  commedia. 
Cpoi  failafcuiadi  non  m’avere  fcritto,  che  non  è grave  errore; 
e di  tanto,  e tanto,  che  tubai  errato,  non  tifeufi.  Io  non  fono 
nè  tanto  innanzi  con  l’età,  nè  sì  fevero  per  natura,  che  io  non 
abbia  affai  frefea  memoria , e dirò  ancora  fenfo  delle  forze  della  gio- 
ventù; ccome  tu  fteffo  hai  veduto,  io  ancora  giuoco  alle  volte,  e 
non  fono  alieno  da  molti  piaceri,*  e però  feio  mi  cruccio  de’ tuoi 
portamenti  ftrabocchevoli , e non  convenienti , non  folo  a perfona 
religiofa,  come  convien  che  fia  tu,  maa  verun  laico  eziam  vile, 
e plebeo , non  che  ad  un  gentiluomo  onorato;  tu  debbi  ci’ederc  ^ 
che  quello  cruccio  non  venga  dalla  mia  fevcrità , e ruflicità , ma  dal 
tuodifetto,  e vizio  brutto , e non  tollerabile.  Che  può  farpe^io 
un  giovine , che  odiare  ogni  fotta  di  virtù , ed  abbracciare  ogni  1^ 
ta,  cogni  maniera  rii  vizio?  E tu  hai  fatto  diligentiffimamentel’ 
uno,  cT  altro.  Io  ti  ho  confortato,  fattoaiutarc,eaiutatoio.flef- 
‘ lo  alle  lettere,  e cominciai  aflài  per  tempo  ; e tu  cominciafti  prima 
'a  fuggirle,  a odiarle,  a fprezzarle  ; efe’ flato  folo  in  quello  tanto 
follecito,  che  tu  fe’ si  torto  fparito  dinanzi  a chiunque  neha  ragio- 
'nato,  che  tu  non  ne  fai  una.  Orsù  i principi  delle  Lettere  lono 
amari;  non  è gran  fatto , die  i giovanetti  le  Ichifi  no,*  ione  ho  ve- 
duti molti,  eancoratu  glivedi,  che  nefono  flati  vaghi  (li  mi;  ma 
fiacometu  vuoi  dell’amarezza  delle  Lettere.  Veggiamo  la  Muli ca, 
baila  tu  abbandonata Il  ballare,  lo  fchcrmire,  il  cavalcare,  la 
caccia?  Quelle  pur  fono  virtù  da  giovani,  epotevileufare;  anzi 
V*  eri  invitato  ognora,  c di  alcune  avevi  i principi,  e di  tutte  i me;;- 
zi,  egli  lliuracnti.  Può  effere,  che  tu  abbi  tanta  nimirtà  confc 
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cofe  laudabili , chetafugga,  ericufl  ciò  che  ha  in  fé  pur  un  poco 
di  fomiglianta  di  vircìi  ? Hai  tu  maipenfato  purfolamente  d*eflcr 
bel  parlatore,  bello  fcrittore ; fapere  o deiriftoria,  o de’bifogni 
dellaguerra,  de* collumi-degli uomini^  almenodiquefl’altrecofo 
più  balTe  di  medaglie  , di  pittare  , di  fogge  ? Niente  . Nel  tuo 
penfiero  nonò  mai  caduto  delìderio  di  coU  'limile  a ben  nelTuao  ; 
così  ti  feì,  efaraiti  lèmpre  dilàdatco,  einucHe  ad  ogni  azione , e 
m ogni  con  verfazione  di  Gentiluomo.  £ intendi  bene  , chequanti 
compagni  tu  hai  avuti,  e leeompagne  ancora,  hanno  che  conure, 
eche  riderédelle  tue  balofderìe,  ’edelle  tue  millanterie^^  e del  ven- 
to, diche  tu  hai  pieno  il  capo;  chefendo  diniun  valore,  einfe* 
riote  a cialcimo,  ti  tieni  in  ogni  colà  il  Maeftio;  nè  , perchè  la 
prova  ti  moftri  Tempre  il  contrario,  ti  rimuovi  mai  da quefta  opi- 
nion falfa,  anzi  la  corrfermi  Tempre  più.  intendo,  ohetut*  inna- 
moraci aSiena  d*‘unaGjentildonna;  laTciamo  Care  quanto  è con- 
veniente, che  partendoti  di  Roma,  per  uTcire  di  mano  a tante  tue 
Tcelleratezze , e per  correggerti,  Ticcome  tu  medcfimo  avevi  chie- 
flo,  innamorarti  alprimotiTcio,  come  Te  tu  a ndaflì  per  il  Mondo 
facendo  quell’ efercizio,  o TuflTi  il  fantedi  Tra  Cipolla,  che  in  ogni 
luogo  pigliava  moglie,  cca  fa  a pigione:  machequalità  haitupro- 
curato , che  fiano  in  le , daefler,  non  dico  amato,  mapurguar- 
datoda  una  Gentildonna^  Belle  maniere  d’ innamorato  / Che  non 
fai  dire,  nèTarcoTachefìa,  come  quello,  che  non  tifc'mai  volu- 
to /piccare  dalla  converfàzione  di  genterelle , e Te’ brutto  come  un 
zingano,  benchèioodo,  che  tu  ti  perTuadid’cflèr  bello,  tanto  Te* 
cieco,  ed  ebbro  nella  tua  vanità;  chevuoituche  nfperidite?  E* 
qucfto  quello,  cheta  fcrivefti  al  Rufino,  di  voler  fare  a-confola- 
zionediluoPadre^  ernia;  e in  emenda  di  tanti,  e sì  lunghi,  e si 
Tatti  tuoi  Talli  ? Innamorarli  a viaggio , Tenza  aver  riguardo  di  chi , 
nèdove,  nè  perchè,  ^nè  come.  MaDiovolefle  che  amor  di  donna 
ti  avcflc  prefo , o ritenuto  in  Siena:  egli  vi  ti  ha  ritenuto  la  tua  flra- 
boccata  natura,  che  fai  tutte  le  tue  azioni  riguardando  Tolo  ifpre- 
fente , e tjueJlo  che  tu  vedi  con  gli  occhi , c con  l’ animo  non  di-^ 
feorrì,  nè  guardi  alcuna  colà  mai,  comelebeflie  nè  più,  né  man- 
co; e quello  Tu  in  parte,  che  ti  ritenne  ; e T altro  uncino  fu  l’ava- 
rìzia tua  del  giuoco.  Credi  tu,  che  io  non  Tappia,  che  tu  giocavi 
a Siena  tutta  notte?  Obenavyenturofamente  innamorata  Gentil- 
donna/ Uno  che  è flato  giuoco,  efehermo,  eberfaglioatutte  le  ^ 
Op.CafàTom.in.  * X Irf- 
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tri(le>  comparifcea  fare  il  fervltorc  JiDama.  Son  certo  j che  lo 
non  fon  mcnlaziea  Siena^i  beffarti , e dVuccelJarri  > chequi  di  far' 
ti  trarre , e fpendere , e pagare  innanzi , fe  alcuna  cofa  è però  in- 
nanzi aquello , che  non  è mai  feguito . Qiiefto  è il  frutto  > che  tu 
hai  cavato  difprezzar  Je  Lettere,  tei*  altre  virtù.  Odi  ora  quello, 
che  tu  avrai  di  amare  i vizi  così  cordialmente.  Tuo  Padre,  al  qua- 
le tu  hai  .con  le  punture , .eh*  cirkeve  da  te , . accorciato  ia  vita  nSki 
vifìbilmente,  ha  venclutouno  di  quelli  offici,  che  erano  in  tua  wr*. 
fona,  e,  auiirà  .vendendo  gli  altri  di  mano  in  mano,,  acciocché  cu 
giuochi , c puttaneggi  della  parte  tua , e non  di  quella'  dè’tupi  fra- 
telli ; i quali  ojiorando  la  cala  loro  5 come  io  fpeio , accrelceranno 
vergogna , .e  biaflmo  a te  j e dell*  amor  paterno  , e del  defìderio  , 
ecuradifarti  grande,  e onorato,  'hafeemato  cantoquanto  tu  de** 
cuoi  meriti  : e io  che  ci  aveva  disegnato  per  figliuolo , ^come  fa  efib 
cuo  Padre,  ci  ricufb  anco  per  .nipote;  e quello  anco. fa  .tuo  Padre 
A pprcllba  quello  cu  viverai  fanz*.onore , e fanza  ia  grazia  degli  uo^ 
mini,  fanza  la  quale  niuna, cofa  è nella  .vita,  chepoffapiacere:  e 
canto  maggiordoloce  ci  ha  quello.,  quanto  è più  grave  il  male,  che 
noi  abbiamo. per -nollra  cólpa,  .chequello  che  ci  avviene  per  fortu- 
na. Tuhaiavuto,  econlìglio,  eMaellri,  e facultà , «eoltreaciò 
lc*fàno,  nobile,  . e nato  in, buona  Città , e de*tuw  vizj/non  puoi 
accufarc  fe  non  te  llellb;  qùeAo  ci  accompagnerà  Tino  che  avrai 
vita. . 


G loco  S E. 

: . • ' . f.  l . ■ 

^ M CIO;  F R AN  CE  SO  Ó-  B I N f. 

' . • . '*-1 

REvcr.  Sig.  Perchè  N.  Sig.  mi  ha  commelfb  alcuni  negozi  qui  in 
Ancona,  mi  convien  rellare  indietro  quattro,  ofei  giorni 
a Spedirli  ; perchè  V.  Sig.  non  credefle  forlc , che  io  folli  uomo  da 
bifticci,  edacianceìmpròvifofólo^  e'nohda  negozi  ancora . Non 
polTo  in  Ibllanza  farvi  compagnia  più  oltre  y é mene  duole  veramen* 
tc , perchè  all*  antico  amor  mìo  verfo  IcTue  virtù , e bontà  ( e non 
burlo  ) aveva  accrefeiuto  molto  quella  nuova  domcllichezza . Sa-‘ 

rebbe 
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rebbebeneun  colpo  alla  moderna,  e da  buon  compagno,  fcV.Sig. 
mi  faceire  tanto  favore  r cheli  ritornallè  in:  Ancona.  Senza  burle; 
V.Sig.li  goderà  l'Illuftrifs.  Sig.  Lionello  in  quella  bella  Città,  e 
poi  ce  n’andremo  a Roma  inlìemecon  ogninoftroagio:  eadogai 
modo  faremo  con  la  Corte  a Monte  Mari.  Oltra  che  £irelle  una 
AravagaDZÌa>  che  pur  vuol  dir  non  fo  che,  fecondo  Alettrione. 
Scrivo  «digiuno  a lèi  credi  notte';  tanto  è ’l  martello,-  chehodc^ 
^afi  voftri £ vi  bacio-  la  mano . EX*  Ancona  a’  1 9.  d’ Ottobre  1540» 

Aff’ezioKMtìfj.  Serv:  do:  dtlLa  Cafa. 

A M.  cÀnDOLFO  porr  ino. 

IO  fon  mezzo  Eremita  a Murano dove  io  mi  fono  intabaccato 
beftialmente;  e l’ umor  lavora;  e avrei  gran  necellltà-  diMonf. 
miodiTorcelli.  HoavutodaMad.  Elenauna  delle  fbderettc  minr 
bilillima;  e vada  pure  alla  linfa  Aracne,.  e Minerva , ma  Ibpra  tut- 
te M.  Diana  con  tutti  quei  fuoi  fardelli  di  lavori  magri  r non  li  può 
pure  immaginare,  non  che  veder  meglio.  Dio  voglia,  che  io  la 
polTa  difendere  dalla  Sig-Cammilk  Paflavicina , che  già  ha  intefo 
la  fama . Bacio  le  mani  di  Monf.  di  Torcelli , e le  vollre , e di  tutti  : 
i quali  N.  Sig.  Dio  confcrvi . Da  Murano  a’  2 j.  di  Maggio  1545. 

Giovanni  della  Cafa. 

. A L M ED  ESIMO.  j 

HO  pur  tanto  tempo  quella  volta,  che  io  vi  poffb  Icriver  due  ver- 
li  di  mia  mano  ,e  ringraziarvi  degli  avvili,  e più  di  tanti  ,è  tan- 
ti bei  veiii,  che  voi  mi  avete  mandato,  che  mi  fanno  vergognare  di 
quella  mia  vena  afciutta,  e torbida.  L’Abate  Tuti  dice,  che  lo 
.Scala  deve  avere  un  gran  cervello  d’uomo;  poiché  non  è mai  im- 
• pazzato  lìnoa  cinquantaqnattroanni , che  debbe  avere,  fe  non  una 
vvolta;  e che  aerala  fua s’impazza,  ella  più  trilla,  ogni  dieci  anni 
un  colpo,  allegandone  molti  efempi . SalutateM.  Ubaldino,  eba- 
. elafe  la  manoaMonf.  Giovib-amio  nome.  N.Sig.  Dio  vi  confervi 
Di  Venezia  a’  16,  di  Gennajo  154?. 

Giovanni  dellaCafa. 

X 1 AL 
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AL  MEDESIMO, 

IO  credo  ) che  kxfarò  Sonetti  venticìnqueannr,  perenta , poiché 
io  farò  morto  > nondM  ora^  che  io  fon  vivo,  eparmi  d'elTer 
giovane;  perchè  gli  è forle  due  meiì , che  io  non  fono  ftato  in  let- 
to. £ quando  io  fulfi  bene fi  ne  farei  in  ogni  modo  un 

piio  ; tal  Signore  gli  vuole , e per  tal  Signora  s*  hannoda  fare  ; ma 
io  ho  quella  mia  tanto  maledetta  mula  , che  non  vuol  cantare  a 
miapolla;  pur  vedrò  di  andarla  tanto  lulìngando,  eh’ ella  dirà  fra 
bene,  e male  qualche  cofadi  quella  partita,  che  gli  ducisi  forte  > 
Aveflèle  fatto  manco  bordelli  attorno,  che  non  averebbe  ora  briga 
dialFaticareun  Prete  gottofo  . Sono  femore  tutto  vollro,  efemprc 
alle  peggior  del  lacco  con  Monf.  Illuftrils.  vollro  Padrone  per  col- 
lazione di  beneficj;  efempre  mi  tocca  avere  il  torto  , o almeno  a 
perderc.1  N.  Sig.  vJkonlbli . Di  Venezia  a’  n . di  Luglio  2 548. 

' Ciwanm  delia  Cafa  , 

. A M.  ALESSANDRO  CORyiNO,. 

MI  Ibn  rifoluto  di  Ilare  in  collera  col  Gallo , che  fa  una  matalCi 
di  berte , e non  mi  ha  mai  Icritto , fe  non  una  commendati- 
zia  maledetta,  alle  quali  non  fi  rifponde.  M.  Lione  era  ri  pieno  > 
e così  ha  avuto  lungo  male.  S.  Sig.  imparerà  a far  quellioneconla 
Barbiera,  ellar  fenza  cavarli- fa ngne  sYlungo  fpazio.  M.  Lorenzo 
Strozzi  ha  pur  pregato  tanto,  che  ha  un  poco  diluogoincafa  fua, 

< ma  con  filenzio  mirabile , e paga  ndo'lèctanta' feudi  d’allènzà.  Gie- 
do  bene,  che  M. Lione  Ila  fiato  vifitato,  e che  fi;  pur  bifognerà 
ufare  la  fiubocomia,  farà  in  ordine  il  Barbier  dalla  Chiavica,  che 
fuolellèr  valente  p^rfona  nell’efercizio.  Non  faccia  Sua  Sig.  con 
quello,  come  ha  fatto  con  quello  di  quà  , che  mi  ha  lafciato  in 
>tanta  nimicizia  con  efiblui,  che  io  non  pollb  aver  pace , nèmodc- 
fiia,  nè  fiato  . Attendete  a fiat  fimo,  econfervatemi  nel  vollro 
amore. 

Aff-.  Servitore  Ciò:  della  Cafa. 

' .t  J * 

i ■/  AN.N. 


Digitized  by  Googl 


DI  M.  C10\  DELLA  CASA.  165 
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IL  noftroM.  Piero  mi  ha  detto , che  V.  S.  ha  fatto  un  bel,  penficro 
fimiiea  quelfo,  che  ella  a vea  fatto  con  M.llbaldino,  onoratìf^ 
fima memoria,  quando  ella  voleva  portar  la  vede  vecchia  diS.Sr’ 
per  non  bagnar  la  Tua  nuova.  Come  domine  ufaiia  mia  ofpitalità 
per  parecchie  fèttima  ne?  Cioè  fparmiar  lavoftra  borfa,  elogorar 
la  mia*.  Mefler  no . Le  fettimane  di  V.  S.  fe  ben  mi  ricordo , fbntf 
quarantane,  anzi  anni,  quando  voi  fiate  incafa  voftra;  peniate, 
quel  che  le  farebbono  nel  mioofpitafe.  Cacciatelo  quedb  pende- 
laccio  d' avarizia , e ordinate  che  vi  fia  trovato  una  cala  in  abfenza  ; 
perchè  in  prefenzaiion  fene  troverebbe  una,  che  vi  contentafTe: 

' maliìmamente  avendola  mia  di  bando,  etroveredi  tante  di  quelle 
vodre  oppodzioni,  che  farebbe  un  tedio,  ed  un  fadidioinfinito, 
oltre  la  fpefa , che  grava  anco  me  : c fono  anch’  io , invecchiando , 
inavarito.  So,  che  V.S.  crede  cheio  mi  motteggi  fin  qui;, ciò  vor- 
rei, chela  credelfi  altrimenti . Io  mi  fono  ritirato,  fono  ammala- 
to, fantadico,  voglio  darmene  in  Villa  folo,  &fimilia.  Ma  quel- 
lo cHeiinporta  piu  , e che^io  dico  interamente  da  ftnno , e conquel 
fraterno  ardire , che  V.S.  ha  voluto  femore,  che  io  uh  con  effb  lei , 
è che  io  non  giudica,  che  ella  pigli  prudente  rifdluzioneatornarè 
in  Italia;  perciòda  priego,  che  ella  penfi  meglio  fopraquedofiu) 
configlio ..  N.  S.  Dio  la  confbli  y e io  lè  bacio  la  mano . Di  V enezta 
alii  IO.  di  Febbraio  1553. 


AL  CAPITANÒ  LORENZO  GUASCONI.^  . 

• * . • 

Slamo  nella  medefima  volontà' di  prima , ecodoro  modranodi 
dare  per  ancora  duri  ; e già  cominciamo  a provederci  di  quello  , 
.che  ci  bifogna..  Potrete  conferire  quedoconS.Ecc.e  follecitàteil 
negozio,  come  vi  ficommeiTc  a bocca.  Di  Roma  li  17.  d*  Agodo 
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LETTERE  DI  COMANDO 


AL  MEDESIMO. 

STamattina  il  noftro  Cardinale  mi  ha  commelToy  toinandoda 
caccia  } che  io  ti  Icriva  , che  non  fendo  all’arrivo  della  pre- 
fente  partito  > per  tornartene  alla  volta  di  Roma,  tu  non  ti  parta 
altrimenti,  perchè  ha  qualche  Mnlìero  dì  tenerti  apprellba&M. 
per  qualche  tempo  Tuo  Agente.  Perciò  fé  il  tuo  negozio  principale 
non  ricerca,  chetatene  venga  inperfona,  manda  quanto  prima 
la  tua  fpedizione  per  uomo  apoda,  erimantenecodifìnoanoftro 
nuovo  avvifo.  Di  Roma  li  14.  di  Ottobre  1555. 

L*  Arcivefcovo  Della  Cafa. 


ALTRE  LETTERE- 

al  protokotario  carnbsecchi. 

Molto  Rev.Sig.  mioOfler.  lolcrifli  burlando  de’ 400.  feudi,  e 
la  burla  è data  poi  verità;  e ’l primo  avvifo,  che  io  ne  ho 
avuto,  è dato  la  Lettera  di  V.S.  e mi  maraviglio,  cheLuigivene 
avedè  fcritto  lènza  dirmelo:  benché  dlcufa,  che  ve  ne  haferitto 
modedamente;  ed  logli  ho  letto  quanto  mi  Icrivete  (opra  ciò,  e 
credo  vi  lervirà  bene . m io  non  fu(d  rifoluto , che  tutte  le  feufe , 
che  lì  fanno  Ibpra  ogni  colà,  fono  fuperflue , ne  farei  ora  alquante 
fopra  il  predare  a Monlìg. Carnelècchi , tanto  buono,  egentile, 
ecM  mi  ha  onorato,  e accomodato,  ancora  chedTo  il  nieghi,  al 
buon  tempo  cosi  affezionatamente;  ma  non  ne  voglio  fare  mai  nel^ 
funa  , elafciarpenlàreagliamici,  ePatroni,  quando  è neceflàrio 
fare  Icortelìa , ed  errore,  che  ciò  Ha  per  non  poter  io  più;  ofe  giu- 
dicano altramente  , non  mi  abbiano  per  amico  , poiché  io  noi 
merito.  . . 

. Gli  Altoviti  non  hannoancora  fattoi] conto,  ma  credono,  che 
difalcato  quello,  che  vi  tocca  per  la  Hmolìna , cheli  fa.  . . chelo* 
no  quindicimila  feudi  in  tre  meli,  ira  tutti  gli  Offìzialiaverete  cir- 
ca quaranu  feudi . 

: . . Il  Car- 
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Il  Cardinale  di  Faenza  ha  avuto  q^uefla  mattina  il  Concilloria 
pubblico,  eGhinucciliaavuto  il  Veicovado  diCavaglione. 

Incontro  alle  eftrenie  forze  del  Turco,  oltre  alle  due  ProcelEo- 
ni,  s*  è fatto  in  Roma  fanti . . . • Balcioiaman  di  V.  S.  Di  Roma 
alli&  di  Luglio  1537. 

Serv.  Ci«:  dtllaCttfa . 

A ORAZIO  RUC ELLA! 

Fgliuol  Carifs.  Che  tu  abbia  defidcrio  di  elTer  mio  come  fono  i 
tuiFratelli,  ecomeèncceirario,chefiaanchetu,  mi  è molto 
caro;  e mallìmamente  fe  tu  làrai buono , evirtuolb,  come  tu  prò* 
metti,  mio  farai  tu  in  ogni  modo,  per  li  obblighi , che  io  ho  con 
tuo  Padre,  non  minori  m quelli,  che  hai  tu  con  elfo  lui . Ma  io  ti 
arò  in  più  prezzo  quanto  tu  (arai  migliore , come  lì  hanno  tutte  le 
altre  cofe,  che  l’uomo  polGedc,  cliefi  (limano più,  quanto  più 
vagliono. 

Il  tuo  Correrò  non  mi  ha  richiedo  di  co(à  alcuna  (ino  a ora  ; e (e 
mi  chiederà  cofa,  che  iopo(Ta  fare,  io  gliela  concederò  volentieri 
per  tuo  amore. 

Ringrazia  la  molto  Magnifica  tua  Zia,  ernia  onoratidìma  So* 
rella  delle  (aiuti,  e pregala,  che  mi  commetta  alle  volte  qualche 
cofa  di  quà , fe  gliene  va  per  l’ animo  alcuna  ; e (è  io  le  paio  for(e 
negligente  , non  le  fcrivendo  mai,  entra  mio  mallevadore,  che 
ciò  non  è per  altra  caulà,  che  per  le  mie  occupazioni  , che  (bno 
multiplicate  pergli  anni,  e per  le  infermità,  oltre  a’  miei  negozi 
pubblici,  e privati  ; e raccomandami  a Lei.  N.Sig.  Dio  ti  accre* 
fca  , e mantenga  in  fua  grazia  . Di  Venezia  alli  ir.  di  Luglio 
1549- 

2.’  Arcivefe.  di  Bemvetito  tuo  Zio . 

/•f  » 

AL  CARDINAL  BEMBO. 

REverendifs.  ed  Illudrifs.  Patr.  mio  Col.  N.  N.  da  Milano , il 
quale  a fuggedion  di  molti  è dato  alquanto  travagliato  in 
quede  bande , ed  na  prefo  così  buona  rifoluzione  di  fe , che  ha  da* 
to  ferma  fperanza , nonfoloame,  ma  a tutta  queda  Città  , dieG’ 
» fere  obediente  figliuolo  della  Sede  Apodolica , fe  ne  viene  a Roma 

a pre* 
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A preTentarfl  a ì Santifs.  Piedi  di  Koft.  Sig.  E perdiè  io  1*  amo  da  fra- 
tello, edefldero,'  chefìa  accettato  nel  grembo  della  clemenzia  di 
Sua  Santità  con quel  favore  che  fla  poffibile,  Supplico  V.S.Revc- 
rendifs.che’flacontcntaperamor  mio,  e per  li  meriti  dielToN.N.* 
predargli  ogni  giudo  favore,  che  Ella  potrà , acciocché  Egli  poflk 
fare  queda  buona  opera,  che  ha  nell*  animo,  ed  io  nel  riceverò  da 
lei  per  grazia  (ingoiare,  e porrò  quedoinfieme  con  oli  altri  infini- 
ti obblighi , che  no  con  V.'S.  Reverendifs.  alla  quale  Bacio  la  mano, 
pregando  N.  Sig.  Dio,  chela  confervi  in  fua  grazia.  Di  Venezia 
aUi  26.  d*  Aprile  MDXLI V. 


'DiV‘,S,  Reverendifs  % ed  llluflrtfs. 


• Servitor  deditifs, 
•Cio^EU  di  Benevento* 


LET- 
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Op.  CaTa  Tom.  m. 
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61.  2Ak  t6C'?Z6'^/'a^A f/ yi^''/{XyO'?^6(K  cA//?"  lC4xl6^' 
AyùCOTPXO  - 

LETTERE‘'DrMONSIG; 

GIOVANNI  DELLACASA 

(b)  a:.  MESS;  CARJLO  GUÀL;TER:UZZrDA;FANO. 


Ji  0 T'  U Z 1 0 'H'  J,-  . 

QUeftc’ lettere  fi  fono*  avute'  dalla'  doviziofa  libreria'  Chigiana  , chtf' 
per*  là'  quàntità.  infinita  , e per  la,  qualità  de’ codici  rarillìmi  > *e 
Ibramamenté  ■ pregévoli  • per*  fe  ftefiì  , e per’ i' nómi  degli  autori 
che  portano'  in'  fronte ,.può  • dirfi'  una  miniera* inéfauftà ‘ di  sì  fatte  gio» 
je  e nerezze l Di  queftà  biblioteca  parlan*^con'molta' lode  varj  fcrittòri  ; c 
di  molti  de’ fuoi* codici, 'appartenenti- in  ifpecie  a’più fàmofi  frrittori di no- 
ftra  favella  ’,,  ne  fa  onorevotfreqiléntc'' menzione.  Giovanmario  ’Crcfcimbeni 
nell’  Iftòrià  e Conaentarj  'defla  poefia  italiana;  I Tuoi  maggiori  accrefeimenti 
gli-  ha  ella  ricevuti  dal  grande  Cardinale  Fabio  Chigi',,  e poi  Som'raoPontefice' 
Alefiàndro- Vili- di  fantiffima  e gióriofà  memoria . Ifuoi  nipoti  ed  eredi",  tutti 
Tempre  ripieni  dc’medefimi  fprritrgénerofi,  la**  vanno  tuttavia  confervando  e ’ 
aumentando  a comune  beneficio  E bencficiadel  Sig.  Principe  D.  Augiiftò  Chi- 
gi v fon*  appunto  le  lettere  che  qui  fon  pubblicate  :*  il  che  c giufto  che,fi  fàppia , 
acciocché  fappiano  i' letterati  , a chi  debbano  aver  l’ obbligazione  d*  un  monu- 
mento* si'  pregevole’  d’  autore , che  nella'  volgare  favella  ugualmente  che  nella , 
latina*  tiene  cotanto  di  vcncrazionec  diflinoa.  Un  fiipio’dcl  carattere  con  cui’ 
fono  firitte  quaft tutte quefte  lettere,  cdè  lo' ftelTo’wfTìffimodi  MonfiGic)-‘ 
vanni  dèllaCafa , feorgefi  qui  fu  ’l  principio  dèlie  medefime  lettere . E fappiafi* 
che  quelle  lettere  furon  vedute  dalP  Abate  Egidio  Menagi© , c ne  cita  qualche  ’ 
paflbnelleannotazioni  alle  Rime  del  Cala 
( a ) Lettere  dì  Mònfign^.  Gìwanni  della  Cafa  ) Qucfti  originali  fi  confervano 
nellaltbrcria  Chigfana,  comepiufopra  s’c  detto,  Icrittc  quali  tutte  di  mano’ 
dello  ftelTo  autore;  imperocché  alcune  poche  d‘ altra  mano,  o perchè  ilùoi” 
: molti  alEri  ,*  o perchè  piu  tolto  la  gotta , che  di  quando  in  quando  a lui  doloro- 

^ y i f«mcn- 


famcnte  gl’  impediva  l’ ufo  delle  mani , ne  folTer  la  cagione . Sono  in  numero  dr- 
ccntododici , tutte  fotto  ’J  ponteficato  di  Paolo  III.  a rilcrva  dcirultima  , feritta 
dopo  r avvifo  della  Tua  morte  ; dentro  gli  anni  1^4?.  1549.  La  prima  è in  data  di 
Roma;  le  due  (cgiicnti  di  Firenze  ; di  Venezia  le  rimanenti , dov’ eraNunzio 
Apoftolico  per  loTòpraddctto  Pontefice . L’argomento  di  eflèc  vario;  c di  bel- 
le notizie  intorno  alle  eo(è  di  que’ tempi , c principalmente  intorno  alla  ftoria 
letteraria , quindi  fi  raccolgono  . Lo  ftile  c tamiliare , tal  volta  grave  e ferio  y 
per  lo  piu  giocondo  e piacevole , c (èmpre  acconcio  alle  materie  che  vi  fi  tratta- 
no. S’ è fatta  rilbluzione  qui  di  darle  con  quella  ftefla  fielTìlfima  ortografia  con 
cui  fono  fiate  icrittc;fc  non  che  le  parole  fi  hanno  qui  difille  e intere,  dove  l’ ori- 
ginale vi  ha  di  ben  molte  breviature  ; e qui  (òlo  fi  è prda nel  punteggiarle  qual- 
che libertà , per  renderne  piu  agevole  la  lettura . Oltre  a ciò,  per  render  piu  age- 
vole r intcndim^to  di  ciò  che  vi  fi  tratta , s’ c dato  alle  medefime  l’ordine  e^at- 
tiffìmo  de’ tempi . 

( b ) Meff.  Carlo  Gualtcriizzi , da  Fano.  ) Fu  quefii  Gentiluomo  di  Fano  , 
c pcriòna  di  molta  letteratura , benché  nulla  del  Tuo  abbiavi  alla  ftampa  ^ 
le  alcune  poche  lettere  Iparlc  in  qualche  raccolta  le  n’  eccettui . Suo  merito  egl  i. 
c l’edizione  del  Kovclliero  antico,  il  quale  per  opera  di  lui  fu  raccolto , e impref- 
fo  in.Bola^na.y  nelle  cafedi  Girolamo  Benedetti , nelV anno  IJ17.  del mefe  d* a^oftoy 
in  4.  con  quefto  (èmplice  titolo:  Le  dento  T^òvelle  ./^/»r/j^e;intitolandolo  a Monf, 
Coro  Gherio , Vefeovo  di  Fano , con  fila  lettera  (pedale  : c fa  tefto  di  lingua  . 
E quefto  libro  fu  dipoi  alquante  volte  riftarapato , dà  Francelco  Sanfbvino  in 
Venezia , dietro  alle  lue  Cento  novelle ;,da’  Giunti  di  Firenze-,  benché  con  delle 
varietà  ; e da  Cilicnio  Zaclori  col  nome  di  Firenze  ultimamente  anche  in  Napo- 
li-, fu  1’  efcmplar  fiorentino . Vide  il  Guakeruzzi  lunghifiimo  tempo  in  Roma  ,, 
a’  (crvigj  di  rapa  Paolo  lU.  c del  Cardinale  Alefiàndro  Farnefe L’ anno  1547.. 
era  ilquindicefìmo,  chcefibviveaneHa  Corte  di  Roma..  Veggafi  la  LVII.  di 
quefte  Lettere  v Godè  dell’ amicizia  c della  ftimadc’ primi  letterati  della  (ua- 
età.  Quanto  folfeintrinlcco  di  Monfig.  della  Cala,  chiaro  apparifee  dalle  let- 
tere che  qui  fi- producono  ; dove  anche  fi  hanno  moltifiìmetcftimonianze  dell* 
amore  che  a lui  poetò  il  Card.  Piero  ]^mbo . Fuvvi , e attualmente  c’  è taluno  , 
il  quale  fi  crede , che  l’ iftoria  latina  (blamente  fia  fattura  del  Benjbo  ; e che  del 
Gualteruzzi  ne  fia  il  volgarizzamento.  Ma.là  verità  fi  è , che  d’ una  medefìma 
penna  ulcì  tanto  la  latina  che.  la  volgare  iftoria , come  piu  innanzi  fi  vedrà. 
Stampatafida  ftefià  iftoria , egli  ne  mandò  al  pubblico  di  Fano , un  elcmplare  in 
dono , nobilmente  coperto  di  velluto  verde  : ficchc  nel  Configlio  pubblico  della- 
ftefià  città,  in  ricognizione,  fu  decretato  di  mandargli  in  Roma  un  regalo  di  fichi* 
c di  caciotti-,  per  il  valore  di  feudi  dicci  ; e in  oltre  fu  eletto  Gonfaloniere , ch’è 
la  primaria  dignità  che  allor  fi  conferilTe  aque’  cittadini . E quel  configlio  fu  ce- 
lebrato il  dì  16.  (èttembre  dell- anno  15^1.  i.  qual  anno  confrontafi  con  quello  in 
cui  la  prima  volta  ulti  alla  luce  la  (uddetta  Iftoria  volgarmente  deferitta . Tro- 
vali cftratto  altre  fette  volte  in  detto  mag idrato.,  (empre  clfcndo  egli  in  Roma  ; 
e Pultima  volta  ciò  avvenne  del  1577.  ne’  mefi  di  maggio  c di  giugno . E quefte 
notizie , per  mezzo  del  Sign.  Carlo-franccfco  Marchelclli , Gentiluomo  Rimi- 
nc(è , e del  Sig-.  Co.  Pompeo  di  Montevecchio , Gentiluomo  Fanclè , Cavalieri  ' 
di  efimia  gentilezza  e letteratura,  fi.  fono,  avuti  dal  Sig.  Francefeo  Bertoni • 
Fancfe , ftudiofilfimo  ddic  antichità  della  fua  patria . 
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^ Al  Magnifico  S)g.  mìo  OjfervanJìfs, 

M.  CARLO  GUALTERUZZX 
D A F A N O. 

A LL  A C 0 7{T  E>  D I S.  S,  . \ 
LETTERA  r. 

'Non  fi  trova  che  Orione  (a)  rlfpondclTe  mai  a Ietterà 
che  gli  fbllè  fcritta;  & V.S.  foqiiant’iolbrioafféttiona- 
to  alla  venerabii  memoria  di  sì  valent’huomo,  che  pa- 
gherei buona  cofa  o havernome  io  Orlo,  oche  egli  ha*, 
vefle  havuto  nome  Giovannone , fb)  per  poter  dire  ch*^io  fono  del 
fuo  parentado  ; pèrche  nel  rello  mi  confò  tanto  di  cofiumi  conellb  * 
lui,  che  fi  crederebbe  facilmente  che  noi  folfimo  parenti  llrctti,; 
Bafia  die  io  ferivo  a chi  ben  mi  viene,  e rifpondo  quando  io  n'- 
ho vegliai  che  yicnc  a- dire  in  fuftanza  vivere  alla  Orlona.  (c)' 

Monfig. 


AMot azioni  fopr a le  lettere  del  Cafa  al  Gualteruzzi  • 

( a ^ Cdrlone  ) Amichevolmente  fcherza  fui  nome  diCarlo  GuaJteruzzi . 

(B)  Giovdnnene)  Scherza  parimenti  liil  proprio  nome.  Si  merita  d’eflef 
letto  quello  eh’ c il  tcrzode’uioi  capìtoli , ch’c  (òvra  il  nome  fuo. 

(c)  vivere  alU  Carlona)  Vivere  Ipenficratamente  , lènza  pigliarli  briga  di* 
nullas  qual  era  collii , cheElbpo,  come  racconta  Mallimo  Planudc , conduC- 
Ic  al  fuo  padrone,  trovatolo  flarfì  fopra  una  pietra  fedente  in  piazza , convifa^ 
Aupido,  rimenar  qua  e la  le  ^mbe  che  tenca  (penzoloni , come  il  Co.  Giulio' 
Landi,  nel  volgarizzamento  della  Vita  di  lui,  celo  deferive.  Quale  però  fia. 
il  vero  vivere  alla  carlóna , cc  lo  dcfiiifcc  il  Bcrni , nel  Capitolo  a M.  Àlcflàn-^ 
dro  del  Caccia , in  lode  del  debito  : 

Chi  ( vuole  ) Jlare  allegro  fempre  e far  gran  cera , 

"Pigliando  qHtfto  mondo  come  viene  > 

^ndafaletto,com'e’fifaferay 
7^on  far  da  cofa  a cofa  differenij,  ; 

J^on  guardar  più  la  bianca  che  la  nera  i 
Qneftabanno  certi  chiamata  indolenejt  ■,  ec. 

/'oifb/awarf/a  VITA  ALLA  CARLONA.  . ut*. 
Haijnp  molto  di  fama  le  Satire  di  Pietro  Nelli , Sanefe , che  chiamar  volle  Sa- 
tire 
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Monfig,  Rcvcrcnd.Bembo  (a) 'mi  fecea  Fiorenza  infinito  favore  con’ 
lo  Illuftrifs.  Sig.  Duca  mio  ; ( & coftì  col  Revercnd.Farnefe  ( c ) ;: 

flc  Santa  Croce  (d)  me  ne  ha  urto  altre  tanto&  piiV;  del  quale  officio^ 
pofTopiù  lofio  fentirmi  bene  obligatoaS-’Sig- Revercndifiicheba- 
fiantc  a rendernelc  merito.  Benedétte  fiano  le  gambe  di  quel  ron- 
zino, s’egli  è verochehabbiasi  beneportato  S.S.  Revererrdifi.  co- 
me fcrivete  . Noi  fiàmo  foli  foli  ',  & fenonfoflèdueo  trepcrlbne 
che  cì fon  pur  rimafie  j.  io  farei  de*  primi  huomini  dlquefia  terra  ; 
non  fiam  però  sì  pochi  che  non  ci.  fia  fiato  unpoeta  traditore,  che 
ha  fattoun  Sonetto  così  maligno,  perqiranto  mi  èriferito , che  lo 
non  lo  ho  vifio,  come  fofle  fatto,  a quelli  anni . La  vofira  mt^lie 
fe)'fia  bene come  V.  S.  può  penfare.  Laflàtevi  pur  dire  del  (fer- 
vo &.  della  Cornacchia/  ( Q e’  non  è’ipiù  vivace  animale  che  la 

mo- 


rire. 4//4  Car/oxa , nalcondciidofì  (òtto ’l  nome  di  Andrea  da  lkrgaino;  Co- 
gnominolk  alU  Cariami,  quafi  fatte  le  avelie  rpenfierataincnte  e lenza  porvi 
punto  di  fiudio,  qiulè,  o almen  da  taluni  credclì  che  (la/  il  lavorare  de' vi  1- 
kniBergamafchi . Perfona  che,  non  ha  molto;,  pubblicò  le  Rime  piacevoli  del 
Bemia-.c  d’altri  poeti  di  fimi!  taglia,  in  certe  notechcv'aggiunfe,  efponendo 
quella  maniera  fieilà  di  dire , cioè  ài  vrvtrralUcarlona , dice  come  il  primo  li- 
ko.  delle  Satire  del- Nelli  fti  ftampato  la  prima  volta  in  Venezia , per  Paolo 
(Gherardo  nel  154H.  così  il  (ècondó  libro , aneli’ clTo  la  prima  volta,  pcrliSta- 
gninì,  nel  156^.  fu  imprclFo.-  Ma  ciò  detto  mar  non  avrebbe,  fe  veduto  avet- 
lèT  edizione  latune  per  Cómin  da  Trino  pure  in  Venezia  , nel  medefimo  an> 
001548.  e molto- meno,  fe  avvenuto  fi  folFe  nell- edizione  deli’  uno  e l’altro - 
libro , fatta  dallo  fiefib  (Berardo  nel  1 545. 

(a)  Bfverendifs.  BenAo)  ienupì  iJ  trattamento  de’ Cardina- 
li era  Blnlìnipmo  e ]{evtreadiffmo . Il  titolo  d’ Eminentiffimo  fu  fatto  loro  pro- 
prio da  Urbano  Vili:  come  OTnunofa:  e ciò  principalmente  fu  cagione,  che 
pcrognilbrtadiperronevariaficroititolieinltaliae  fuori.. 

(b)  comlo  Iltnfhifs,  J'ig.Dwrawjo)  Cofimodc’Medicr,  allorconfemplice 
titolo  di  Duca  di  Firenze.  Pio  V.  diedegliquellodi  Granduca  di  T’o/rawa;  e 
allora  cominciò  a intitolarli  Sertni(jlmo  ; 

(c)  ro/i^«*frf«rfiyi.Fari»i"yè)IntcndfcdclCard.'Ale(l3hdroFamcfc,  figliuo- 
lo di  Perluigi,  Duca  di  Parma  e di  Piacenza,  e nipote  di  Paolo  III.  da  cui  fu 
eletto  Cardinale  ncrquindiccfimo  annodi  fila  età . 

(i)  S.  Croce)  (^ueftifu  Marcello  Cervino , che  in  età  d.’ anni  54.  nel 
1539.  fii  da  Paolo  III.  creato  Cardinale  del  titolo  di  S.  Croce  in  Gerufalem- 
me;  e nel  1555.  alTunto  al  Ponteficato  volle  chiannarfi  Marcello  IF. 

fe)  La  infira  moglie)  Maritatoera  dunque  il  Gualterazzi,  ed  ebbe  figliuo- 
li j e ’l  nome d’ alcuni  vedremo  nel  progrefio-.. 

(f)  LaTatevè  pur  dire  del  cervo  e della  corMOcebia)  Accennafi  l’antico  prover- 
bio , prodotto  dall’adagtografo-chil.  L cent.  6.  num.  5 f Cornicibui  vivacior , i f 
quale  da’  celebrati  verfi  d' kfiodo  cbìjc  origine  : 

E>- 
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‘lBOgIic,(i).'V.  S.  fcrivc-mirabilia  dè’ miei  nepaii , & maffimc  di 
Annibale  ( b ) ;'&  io  intendo  a punto  di  lui  mira  quadamftagìtìa . Io 
■non  vi  amo  sì  teneramente,-ch’io  non  vi  diccffii  difetti  de’ voftri 
Bgliuolr:  carnate  me  voi  con  la  mederimafevcrità.  In  quel  fanciul- 
lo mi  pare  grande  fpirito;  io;preeo  V.S.&chiunchcTniama,  ad 
aiutarmi  chenoi  lo  volgiamo  con  eub  a ben  fare , ' che  deli’  altro/  c") 
li  può  fperare  poco  bene , & molto  male . Et  mi  raccommando  a 
V.S.  & al  Magn.  M.  Carlo.Bianchctti:'&  ftate  fano.  DiRoma 

.am  II.  di  Maggio -1543-  „ r 

'Serv.^io.  della  Cafa. 


1 I. 


NOn  ho  da  voi  altro  che  una  lettera,  fcritta  nelja  fpetia , & 
mi  par  havervi  ritrovato, 'che  nonfentendodi  voi  in  tanto 
fpatio  alcuna  cofa,credea  havervi  perduto  .-'veggio  che  il  manca- 
mento è flato  più  della  fortuna,  che  mi  ha  gettato  qua,  credendo 

'Voi 


T»m'b  T*/  f»t/ 

>1  11  ^ 

T»»««  J‘  iX«^i(t  # «uTitp  i pii  n( 

Imi*  tu'*  1 Ji»«  i’  in*!fTÌi  ftlinuit 

NvVa**  ivrhtMiUi  ì'»'t  •iy/ijfni. 

Dc’qua’vcrfi  ncll’ Appendice  Virgiliana  s’  ha  d’autore  incerto  una  tradu- 
(ìotBo  perifrall  latina . 

Ter'biaoSj  'dcciefque  novem  fuptrtxit  i»  annosa 
JuJia  ftntftentum  qnos  impltt  vita  virorum , 

Hot  novict  fuptrat  vivendo  gamia  cornix  ; 

Et  tgnditur  cmkit  fecnla  ttrvnt 

^iptdtm  ctrvnm  tir  vincit  eorvus  ; at  tllmu 
ktnltiplicat  noviet  pbeenix  rtparabilis  ala  . 

, Qi^  vos  perpetuo  decits  pravertitis  avo , 

^ 2^jfmpba  Hamadryada  y quarum  longiffìma  vita  ejt  • 

_ a)  non  è il  piu  vivati  animale  y che  la  moglie.  Continua  negli  ichcrzi . Mar- 
ziale 1.  X.  <$o.  nell’  epitaho  della  vecchia  Plozia  : 

Jam  cornicibus  omntbut  fuperfla . r h 

fb)  Annibaie  figliuolo  di  Luigi  Rucellai,  c di  Diaiwa , lorella  . 

di  Monf.  della  Cafa,  che  feradottò  in  figliuolo,  eiftituillocredc  univeriale 

di  tutto ’lfuO . „ . - r,  I ir  j . 

le)  che  deir  altro  fi  pu» /penare  poco  bene)  Q^’  altro  fa  Pydolfa , de 
colìumi  fi  parlerà  piu  innanzi  ki  piu  luoghi  ; e quelli  piu  efprcflaipente 
Ù fi  veggono  nelle  lettere  a lui  failtc dal  zio , cTn  quella  Ipezialmente enea 
<car.  i6o.  Ha  impreHà. 


. 1^5  L E TT  E 'R  E D E È E A S A 

. voi  eh’  io  folTi  a Padova , che  vollro  : hav  erò  caro'  fape  r clic  Hate  fit- 
no  in  Roma . 

Non  oftante,chc  io. mi  credo  rimaner  debitore  ancora  di  forfè 
trenta  feudi , . non  di  meno  vi  prego  che  andiate  a M.  Puccio , & li 
•dichiate  che  alla  H ne:  di  gennaro  gli  pagherete  a mio  nome  fettanta 
vfeudi,  che  io  li  proinifi  per  M.Gio.  Bianchetto;  & fatelo fubito  , 
.perche  intendo , che  va  domandando  di  me , & debbe  creder  eh*  io 
jni  voglia  fuggir  coneffi.  li  tempo  non  è prima  che  a detto  fine  dì 
gennaro.  Fatelo  di  gratia,  chea  quelte^podoyeretchaverJi; 
non , -.ve  li  mando . 

Io  vi  prego  che  vi  piaccia  prender  fatica  di  fare  1*  offitio  per  me  fin 
eh*  io  venga , & levar  la  mia  parte  della  fatica  a M.  Pier  Matteo , 
al  quale  mi  raccomando . 

Non  mi  'Occorre  in  corte  per  hora  alerò , Fé  hón  thè  andiate  allè 
jnieSignore  a mio  nome  alle  volte,  & ricordatemi  a lor  Signorie 
caldamente  come.fapete.fàre;,  & anco  .pur  co^i  alle  putte&tutta 
Ja  cafa  . 

Non  credo  che  efea  Ì1  verno , eh*  io  farò  con  voi . 'Del  voflro  put- 
to non  fo  che  feguifle , eh*  io  partii  due  di  dopo  voi , ne  ho  mai  piu 
hauto  lettere  da  Padova;  fo  folamentecheandòaPadova,  6cch1j 
non  accadè  raccomandarlo  a Monfìg.  di  Fano , .('a  }ne  agli  altri . 

A M.  Lelio  ( b ) non  hafatto  Je  raccomandationi  : de  farò  doma- 
ni ; dal  qual  M.  Lelio  ho  ricevuto  molto  favore  nella  caufa  di  mia 
£brella,.&  aiuto,  tanto  che  l*ho  ottenuta.  ' * 

Ho  caro  che  fi  creda  eh*  io  torni  anche  più  tofto,  piupernon 
ufeir  così  di  mente  alle  brigate,  che  per  altro  ; però  dite  a M.  Puc- 
cio che  mi  afpettate  di  corto;  non  di  meno  che  farete  ec. 

Intendo  che  M.  Gandolfo  (c)  è in  Roma  io  gli  havèa  fcritto  co- 
me a homo  che  foUeaPondi , & in  locofolitario , óc  mandatoli  due 
fonetti . Se  mi  volete  far  favor  di  leggerli , fateveli  dare . Salutatelo 

&fa- 


( a ) Mon/.  di  Fano)  Fr.  Piero  Bertani,  dell’ ordine  de’  Predicatori  Modano* 
fc  , nel  1537*  dopo  la  naorte  di  Moni.  Cofimo  Gheri  , da  Paolo  III.  detto  Vc- 
icovo  di  Fano  ; c pòi  Cardinale  nel  155^.  da  Giulio  III. 

' /b  ) ^ Mi  Ì>/io  ) Qiicfti  eraLelio  Torelli , nobile  Fanefe» ‘e allora  Pode-^ 
Ita  di  Firenze  , come  ifcorgcfi  nell ’ajpprertb lettera.  Il (iioelogioflaac.i^or 
de’  Fàfti  Cqnlolari  dell’  Accademia  Fiorentina  del  Sig.  Can.  SalvinoSalvini, 
dove  anche  è inferita  l’ Orazione  delle  fuc  lodi , recitatagli  da  RlippoSaflètti 
. (cj  M.  C4ndo(foè  in  I^oma  ) Gandolfo  Porcino  Modariefè poeta  di  molto 
grido  in  que’ tempi,  c fc  n’ha  il  fuo  canzoniere  alla  fta«>pa.  . > ;.•  t ^ •• 
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Se  falutate  ( a ) il  Moka  mio  più  che  tutti . Non  mi  potrete  far  mag- 
gior .piacere  che  fcrivermi  fpeflb  fpeffoj  dando  Jelerterea  Paulo 
mio;  6c  diteli  ch’io  fon  tutto  fuo;  (late  fano.  Di  Fiorenza  allx 
20.didccembre  1543. 

Credo  che  ftarà  men  male  il  Sonetto  di  geloha  a dire  così . 

,{b)  CurAy  che  dì  timor  ti  nutrì  éf  crofei  y 
Et  tofio  fede  ec. 

Havendo  fcritto  fin  qui , ho  la  voftra  de* *  12. . Mando  la  fua  a M. 
Lelio:  a M.Francefco  Berni  (c)  farò  la  voftraimbafeiata , come 
lo  vegga.  Dell’ officio  havria  fatto  patto  a molto  meno . Non  vidi- 
menticate  tener  per  vollra  fatica  alcuna  cofa.  Non  date  lettere  ad 
altri-che  a Paulo  ^ fondaco  > £c  fcrivetemi  Ipellb . 

Sero.  Gio.  dèlia  Gafa. 

Vi  mando  lina  fède  che  *1  Conte  Giorgio  è vivo,  la  qualefi  dia 
al  Datario , che  io  promifi  perS.  S.  quando  vendè  Tuoi  offitii . 


IH, 

H o due  voftrel’  una  de’  20.  de  l’ altra  de’  28.  di  decembre  .*  heb- 
bi  prima  la  feconda.  Nella  prima  fcrivete  della  lite  della  mia 
111.  Signora  con  Pier  Matteo.  Non  farebbe  a S. S. meftiero chia- 
marmi a Roma,  fa  pendo  iofuobifogno;  nc  chiamandomi  fareb- 
be altro  che  cortefemente  come  fempre  fa:  che  io  non  lafcerialc 
mie  faccende  per  1*  altrui  quando  faceffi  le  fue , le  quali  mi  fono  più 
care  & di  maggior  momento  che  le  mie  proprie . Ma  è tale  hora  lo 
flato  mio,  che  non  po  elTere  ch’io  mi  mova  di  qui  ne  pur  per  un 
giorno  : fi  fono  riflretto  & legato  da  tanta  libertà  cn’  io  foglio  have- 
re& tanto  odo.  Credo  che  fi  troveranno  teftimonii  in  mio  luogo, 
& non  lène  trovando  credo  che  fe  mandategli  articoli  quia  M.  Le- 
lio, hoggi  podellà  di  quella  città,  la  mia  exaniina  fatta  qui  fervirà 
op  Cafa  Tomo  III.  . Z aRo- 

• (a)  Franceicomaria  Molza>  anch’cflb  Modanefe,  celcbra- 

tilfimo  nella  poefia  volgare  e latina,  e amici  ffimo  del  Cafa,  come  di  tutti  i 
letterati  di  quel  tempo . 

• Cb)  il  fonetto  di  gelofnt)  IHònetto  fa  molo  /•/«or  cc.  Di  quella  cor- 

rezione veggafi  ciò  che  fe  ne  c detto  nelle  varie  Ipofizioni  e annotazioni  Campa- 
te ne 'due  tomi  precedenti . 

Jc)  M.  Francefeo  Berni  ) Di  quello  inlìgne  rimatore , c delle  fue  rimcpiaco* 
i , loverchio  farebbe  oggimai  far  parola . 
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a Roma.  Qi’.anto  alle  due  voftre  parole  io  non  ricevo  fe  non  le  pa- 
role che  fono  in  fua  lode,  &l’altrenonodo,  come  quelle  che  fono 
di  tanta  indignità,  che  non  hanno,  a me,  pur  forma  ne  fuono  di 
parole . Del  mio  venire  è tutto  nella  fortuna , bora  perverfa  & con*- 
traria  quanto  può  eflere.  Di  M.  Puccio  vi  Icriffi . Della  poliza  de’ 
dicialTette  feudi , la  detti  fubito  a M.  Francefeo  non  sò  fehaverà 
compimento,  che  il  Ruccellai  cioè Buonaccorfo pare,  chehabbia 
poca  fede  hoggi  fra’ Mercatanti;  ve  lo  fcrivcrò  per  le  polle  quando 
il  fappia. 

Hora  hòrifpolloal’unadelevollre.  Nellafecondavoletclàpe- 
refcM.  Puccio  ha  poliza.  Non  la  ha,  ne  accadrebbe  quietanza,  6s 
non  per  far  fede  in  evento  trà’lBianchctto& me;  però  fela  vuol 
fare,  dicada  me  per  conto  del  Bianchetto.  Hò  molto  caro,  vero  o 
non  vero  , che  fi  dica  che  par  r mìe  brazz^  fa)  di  me  vi  fia  fatto  carez- 
ze, non  folo  perche  ho  caro  che  la  miafembianzafiainvoi , mà 
perche  anchora  ho  carillimo,  che  Ila,  le  è;  efeno,  che  fi  creda 
almeno  ch’io  Ila  in  alcuna  memoria.  .Vi  prego  dunque  dadovero 
che  portiate  ancora  piufpelTolafomiglianzamialadove  ditecheè 
fi  volentieri  & fi  lietamente  ricevuta.  DellaGelofia fapetech’io 
Ibno  molto  paurofo  nelle  mie  magre  poefie  per  l’ ordinario , & bo- 
ra vi  dico  eh’  io  ne  fono  paurofilfimo , poiché  io  ho  prelb  a ragionar 
di  S.S.  Però  ho  fatto  diligenza  che  non efeano cosi  fubito:  credo 
che  quel  Sonetto  fi  polTa  leggere.  L’altro  fattoalSig.  Vefeovodi 
Fano,  fb)nonèpiaciutoaMonf.  Bembo  ne’ due  primi  veri! . Pre- 
gate la  mia  111.  Sig.  che  fi  contenti  di  darveli,  eh’ io  me  ne  conten- 
to. Il  Moira  (c)  ha  prefo  un  bruttocollumc  in  Francia,  a voler 

ba- 


ca; che  pdrrmie  bruzjcjt  ec.)  Così  appuntino  Icggefi  nella  lettera  originale  ; 
che  voglianfi  dire  quelle  parole,  indovinare  non  me ’l iaprei . Sovente avvie^ 
nc , che  chi  ha  l’ animo  ingombro  da  varie  cure , (la  meno  intefo  a ciò  che  fa  c 
l'crive  prcfentc^nte  ; e la  penna  mal  fiegue  i penficri  della  nierKe:  e dipoi  non 
rileggendoli  ciò  che  s’ c Icritto , fi  lalciano  (correr  parole  c canatteri  nulla  fi- 
gniticanti.  £ ciò  per  avventura  in  quello  luogo  è occorlò  al  Cafa  , per  lua  in- 
avvertenza . 

( b ) £’  altro  fatto  al  Sig.  Vefeovo  di  Fano  ec.  ) Il  Vefeovo  di  Fano  fu  Cofuno 
Ghcri,  Pillojefe,  morto  nel  1^37. 11  Ibnetto  è il  XXII.  fra  gli  llaaapatij -e  co- 
mincia : 

quale  ingegno  è ’n  voi  colto  t ferace  ec. 

(c  ) il  Mol^  ha  prefo  un  bnuto  cofiume  in  Francia)  A tutti  è nota  la  colhiman- 
za  trancelè  di  baciar  le  donne , da  cui  prende  il  Cafa  il  motivo  del  fuo  fcherzare  . 
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bafciar  le  Donne  ; li  farà  pelato  la  barba  & forfè  alti'o . ('a  ) Lo  fàltì- 
to  molto  molto  lui  fit  la  Balbi na;  laqualeha  facto  la  bifogna  della 
cognata,  già  mia  nomine,  a crucciarli  con  Cello  Ganzo . M.Gio.- 
Agoftlno(b)  farà  credo  fra  i5.g>orni  in  Roma.  Sano,  (c)  di  Fio- 
renza alli  i3r.  di  gennaro . - Vi  manderò  le  lucerne  lunedì 

S^rv.  vcj^ro  do.  della  Cafa, 

IV. 

SOno • arrivato  làno  ( d )'Dìo  grazia , & sbVìgatomì  delle  cerimo-“ 
nie  publiche  pur  fecondo  il  mio  coftume arido  dcfalvàtico, 
con  tutto  che  Mo'nf.  noilro  Carnefecchi  ( e ) mi  habbia  molto  am* 
monito  & molto  ricordato  in  vano  . Ho  la  lèttera  di  V.S.  de*  13.  con 
la  nomerrclaciira  quale  mi  è ftàca  carili!  ma , & vi  ringratio  degli  aV,- 
vifi,  pregandovi  a continuare,  Ieri  vendo  per  ogni  Ipaccio  piu  to-' 
Ho  a voto  (*f)  che  tacerne.  Non  ho  ancKo  veduti  i voliti  figliuoli 
che  M.  Ugolino  lì  do  vette  pentire , non  è Ha  to  così  ali*  erta  come 

Z 2 fcrilTe 


( a ) li  farà  pelato  la  barba , tT'  forfè  altro  ) Qiiì  fu  il  Cala  più  che  indovino  ; a 
tutti  c noto  il  male  di  cui  morì  il  Molza  non  molto  dopo;  il  qual  male  qual  fof- 
fe , potrebbefi  conghicttnrarc  dalle  lettere  del  Caro  al  medelìmò  Molza  , polle  a 
C.176.  c 178.  deir  edizione  di  aldo  I57z.  in8.  Alla  liiaultima  infermità,  mor- 
te , e funerali  fu  prelèntc  Luca  Contile , e in  due  lettere  a Bernardo  Spino.e  a 
Claudio  Tolomei  ne  porge  T avvifo , che  Icgonfi  a carte  84.  c S6.  ma  la  quali- 
tà del  male,  da  cui  tu  il  Mòlza  llrafcinato  alla  morte,  ci  viene  chiaramente*' 
ddcritta  da  Paolo  Giovio  negli  Elogi  degli  uomini  dotti , a 0.124.  edizio- 
ne di  Bafìlea  del  1568.  in  fogl.  doveefaggcrate  avendo  le  fucdilfòlutczze,  di-, 
cc:  His  moribus  quum  Venererà  qaam  Minewam  impenfmt  colerei , abillameri- 
eum pudendo  contactumiferabilis  morbi,  qno  perirei , 'venenumbaufìl , O'c, 
(b)Ai.  Gio.  ^zofìino)  Forfe  M.  Gio.  Agoftino Fanti  Bolognelè , dicui^fa 
menzione  ilBembò  nel  voi.  II.  delle  lue  Lettere  a c.154.  delr  edizion  di  Ve- 
nezia, del  1575,  in  8. 

( c ) fano  ) Vi  manca  il  verbo  fate , omeffo  da  Monlìgnorc  forlc  per  fretta . 

■ (di  Sono  arrivato  fino)  Quella  é la  prima  lettera,  che  il  Cala,  Nunzio 
Apollol  ico  alla  Repubblica  diVenezia  , Icrive  al  Gualteruzzi  da  quella  città 
- (e)  Monf.  nojhù  Carnefecchi  )V\cro  Ctivrìcilecchi , Protonotario  Apollolico , 
al  quale  piu  d’ un  poeta  ha  indiritto  le  fue  rime  piacevoli . Il  Cafa  lo  dice  »o- 
fìro,  o perché  anch' elio  era  Fiorentino , e di  affai  nobil  famiglia  ; o perchè  era 
comune  amicò  tbo  e del  G ualteruzzi . ' ^ 

(()  S erigendo  per  ogni  fpaedo  piu  toJÌQ  4 voto , che  tAcerne)  VArUre , fcrivere  t 
. lìmiii 
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icrìffc  difare.  Mi  par  miU’ anni  che  Monf.  Reverend.  Bembo  pfgli 
il  poffeflb , ( a > & faper  che  S.  Sig.  Reverend'.  fi  tenga  bene  accom^ 
modata , come  mi  tengo  io  del  Qiiirini  ; ( h)  dico  delmalchio  , che 
la  femina  non  ho  veouta  ancora;  ( c )&M. Flaminio ( dimezzo 
mezzo  m’impedifce  fottorpetìe  di  carità,  ricordando  con  quanta^ 
honcftà , & gravità  convenga  Ilare  un  Legato , & che  non  fta  bene 
a tor  r innamorate  al  prol&mo  : ma  io  non  fon  per  credergli  ne  rim- 
ae  r altro. 

E’  comparfa  una  lettera  ( e ) dì  S..S.  Reverend.  per  laquale  fiamo 


fTmili  'votoci  altro  non  lignifica,  che  parlare  clcrivcrc  lenza  dire  colà  veru- 
na , lenza  trattare  di  veruna  faccenda . Così  tra  rEpillolc  di  Cicerone  a’  fami- 
liari, lib.IIl.  cp.z<5.  Cicerone  il  figliuolo  a Tifone  liberto  di  luo  padre  ; 
t£  rogo  i fìcut  olimmAtrem  nojìramfhcere'menuni , qux  UgenAs  etiaminAnesobfì- 
gnabaty  ne  dicn  entur  inAnes  aliqua  fuifje  y quajurtim  ejJent-exficcAta'.  ftetu, 
etiamfì  quod  fcriUs  non  babebis , faibito  tamen  3 nefHrturnceffaionisqHafìvijJe 

*OÌdtArÌS  • . /v/r*  \ i 

(a^  Mi  par  mille  anni  y che  Monf.  B^everendifs^ Bembo  pig^i  il pojJeJJoec.  j cioè 

della  fua  cafa  in  Roma . Leggafi  nel  vol.IL  delle  Lettere , la  lettera  del  Bem- 
bo a Girolamo  Qiiirini,  in  data  di  Roma,  z.agofto  1544.  dove  a lungo  ra- 
giona , non  Ibi  della  cafa  in  Roma , ma  anche  d’ una  vigna  fuor  di  Roma , che 
dal  Cala  a lui  furono  gratuitamente  accomodate.  . 

^b  ) come  io  mutengo  del  Qttirini , dico  del  mafebioX.  Fu  quelli  Girolamo  Qui- 
rini,  figliuoldTfraerio  , Gentiluomo  Veneziano  , amicillìmo  del  Bembo , e 
f oi  anche  del  Cafa . . . . ^ 

^ ( c.)  che  U /emina  non  bo 'veduta  ancora, ) Intende  di  Lifabctta  Quirini , Gen- 
tildonna Veneziana  valorolìlfìma.,  per  le  cui  bellezze,  roanieregentilic  no- 
bili , e per  le  fue  virtù  fingoiari  fu  celebrata  da  varjferittori  di  quel- tempo,  c 

di  fintamente  dal  Bembo  e dal  Cafa . Di  lei-bene  fpelib  in  quelle  lettere  fe  ne 
ragiona.  Fu  ella  figliuola  di  Francefeo  Quirini , loprannom:^o  il  Bello  ; cd 
ebbe  per  fratello  un  altro  Gerolamo  Qiiirini,  anch’ellbgentiluomo-alTai  lli- 
mevoJe , e unito  al  Bembo  in  amicizia  lingolare  . Ebbe  in  marito  Lorenzo 
Maffolo-,  famiglia  Patrizia  Veneziana  in  oggi  cllinta  j- e da  quel  matrimonio 
nacque  Pietro  Mallblo , che  poi  rendiitolì-l^naco  in  S.  Benedetto  di  Manto- 
va , prefe  il  nome  del  padre . Di  lui  lì  hanno,  raccolte  in  un  volume  y al<juan- 
tcrime,  llampate  in  Firenze  e in  Venezia  piu  volte,  efpcciairacnte  TultL- 
ina  volta  in  quella  cittàrnel  1583.  in  4.  col  cemento  di  Francefeo  Sanlbvino . 

(d)  Af.  Flaminio  me^zj>  mej^T^o  m' impedifcoec.)  cioè  dal  vedere  Mad.  Lifabct- 
ia  Qiiirina . E quelli  è T infigne  Marcantonio  Flaminio  , anch’ellb  uno  degli 
amici  di  quella  onorata  gentildonna  . Equi  Icherza  il  Cafa y qnafichc  il  Fla- 
minio gli  folle  rivale . 

(e)  E' comparfa  una  lettera  di  fua  Sig,  llM;o"f/id;yi.^Ellac la fopraccitata 
lettera  del-  BemBo  al  Qiiirini , la  quale  così  principia  : 7^,  S.  manda  a P'tnegut 
per  Tronfio  fuo  Monf.  della  Cafa  il  quale  è tanto  amico  mio , quanto  ninno  aJ tr» 

buomoi 
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p^JCO  menthe  ammottinati . S.S.  Reverend.  fcrive  che  non  ha  iJ  pm 
caro  fervidore  di  me,  eccetto  voi:  per  il  che  M.FJaminio  fi  duole 
d*elTere  il  terzo  & io  non  mi  contenta  del  fecondo  luogo;  penfate 
poife’lQuirini  ócM.  Gio.Agoftino  hanno  dato  all’ armi;  Etè  an» 
cora  nato  dubbio , fe  le  donne  fon  comprefe  in  quella  generalità  y 
chevolevan  fare  il  diavolo.  Alla  fin  ci  fiamorifoluti  che  s*  intenda 
de’mafchi  tantum,  & che  quella  lettera  fufie  fcritta  in  voftra  prec 
lènza,  cosi- che  quelle  parole  importino  favore  e non  iuditio. 
Baciate  le  mani  (a )diS.S. Reverend. a nomemio,  ficfiatefano» 
Di'Venetiaalli  zo.difettembre  1544* 

Ai' piacer  di  V.S. 

Il  Legato  di  ì^enezi^» 


I. 

r. 

Ho  molto  caro  che  Monf.  Reverend.  Bembo  habbia  prcfo  pia- 
: cer  della  mia  lettera  ; che  le  io  parerò  forfè  auiìero  in  voce  &) 
rozzo  a quelli  Signori  qua , che  fono  elfi  humaniflimi  & dolciumi  ; 
almeno  farò  pur  piacevole  con  quella  fortedi  fcrivere . In  vero  eh* 
io  n’ho  fempre  intorno  una  frotta  pieni  delle  piu  dolci  & piu  amo* 
revoli'  parole  ch’io  udifli  mai  : - oltra  che  volta  pervolta  mi  fi  getta- 
no alle  ginocchia  e tal  di  loro  a’  piedi  con  tanti  inchini  & sberrettate 
che  è'Una  bellezza  : & vovvi  dire  che  fe  una  fcarfelletta  eh*  io  porto 
piu  per  lè  fcritture  cHe  per  alito  bifógno,  nonfoflèlèmpreairaì 
)egaieri>  di  denari , harei  alle  volte  dubitato  de*  cali  fuoi , vedendo* 
mifi  avviluppar  d*  intorno  tanta  brigata  ; maflime  che  io  ho  fentito* 

mol- 


huomo  che  io  ' in  Roma  abbia , dèi  nofiro  Meff.  Carlo  r Gualteruzzi  ) infuori . Ma 
non  aveavi  quell  occafionc  di  così  dare  ali’ armi,  mentre  qui' il  Bimbo  non 
intende  degli  amici  che  in  Venezia  lalciati  avea  ; ma  lolo  di  quelli  che  aveva  in 
Roma,  Maqui  eziandio  prende  argomenti  di  fcherzarc  il  Caia  . 

( a ) Baciate  le  mani  di  Sua  Stj.  Re'verendifs.  ) Formula  d’ allóra  di  far  riveren- 
za a’  pcrfonag^i  di  qiialità.  I Cardinali  la  mantennero  per  ifchivare  ogni  liti- 
ghio di  ccr  emonia  le;  che  però  le  lettere  che  Icambicvolmente  fi  Icrivono,  fini- 
Kon  fempre  con  quelle  parole  : Le  bacio  le  mani . Nonofiantc,  poiché  le  fielTc 
a’dì  noftri  non,  fono  di  tanto  prezzo , le  ufano  ancora  per  làlutareogni  forra  di 
perfone.  Onde  un  Cardinale  fcrivc.ndo  accrto  Rcligiolb,  così  principiava  il 
biglietto  ; Il  Cardinale  2^,  J^,J;a(ia  le  mani  a V.  T.  Reverendi  fu 
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molto  dire  di  quefti  camuffi  di  rialto , (a)  &chefannofigrancofe.- 
Hor  io  non  fo  troppo  ben  rifpondere  alla  eloquenza  di  quelli  Si- 
gnori ; ma  mi  aiuto  con  le  mani  & fo  loro  i maggior  crocioni  eh*  io 
poflb  fenza  rider  punto;  bench’io  mi  ricordi  di  fra  Cipollate  de*' 
Certaldefi.  ^b)* 

Intendo  cne  V.  S.  ha  un  amico  in  Auguftà  : defidero  che  Io  pre- 
ghiate che  mi  avi  fi  alle  volte , che  fi  fa  per  quei  Sig.  Catholici  6cfi- 
milmente  degli  heretici,  potendolo  fare;  appiccandomi  manco 
carote  che  può . 

Credo  che  farà  necefiarioche  M.  Attilio  faccia  un^^Iiardo  offi- 
tìoconD.  Aleffio  per  M.  Attico:  che  intendo  che  S Eternità  va 
motteggiando  pitture  ; & M.  A ttico  come  fa pete  non  andò  giocan- 
do a palla.  So  che  eben  di  rpjftoiSc  defidero  fo  di  fare  detto  offitio  : 
ma  tutto  rta  nel  modo,  & bilbgnahaverduerifpetti,  uno  che  il. 
detto  D.  Aleffio  fiaperfuafo  di  non  errare,  & I*  altro  che  tutto  il 
grado  fia  di  M.  B >naparte.  V.  S.  ini  feriva  fopra  quello  quello  che 
ella  trova  della  cofa  in  fe  & del  partìculare . 

Hor  che  farà  tornata  la  corte , V.  S.  haverà  piu  campo  di  fcrivei*» 
mi  .*  faccialo  largamente , & perche  forfè  la  nova  della  pace  have- 
rà mutato  moltecoleòc  variato  molti  difegni;  V.S.  potrà  ftare  urr 
poco  attento,  acciò  che  io  non  paia  quel  eh*  io  fono,,  un  balordo 
jL.  fatto. 

I miei  infermi  di  tredici  fon  ridotti  a fette  o otto:  nonèper^ 

gua- 


( a ) maffìme  che  to  bo /entità  molto  dire  di  quefii  camtifft  di  BJalto  ) Camuffo  pro- 
pn'aiTìente  è una  Ipecie  di  capuccio,  con  cui  in  Venezia  e altrove  coprcndofi 
tutto’]  volto  le  perlòne  allora  folcano  immalcherarfì . E perche  fotto  al  camuf- 
fo andavano  coperti  anche  certi  ladroncelli  ovver  tagliaborlè , de’  quali  abbon- 
dano le  città  e terre  piu  popolate  e di  gran  traffico,  qual  è Venezia-,  e molto 
piu  era  a’  tempi  del  Cafa  ; e perche  piu  che  altrove  concorrevano  a Rialto,  do- 
ve ogni  mattina  fu  ’l  mezzodì  fanno  i mercatanti  le  lor  ragunatc  ; c quivi  com- 
metteano  ladronecci  frequenti  ; quindi  è che  in  Venezia  prefer  nome  i camuffi  di 
¥^ialto\  e anche  in  oggi  metaforicamente  fi  piglia  in  Venezia  per  ru- 

bare. Drappi  e vefii  camuffate  àìconCx  ancora  iplnni  principalmente  di  fera  , 
■^ua  c la  rnacftrcvolmente  trinciati  ; e anche  in  oggi  i noflri  vecchi  hanno  me- 
moria d’ averne  veduto  Tufo . I Tofeani  eziandio  ufano  il  vtidyy camuffare  per 
giuntare,  truffare;  c forfè  per  la  fieffa  ragione  per  cui  il  vcrboyr4pp4re , che 
propriamente  in  tofeano  fignifica  far  delle  frappe  ovver  de*  tagli  fu  pe’ pan- 
ni , per  metafora  fi  fa  anche  valere  per  ingannare , giuntare  . 
cb)  bench'io  mi  ricordi  di  fraCipoìU  e di'  Certaldefi  ) Vedili  Boccaccio  alli 
. Novella  LXX. 
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guarito  Anibaie;  pure  fta  meglio.  Baciate  la  manoaMonf.Re- 
vercnd.  Bembo  che  debbe  efTcre  alla  cafa  nova , fe  la  borea  vi*ha  co- 
fi  aflaliti  come  noi:  & Hate  fano.  Di  Venetia  alli  4. d* ottobre 

1544- 

ff 

Ch.  voflro . 

YI. 

t 

IO  hebbi  la  lettera  di  V.  S.  peri*  ultimo  procaccio , alla  quale  non. 
accade  molta  rifpofta . 

Scrivo  a Monf.  Reverend.  -Bembo,  che  potendo  là  vorifea  coftà 
la  caufa  d’un  M.  Ottaviaii  Civena,  la  quale  mi  è di  molto  trava- 
glio; perche  io  pretendo,  che  per  efler  elio  prete,  fia  dinanzi  al 
giudice  ecclcfiaftico  ; & quello  IlluftriflimoDominiorepugnain- 
Santiflìmamente;  & ne  ho  fcritto  a lungo  all*  Illuftrifs.óc  Reve- 
rend. Farnefc(a).*  & perche  la  moltitudine  de  i negotii  fa  che  al-- 
cuna  volta  S.  S.  Reverend.  non  può  rifpondere  a tutti , bifogna  che 
V.S.  follccitil*  Ardinghello(b)  acciò  che  S.S.  ne  parli  al'Papa , 
è poflibile  che  io  n*  habbia  rcl^lta  con  la  prima , & glie  lo  potrebbe 
ricordar  per  parte  mia  con  un  pocad*inftantiaftraordinaria.  Mi 
piace  molto  che  la  mia  cala  fatisfaccia  a Monf  Reverend.  coli  com* 
io  delìdero  che  tutte  le  mie  cofe  piacciano  a S.S*  Reverend. 

Io  ho  molto  piacere  che  Moni  .Reverend.  Arci vefe.  di  Napoli  (c) 
fìa  contentodel  mio  fervitio  : il  qual  mio  contento  lì  è moltiplicato 
in  infinito , poi  che  ho  conofeiuto  S.  S.  Reverend.  per  feientia  oltrra 
aHe  ottime  relationi,  che  fendo  flato  qui  otto  giorni  mi  fon  cer^ 
tificato  delle  mirabili  qualità  di  S.  S.  Reverend.  6c  vi  prometto  che 
N.Sig.  fi  può  ben  chiamar  felice,  aggiungendo  quello  Illuftrifs. 

fi  può 


{a)  ne  ho  fcritto  a lungo  nlV  Illuftrifs,  O'  I{everendifs.Farnefe  ) Il  Card.  Alef> 
fandro  Famcfe,  Vicecancellicrc  di  S.  Chiefa,  nipote  di  Paolo  III.  a cui  cran 
appoggiati  quali  tutti  gli  affari  ecclefiaflici . 

^(b)  Solleciti  F ^rdingbelloec,)  "Niccolò  fu  il  fiio  nome,  quell’ anno  fleflb 
a*  19.  dicembre  creato  Cardinale  • 

< c ) Monf.  Ffverendifs.  jlrci'vefco'vo  d;  Js[dpoli  ) Ranuccio  Famcfe , nipote  di 
Paolo  HI.  nel  quindicefimo  anno  dell’  età  fua , nel  1544.  fu  eletto  Arcivefcovo 
di  Napoli.  Fu  anche  Cavaliere  Gcrolòlimitano , Prior  di  Venezia,  Com- 
mcndator  di  Bologna  e ranno  oppreflb , a’  i5.  dicembre  ih  creato  Cardinale  • 
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fi  può  dir  fanciullo  ( a ) a gli  altri  nipoti  di  S.  B.  Et  a me  piace  ancora 
piu  che  non  faceva  M.  Colimo  V efccvo  di  Fano  .(bj  Haverò  piacer 
d’intender  in  quel  che  io  poteffl  errare  in  quello  ncgotio,  poiché  i 
mici  antecelTiori  ci  hanno  errato , come  voi  fcrivete  . Et  mi  vi-rae- 
comando . Di  Venctia  alli  Zj.  d’,ottobre  1544. 

C/o.  voflro . 

'V.  S.  Il  degnarà  follecitar  ancora  Monf.  Ardinghelli  che  rifponda 
alle  lettere  del  Vefcovodi  Salpi , alias  fra  Tomaio  , predicatore , (d) 
& molto  ben  veduto  qua . Pigliarctecommiflìone  dal  Card.  Bembo 
di  chieder  gratia  al  Reverend.  Farnefe  per  la  exemptione  dalle  deci- 
me per  tutti  i benefitii  di  Monf.  Boldù  , ( c)  ch’ionehofcitto* 
Farnefe . 

VII. 

IO  vi  fcrilTi  per  l’ultimo  affai  a l’ imprefeia  ; anzi  non  vi  ha  mal 
fcritto  fe  noninfretta,  fendo  (lato  prima  impedito  da  infinite 
vifite,  & poi  da  alcune  faftidiofe  faccende,  ^ alla  fine  da  quello 
rairabil  Arcivefeovo,  (aj  il  quale  mi  fonosforzatod’ intrattenere 

piu 

( a I qttcfto  IllHltriJimo  fi  pHo  dir  fanciullo)  impcxocchè  allora  aveva  Ibli  qiiin- 
dicrannt  non  ancora  compiuti . 

(b)  Età  me  p/4ffa»forrfp/»(  il  fopraddetto  Arcivefeovo di  Napoli  )rtf 
faceva M.Cofimo , f^efcovodi  Fano)QoC\moGheri,  Nobile  Piftojelè , c per  le 
virtù  lue,  e per  i menti  di  GoroGhcri,  Aio  zio,  con  la  cafa  de' Medici,  fu 
daCIcmcntc  VII.  nel  ijjocrcato  Vclcovodi  Fano,  mentre  appena  aveva  an- 
ni dicialTctte . Un  infigne  Iftorico  gli  fecequefto  breve  elogio . Era  Mejf.  Cofi- 
moGberi,  daTifloja,  yefeovo  dipano,  d' età  d’ anni  ventiquattro , maditan~ 
fa  cogmxjone  delle  buone  lettere , così  greche  come  latine  e tofeane , editai  fantitàr 
di  coftumi , che  era  maravigliofa  e quafi  incredibile , ec.  Fu  amicillìmo  c del  Cala 
c del  Bembo,  c di  quafi  tutti  i letterati  d’allora,  comc.per  le  loro  lettore  e 
poetici  compqninnenti  (critti  a lui  fc  ne  fa  teftimonianza  : era  egli  morto  nel 
15  j?.  Ora  qui  il  Cala  fa  paragone  tra  quefti  due  giovani  Prelati } e all’  Arci- 
vctcovo  di  Napoli  dà  la  precedenza . 

(cj  del  Pefeovo  di  Salpi  ec.)  Fr.  Mattco^tella,  deH’ordine  de’ Predicatori, 
Cittadino  Veneziano  di  chiarilllma  famiglia , a dì  9.  marzo  di  queA’anno  1544. 
fu  eletto  Velcovo  di  Salpi  in  Terra  di  Bari  : indi  nel  1547. zz.  aprile  palsò  alla 
chiefà  di  Lavello,  nella  Bafìlicata . Finalmente  nel  15  jo.  a’ di  maggioebbe 
il  vefeovado  di  Capodillria.  L’ libello  fa  degno  elogio  a quefto  Prelato  nc’ 
tomi  V.  e VI.  a’  loro  luoghi  ; c i PP.  Quetif  ed  Echard  nella  loro  grand’  opera 
degli  fcrittori  dell' ordine  de’  Predicatori . 

(d)  Afa»/ Bo/d«  ) Gabriello  Boldu,  Agl.  d’ Antonio  : dell’ uno  e l’altro  ne 
parla  il  Bembo  con  lode  nell’ Iftoria  e nelle  Lettere.  Ebbe  Gabbrieliounca- 
Donicato  della  cattedrale  di  Padova. 
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phi  piacevoImenteCa^ch’io  ho^potutotma  fapete  com’io  fon  mal  atto 
a quello  efercitio.  Non  dimeno  S.  S.  Reverend.fi  è donata  di  vi- 
ver meco  affai  di mefiicamente  , molto  piu  che  non  ha  fatto  con  gli 
altri,  per  quanto  io  n’intendo  da  chi  ha  vedutoS.S. Reverend. 
con  Monf.  Mignancllo . ( b ) Credo  che  mi  habbia  aiutato  una  certa 
affettion  ch’io  porto  al  Cardinal  Farnefe  , (c)ch’iacredohaver- 
vela  detta  molte  volte,  Se  ancora  quella  che  io  ho  alle  lettere,  ben- 
ché fuor  di  propofito,  delle  quali  fendoS. S. Reverend.  ftudiofb 
fuor  di  modo,  mi  ha  invitatoaufeir dell’ ordinario  mio;  tal,  che 
mi  è parfo  che  S.S.  Reverend.  habbia  fcherzatoSc  motteggiato  fa- 
miliarmente affai,  & fa  l’uno  & l’altro  gentiliffitnamente,  &è 
com’io,  fcriflì  per  l’ultima,  difommafperanza.  Quella  benedet- 
taRoma  Se  queflegrandezzecoa  tante  ad  ulatioai  non  mutinoS.S. 
Reverend.  che  io  n’  afficuro  che  farà  miracoli . Haverò  piacer  fc  voi 
intenderete  da  M.  Galeazzo(d)  che  fiano  mal  fatisfatti  in  alcuna  colà 
di  meodellacafamia,  me  lo  avifiate;  pcrcheforfeS.  S.  Reverend. 
tornarà  alle  volte  & io  corteggierò  gli  errori , fe  mi  fiano  moftri. 

■ Io  fonoin  gran  contrafto(  e)  con  quelli  Magnific.(f)  Avvogado* 
Op.  Cala  Tom.  III.  A a ri  , 

(a)  qutfto  mimbil  ^civefiovinojK3.Tnicào  Famcle,  Arcivdcovo  di  Na- 
poli, fopra  mentovato  .•  lo  chiami  .Ardvefiovino , a riguardo  del  la  fila  età.  ' 

( b ) Monf.  Mignunello  } Il  filo  nome  tu  Fabio  ; tu  egli  Nuncio  a Venezia  pri- 
ma del  Cala;  e Andrea  da  Bergamo  alui  indirizza  una  delle  Tue  Satire  ; polla 
nel  lib.I.  ac.57.  della  prima  edizione,  intitolata  il  Co/lrgio.  Vedi  le  Annota- 
zioni alla  lettera  XXIX. 

(c)  ^Cdrd,Fdrnefe}  IlCard.  AlelTandro,  fratello  di  Monf.  Afcivefcovoi 
£ di  lui  Tempre  intende  il  Cala,  ogni  qual  volta  nomina  il  Card.  Farnefe,  o 
Famelc , lènz’  altro  titolo . 

■ ( Aj  àd  M.  Gdltdxjcfi  ) Galeazzo  Florimonti , Vefeovo  di  SefiTa  da  Paolo  III. 
fu  artègnato  all’ Arcivefeovo  Ranuccio , acciocché  gli  allìildlc  nel  governo  si 
temporale  che  fpiritualc  della  fua  chiefa.  Fuperlòna  d’infigne probità,  fa- 
viezzi,  e dottrina,  amicilTìmo  del  Cala,  ilquale,  folto ’l  nome  di 
lo  introduce  a parlare  nel  fuo  trattato,  intitolato  il  Galateo,  ovvero  de’ co- 
Ihimi. 

(c)  Io  fino  in  gran  contrnfto  ec.  beocbt  ^o  vapulando  ) Terenzio  negli  Adclfi  , 
a.i,  fc.2.  vcr.3.  c Icgg. 

.1  . HfnmqHdm  'vidi  iniquins 

Concertationem  comparatam , quam  qud  bodie  inter  nos  fuit  : 

Ego  vapulando , ille  verberando  ufqne , ambo  defejfi  fumus . 

E Giuvcnale  nella  fatira  IIL  v.289. 

Si  rixd  e/t , ubi  tu  puljas , ego  -vapulo  tantum . 

( (j  Con  qt^fti  AUgniJici  Avvogadori  ) Del  Magiflrato  degli  Avvogadori , 

loro 
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ri  per  lacaufadiM-OttavianCcvcna,  la  quale  io  pretendo  ch^fia 
dello  ccclefiaftico , & quei  Signori  non  la  vogliono  laiTare;  &hab- 
biamo  arcngato  in  collegio  fopra  ciò  moke  volte  ; benché  ego  vapii* 
landò:  che  fapetc  che  io  fonò  poco  meno  che  muto , ('a  J & (bno  fo- 
Jo;  & lor  Signorie  fon  tre  eloquenti  & efercitati.  Cofinehotoc- 
che  parecchie  delle  buone Pur  mi  vo  aiutando  anch’  io  ; ne  ho 
fcticto  al  Reverend.  Farncfc  a lungo,  & farebbe neceffario , che 
fatto  tutte  quelle  urbanità  che  fono  convenienti , delie  quali  io 
non  hoJafciato  nefluna,  S;S.  Reverend.  fe  ne rifentifleunspoco., 
fe  vole  che  io  difenda  quella  miferaiiirifditione,  ailaqualdifelà 
ibn  venuto  principalmente  ; ^ non  manco  di  adoperarexjuelle  po- 
che forze 6c  quel  poco  intelletto  che  il  Signor  Dio  6c  N.  S.  mi  hanno 
dato . Credo  che-converrà  ch’io  inibifca  alli  Signori  Avvogadori fttb 
pcenis  éf  ccnfttr.  lorSS.  credo  che  fe  ne  terranno  gravatiS  non  ob- 

bediranno però  : & , ìo,non  procederò^  piu  avanti  fenza  commeUlone 
efprelTà  da  S-S.  Reverend.  Perche  fe  io  gli  publicalliincorllnelle 
cenfure , farebbe  uno  ‘fcandalo  notàbile  ; Óc  perche  non  importa 
otto  .dì  prima  o poìch*ioio&ccia,  afpettarò,  com’ho  detto,  la 
commemonediS.S.  Reverend.  la  qual  con vlenehe  votlbllecitiate., 
parlandone  però  prima  con  Monf  Ardinghello,  chedebbehavcr 
vedute  le  fcritture  di’  io  ho  mandate.,  appartenenti  a quella  caufa^. 
11  Sig. Ordinale  adunque^  rifol  verà  quello,  che  voi  eh’  io  faccia , & 
for(c  ne  parlerà  col  Sig.  Oratore  .•  ( b)  ma  come  ho  detto  convien 
' che  follecitiate  S.S.  Reverend.  & ibpra  tutto  vedete  d’ intendere 
come  S.  S.  Reverend.  lì  tienfervito  in  quella  caufa , avvertendo  a 
non  mi  dar  caccabaldole,  che  importa  troppo:  Òc  mi  farà  norma 
ic  modello  quella  caufa  in  tutte  le  altre  quanto  durerà  quefta  mia 

ne- 


loro  autorità  ed  urtìcio,  veggafi  ciò  che  oc  dice  il  Card.  Galpero  Contarmi  nel 
fuo  trattato  della  Repubblica  Veneziana , libro  111. 

{z)  che che  io  fono  poco  meno  ebemuto  ) Così  il  Cafa  per  lùa  modcllia  • 
ma  al&i  diverfamente.lbpra  clóne Icrillè Girolamo Quirini al  Cardjn.  Bem. 
bo  : il  quale  però  cosi  gli  rilì)ore(  Lett.  vol.II.lib.  li.;  Vtacemi  quanto  pw  piacer 
re  cofa  alcuna , quello  cbemi  fcri'vete  del  noftro  Monf,  Legato . Io  conofeea  bene  quel 
ariw , ^ raro , CT*  elevato  ingegno , che  piu  d*  una  pruova  n*  bo  veduto . Ma  non 
barn  già  dafne  creduto  ne  ftimatogiamai , che  in  una  tal  cofa , nella  quale  egli  non 
pufi  baver  molto  ufo  O*  pratica , dico  nelT  orate  a viva  voce , foffì  rmfeito  tale , 
quale  voi  mi  dipingete  non  meno  con  /*  affetto  vofiro  ver  lui  y che  con  le  parole . 

(b)  CT/!>r/r  Orrore) cioè  con  rÀnobalciadoie  Veneziano 

d’ allora  in  Roma . 
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nfgra  legatione.  Si  che  parlatemi  alla  libera;  & il  prefato  Monf. 
Ardinghello  doveri  accennare,  fé  io  fo  errore , alqualbaciaretela 
mano  da  mia  parte  & adoperarete  il  Bianchetto  in  tutte  le  mie  oc- 
correnze  quando  vi  fia  di  bifógno . Et  perche  io  ferivo  molto  innan* 
zi  il  dì  del  procaccio , & potria  efTer  anzi  lo  fpaccio  che  ci  fla  fbpnt 
ciò  qualche  cofa , fcriverò  di  lotto  accadendo . 

Io  fio  bene  affai:  non  Ito  pero  molta  voglia  di  giocar  alla  palla, 
che  non  è efercitio  da  podagrofì  òccHlragrofi  ,•  (a)  ne  dame  piu  che 
quanto  vi  ho  molte  volte  detto:  però  mi  andrò  accommodando  con 
la  miadieta  ordinaria,  òt  credo  che  flarò  meglio.  Et  ben  ringratio 
però  M.  Attilio  degli  officii  fatti  circa  la  mia  pittura  che  non  poffo* 
no  fe  non  giovar  molto  ; però  M.  Attico  lo  prego  a rinovare  con  ia 
fu»  fblita  deprezza  quello  che  ha  facto  ^ quando  vengano  leocca* 
fioni 

Vedete  s'io  fon  falvatico  maladetto;  io^non  ho  vifìtato  ancora 
Mad.  Ifabetta , ( b ^ne  anco  volutole  dare  alcuni  verfì  che  S-S.  mi  he 
fatti  chiedere;  non  oflante  che  fendo  io  ufeito  delle  mie  camere' 
per  darle  al  Reverend.  & Illuflrifé.di  Mapoli , la  prefata  Madonna 
mi  mandò  un  giorno  molte  bellif!imefpalliere(c/ da  parar  la  llan- 
za  ov’io  m’ era  ritirato  ; fit  non  fb^hi  fi  foffe  ftato  che  le  havea  fiit* 
to  la  fpia . Ma  ella  fapeva  fi  ben  la  mifura  delle  pareti  & de  vani  tra 
lefineftre,  & tra  le  pone,  che  i pezzi  delle  fpalliere erano  a mifu» 
ra  come  fatti  a pofta  per  qnelk  camera  de  mandò  due  con  un  mar- 
tello & parecchi  chiovi , che  mentre  che  io  le  recufava,  fhebbero 
diflefé,  dt  difpefte  alcune  fedie  divelluto,  òcunuppetofoprala 
uroJa;  òc  non  potetti  dire;  Dio  aiumi.  Ho  poi  penfàtofopra 

A»  z quel 


(a)  tbt  non  è tfercitio  d4pod4jro^Cr'rf»»r4^royì  ) Allora  ebbe  il  Cali  pcrar- 
venrura  o in  mente , o anche  forfè  innami  agli  occhi  la  fadra  quinta  del  lib.L 
(f  Orazio , dove  dice  : 

Lufnm  it  Mcrtemts } dormitnm  ego  Kirgilimfyiu  : 

T^amque  pila  lip^s  immicnm  /«dó«  triàit . 

Era  per  altro  raolefbto  il  Cafada  unmak,  a cui  por  troppo  va  foggcttochi 
troppo  fi  dona  a*^  piaceri  del  vi  vere . 

(h)  Io  non  bo  vifitato  rnuor»  Mad.  Ifabetu  ) Quefiaè la feprallodata Li£i- 
bettaOuirina. 

(c)/a  pr(faf4  Madonna  mi  mando  mn  giorno  m^te  helliffmt  Jjfallitrttt.il 
Bembo  in  altra  lettera  al  Quirino  : Ho  prtfo  gran  piatire  dtlt  bavtr  veduto,  pri^, 
ma  per  Itttnt  di  M.  Gio.  ^g^ino , CT  poi  di  Monf.  Legato  , epullé  bella  attortens. 

V» 
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quel  martello.*  (a)  & benché  fbffe  piccolo,  non  mi  piace  l’augu* 
rio  ; ma  e*  vien  forfè  per  M.  Flaminio  & non  per  me  ; al  quale  mf 
raccomando  di  core:  & S.S.  doverà  ftar  bene  per  un  pezzo  fe  fece 
la  via  di  Siena  com’ io  intendo . 

Quella  Illuftrifs.  Signoria  ha  prorogato  il  termine  a M.Ottavian 
Civena  venti  giorni  ; però  fi  può  proceder  piu  dolcemente . D» 
Venetia  alli  30.  di  ottobre  1544. 

Gio.voflro. 

vrir. 

t * 

ANcor  che  io  habbia  mollo  fcritto,  & poco  che  Icrivervi , non: 
di  meno  mi  par  far  male  a non  rifpondere  alle  vollre  lettere  t 
anzi  mi  par  di  ri  pofar  mi  feri  vendo  vi.  Della  diligenza  che  ufate  in- 
tenermi  avifato  vi  ringratio  fempre , fi  come  voi  la  ufatc  fempre . 
Io  non  poflb  difporre della  felvaroba  di Momf.Reverend. Bembo, 
8tcofi  non  poflb  nedarvine  ritenervi  il  ritratto  che  voichiedete: 
benché  io  non  intendo  qual-voi  chiegghiate:  perche  voi  chiedete  il 
volito  & io  non  ho  le  non  uno,  che  il  tengo  per  mio,  (b)anziè 
Inio  certo  > poi  che  mi  è domandato  qui  il  prezzo  ; & convien  che  H 

lega* 


Xit  'Joflrit  H/ara  con  fita  Sisnona  di  baver/i fittto  cosi  gentilmente  addobbar  la  fna  cA- 
tntra  , la  quale  per  la  venuta  del  Sig.  ^civefeovo  di  ì^apoli  era  in  quel  punto  sfor- 
nita.. T^onpotre/ie  credere,  con  quantA.dimoJhratione della  voftracortejìa,  con 
quanto  ajetto  della  gratitudine  del  detto  Monf7 Leg^o  ^ V uno  O*  V altro  f babbi* 
■nairata  nellefueletterealnofiroM.  Carlo-, 

(i)  Ho  poi  pertfato  fopra  etml  martello  ec.  ma  e*  vien  forfè  per  M.  Flaminio , 
non  per  me)  Sta  tuttavia  lugli Icherzi , c vuol  mettere  in gclofia Marcantonio • 
1^aminio>  col  produrre  argomenti,,  che  dio  pju  di  luifolftncllabaona  grazia 
della  Qui rinr. 

(b)  Èt  io  non  ho  fi  non  uno , i7re«o/>«-W7(>)Tra  le  firppcllcttilldi prez- 

zo che  tencail  nollro  Legato  nella  Tua  Cafa  di  Roma,  allor  abitata  dal  Card. 
Bembo , aveavi  un  ritratto  di  Mad.  Lifabctta  Qnirina  , cheil  Gualteruzzi  pre- 
tendeva cllcrc  cofa  fua- , ed  era  di  man  dì  Tiziano . Dice  il  Bembo , in  una  dcl- 
■Ic  fue  Lettere  a Girolamo  Qairint  , che  il  Cala  avcalotoltoaM.  Carlo . Ma 
afTerifce  il  Cafa , che  quello  certomente  era  fuo,  poichèglicnc  veniva  doman- 
"datoìl-prczzo  dal  fuo  primo  padfone.prezzo  però poflogli  dalla  cortefia  di  queJ- 
Jo,  e non.  perche  v«lia  sì  poco.  Qiicfto  prezzo  domandatogli  da  Mad.  Lili- 
• betta,  erano  iduc  fonctti  che  dipotTccc  il  Cafa  Ibpra  lo  fteffo  trattato;  cfon- 
' quelli  che  principiano  : 

" Ben-'veggio  itr,.Ti7fino-,  tn- forme  nove  ocr  ' 

Son  qHeJìi,  Amor,  le  vaghe  trecce  bionde  éc. 
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legato  pur  fia  poeta  : dico  il  prezzo  che  gli  ha  fatto  il  patrone  prim  o 
per  cortefia,  & non  perche  vaglia  fi  poco.  Pur  quanto  a me  fb it 
contento  di  quanto  pi.ice  a Monfi  Reverend.  Raccomando  aS.  S. 
Reverend.  la  mia graflbtta di  marmo,  cheèilmioprimoamorein 
fiatila  lib.  (a)  & perche  io  fono  Tempre  fiato  ingannato  dalle  mie 
donne , temo  di  quefta  ancora  , che  non  lafci  me  per  il  Reverend. 
di  Carpi . (b)  Et  bacio  le  mani  di  S.  S.  Reverend.  & le  vofire . State 
^ fano . Di  Venctia  alli  6.  di  novembre  1544. 

Gio.  voflro. 


TX 

RrTpondoalIa  vofira  del  primo  di  novemb.  che  non  ho  piu  freCca 
lettera  da  voi.  . 

' Ho  piacer  cheH.S.  fia  fatisfàtto  di  quello  mio  primo  negotio , 
merquale  ho  dhrato  molta  fatica.  Non  fb  quello  che  fi  operaràT 
opera  di  S.  B.  con  T Otatore , perche  fino  a qui  non  ho  fentito  al- 
tro, madovcròfentirneanzilpfpaccio&fcrivcrò. 

I Signori  AVvogadori  hanno  propello  una  cola , che  fe  fa  otten- 
gano, credo  che  haverò  da  farmi  bene  in  tendere.  Dicano  che  ciè 
un 'loro  fiatoto  vecchio  che  bandilcc  di  terre  & lochi  chluttche  ri- 
corre alforoecclèfìaftico,  drdeclinaqudlodflorSignorietil quale 
fiatutolefi  pone  in  elècutione  in  quella  caufii,  óc  per  confeguente 
lèmpre  in  tutte  le  altre  che  nàfeeranno,  vedete  che  hello  impor  fi- 
lentio  a quella  jurifditione . Se  bifognerà ,.  ne  fcriverò con queftò 
'correrò  al  Reverend.'’  mio  patrone,  (c)  de  voi  ne  Ictc informato 
per  poter  follCcitare  poi  ove  bilbgni . So  che  ledo  il  ricordarlo  faria 
•molellia  a S;B.  però  non  vorreifcrivèrféhonmièneceirario,  ne 
■ ellèr  pura  fcandali . Ma  io  farò  ogni  colà  prima  che  mancar  del  dé- 
bito mio,  & il  refio  poi  . 

Mónf.  Boldù  è fervito  fecondo' la  forma  delle  lettere  del  Reve- 
rend. mio.  (d)  ’ 

Havete  fatto  bene  ad  allargare  quanto  Icrilfi  del?  Arci  vefeovo) 
'■  maf*- 


(a)  in/Ì4tH4lib.)Così  nell’originale. 

( b ) il  ^tutrtndtfs.  di  Carpi  ) Il  Card.  Rodolfo  Pio de’  Principi  di  Catpr . 
( c ) Bjrvtrendifs.  mio  patront  ) Al  Card.  Famcfc . 

( d)  df/i^Mwre«d//r.  w(o  )Dcl  Card.  Bembo-.  ' ' ‘ 
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maflimamente  che  lo  harercte  fattocorvdeftrezza  i percheinfatto 
io  non  ho  dette  di  S.  S.  punto  piti  di  quel  ch’io  ne  credo. 

Nel  relìo  della  vollra  erano  folo  nove,  delle  quali  non  occorre 
dir  altro  che  ringraciarnela. 

Circa  la  muletta,  perleperHiltime  (criffi  che  la  fòlTcaflegnata 
aJ.  Bianchetto,  il  quale  io  toglieva  la  Tua  picciola  cioè  quella  che  io 
gii  havea  lafciata.  Nonfo  te  forfè  ellb  noahavellé  bifogno . Se  fi 
può  fare,  fate  di  contentarvi  amendue.. 

Ringratiate  il  Cardinal  Bembo  di  tanti  amorevolilfimloffitii  che 
S.S.  Reverend.  fa  per  me. 

Scrivetemi  le  M.  David  Odòfio  tornò  , & le  il  breve  è ancora  fia- 
to veduto  piòa  larg  > , perche  quefto  vofiro  è affai  (corretto  & in  al- 
cun loco  manco,  & crederei,  poi  che  S.M.  lo  ha  in  mano,,  chefene 
potelTe  ha  ver  copia  a commodi  tà  corti . 

Con  quella  (arà  una  lettera  al  Reverend.  &Illufiri(s.Fàrnere  in 
raccomandation  di  una  caufa  del  Stg.  D,  Diego , (a)  Oratore  del 
Imperatore  a quefto  rilufiriffìmo  Dominio  , che  è unadifpenfai» 
tertio  peralcuni  parenti  di  S.  & come  nella  inclufa  polita . Li  piace- 
rè  trovar  quelSig.  Diego  Rubino,  Se  dirli  chequando  voleelTere 
aUafpeditione,  che  voi  havetc  commeffione  dì  prefbntar  detta  let- 
tera , & di  follecitare  aprelTo  il  Cardinal  Fàrnelè  ec.  che  in  fatto  de- 
fidero  gratificare  il  Sig.D.  Diego;  ÒC  fe  non  porto  in  quella  caufà 
almeno  che  S.  S.  fàppia  che  io  lo  defidero  : & però  facete  con  Monf. 
Ardinghelli  & con  tutti  gli  amici  quello  officio  che  vi  parrà necef- 
fàrio. 

Scrivo  ai  Cardinal  Farnefc  che  farebbe  neceffàriocheiohavefC 
commeffione  per  breve  di  procedere  contro  a un  frate  Ambrogio, 
milanefè  Eremitano , che  ha  feonverdto  mezzo  Cipro  : & perche  fi 
è formato  un  procelTo  la  contro  di  lui , nel  quale  egli  è fiato  favori- 
toòc  forfè  ancoènuUoil  detto  proceflò,  perche  il  Vicario  ha  pro- 
cefiato  non  volervi  intervenire , {ària  neceflàrio  che  il  breve  mi  def- 
fe  facilità  di  pigliarlo , conftiandòmifummarieec.cioèhavendoin- 
ditii  della  fua  mala  dottrina , atTarbitriomio  oinqualmrauealtra 
formapiùampla , fi  che  io  lo  poterti  ritenere  o far  che  delle  fècurtà 
non  obftance  il  detto  procefib  cominciato,  o iaqualunque  termino 

con- 


ia) Z).  Diego  Oratore  ec.jD.  Diego Uttado di Mcndozza , AmbalciaHore 
ordinario  di  Carlo  V.  alla  Rcpubblicadi  Venezia. 
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condotto  ec.Et  per  voftra  informatione  vi  mando  le  inclufe  lette- 
re, & perche  ferivo  in  molta  prefeia  prego  Diad’ eflèr’ in tefo  . 

La  Srg  noria -fi -è  rifoluta  prorogarci  novo  il  termine  al  Ci  vena. 
Sarete  con  Monf.  Ardi nghello,  perche  foche  feri varanno  all*  Ora- 
tore fopra  quella  caufa . Di  Venetia  alli  1 3.  di  novemb.  1 544. 

'Gio.  VQfiro . 


X. 

E Gli  è un  bel  calo , quand*io  non  ho  che  dire  pur  una  paròla  » 
& fono  alle  volte  fianco  : Òc  pur  vi  voglio  fcrivere . Siami  con- 
to fra  gli  altri  miei  vitii . Ma  quella  èbenirna  di^uelle  volte  che 
non  ho  a che  por  bocca , fe  non  che  io  non  ho  villtato  ancora  P ami- 
ca dal  marteiletco;  ('a  ) ma  per  farmi  ben  di  buona  villa , |'b)ho 
conferito  col  Quirino  un  mio  amorazzo  ( c ) ch’io  havea  per  le  mani  : 
òc  non  gli  è piaciuto , ma  mi  vuol  crovare^ofa  pm  fine  di-fua  mano  « 
Vedete  fe  fi  può  ben  dir  che  lìa  gentile  Òccortefe.  Farò  pur  quella 
benedetta  viiita;  'óc  credo  che  lacofa  lìacconciarà  inaino  o in  due 
Sonetti  il  più  . Io  ho  veduto  una  parte  d*  una  lettera  chedice,  che 
i ritratti  divcntalTer  peiibne , come  la  cavalla  del  compare  ; ( d ) de 
non  vorrei  dar  martello  a tanti  a un  tratto . Baciate  la  mano  a Monf. 
Reverend.  Bembo  per  mia  parte;  &feper  ventura  ec.  mandate-  , 
meli , che  io  farò  più  prudente  che  non  fui  co!  Cappello  ;{e)  6c  non 
gli  lafciarò  vedere  a perfona.  State  fano . Di  Venetia  alli  ao.  di  nò- 
tembre  J544. 

Cio.vòflro. 


(i)  l*  amica  dal martelUfto  ) Mad.  Lifabctta  C^irini , Vcegafi  la  lettera  VII. 
( b,;  per  farmi  ben  di  buona  wlU  ) Farfi  iwit  villa  v c lo  Hello  che  fii^erlì 
fcmplicione  ; noi  in  Venezia  direixMuo  anem  Fare  il  . 

{c)  bo  conferito  col  Quirino  un  mio  amoraxjcp  ) H CzCut  tuttoché  uona  cU  Chic- 
fa  , era  però  uomo , e di  fragile  natura  : oltre  di  che  non  area  prelb  ancora  gli 
ordini  facri . Di  s!  fatti  fuoi  amorazzi  ebbeun  lìiilioolo , fo^  in  Veimia , e 
Quirino  volle  chiamarlo , in  memoria  di  Mad.  Lilabetta  Quirina  . e di  M.Gi- 
roiamo  Quirini,  perlbne  da  le  tanto  amate , ellimatc,  quanto  da  tutte  que- 
lle lettere  fi  vede.  . - 

( d.)  cme  la  cavalla  del  compare  ) Vedi  la  Novella  XC>  dei  Boccaccio . 
(t)cke  non  fui  col  Cappello  ) Quelli  è forfè  Bernardo  Cappello , Nob*  VoM*. 
e ccIcDratilfimo  poeta  in  que’  tempi . 
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IO  fcnvo  al  Cardinal  Farnclc  una  mia  fcufa  pm  in  genere , che 
perch’io  fappia  d’hayer.  errato  fin  qui.  ,Vorrei  faperecomeè 
ricevuta , macfies’intendelìeda  Monf.  Arding hello  fanza  do  man- 
darglielo 9 con  quella  deftrezza  che  fa  ufar  M.  Carlo  folo  > la  qual 
fia  ancora  aiutata  dalla  fìngular  affettion  che  il  prefato  Monf.  mi 
porta 

Vi  dicocofi,  che  qui  s’attende  a ftampar  cofevulgari,  verfoSc 
profa  , più  volentier  le  cattive  che  le  buone  ;,  (a^&  però  dke^M. 
Luigi , che  fi  faccia  rendere  a M.  Giuliano  ArdinghcUi  il  fuolibret- 
io , & che  no  ’l  dia  a nefluno. 

. Non  ne  fate,  capitai  neffuno  di  quel.ehe  M.  Bonaventura  ha  det- 
tb  a M.  Hercole , perche  trae  inarcata , ; & mifura  a occhio . 

Dite  a M.  Luigi  mio  che  io  fon  guarito  della  renella  & fio  bene , 
ma  mi  fon  lafciato  occupare  hoggì  dalle  vifitc , A non  ho  tempo  da 
fcriverli.  Et  che  Annibale  fta  beniffimoóc  cominciaacorteggiar- 
oni.  .Et  fiate  fano.  Di  Venezia,  alli.8,dideceinbre  1544. 

**  « 

-G/o.  vojìro . 

XU.  ‘ 

N On  mi  è fiato  parlato, del  Bevazzano:  (h)  occorrendo  farò 
per  lui  il  mio  potere . . 

Il  mio  Secretano  è delle  buone  perfone  eh’  io  conofea , ma  nello 
offitio  che  fa  è molto  freddo  fi  nello  fcrivere  come  nel  riegotìare , & 
mi  par  che  habbia  rifpetto  a lafciarmi  per  prender  il  loco  di  Campi- 
doglio il  quale  farebbe  forfè  più  fuo  ofntio  chequefio.  Ma  io  farei 
più  torto  fuo  Secretarlo  io , che  levarlo  mai  di  qùefto  offitio  finch’ 
io  fio  qua  ; fe  non  viene  da  lui  con  quella  occafione  o altra  di  accon- 
ciar fe&  me,  il  che  è bene  che  voi  Tappiate. 

Io 


(a  ) ( in  Venezia  ) s*  attende  a ftampar  co/e  'vulzari , 'ver/o  O*  profa , pm 

volentier  le  cofe  cattive  chele  buone)  Troppo  eccede  Monfienore  in  onorarie 
noftrc  ftampc  d*  allóra  : ma  non  fo  con  qual  verità  ciò  ejgli  dica . 

( b)  mie  fiato  palato  del  Bevizjejtno  ) II  nome  luo  fu  Agoftino  : il  co- 

gnome Bevazzano , o Beazzano , o Beaziano . Fu  audeo  delfìcmbo j ed  ebbe 
luogo  tra’ letterati  di  queir  età . . ' * ‘ . 
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Io  voglio  andare  rempr*a  vifitar  Madonna  Ifabetta  6c  non  vi  vo 
mai  ; dico  accioche  Monf.  Revcrend.  fappia  eh*  io  non  fon  men  fuf- 
fi  dente  vifita  tordi  donne  che  di  Cardinali;  & vi  andrò  pure , poi- 
ché ne  fono  follecitato  ; &hoin  animo  di  exporli  quel  eh*  io  dilTi  al 
Mag.  M.  HieronimO)  accioche  infìeme  con  5.  Magnificenza  pof: 
fino  allogarmi  bene.  O voipenfateaun  altro  coadiutor di  Berga- 
mo , o voi  non  fate  il  Prioli  Cardinale . 

State  fono  & fia  con  voi  la  gratia  del  Signor  Dio . Di  Yenctia  alli 
1 1 . di  Decembre  1544. 

do.  vojìro . 

XIII. 

IO  ho  durato  la  maggior  fatica,  cheiodiiraflì  mai  piu  a far  pro- 
lungar il  termino  a M.Ottavian  Cevena  ancora  unmefe,  òc 
fonmi  rifolutoche  non  è vero  eh*  io  fia  collerico,  tanta  patienzacì 
ho  hauu  ; & ho  fcritto  al  Rev^^nd.  Farncfe largamente  fopra  ciò  : 
& perche  non  è poffibil  ch*io  vada  piu  innanzi  ma  convien  che  al  ter- 
mine cofiui  fiabandito,  fenon  ci  fi  fo  viva  & forte  provifione , bi- 
fogna  che  ne  follecitiate  Monf  Ardinghello  che  parli  aN.  S.&lc 
può  che  legga  aS.  Santità  le  mie  lettere  fopra  ciò , perche  io  poffa 
foper  come  reggermi . Et  fe  Monf.  Ardinghello  farà  Cardinale  allo 
arrivo  di  quclta  come  intendo,  ì&fpero,  6c  certo defidero,  bada- 
rete  la  man  di  S.  S.  Reverend.  per  mia  parte . 

Monf  Reverend.  Bembo  mi  obliga  tanto,  che  io  nonhaverò 
homai  tanto  che  io  pofla  pagar  S.S.  Reverend.  ma  il  buon  animo  & 
la  reverenza  che  io  le  porto  foràfe  non  il  pagamento  almeno  la  fi- 
curtà  per  quanto  io  le  ^bbo . 

Circa  le  rime  fcriverò  per  il  primo  che  fra  due  gemme  cofi  fine  non 
fo  far  differenza  fonza  molto  mirare , & ancho  bifognarebbe  più 
fottil  villa  che  la  mia . 

Non  mi  occorre  per  hora  altro  ; & fon  tutto  voftro  . 

Ho  ordinato  che  fia  fatrsfatto  al  defiderio  di  Monf  Brevio  f a ) 
chepurmièoccorfoquefto.  Di  Venetiaalli  19.diDecemb.1544. 

do.  voftro . 

Op.CafoTom.III.  Bb  XIV. 

(ai  Monf,  Brevio)  Giovanni  Brevio,  fu  Veneziano  , famofb  letterawa* 
fuoidì.  Nel  15155. inRoma,  per  Antonio  Biado , Afolano,  pubblicò  un  vo- 
lumetto di  Rime  c profe , in  8.  intitolandolo  al  Card,  Alcllandro  Fanidc . 
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xiy. 

* 

Ho  Ja  voftra  de  27.  & prima  quella  de  20.  Mando  con  quella 
una  minuta  del  tcnor. che  vederccc:  vi  piacerà  farla  paffaróc 
avifarme  la  fpefa.. 

E*  venuto  M.  Mon temerlo  per  haver*un  <le*chericati  per  ilVe- 
fcovo  di  Torcclli:  '(a)  fc  farà tempo  loaiutareteperamor  mio 
ove  bi  fogni. 

I vedi  mi  piacciano  piu  come  fono  ila  ti  racconci  che  comeerano 
prima  . Dubito  :ben'che  la  pratica  del.bon  componitor  d’cfli  non 
faccia  per  me  : che  mi  rinfrefca  ogni  tratto  quella  benedetta  doglia 
poetica  ; .&  mentre  ho  mallicatoi.verli  di  S.  S.  mi  è. venuto  fame  de* 
miei,  & fono  entrato  nel  maggior  garbuglio  ch’io  fullì  mai  : manife- 
Ho  argumcnto  4el  mio  poco  cervello  malTime  fra  quelle  allegrezze 
di  Cardinali  quelli  miei  negotii  .fallidioll  ; ne  farò  archetypo  la 
magnifica  Madonnalfabetta. 

Sollecitate  la  caufa  delCevena  ch’io.nonhoperhorapiutempo 
da  fcrivcr . 11  primo  del  45.  di  Venctia . 

do.  vofiro . 

xy. 

La  ultima  Yollra  è de  3.  & lamia  fu  degli  S.  6c  hel3>ilaJetterft 
mezza  di  Monlìgn.J^eyerend.  Cornaro>  ( b ) de  mezza  voUra . 
.Ho  intefo  quanto ion.multiplicati  i pazzi  comperatoti  della  lèr- 
vitùch*io  deporrei  volentieri  : ne  .faranno  aggiunti  due  di  quelle 
lacune  > che  uno  jè  il  buono  & gentil  Vefeovo  di  Torcclli  6c  1*  altro 

un 


(b)  */ il  rorftf//i)Monf.  Girolamo  Folcati , figl.  di  Marco  Folcari 
Proccuratorc  di  S.Marco..  Da  Clemente  VII.  nel  i^i6.  fu  con  difpcnla  Eletto 
Vclcovo  di  Torcello , eflèndo  in  età  d*  anni  venti  appena  compiuti . Portoli! 
a Roma , recando  fect^iu  alti  penrieri  : e vi  morì  nel  1553.  icppcllito  in 5.  Ma- 
ria del  popolo  5 e fua  ilcrizion  lepolcralc  vi  fi  legge . 

(b)  di  Monf. I{e^rjc»iifs.  Corurfro ) Due  allora  viveano  della cafa 

Comaro  , fregiati  della  porpora  .cardinalizia:  Francefeo,  che  T ottenne  da 
ClementeVII.  nel  1317.  e Andrea,  che  l’ottenne  da  Paolo  fu  la  fine  del  1344. 
Di  quale  di  quelli  due  intenderli  qui  debba  il  Cala,  dirlo  non  faprei.  Sola- 
mmte  veggo  in  qual  grado  d’ amicizia  c di  confidenza  egli  folTc  con  quel  Cardi- 
nale p dalla  maniera  con  cui  quegli  a lui  fcriflc  • 
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ùn  M.  liilio  CoiTtarini  Procurator  di  5.  Marco  ^ Maia  qued*  hora  It 
cofa  dcbbe  cflcre  fpcdita  - 

Lacaufa  dèi  Civena  & le  altre  , cioè  tutta  qucda  jurifditiònefe 
ne  va  ; & non  è mìo  difetto , che  io  fono  fiat»  pur  hier  mattina  in 
collegio  fa  y con  tanta  contentionequantanon'ne  feci  mai  perncf- 
funa  mia  caufa  o interefle  : non  mi-  pollo  aiutar  fenon  con  ia  lin- 
gua , là  qual  è di  poco  valore  in  me*,,  come'  fapete  eh*  io  fono  poco 
men  che  muto;  ma  ildefiderio  accrclceanchoilpotere  tantoché 
pur  Ibdengochenon  fi  precipitili  le  cofe:  ma  è neceflario  chei  voftri 
patroni  ferivano  caldamente  o faceino  fcrivere  aT  oratore;'  il  che 
vi  piacerà  di  follecitarc  ; che  com’  io  ne  perdo  una  , le  perderò  tut- 
te , &S.  S.  farà  poco  lervita  ne  firicordàrà  che  domani  è 1*  ultimo 
di  del  tei  mine  che  io  feci  prorogar  con  tanta  fatica  al  Ci  vena,  òc 
fu  termined^un  mefe  ; & non  ho  hauto  ne  provifiorte  ne  refolutio- 
ne.  Non  leggete  quella  mia  che  forfè  mi  fon  troppo  allargato;  di- 
co non  fia  letta  ad  altri  chea  M.  Carlo . 

Lalccrò  legger  il  breve , & non  ne  darò  copia  r cofi  feci  delPaltro . 

Iirquella  fiala  copia  d*  un  capitolo  ch^  io  ho  fcritto  nella  lettera 
publica:  vi  prego  che  favorite  con  Monf.Keverend.ArdinghcIlo 
quella  caufa , che  in  vero  il  ca  vallerò  è molto  da  bene. 

Scrivo  anchoper  un  M.DomenicoMicheli  che  è figliuolo  di  M. 
Mafiìo  che  hora  è Cavo  del  Illullrifs.  configlio  de*  Dieci  ( b)  il  qual 
vorria  venire  al  fervitio  di  N.  S.  Òcè  perlona  viva  6c  litterata  per 
quanto  ho  relatione  : ma  dello  accettarlo  o no  S.S.  farà  fecondo  il 
luo  Santiflimo  volere  ; folo  defidero  che  mi  fia  rifpollo  in  bona  for- 

Bb  X ma> 


(a)  in  collegio)  Di  quali  e quante  perfonc  fiacompofio  ilColI^io  , a che 

s’ eftenda  la  fua  autorità  nella  Repubblica , veggafi  nel  trattato  del  Card.  Con- 
tarmi, della  Repubblica  df  Venezia.  ^ 

(b)  Cavo  deiyillu^ifs.ConJìglio  de* Dieci)  I Capi  dell  Eccello Conhgl io  de 
Dieci , Magillraro  in  Venaia  iùprcnoo , fono  tre , di  mele  in  i^e  tratti  a lor- 
te  dagli  liefli  Dicci  / c prefiedono  al  medefimo  graviffìino  Connglio  f e n cnia- 
maiiadai  Cala  ora  Capi  ora  Cavi  ; Cai  fi  dicono  in  lingua  Veneziana  ; la  qual 
voce  o vuol  egli  deridere  o ingentilire  luentrc  in  Cavi  la  trasloroia  . iwcne  il 
Bemi,  nel  capitolo  che  fcrrve  da  Venezia  a M.  Francefeo  da  Milano  Icherza 
fu  ’l  nollào  votatolo  Cao  delatte , che  in  Tofeana  Capo  di  latte  s’ appella . 

Capi  di  latte  fanti , non  che  buoni  ; 

Io  dico  capi,  qui  ft  chiaman  CAI . « •/?  l •! 

Cao  dunque  in  Venezia  fignifica  capo , o vero  o metaforico  ; fignmea  anche  il 
da  legar  la  nave  e la  barca;  c fol  quello  propriamente  chiaman  Crfvoi. 
Tolcani. 
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ma , accioche  io  poffa  certificar , chi  me  ne  ha  parlato  > che  io  ne 
ho  fcritto;  il  qual  miooffitio  tutto  è fatto  per  guadagnarmi  quel 
clariillmo  vecchio  > per  haverlo  a i bifbgni  di  che  per  mio  com- 

modo  privato  non  iftimo  tutto  quello  mondo 

un  mattapan,  (a)  con  pace  del  Reverendifs.  Bembo  . Però  vi 
piacerà  follecitar  quella  cilpolla  anchora  6c  etiam  dirne  una  parola 


(a)  un  mattapan)  LaCnilca:  MATTAPANE.  Alcuni  dicono ejjcre un^ 
antica  moneta  Vtnezjana  d'argento , di  vMuta  di  quattro  /oidi . E v’  aggiugne  l' 
autorità  del  Boccaccio  nella  novella  ? r.  ì^è  era  mai , che  una  candela d’ un  mat- 
tapane  non  gii  accendejje  davanti , dove  dipinto  il  vedrà  , Ma  che  Ibrta  di  mone- 
ta lolfe  il  mattapane , di  qual  valuta  > c quando  in  Venezia  fi  battcllè , 1’  abbia- 
mo noi  dal  Doge  Andrea  Dandolo,’ nel  lib.X.  cap.UI.  par.5.  dèlia  l'uà  Croni- 
ca Veneziana,  tefiè  finalmente  pubblicata  in  Milano  nel  tomo XIT.  della  gran 
raccolta  degli  Scrittori  delle  cole  d'Italia  , divolgati  c iiluftrati  dal  Sig.  Lodo- 
dovico-antonio  Muratori  . Subfequenter  Dux  ( quelli  era  il  fatiK>lb  Arrigo 
Dandolo , creato  Doge  di  Venezia  V anno  1 191.  c morto  nel  tio^.  ) ar^enteant 
monetarne  vulgariter  Crolli  Veneziani , WMATAPANI,  cumima- 

gine  ’f  efu  Chrifti  in  tbrono  ab  uno  latere-y  O*  ab  alio  cum  figura  S.  Marci  O'  Ducis  » 
valoris  viginti  fcx  parvulorum , primo  fieri  decrevit.  Un  p-oja  in  Venezia  c di 
quattro/ftld/f  il/ò/doc  di  dod ici p/zro/i , altrimenti  detti  oagattini',  monetuz- 
zachenonepiu  inulb.  II  valor  dunque  del  gro'/ò  , altramente  detto  Afarrapa- 
ne , quando  la  prima  volta  fu  battuto  era  di  ventifei  piccoli , ovver  bagattini  i 
vigintifex parvulorum . Ho  io  vediita  una  moneta  d’argento  con  l’’impronta  dal 
Doge  Dandolo  dclcritta , che  ora  vaierebbe  aflai  piu  di  quattro  Ioidi,  nonché 
ventilèi  piccoli  ed  è legnata  del  nome  del  Doge  Piero  7ja.ni , chefulucceiro- 
re del  Doge  Arrigo  ^ 

rapane;  edèforlc 


dcre,  che  prefentemente , le  neguardiarao  la  qualità  c’I  pelò  del  Tuo  argenta  > 
cUa  la  di  maggior  valore  ; nacntre  ollcrviamo  che  le  monctè , non  fol  d'argen- 

tf\  . ma  d’  orr»anrr»ra  . vaolirknr»  arTai  ni»rtt<*nna  l/rwl^a  F 
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al  predato  Revercnd.  che  fepercafo  N.S.  nedomandafli  informa- 
tione  a S.  S>  Reverend.  ne  dica  fecondo  la  cofoienza  amorevolmente 
per  amor  mio . 

Iverlt  non  faranno  veduti  fe  non  dal  Cardinale  & da  M.  Flami- 
nio: che  può  ben  dir  S.iS.anchora  quella  canzona  contuttoché  fi 
faccia  di  buona  villa . Coli  S.  S.  Revcrend.  imparerà  a fluzzicare  il 
formicaio , & mi  perdonerà  gli  errori  che  vi  fono  dicendomeli  però  : 
& a voi  piacerà  baciare  le  mani  di  & S.  Revercnd.  amionome  ► 

State  (ano.  Di  Roma  j riè  iiorren  di  Vcnetia  dunque;  (a)alU 
J5.di  Gennaro  1545. 

Non  mando  la  canzona  che  fi  fono  fcordati  di  fcriverla . 


XV7. 


Ch.  vojìro^r 


M.Gìo.  Agoftino  è andato  a- Bologna  per  concludere  el  parenta- 
doche  s’è  trattato  fi  lungamente  col  Vcfcovo  di  Parenza . (b) 
Io  ho  fperanza  in  Dio  che  lo  farà , perche  la  cofa  che  facca  dif- 
ficulcà;  ètolta  via.-  & faranno  d*  oro  in  oro. 

Il  qual  M.  Gio.  Agoftino  rtifece  tanto  criminale  il  mio  non  eflè- 
r*ito  mai  avifitar  Mad. Ifabetta , ch’io  andai  incontinente  acor- 
reggerquefto errore oqnefto  delitto,  effondo indifpoflro io , &fua 
Magnificenza  in  letto.-  Et  non  v-i  vo  direi  noftri  ragionamenti , ne 

Jiuel  che  mi  pnrfè  di  S. Magn.  ne  quel  che  parfea  lèi  di  me  , folo  per 
arvi  difpetto  & per  vendicarmi  del  ritratto  che  voi  procurate  di  tor- 
mi . M.  Gio.  Agoftino  dice  bene , che  5.  M.  mi  è piaciuta  aliai , coli 
nell’ afpetto  come  nel  ragionare , & eh’ io  giudico  che  gli  è una  ra- 
fifTima  anzi  finguJariflIma  gentildonna , « che  S.  M.  mi  diflèche 
io  dovevo  cercar  di  far  le  mie  vendette  contro  M.  Flaminio;  (c)  & 
. che 


■ (a)  Stétefdn».  DiVfinuf,  ciò  vorrei  ) Cotanto  il  Cafa, 

mentre  fcriveva , tenea  l’ animo  volto  a Roma  , c alle  bramate  Romane  gran- 
dezze, che  termina  la  lettera  come  fe  in  Roma  allora  folTer e chi  ciò  avrebbe  an- 
che voluto,  in  apprclib,  prima  di  correggerfi  dello  sbaglio,  chiaramente s 
efprime . 

(b)  nlVefcovediTannut)  Pia  comunemente  dicefi  T<<«»v»,dov’ era  Ve- 
fcovoMonflGiovanni  Campeggi,  fin  dali^jt-Ncl  pafsò all’ Arcire- 
feovado  di  Bologna.  Fu  ftretto  parente  del  Card.  Lorenzo , dello  Ifefib cauto. 

( C ) fdr  le  mie  'vendette  contro  M. FUminio  ) Imperocché  il  Flaminio  lo  dilcoiw 
•figliò,  c forfè  Io  impedì  dall’ andarla  a vifiure.  ' ... 
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clic  mi  invitò,  a andar  da  lei  con  M.  Hieronimo  & fenza  M.  Hicrò* 
nimo,  6c mi havercte meflb in  fpefadiducfonetti.  (a) 

L’ ultima  eh*  io  ha  di  V.  S.  è de  i come  vi  debbo  haver  fcritto 
un*  altra  volta  per  el  corriera  ordinario  : & perche  mi  conviene  an- 
dar in  collegio,  & ho ancho  molto  da  fcrivcre,.  ha  dettata quefla 
a Erafmo  ( b ) mentre  che  mi  vefto  ^ 

Sono  flato  ricercato  dalla  Sig.  Argentina  Rangona , che  le  dia  in- 
formatione  d*una  fìialite,  come  v.S.  potrà  vedere  perl*inclufa 
fua  lettera  ; & perche  non  conofeo  perfona  più.a  propofkodi  V.  S. 
la  prego  che  fi  sforzi  di  darmene  più  piena  informa  rione  che  potrà 
& più  preflo  che  fia  pofTibile  , che  1*  barò  molto  a caro  per  fervido 
della  pre fata  ignora. 

E venuta  la  lettera  voflra  de*’ 24.  della  qual  viringratiò  & non  vi 
mando  la  canzoneche  mi  è venuta  in  odio  per  un  luogo  che  non  po(- 
(b  acconciare  : la  manderò  poi  o concia  o guafla , che  poca  differcn- 
aa  vi  fia . State  fano  » Di  Venetia  alli  29.  di  Gennaro  1545*  < 

Ch^vojìro. 

XVIL 

IOnon  ho hauto  rifpofla diqueUocheìofcrifltdiquel Mfchicli/ 
però  vi  piacerà  eflèr  con  MonflReverend.  Ardinghelli  che  mi 
faccia  fcriver*'  una  parola  fbpra  ciò  > perche  il  padre  mi  follecita 
affai . 

Dio  ve  Io  perdoni  che  mi  havete  dato  carico  di  iar  i fónetti  fbpra 

‘ il 


( a ) e mi  baverete  mejjb  in  fpefa  di  due /onettf)  filili  fieno  quefti  due  Iboetti  ^ 
piu  agevole  c il  conehietturarlo.  che  ’l  dirlo  di  certo . Sono  forfè  idue  fovra  il 
ritratto  di  Mad.  Lilabetta , cioè  i fègnati  de'numeri  32.  e ?5.  . . 

( b ) ibo  dettau  quefta,  a ErAfma  ) Erafmo  Gemini  de’  Cefi  f da  Spoleti , fervi 
di  S^retariO'Monf  della  Cala  ; econoc  tale  c nominato  ncirottantunefima  di 
qnew  lettere.  Nella  diciottefima  delle  medefime  fenobra  che  il  perone  non 
folle  molto  foddisfattodel  fùofcrvigio , ficchè  IctìHc  al  Gualteruzzi  che  gliene 
procaccrallè  un  altro:  da  quanto  però  fi  può  ollcrvare, continuò  a n'tcnerfèk>  j e 
in  nx>rte  anche  fi  ricordò  di  lui  , c rimeritdllo  . Eteir  edizione  delle  J^iwe 
t Vrofe  di  M.GiovAnni  della  Cafa , hnprefje  in  Vinegia  > per  T^icolv Bevilacmta  , nel 
mefed'  ottobre,  1558.  in^  la  quale  c affili  bella  e Corretta  , ed  anche  la  prima 
che  fc  ne  faceffe  ; il  merito  tutto  fi  è d’ Erafmo  Gemini , che  ne  intitolò  il  vo- 
lume a Girolapoo  Quirini  d’ Ifmcrio , si  grande  amico  del  Cala . 
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il  ri  tratto,  (a)  che  io  non  farò  mài^lmenocheheneiliano.  Ofefufli 
qualche  pecfona  miléricordiofache  me  ne  voleffi  prellar’al  manco 
uno,  & nominarvi  entro  & la  Piovane 'ficTitiano  / quanto  gli be* 
nedirei  le  mani  / Se  voi  bavelle  lentitoquante  querele  & come  gra- 
vi & lunghe  fopra  quelli  . benedetti  verfi  , quali  gli  farellevoi:  àc 
làpreftegli  ben  far  buoni  ; cofa  chenon  faprò  far* io,  come  ho 
detto  ; & fapeteche  nonJaterrcbbonJe  cathene  che  la  non  gli  mor 
ilrafll  a ogriiuno.. 

In  tanto  M. Ottavian Cevena  è flato  bandito,  Sc  lamlanwgra 
Rethoricaò  ita  in  malhora;&  mi  advedrò  fe  N.S.dice-dafennoche  li 
difenda  Ja  jurilditione . Peniate  che  a meè  montatoli molcarino ; 
manonèmio  offitio  metter  legne  ma  acqua;  & collhofattonelle 
lettere  publiche  : ma  certo  era  meglionon  contendere  che  perdere . 

Sarà  con  quella  u na  lettera  di  M.  Colìmo  Palavifino  ,t>  ve  vi  com* 
mette  un  fuo  negotio  : ye  lo  raccomando  come  cofa  mia  propiia . 

Madonna  Ifa^tta  mi  .tolfe  hieri  fera  la  canzona:  con  non  la 

polTo  mandar*  a voi  ; macredoibenche  la  vedrete  : & mi  raccoman- 
do  per  amor  di  Dio  chenon  la  vegga  fe  nonvoi  miei  Signori, 

N.  S.  Dio  felice  yiconfcrvi . Di  ycnctia^Ui  5.  diFcbraro  1545. 


Ch,voflro. 


XVIII. 

S Crini  alli  ii.&ho  lavoHrade7.Le  podagri  lene  fono  Ite,  ma 
milafciancJe  dita  a baleftrucci , & quanto  alla  mélancolia  che 
mi  lafciarono , quella  ancora  fe  n^  èita  in  gran^rte,  con  molti  ai> 
tifìtii  ; pur  me  neò  rimalla  tanta  che  balta  a farmi  tenere  Urano  fic 
fantallico , Et  ho  mólto  caro  il  favor  che  Monf.  Revercnd.  fa  alla 
vigna  de  a M.  Luigi  mio.  Noi  di  qua  andiamo  al  Lio  > { b ) che  non 

hab* 


( a ) Sonetti  fopr<t  il  ritratto  ) Ecco  i due  fonctti  , 'dc’  quali  fii  il  Cala  racllb  in 
ifpefa . 

( b ) 7^oi  di  qna  andiamo  al  Lio  ) Lio , voce  corrotta  da  lido  : c con  tal  nome  i 
Veneziani  propriamente  intendono  quella  ftrifeia  di  terra , che  da  Malamocco 
arriva  fino  al  porto  de’ due  caftclli;  ed  è patte  d’altra  ftrilcia  phi  Iun»a  aifai  » 
che  per  lo  (pazio  di  15.  miglia  fi  cftende  dal  porto  di  Ghioggia  fino  a quello  di 

S.  Erafino . Qpcfto  c \ipa  forca  d’argine  ( di^nc  lo  dicono  i trancelì  ) fabbricato 

dalla 
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habbiamo  vigne  ; & volta  per  volta  fìamofatti  ftare  di  due  mozzeni» 
ghi  ( a ) da  quei  pefcatori , che  non  piglian.mai  un  maledc*tto  pefcc 
quando  tirano  per  altri . 

Mi  piace  che  M.Gio.  Agoftinofia graffo;  anclicxla  Sig- Camilla 
iografsòJncontinente  che  diami  lafcio. 

Quanto  aMonf^iTorcelIi  farò  quant*io  potrò:  ma  il  povero 
Signore  è afrafTinato.&  con  eflfetto -è  povero^  jfic  .fino  alSig.  Duca 
<ii  Camerino  gli  voi  dar  fervitori . 

Vi  ringratio  affai  delle  nove-  . 

Ho  fcritto  piu  volte  per  unfccretai’iochemibifbgna  ; & hormt 
rifblyodi  noi  voler*  in  fretta , ma  cercarne  uno  che  in  primis.&  an- 
te omnia  fia  apparecchiato  a tolerar  tutti  imiei  diifetti , a i quali  io 
non  voglio  con traftar  piu  che  quanto  io  poffo;  òc-poilla  perfona  vi-, 
ya  & attiva^  ■feJ>ennon  fapefle  fcriver  ne  leggere.  Se  .fi  trovaffe 
un  M.  Flaminio  dLcarlini , cioè  tanto  di  minor  pefo.,  quanto  pcfb 
io  manco  d*un  carlin  d’ oro  in  oro  largo  ; benché  M.  Flaminio  .là 
legger* de  fcriver  beniffimo^  -darò  provifionc  .&  farogli  buona  com- 
pagnia di  fatti . Ma  gii- voglio  poter  far  de  ceffi  & de  rabuffi  alle  vol- 
te > coll  fra  larettimana . VipregocheneJCviate  qualcii*uno..  . 

■ Ho 

dalla  natura,  .che,  por  quattro  bocche  o foci,  le  quali  inipropriamcntc  fichia- 
rnan porti , c Iòno  i porti  di  Chiog^ia , di  Malamocco  , del  Lido , e di  S.  Era- 
Ihio,  dà  ingreflb  al  mare , che  quinci  entrando,  viene  a formar  le  lagune.;  c 
tervedi  riparo  controle  inondazioni  della  città  di  Venezia , c dcirifòlctte 
iparfeperle  fuddette  lagune.  Tutto  quefto  tratto  di  terra,  o argine,  odig<» 
che  lo  vogliam  dire,  cniamaflì  ancora  i Lidiy  nel  numero  del  piu  ; eolue  ^ 
difendere  la  città  dalle  inondazioni  del  mare,  lefbmmimrtra  in  copia  mirabi-' 
le  frutta  ed  erbaggi;  imperocché  tutto  c piantato  d’orti  c di  vigne  .•  Di  piu  in 
varj  popolato , con  avere  ancora  qualche  oonfìderabii  monaftero  di  reli- 
gioii  e di  rcligiofè.  Alle  bocche  poi  de’  porti , o ftando  f u la  terra , o nel  mare 
iteffo  lunge  il  lido , vi  fi  gettan.retie  ami,  or  da’ pefeatori  per  guadagno,  or 
da  altri  per  mero  ibi  lazzo . 

(a)  fvmo  f4ttifi0ire  di dtte mo^nighi  da, quei  pefeatori')  Fare ftare y fpiegafì 
dagli  Accademici  della  Crufea,  coftrignerc  alcuno  a quel  che  è non  vorrebbe. 
Qui  potrcbbcfi  efporrc , per  coftrignerc  alcuno  a pagar  qualche  colà  piu  del  do- 
vere. lìMoK^nigo  oyytx  Mocemgo  fu  una  moneta  Veneziana  d’ aigeuto  della 
valuta  di  ventiquattro  foldi  ; così  detta  dal  Doge  Piero  Moccnigo  che  primo 
lacqniòepofèvi  ilfuonoooe.  Così  Nicolò  Marcello,  Doge  avanti  del  Mo- 
ccnigo,  batté  una  moneta  pur  d’ argento,  che  fjscndcafiper  dieci  foldi  ; eda 
lui  tu  denominata  Marcello\  ficconac  Tro»®  fu  altra  moneta  d’  argento  anch’elTa, 
che  vale  due  marcclli , fatta  battere  da  Nicolò  Trono  ; il.qualc  fu  il  primo  c T 
unico  Doge  in  Venezia,  che  fu  le  monete  faccflc  impronuxe  la  prppria  cf^ie . 
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Ho  caro  di  ha  ver  N.S.  per  vicino  a monte  cavallo:  & afpetco 
^efta  mattina  I*  Arcivefcovo  di  Napoli  qui  y che  vien  da  Bologna  : 
ci  ho  anche  Marcanton  dalla  Volta  (a)  che  dimanda  di  voi.  Et  io 
vihacio  ie  mani , pregando  N.  S.  Dioche  vi  confervi-  Di  Venetia 
alli  19.  di  Marzo  1545.  . . 

Gio.  voflro. 

Ho  in  queflo  punto  la  voflra  de  14.  alla  qual  non  poflb  rilponder 
hora. 


XIX. 

» 

SCrilTi  alIi  2^.  come  voi  > fecondo  che  iointefi  per  la  conieftura 
dello  haver  fuggito  lo  fmacco  fatto  al  vicino  ; perche  nella  let- 
tera non  em  il  di  della  data . 

Io  mi  porto  male  con  Madonna  Ifabetta  che  non  vifitoS.S.  n« 
manco  ho  fattoli  fuofervitio;  (b)  farò  l’uno  & l’altro  ma  a volte 
di  cervello,  come  fapete  eh*  io  fo  fare.  Non  ci  è rimedio  che  levi- 
ate mi  lafcin  vivere  ne  ancho  a Murano . (c)  Sia  maledetto  chi  trovò 
Op.  Cafa  Tomo  III.  Cc  le 

Or  è da  làpcrc  , che  i Pdcatori  Veneziani  fo^Iiono  gittate  in  mare , e lungo 
terra  certa  gran  rete,  chcchiaman/r4/r<<,  e abbraccia  un  gran  tratto  d’acque  .* 
in  latino  dircbbcfi  nxrriculum^  econgrccovocabolo/igf^rf.  chiamano 

altresì  tutto  quel  pdcechc  in  una  volta  prendefi  con  tal  rete;  che  fòvcntejn 
quantità  terminata  fi  prende,  per  la  grandezza  della  rete  , e pel  gran  tratto  d’ 
acque  che  in  fé  rinchiude,  in  cnc  fare  s’ impiegano  gran  numero  di  barche  e di 
pdcatori.  Soglion  pertanto  alle  volte  còlerò  aie  andando  a follazzo , abbat- 
tonfi  algiitarcdella  rete  , contrattare  co’ pdcatori , c convenire  del  prezzo  da 
sborlàrfi  per  tutto  quel  pdcc , die  prenddlcro  a calò  in  quella  tratta . 

Duolfì  dunque  il  Cala  , che  qiie’ pdcatori  faceanlo  ftitre  in  due  rmeeni^^ 
ovvero  perchè  quello  era  prezzo  dòrbitante  d’ una  pdcagionc  inccrtillìma  ; ov- 
vero perche  coloro  nonpiglunrtMi  nn  maledetto  pefee  ^ quando  ttran  per  altri  , 
Ma , o Monfignorc,  non  era  quello  il  mare  in  cui  dovevate  andar  a pelcare^ 
ne  quelle  cranlcrcti.  ' ' 

(a)  Marcanton  della  Volta)  Bolo^nefc,  riconofeiuto  dal  Cafa  nel  fao  teda- 
mento  con  un  legato  di  cinquecento  Icudi  d’ oro . 

{bj  ne  manco  bo  fatto  il  fuo fervixjo  ) cioè i due  fonetti  chiclh'gli  da  lei . 

( c ) Murano  ) Calcilo  c un  luogo  affai  popolato  , formato  di  varie  ifolette , 
unite  inficine , cotne  Venezia  , con  ponti  ; dalla  qual  città  è lontano  meno  d* 
un  miglio,  ede  cclcbrcper  la  fabbrica  dc’vctri  e criftalli , una  volta  unicain 
Venezia  . Prima  che  la  nobiltà  Veneziana  fabbricalfc  i tanti  lòntuofilfimi  pa- 
lazzi ccalìni  di  delizie,  non  lo  Io  fu  le  rive  della  Brenta  e del  Silc  , ma  per  tut- 
to’i  Tre  vifano,  Padovano,  Vicentino,  ePolcfincj  aveano  in  Murano  le  lor 

— : .. 
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le  cerimonie  • ( a ) Ma  ho  fperanza  che  fra  il  male  acantamento  che 
ho  lor  fatto,  &il  caldo  che  ne  viene,  le  fi  ftaranno;pur  perinanri 
aVenetia. 

Bacio  la  mano  a Monf.  Revercnd.  Bembo , & a va*  mi  raccomaii- 
,do.  Di  VenetiaaJlii.diMaggio  1545. 


Ai»,  voflro. 


XX. 

SO  certo  che  io  farò  tante  poltronerie , che  a lafinee.  hiarirò  Ma- 
donna Ifabetta , laqualcionon  hovifitata  mai  pio;.,  ne  manco 
ho  fatto  il  fervido  perS.  S.  Io  non  mi  afiìcuro  d'andar  a cafafuadi 
giorno  ;&  comeò  notte  me  ne  vo  a letto  ; eh’  io  mi  levo  ahiuon  otta  , 
Ól  fio  al  beccaio  ; non  fo  in  elTeuo  trovare  fculà  che fia  bona*  per  bat- 
tezzar quefio  mio  procedere , altro  che  poltronaria.  De’  verfimi 
par  ben  elTcr  Icufato , perche  non  gli  pollo  fat  a mia  pofia  , & con- 
vien  che  io  mi  accommodi  con  Apollo  che  bora  è mal  difpoifio  me- 
co ; & come  fo  pace  con  S.£ccellenza  , quefio  ùrà.  il  primo  favor  eh* 
io  gli  chiederò  ; che  Dio  volelTe  ch’io  folli  bafiante  con  quefio  mez- 
zo a honorarMad.  Ifabetta  quanto  la  fuafingular  virtù  merita.  Se 
quanto  io  defidero. 

Scrivetemi  dove  voi  fiate  a cafa , éhe  egli  è bene  honefto  eh* 
io  lo  fappia;  & quando  andate  a far  reverenza  al  Reverend.  5.  Sil- 

veftro  , 

del izie  ; che  però  dirli  porca  conic  un  lòbborgo  di  diporto . Ancora  vi  fi  veggo- 
no i palazzi  c i giardini , falvo  pochi  abbandonati  equalì  covinoli . Pertanto  il 
Cala  molto  amò  il  foggiomo di  Murano  nel  tempo  della  lùa  Nonzìatura  ; o 
perche  piu  che  le  mamificenzc  di  Venezia , lo  allcttafler  le  vcrzurc  delle  lue  or- 
taglie, c le  delizie  de’  fiioi  moltigiardini  ; o perche  ftimairc  quell’  aria  piu  fa- 
luore , perchè  piu  purgata  dagl’  incelfanti  liiochi  delle  tornaci  ; o perche  godel- 
fe  di  viver  con  piu  dilibertà,  lontano  dalla  lùggezion  delle  vilìtec  delle  cere- 
noonie,  ilcheegli  ficiroqui  nondiflìmula  ; come  chi  per  cagion  tale  antipone 
a Roma  il  lòggiomo  ne’ caftclli  circonvicini. 

(a)  fia  maledetto  chi  trovò  le  cerimonie)  Leggali  la  commedia  , intitolata  Le 
Cerimonie,  che  ultimamente  pubblicò  in  Venezia  il  Sig.  March.  Scipione  Maf- 
iei  : e il  gentile  Capitolo  contro  le  mcdelÌme,lcritto  da  Giovan  Batilta  Fagiuo- 
li  al  famofo  Francclco  Redi , riferito  dal  Crel'cimbeni  nel  primo  voi.  de’  Com. 
all’  Ut.  della  volg.  Poefìa  a c.301.  c tra  le  Rime  piacevoli  dell’  Autore  fiatiate 
in  Firenae . 
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vedrò  > (a^  fatela  pcf  me anchora;  & baciate  ia  mano  di  S . 5.  Ke- 
verendimma  del  favor  che  mi  fa  di  ufàre  la  mia  cafèttaamonteCa* 
vallo,  fb) 

La  prSCati  di  Mattio  dalle  pode  mi  da  fperanza  d’haverdavoi 
qualche  avifo  della  negotiation  del  Reverend.  Fainefe . - 

Baciate  la  mano  a Monf  Reverend.  Bembo , £cdatefano,  che 
M.Golino  èguarito,  & cofi  è chiaro  che  non  fu  amaliato  a la  mia' 
tavola . Di  Venetia  alli  30.’di Maggio  1545. 

Gio.  voflro. 

Io  non  ho  chi  voglia  afpettative , altroché  M.Gio:  Maria  Bucelli 
mio  fidale  : fe  ne  volete  accomodar  qualchuna  voi,  avifatemi  i no-' 
mi  eh’  io  gli  fenvcrò  al  maedro  di  cafa . 


XXL 

M.Girolarfio  Quirini(c)non  vorrà  la  pratica  vodra , /èvoivi’ 
avezzate  a fargli  diquede.  Intendo  che  malediffe  tutti  i pre- 
ti, cavandone  il  Cardinal  nodro&me  foli:  & poi  multiplicando 
la  furia,  non  ne  excettuò  nefluno;  &alaterzavi meflèS.S. Re- 
vcrend.  &mc  nominatamente.  Io  mandai  quelle  execu  tonali  ala- 

Cc  2 MagniL 

(a,  al  J{everenJifs.S.  j cioè  al  Card.  Uberto  Gambata , il  cui  titolo 

Cardinalizio  era  la  chiefa  di  SS.Silvcftrqe  Martino. 

fh)  la  mia  rafetta  in  monte  ca-vallo  ) O il  Bembo  avea  votata  la  cala  in  Roma' 
di  Monf. della  Cala , o quelli  altra  ancora  ne  teneva  in  monte  cavallo,  abita- 
ta dal  Cardinale  Gambata . 

(c;  M.  Girolamo  QUtrini^  Due  nel  tempo  ftcflb  furono  d’unodelTbnqmee 
cognome,- Girolamo  Quirino.  L’uno  fu  Girolamo  di  Francelìo  di  Girola- 
mo. Da  notizie  cortelcinente  (bmminiftrateci  dal  Sig.' Piero  Gradenigo , Pa- 
ttizio Veneziano,  Cavaliere dudiorilTìmo  dellecofe  principalmente  della fiia'- 
•atria,  noi  primamente  abbiamo,  che  Girolamo,  avolo  di  qiic  Ilo  Girolamo, 
fu  Senatore:  e quelli  forfè  fu  quel  Girolamo , che  ellèndo  Capo  dell’ Eccclfo' 
Configlio  di  Dieci , andò  per  ordine  di  quel  Magillrato  a Padova  nel  * 
fedare  i tumulti  nati  nella  prelà  di  quella  città,  per  iniolenzad’ alcuni  accorlìvi 
da  Venezia  per  rubarla  . Francefeo  fuo  figliuolo  fti  cognominato  il  Bello  ; c que- 
lli fu  padre  di  Girolamo,  di  cui  favoli  laiix) , ediMad.  H'abetta  Quirina , di 
belpadre  bellilJìma  figliuola,  edottilTìma  Gentildonna,  e di  nobili  collumi 
ornatilTìma  . L’altro  Girolamo  Quirini  fu  il  figliuolo  d’Ifmerio . Tutti  c due 
furono  amicillìmi  del  Card.  Bembo  ; ma  n’etJoe  il  vanto  quello  fecondo,  la-  - 
feiatoda  lui  erede  in  fecondo  luogo,  cche  al  Bembo  già  morto  pofe  quel  fon- 
tuofo  momimento  nella  chiefa  di  y Antonio  di  Padova , die  anche  in  oggi  s’amr 
mira . 
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Magnif.  Mad.  I fabetta , & mandaile  dicendo  che  la  era  una  imlifta-' 
tiene , che  M.  Hieronimo  dovefle  comparire  perfonalmente  a Ro- 
ma  fopra  la  caufa  del  Card.  Pifani , ( a ) la  qual  M.  Carlo  mi  havea 
mandata  perch*  io  la  deflfi  a S.  Magnificenza  da  fiora  che  la  alteratio- 
ne  lo  dovefle  manca  offendere  > & però  che  io  pregava  lei , che  glie 
la  defle  quando^  le  parca  : & non  ho  faputo  anchora  il  fucceffo , ne 
veduto  M.  Girolamo.  La  qual  Madonnalfabettamidonòunbel- 
liffimo  letto  & io  non  mi  ricordo  di  havervelo  mai  fcritto,  & fo  certo 
chevoiharete  pocohonor  delcafomio,  eh*  io  fono  ogni  di  peggio 
coftumato:  & anche  mi  par  eflcr  divenuto  come  M.  Bino;  (^b)  che 
Apollo  non  voi  prcftar^li  un  verfo  buon  pur*'in  fui  pegno:  (c)fl 
che  fé  le  limofine  non  mi  aiutano  , ( d J io  non  pagarò  i miei  debiti 
ne  qui  ne  in  piazza  di  Sciarl  a . ( e ) 

Vi  ringrazio  delle  nove,  & bacio  lamanoaMonf  Reverendifs. 
Bembo  Dio  fia  con  voi.  Di  Venetiaalli27.di  Giugno  1545. 

i Cia.  vojlr^r  • 

XXI  r. 


VEdete  io  non  fona  anchor  ben  ficuro  che  colui  non  habbia 
quella  mia  lettera  : guardatevi  dal  diavolo , M.Carlo , che  voi 
fapete  ben  com*^io  vi  conciai  in  Faglia.  Se  voi  là  pelle  quanti  me- 
fticri  io  ho  a le  mani , & quanto  diverfi , voi  non  vi  maravigliarelli 

di 


(a  ) fopfd  Ia  caufa  del  Card.  Vifani)  Francclco  , figliuolo  di  Franedeo-luig 
Pifam  , Proccuratorc  di  S.  Marco , eletto , in  età  d’anni  ventitré  da  Papa  Lion 
X.  il  dì  I.  litglio  15 17.  Mori , Cardinal  Decano  , e Vefeovo  Oftienlè  nel  1570. 
in  età  d’ anni  Icttantalèi . 

( b ) Af.  Bino-)  Il  fuo  nome  fu  Giovanfraheefeo , c fu  Fiorentino,  contempo- 
ra  neo  del  Cala . 

( c)  che  apollo-  non  •mol  prtfiarpiun  'verfo  hnonó^pur fui  pe%no  ) Qui  il  Cala  ci 
dà  un  elogio  non  trowx)  vantaggiofo  di  M.Bino;e  pure  la  lettera  chcs’è  qui  im- 
preflfà  a c.i6i.  fa  credere  che  gli  fodè  amico.  Altro  è l’elogiQ  che  gli  fece  ilGre- 
feimbeni  nè’  fliofi  Comentarj , volume  II.  par.II.  a c.i'ii. 

( d ) yè  le  lmoftne  non  w’  ajutano  ) Se  alcuno  non  fai  per  me  i due  fonCtti , de’ 
q uili  io  vo  debitore  con  Mad.  Il'abctta . Veggafì  la  lettera  XVII. 

( c ) pia^  dt  Sciarra  ) Quella c in  Roma,  nella  ftrada  detta  il  Corfo : così 
fi  chiama  per  il  palazzo  clic  in  effa  fabbricò  il  famofo Sciarra  Colonna,  cchc 
ra  abitano  ifuoi  di  fccndenu,  Principi  di  Carbo£nano.r  • ^ 
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erranti  crrorich’iofo  in  quei  pochi  verfi:  Non  ho  io  haute  a com- 
porne una  per  mandarla  in  Conflantinopoli  che  comincia  ; 

(a)  Chi  trofvò  le  p«rte«zc  Ì3  l*  andar  vìa 
Merli  crebbe  d*  ejfere  ammazzato'. 

8c  Tappiate  che  quel  dal  ritratto  non  mi  ha  Tollicitato  a la  metà  dì- 
quello  che  ha  Tatto  quelt*  altro.  Siche,  M.  Carlo,  laTciate  lavo- 
ftra  maladitione  a qual  de  vollri  figliuoli  vorrà  eflèr  poeta  : Io  non 
ho  haute  anco  tempo  di  guardar  a quei  concierì  ; ma  Tanza  guardar 
molto  To  che  ho  il  torto;  non  crediate  ch’iohabbiaTcrittopur  que- 
lli pochi- verfi  di  quella  lettera  Tanza  efler’ interrotto:  acconciarò 
dove  è guafto , & V.  S.  baciarà  per  me  la  mano  a MonT.  Reverenda 
che  teiera  tantemieineptie . 

Il  Capitano  CorTo  non  è rilbluto  di  pigliar  partito,  & è tanto 
homodihonor,  che  Tendo  llatoco’lSig.  Piero  Strozzi  (b)allài  in- 

trin- 


~ ' * 

C>a;  I Verfi  nominati  nella  lettera  fono  i feguenti. 

Chi  trovo  le  pArtenrSy  l' itndur  via  , 

Meritarebbe  cT  ejjer  amhta^xiito  ; ' ' . • 

Tercbe  /’  r troppo' grande  feorte/ìa  , 

Quand’ un  è bell’ e morto  innamorato  , • 

Che  venghv  un' altro , e mandila  in  Turchia  .r  * . 

Con  riverenjcjt  di  chi  m' ha  mandato  : , 

E fon  pentito  mille  volte  poi 
Ch'io  non  le  d'ifft  : andateli  da  voi.- 
'^on  fi  voi  mai  voler  dalle  perfine  • • ; 1 . * 

Se  non  le  coje  che  le  poffon  fare.  , .v 

Federe  un  po  che  bella  diferitione , 

Voler  ch’io  vada  fi  non  poffo  andare: 

E per  far  le  faccende  del  Tadrone,  ~ - 

.Abbandoni  ogni  cofa  (V  pafp  il  mare.- 

Chi  trovò  dunque  il  partir  in  effetto  ■ '* 

Hebbe  di  felce  il  r«r,  di  ferro  il  petto.' 

Ma  io  Thebbi  d’acciaio  e di  diamante  » 

Che  partire  potei  dalla  mia  vita^ 

E fi^erfi  d-  andarmene  in  le-oante  : 

Fot  fi  che  la  non  è piacevol  gita. 

"Per  quefta  Croce  f amor,  tu  fei  galante,' 

Tu  mi  bai  fervito’  appunto  alla  pulita'. 

Sempre  m’ imbarchi , e poi  quando  io  fio  male',- 
Subito  tu  mi  cacci  all’ Hofpedale . 

(b)  Piero Stro:cjeJ)  Fiorentirio,  Marcfciallo  di  Francia,  delle  Ctìi  vaforolc 
mprcTe  parlano  ampiameotc  l' ifionc  di  Francia  c d’ Italia , di  que’  teoapi . 
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trinfeco,  fta  fofpefb  che  non  vorrebbe  che  il  mondo  intcrprctaflìp 
male  quefta  fua  attione ..  Qiefto  è il  Capitano  Giovanbatifta  Corfo^ 
che  fuggì  a Tunifi  da  Barbarofla  con  quatromiia  feudi , & poi  è fta» 
to  nelle  guerre  di  mano  in  mano  che  fi  Ibn  fatte , & ultimamente  in 
quelle  palTate  del  Sig.  Piero  è flato  fuo  mafl'ro  di  campo  ; & cofi  gli 
homini  di  quello  exercito  come  altri  che  lo  hanno  conofeiuto  alla 
Mirandola  & altrove , me  nedicano  miracoli  cofi  del  core  come  del- 
lo efler  patiente  delle  fatiche  6cde^  travaglile  dello  intender  !•  arte 
& maneggiar  foldati  & cole  di  guerra , con  accommodato  parlar  &• 
bono  fpirito  fit  boniffima  prefenaa  & perfbna  de  cofiumi , di  età  cir- 
ca trent’anni. 

Non  pofTo  fcriver  piu  per  hora . State  fàno . Di  Venetia  alli  8. 
d*  Agoftoi545.- 

do,  vojlro,. 

XXIIL 

La  buona  & cara  novella  che  voi  mihavetedàtadelfeliciffimo^ 
parto  di  Madama  : (a)  meriterebbe  una  larga  mancia  o vogliam* 
dir  bona  man:  ( b)  ma  io  non  Hoche  darvi  oer  fiora,  &miconfefTo* 
dcbicor,ben  che  io  vi  debbo  tanto  che  poco  n poteva  accrefeer.  Anda- 
te |^i  alla  guerra  oftillatev*  il  cervello  in  fui  libri  od*  intorno  a ne-- 

fotiivoi.  Una  voltala  miglior  nova  di  quello  feliciflìmo  papato  fi 
partorita  nel  letto con  piacere  & con  dolcezza  diogniuno.  Di 
che  fia  lodato  Dio  amore . 

Mi  raccomando  al  Beccadcllò,  (c)'ounque  fi  fia,  & al  Cardinal  no*' 

ftro 


parto  di  Madama)  Mad.  Margherita  d’Auftria  partorì  af 
Duca  Ott^io  Farncle , in  Roma,  due  gemelli,  AlefrandroeCarlo*,  dé’qua- 
h morì  quelli  pochi  mefi  dopo , quegli  (bpravvilTc , c fu  quel  Dùca  Alcffàndro’ 
ramcle , wtanto  celebre  nelle  guerre  di  Fiandra*.  Le  particolarità'della  fua  na- 
Kita  dmufamente  firaccontanodal  P.  Famiano  Strada,  nel  tomo  primo  della- 
luantoria  de  Paefi  ba^,  a car.324.  dell’edizione  prima,  in  Roma  idii.  in  fogl. 

(b  ) ) Còsi  in  Venezia  e in  Lombardia  chiamafi  la  mancia-.  IlMc- 

nagio  nelle  Origini , alla  vixe  Mancia , e altri , han  creduto , che  la  voce  in- 
Ila  buona  mano . Ma  in  fatti  ella  cilcre  buona  mancia , provò  il  P.  D,  Stani- 
slao Santmelli , nella  fua  Di llèrtazionc  delle  Mance,  jiftanelto.XXXV.dcl 
Ciom.  de’  Icttcr.  d’ Ital.  a car.  90. 

{cj  Mi  raccomando  al  Btecadcllo)  Monf,  Lodovico  Beccatelli,  oBcccadcIIi^ 

Arci- 
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^ro  bacio  la  mano;  & lior  che  le  notte  fon  piu  lunghe  & piu  frefche, 
fon  ri  folli  to  pagaci. miei  debiti  lealmente,  bcncne  fianomoltipli» 
caci  fopra  le  mie  forze , &:  bencH*  io  legga  lettioni  che  fumano , non 
havendo  mai  potuto  trovar  un  pedante  a’  miei  putti  che  braman  di 
yolerftudiar’.  (a)  Ho  promcfTo  a Anibaie  (^b)  un  Sonetto,  come 
recita  la  buccolica  &T  Eunuco  a mente  fenza  errare  piu  che  dieci 
voi  te  per  ciafcii  na  ^ ^ mi  ha  in  trina  to  per  domani  a otto  ; fi  che  con* 
verrà  eli’  io  parli  co’l  caffiere  : 6c  anco  i franciofi  mi  follecitano  ben- 
ché di  quelle  cofe  fatte  a cafo  ne  ho  piene  le  caffè . State  fano . Di 
Murano  alli  5.  di  Settembre  1545. 

do.vùfiro , 


XXIV. 

Signor  M.  Carlo . Dubito  eh*  io  haverò  gran  fatica  di  fuggir  Pan- 
data di  Francia  ; pure  ne  farò  ogni  diligenza , & poi  andrò , pia 
tofloche  non  obedire,  anco  a la  batteria  noncheinlcgatione.  Se 
non  fi  è divulgato  eh’  io  vada  non  ne  parlate  anello  voi . 

Mi  duolch’io  fentoche  il  Sonetto  del  ritratto  è divulgato  per 
Roma  ; óc  io  non  lo  ho  mandato  fe  non  a voi , & poi  lo  ho  mutato 
in  molti  lochi  che  nonftava  ben  prima,  ne  anco  bora  fta  bene . Io 
fono  tanto  debitor  a quella  magnifica  Mad.che  ioml  rergognoa 
partirmi  fanza  mofirarle  almeno  il  buon  voler  mio . 

Sono  ancora  a Murano , & fio  affai  bene-)  pur  ho  fentito  il  fian  - 
co  Se  le  iunture.a  quella  mutation  di  tempo . 

Fate  reverenza  per  me  a Monf  Revcrend.  Bembo  ; & ftate  fano. 
Di  Venetia  alli  12.  diOttobre  1545. 


do.  vojiro . 

Io 

Arcivefeovo  di  Ragufi , grande  amico  del  Cala  e del  Bembo  ..  Vcgcafi  l’Iftoria 
latina  del  Bembo , della  edizione  del  Lovilà , I7i8.  nell’  avvifo  al  Lettore , a 
car.XXX. 

(a)  eòe  branun  di  voler  fiudUr* . )<}entil  maniera  di  far  intendere , che  i fuoi 
putti  non  avean  mica  di  volontà  di  ftndiarc  ; non  ne  aveano  volontà , m^ra- 
roavan  d’  averla . Que*  putti  erano  tre  fuoi  nipoti , Pandolfo , Anibaie,  e Ora- 
zio  Rdcellai,  figlhioTi  di  Luigi  di  Cardinale  Rucellai,  c di  Dianora  fua  forella . 

^'b  ) ^Annihule  ) Fu  quelli  o di  miglior  talento , o il  piu  ftudiofo , o il  Pju  tor- 
tunato,  de’ tre  nipoti  del  Cala}  c però  il  piu  amato  dal  zio,  c fu«  crede  uni- 
vcrlaJc . 
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lofonmoltoobligatoaMonf.miodiParenza  ; & perche  mi  fono 
moltiplicati  i negotii , non  poflb  (criver  a S.  S.  ringraciandola  come 
iodevcva  ficdefiderava.  Perhorapiacceravvidifupplirperme,  & 
di  havcr  protettion  delle  cofc  mie  di  Benevento,  6 n che  ioiie  Ja  pop 
fa  haver  da  me  ; che  non  è già  quella  la  via . 

XXV. 


LAvoftraletterader4.mièftata  molto  cara,  come  mi  fon  Tem- 
pre tutte . Il  mal  che  la  podagra  non  mi  haiatto  nelia.peifona 
mia,  melo  fa'hora  nella  pcrfona  di  M.  Luigi,  dove  la  non  mi  of- 
fende punto  meno.  Mafe  ella  è per  tara  & calo  delia  mia  de  Tua  fe- 
licità baco ’J  nome  de  Dio  & consuona  paticnzad'amenduenoi. 

Io  vi  raccomando  le  cofe  di  Benevento,  & vi  prego  a fpedirmi 
quel  oro  de  nonpromavendù  ; & piu  unalicenza  didiri’  ofìttio  no- 

vo, che  io  lo  ho  dettofin  qui  con  iiuention  di  chiederla,  dcnonla 
ho  mai  chieda. 

Il  nodroMagnificoQuirino(a )fi è trovatoaballottareil princi- 
pe, (b)  & forfè  che  harebbe  potuto  fare  una  bella  botta  ma  non  lau- 
dabile, che  vietano  I7.juto  con  boniflimo  fubbieito,.maS. M. 

jion 


' (a  ) Ilnoftr»  Magnifico  Quirino  ) Il  Magnifico  era  a tiuc’tcmpi  titolo  di  mollo 
onore,  ediftintamentedavalì  alla  Nobiltà  Veneziana.  Di  qiiefto  c d’altri  ti- 
tolisi fatti,  vegeafi  ciò  che  nc  dice  il  P.  Stanislao  Santinelli  nelle  Annotazio- 
ni ai  trattato  di  Guido  Pancirolli de’ titoli  delle  dignità,  che  fta  nel  to.II.  de* 
Supplementi  al  Giom.  de’  Lctter.  d’Ital.  a car.34^.  Da  quelle  kttcredel  Cala 
lì  può  raccorre , che  il  titolo  di  era  Ibpra  q\xc\  di  Magnifico , poiché 

veggiamo  ,.che cor  quello  intitola  l’ Ambafciadorc  Veneziano  in  Ronna,  c nell’ 
ultime  lettere  anche  il  Qiiirino , forfè  perche  allora  divenuto  era  Senatore . Al- 
le volte  dice  anche  ilCoiù  lllufiriffìmi  Signori  •,  ma  prende  i Vcnezi.ani  in  gene- 
re, e parla  piu  in  allratto  che  in  concreto,  come  pure  liiol  dire  jì<- 

gnoriit:  Come  raccoglicfi  dal  dialogo  diBatillaGuarini,  intitolato  il  Segrc- 
urio,  acar.i84.dellaprima  edizione  fatta  in  Venezia  del  1594.  fui  fine  di  quel 
fccolo,  ch’era  il  fedicelìmo,  il  titolo  di  Magnifico  eia.  decaduto  di  dima , c 
ufavaficome  piu  onorevole  quello  d’illudre.  H Magnifico  in  fua  natura  non  è 
mennobile  rbe/’ Illudre  ; fi  come  qucllfi  ^ per  effìre  fatto  troppo  volgare , none 
piu  quel  che  foleva-,  così  que fio,  quandofara  già  logoro.Ci*  avvilito,  ancl'effoper- 
derà  il  credito  lo  fpleniore , Mabendilìc  lo  delfo  autore  alquanto  piu  lopra  ; 

Fermate  il  mondo , ch'io  vi  darò  le  regole  titolari, 

( b ) y»  è trovato  a ballottare  il  Trincipe  ) Girolamo  Quirini  fu  uno  de’quaran- 
tuno,  che  queir  anno  1543.  clclfer  Doge  FranccfcoVcniero. 
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non  può  &rfe  non  laude  fichonore;  &per  me  non  ho  mai  cono* 
fciuto  maggior  bontà  ne  piu  fchietto  •&  fincero animo  ■ ( a ) 
iSono  entrato  in  un  iaberiiuodi  tradurcene  cofe  greche  in  lati- 
no ; & cofi  mi  convicn  far  tregua  con  le  Mufe  & con  Titiano  ,(c^ 

bench’  io  fia  follecitato  pur  da  i miei  creditori  ; con  i quali  bora  mai 
ho  bifogno  d’ interceflbi  i , ch’io  fon  troppo  lungo  fpacio  contum  a- 
ce.  Baciate  la  mano  a Monf.  Reverend.  Bembo,  Sellate  fano. 

Di  Venetiaalli26.  di  Novembre  1545. 

do.  vofiro. 


XXVI. 

Ho  la  voftra  lettera  de’  28.  & fcrilfi  per  I*  ultimo  correrò. 

Il  Card.  Farnefe  mi  fcrive  che  no  lì  ricorda  che  lìa  flato  parla- 
to della  caufa  del  Mag.Quiri  ni:  però  parendo  che  quella  via  fìa  bo- 
na , fìa  necelTario  farne  parlar  a S-S.  Reverend.Sc  Illuflrifs. 

Ha  velò  piacer  che  *1  Sig.  Oratore  fìa  ben  fàtisfatto  di  me  per  ogni 
rifpettoec. 

Scio  folfi  andato  in  Francia  fon  ficuroche  il  mondo  mi  haveria  te- 
nuto precipitofo  nell’  ambitiooe  ; Se  non  vi  ellèndo  andato  fonoao- 
co  fìcuro  che  mi  terrà  imprudente  opuffìlaniino;  & fefuflì  una  ter- 
za cofa  che  non  fofle  ne  andare  ne  non  andar’,  Se  io  la  faceffì , pur 
mi  biafìmaria . Però  io  non  ho  haute  quella . confìderatione  qua  ndo 
prefì  partitodi  proporre  aN.S.  lemie  indifpofìtioni  ; ne  hura  mi 
da  noia  quello  che  altri  lì  dica  o Itimi  di  me,  folocheionon  habbi« 
olFcfo  Tanimo  di  S.B.  Se  di  Monf.Reverend.Sc  Illullrifì;.  Farnefe  ; Se 
quello  defìderrei  fa  per. 

Fra  molti  oblighi  che  ho  con  Monf.  Rever.  Ardinghelli , no  nò  il 
nùnimoquello  iavor  cheS.S.  Reverend  mi  fa  di  aHaticarfi  Se  fpen- 
dcrlagratia  fuaa mio favornella  caufadelloavifo  Vicentino.  Nel 
Up.CafaTom.lII.  Dd  qual 


Cz)  Et  per  me  »on  bo  nuu  eonofeiuto  nugiior  bontà , ne  piu  fchietto  CT  fineer» 
animo)  Bello  elogio  in  poche  parole,  ed  equivalente  ad  uno  ben  proli  (fo  pane- 
girico . 

rb)  Sono  entrato  in  unhtberinto  iitradur  certe  cofe  peche  in  latino)  Quelle 
uaduzioni  lì  vedranno  nel  tomo  ultimo  dciredizione  prelente . 

(c)  mi  convienfar  Crepa  con  le  Mufe  (T  conTitiano)  Cioè  per  «ra  (bn  ne- 
celfìta  to  ad  abbandonare  la  poefìa , c non  peniate  all  ’ obb.  igazion chc.ho  di  far 
fonetti  lòpra  ’l  ritratto  di  Mad.  Ifabetta  per  man  di  Tiziano . 
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qval  n Tcambiò  il  nome , 6clo  ho  poi  manduco  a S .5.  Rererend.  ben 
cheil  vcfeovononèmortofìnqui.  ('a) 

Non  potrei  ringraciarvi  a baflanza  .di  quello  che havete  fattole 
fate  per  le  caufe  di  Benevento . 

Il  mandato . 

Di  Lodovico  dall’Arme  non  fi  è fattoaltro  > .&  io  non  mancarò 
di  fcriver  al  Revecend.  Polo  ec.  ^ ) 

Non  fo  fé  M.  Marco  Anton  Jplaminio  fia  di  animo  .di  dar  la  Tua 
abbatia  di  Valdilavino  a penfione  come  foleva  ellèr  ; o fe  ne  ha  fatto 
partito  nefluno:  quando  volefie  darmela  io  non  la  rei  alieno  da  pi' 
gliarla . 

Non  mi  occorre  altro  per  quella , .&  fono  al  piacer  voAro  : N.  S- 
Dio  vi  confcrvi . Da  Venetia  alli  io..di  Dccembrc  1545. 


Ciò.  vofiro. 


XXVII. 


A Lia  voAra  de’cinque  non  mi  occorre  far  altra  rirpofta.che  rin- 
gratiarvi  della  diligenza  coll  intorno  alle  cofe  di  Benevento 
come^de  li  avifi  j il  che.io  fo  di  core  per  bora  & per  poi  & Tempre  . 

Ho  pur  lentitonon  lo  che  odore  di  un  altro  ritratto.  Perche  fi 
tien  ver  mele  manfiArecte?  ma  io  non  vorrei  haver  detto  tanto, 

Srche  è datomi  in  molu  credenza . State  làno  & baciate  le  mani  a 
onf.  Rcvercnd.  Bembo  & dite  a S.S.  Revercnd.  che  il  breve  di  Fra 

Lo" 

{a)  ,tl  Fe/covo  non  ì morto  fin  Mi)  "VeCcoyo  di  Vicenza , conr.c  di  piu  altre 
chicle,  in  quel  temi»  era  il  Card.  Nicolò  Ridolfi,  e govcrnolle per  varj  lùoi 
fuffraganci , Aandol'ene  elTo  o.in  Firenze , dov’  era  Arcivclcoyo , .0  in  Roma . 
Qui  certamente  il  Cala  intende  del  Vefeovo  fuf&aganco . 

( b ) .4/  I{njerend$fs.  Tolo  ) QueAi  era  il  Card.  Reginaldo  Polo , nato  del  fan- 
gue  reale  d’Inghilterra,  dal  canto  sì  del  padre  che  della  Quadre . Paolo  III.  nel 
i^36.1oalcrillc  al  facro  collegio.  In  Padova,  doveAudiò,  A Arinfe  in  ami- 
cizia con  Piero  Bembo , e con  Ga^ro  Contarini , i quali  anch’ dii  fiiton  Car- 
dinali ; ma  con  niuno  piu  che  con  Luigi  Priuli , anch'eflb  prelato  d’kiAenc  let- 
teratura; qucAi  gli  fu  così  amico,  che  volle  accompagnare  il  Card.  Polo  ili 
Inghilterra , dopo  la  naorte  di  Odoardo , figliuol  d’ Arrigo  VUL  ne  volle  mai 
abbandonarlo  finché  egli  ville  . Il  Polo  morendo,  lalciò  erede  il  Priuli  di  tut- 
to’ll'uo:  queAi  ogni  colà  diAribuì  tra  poveri,  nuli’ altro  rifctbandori  che 

il  fuo  breviario  e diurno;  dempio  rarilfiox)  d’ una  affatto difintcreilàu  ami- 
cizia . 
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Lorenzo  haverà  sogni  modo  facto  alcun  profitto  ^ coll  per  indiret" 
tocomefièufaco.  DiVenetia  alli  i7.diDecembrci545. 

do.  voftro . 

xxviir. 

Le  lettere  delli  19.  fi  fono  fiaute  quella  mattina  ; & s*  io  non  ri- 
fpondo  alla\roura  di  mia  mano  è per  il  poco  tempo  eh*  io  ho, 
volendo  fatisfai'e  come  è il  mio  debito:  de  mieancoticordatoda  voi 
in  rallegrarmi  co*  tutti  i Padroni , della  degna  promotione  di  Monf. 
Reverenda  & Illuftrifs  di  Napoli . (a) 

Circa  quello  eh’ è flato  detto  eh’ io  vo fredda  nella  difefà  della  li- 
bertà ecclcfiaflica , io  non  polTo  peiifareche  ciofia  ufeito  da  altri, 
che  da  quelli  che  troppo  fi  lafciano  vincere  dalla  paffione  delle  cofe 
fue  medefime,i  quali  non  contenti  che  fi  faci  eciam  quello  che  non  fi 
può,  vorrebbono  ancorché  fi  operafle  quello  che  non  faria  ne  ho- 
nello  ne  di  dignità  al  grado  eh’ io  tengo , dcalla  reputacione  della 
fede  apollolica . In  tutti  i negocii  che  mi  fono  occorfi  di  Umile  qua- 
lità fono  ito  non  fol  caldo,  ma  ardente  di  tal  forte,  chele  permne 
molte  volte  fono  rellate  maravigliate  di  me , che  in  Collegio  io  hab- 
biacon  tanto  ardire  & fermezza  follenuta  la  ragione  della  chielà;  e 
fe  voi  potelle  parlare  con  Monf.  Carnefechi , fentirelle  da  lui  le  me- 
raviglie che  fi  la  del  facto  mio  per  quello  che  in  limile  macerie  ei  fa 
eh’  io  ho  detto  Se  operato  con  quelli  Signori  di  tal  force , che  publi- 
camence  per  cucca  la  Citta  fi  tiene  che  un  M Seballian  Venier  ch’era 
Avocador,  Ila  caduco  & mancato  afiai  del  grado  fuo  per  molte  di- 
fputec’ha  voluto  haver  meco,  nelle  quali  per  quanto  ha  compor- 
tato la  ragione  & ella  libertà  ecclefiallica , ho  fatto  conofeere  al 
Coll^io , che  tanta  licenza  quanta  l’ Avocador  fi  pigliava  delle  cofe 
ecclefialliche , non  era  punto  conveniente.  Ma  come  ho  detto, 
fono  molti  che  o fi  credono , o fi  infi  ngono  di  creder  eh’  io  polli  met- 
tere le  mani  ne*  capelli  alla  Signoria , & farla  fare  a modo  mio;  & 
perciò  vorrebbono  che  fanza  dignità  della  perfona  di  N.  Sig.  ch’io  ra- 
prefento,  io  correda  dire  &»re  di  molte  pazie,  eh’ io  non  voglio 
fare. 

Dd  z Io 


( a ^ della  degna  promotione  di  Monf.I{everendifs.  €X  lllujhrifs.  di  ì^apoh  ) cioè 
Ranuccio  Pamele  a’  16.  di  qiiefto  iViCfc  promollb  al  cardinalato . 
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Io  ha  vrei  pur  caro  che  voi  ricercafti  il  Flaminio  di  far  partito  del» 
la  Sua  Badia  di  Bologna  non  ottante  quello  mi  feri  vece;  che  di  tuttcv 
fon  certo,  & di  qualchecofa  anco  d* *avantagio  ; perche  quefti  chie- 
tini (a)  fono  una  certa  razza  cofi  fatta  i da  M.Pier  Contarini  infuo- 
ri , del  quale  M.  Gherardo  ( b > ve  ne  potrebbe  dare  un  po  d*  una  let- 
tione . 

Qiianto  al  Beneficio  di  Benevento  di  che  mi  (crivete  per  parte  del 
Sig^affei , havreidefideratoche  fullè  ftato  in  mia  mano  , folo  per 
poterglilo  piu  liberamente  dare,  & dimolbareT animo  mio  verfo 
difua  Sig.  alla  quale  & alia  voftra  mi  raccomando  - Di  Venedaalli 
24.  di  Dccembre  1545- 

L*  officio  in  chiefa  (c^  miha  tenuto  fino  a quell’ bora,  che  per 

cllèr 


(a)  Chietini)  Dal  Vdcovo  diChieti,  Giovampkro  Catatfci,  che  tu  poi 
Paolo  IV.  t'uron  detti  Chietini  i Clicrici  Rcgplari , per  grande  onór  di  Dio  écf 
emolumento  della  Chiefa  da  lui,  infieme  coii  S.  Gaetano  Thicne , iftitiiiti» 
Appena  dato  principierai  nuovo  ordine,  legni  il  celebre  làccodi  Roma  (òtto 
Clemente  VII.  dopo'l  quale  obbligato  a ritirarfi  da  quella  città  il  Vefeovodi 
Chied  co’fuoi  primi  compagni  e dilcepoli , vennea  Veneda e et  fondò  la  pri- 
ma cafa  della  fua  religione  in  S.  Niccolò  di  Tolentino . Egli  e incredibile, quan- 
ti, tratti  dal  buon  eicmpio,  cdall’ odore  di  fantiià  che  rendevano  quc’  fervr  di 
DÌO',  concorre!  fero-  torto  a n>ettcrft  (òtto  la  lord  ircdonc , c fi  deffero  per  le 
loro  infinuazioni  alla  pratica  delle  virtiL,  e al  lervigio  di  Dio  ; del  che  veggafi 
il  P.  Silos . Come  ucrò  avvenir  (uolc , dovevano  quc'fti  effci-c  deri  fi- c befièyg  ia- 
ti ’y  ccome  diretti  dal  Vefeovodi  Chicti  c da' Chietini  fnoi  compagni , dii  an- 
cora Chietini  venivan  per  ifchcmo  denominati . Non  (blaal  tempo  <fel  Cafa  , 
che  era  così-  vicino  al  qui  dclcritto  , adopera vafi  in  Venezia  tal  nome , per  de- 
notare derilòriamcnte  perlòna.  debita  alla  vita  fpiritualcr  maiin  oggi  ancora 
s’ adopra  ^ per  lignificare  certi  (pigoJirtri  e picchiapetti  , aflfèttantr  anzi  ap- 
parenza che  veracità  di  devozione.  Or  chili,  fe  per  isfiiggi'rc Vodiofità di 
tal  nome,  che  Hi  Venezia,  dove  tanto  fioriva  anche  a’ primi  tempi , come  in 

•oggi  eziandio fiorifee  la religionedc’ Chetici  Rcgolari,amaficroquc’ buoni  Pa- 
, dri , invece  di  Chietinh,  come  prima , farfi  dire  Testini,,  intitolandofi  col  nome 
latino  itafianizzato , piu  torto  che  col  vero  volgare?  Li  Venezia  almeno  Ò pro- 
babile , che  per  non  chiamàrfi  Chietini , il  qual  nome  qui  divenuto  era  dcrifbrio, 

■ principiafTero  ichiatmrfi  , come  tuttavia  fi  chiamano  , Tolentim,  daltitora- 

* lare  della  lor  elùda . Ma  querte  fono  mere  conghietturc . ■ 

(b)  Af.  ) (^el  m.  Gherardo  Busd  lago , tuo  Auditore,  ehcteflan- 

do  largamente  il  Cala  riftorò  de’ fcrvrgj  prertatigli,  con  legato  di  503.  icudi 
d’ oro . 

'<  c)  V ufficio  in  ehie fi  ec.  ) Era  lo  fera  della  vigilia  del  fanto  Natale  , in  cut 
folenncmcnte  c con  unifica  nella  chid.T  Ducale  di  S.  Marco  fuol  cantarli  c 1*  uf- 
ficio e la  mclfa  con  P LOtcEveninacnto  del  Doge  c del  Senato.  E quello  cficndo 

ftatct 
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cflfer  ìl’pnmo  di  quefto  Principe  è flato  piu  folenne , & però  piu  lun- 
go del  folito:  cofi  ha  fatto  tardi,  che  fono  quatti’ hor*,  &hoa 
cenar.  Voglio  inferir,  che  non  ho  tempo  da  fcriver  fatino  a mio 
modo,  &con  le  prime  lo  farò. 

Cio.vofiro\‘ 


XXIX. 

E Gli  è qui  un  Cameriero  del  Sig.  Duca  di  Piacenza , f a J il  qual 
ha  detto,  cheungentilhomolohaadvertito,cheioparlopo* 
co  honoratamente  di  S.É.  6c  del  Sig.  Duca  Ottavio  : ( b ) 6c  che  fe  io 
non  fono  Aato  Cardinale  che  fon  ben  rimafH  a dietro  degli  al  tri  da 
piudi me.  La veritàèeheiohofempre parlato honewatimmamen- 
te  di  lóro  'Eccellenze  come  fb  che  Voi  ficbgni  homo  fa , 6c  fallo  ancho 
quefgentilhomo  cKe  ha  detto  ilcon  trario,  il  quale  è fratello  di  uiiq 
che  è ben  dapm  dime,  maio  non  fb  quanto  frapreflbaf  fuodefi- 
derio.  Hò  penfato  come  gli  fia  venuto  voglia  d)men  tir  cofi  fanza 
vergognia;  & credo  clte  perch’io  fono  piu  fervitor'al  vicino  della  Sr-^ 
gnora  Càmillà,  che  a Aio  fratello,-  te  nori  manco  di  far  quel  poco 
ch’io  poflba  fa  vor  fuo coftuìhabbia- trovato  quello  modoconve- 
nientea  un  gentilhomo  di  far  Aia  vendetta . O forfè penfando  ch’io' 
fia  iiianzi  a fuo  Aatellò  penfi  di  tirarmi  indietreyper  quella  via . Hab- 
hiamo  anco  Hauto  di  novo  differenza  inAeme  d’un  benefitio . Come  ' 
fi  Aa  credo  che  poco  mi  pofla  nocete  con  fi  pakfic  bugia  : • pur  ho  vo-'. 
fuco  che  lo  fa  pprate*  accio  che  fe  quefto  ho  norato  gentilhomo  femi- 
naflé  di  coftà  ancRora  il'fuo  venenuzzo , pofTiàterifponder  per  me  ;' 
che  io  non  ho  altro  rigoglio  che  la  fèrvitu  mia  con  queAa  II luffrifir.' 
cafa & fo  che  il  Sig.  Duca  di  Piacenza  in  fpetie  fa  quanto  io  fon  ìcht- 
fervitore;  6c  quefto  feenmio  mi  voi  porvi  garbuglio  .- 

Ma  fanza  colera  qui  n èAopeito  uri  pellegrino  fjpirié'o,  (c)ìr 

qua-' 

I " ‘ 

flato  il  primo  ufficio  (bienne , a cui  folle  intervenuto  il  , Doge  Francefeo  Do- 
nato ) dopo  r alfùnzione  al  principato,  però  celebrato  s’ era  con  piu  fòicnnità, 
c perciò  era  flato  piu  lungo  del  folito . 

(a)  DuCii  di  VUcenz^j  Pierluigi  Farncfe , primo  Dùca  di  Pàrraa  e di  ?ia-( 
cenza , invertitone  da  Paolo  III! 

(b)  Sig.  DtiCAOt-tavio)  Figliuolo  di  Pierluigi,  che  daPaoloIlLebbcTin- 
vertitura  del  ducato  di  Camerino . 

(c)  qfii  fu  /coperto- un  pellegrino  y^/Wto  ) Ganimede  Panfilo  da S Severino 

pubt 
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quale  ha  fcritto  la paffion  diChriftoN.S.  in  terzetti;  &Iahaim- 
prelTa;  & per  quanto  io  intendo  da  M.  Daniel  Barbaro , la  ha  di- 
ritta a Monf.  Illuftrifs.  Farncfe:  & Monf.  Rcvcrend.  Bembo  vi  è 
fufo  ( a ) con  molte  accomodate  parolette , del  che  mi  allegro  con 
S.  S.  Reverend. 

Non  canto  come  in  Jaradadda  o a Parma 
Alcun  fa  guerra  ; e nel  paefe  Infuhro . 

Utque  acres  concujfit  equos  uique  impuUt  arma. 

' A quella  prudentiflìma  propofìtion  feguita  non  men  laudabile 
invocatione  al  mio  poco  iuditio . 

- ' O mu- 


pubblicò  un’operetta  poetica  col  titolo  che  (éyuc  : Tr*f(orfi  iT  dtfirttione brente 
foprd  le  cofe  del  TeftAmatto  novo  in  terxjt  rima  : collimatici  a tutti  i tereftti  nterfi  dt 
f^irgilio,  accommodati  alla  rima  traila  materia  ec.  In  Fenetia , 1^43.  in  8.  La 
fhmpa  c di  Jacopo  da  Borgo  Franco,  come  dallacifcraimpreirancltrontilpi- 
zio  e infondo  al  libretto.  Lo  (lelfo  Rimatore  piu  anni  do^  diede  al  pubblico 
un  volume  aliai  piu  copiofo  de’ Tuoi  poetici  componimenti  con  quello  titolo  : 
Gli  Centonici  O"  biftorici  Capitoli , C7'  oleum  pieni  di  fdruccioli  e biflieci , Cf  altri 
ver  fi  di  varie  forti  del  Mag.  MeT.  Ganimede  ranfìlo , da  S,  Severino  della  Marca . 
In  Camerino,  appre fogli  Heredi  d' .Antonio  Giojofo  Ó"  Girolamo  Stringati , 1379* 
in4.Qiiivi  tiene  il  primo  luogo  il  Ibpraddeto  poema  in  terzetti;  cpoilcguon 
altre  cofe  divcrlìllìine . 

( a J Monf.  I\everendifs.  Bembo  vi  è fufo  ec,  ) Cosi  nella  dedicatoria  il  poe- 
ta: Et  in  oltrepercb' il  Heverendifs.  Bembo  delle  fublimefcientie  prora  e poppe,  ne 
l’bave  anche  commendata , exbortandone  a darla  in  luce.  Soggi ngne poi , che 
quella  Tua  maniera  di  verlcggiare , chiudendo  ogni  terzetto  con  un  vcrlb  latino 
di  Virgilio,  era  nuova  c lua  invenzione , e perciò  era  piaciuta  al  Bembo,  eda 
lui  commendata . Benché  quefto  piacere  e commendare  procede , penfo  dalla  nova 
inventione  della  mia  compofitione  fatta  co  i verjì  della  fonora  tromba  Firgiliana . 
Ma  prima  del  Panhlo  usò  tal  melcolanza  di  veri!  un  Antonio  Ricco  Napolita- 
no in  una  fua  Dilperata  ; e fé  n’ha  il  laggionel  voi.  I.  de’Comentarj  della  volg. 
poef.  del  Crel'cimbcni , a car.gzo.  Il  «male  Antonio  Ricco,  per  giudicio  del  lud- 
detto  Ctefeimbeni  ( I.c.  acar.iZ9.)nori  in  tempo  di  Serafino  Aquilano,  cioè 
intorno  al  ijoaNèlo  dilfimula  lo  ftelfo  Ganimede  Panfilo  nel  proemio  a car. 
4-  dove  dice  : 

Hrfi  latin  mtfebiar  fo  in  certi  loti 

Dante,  e quel  RICCO  che  convien  che  fplenda 
PARTENOPE,  ftudiit  florentem  ignobili/  or/. 

Trovo  Rampato  dal  Ricco  il  (cguentc  volumetto  di  Rime  ; Operadi  Antonio 
Riccho 'hJeapo/irrffflB  intitulata  Fior  de  Delia , E nel  fine  fi  legge  ; hnprefum  Ve- 
netiis  per  Georgio  de  Bj/feoni  m ia  contratadt  Sanko  Moyfe  nel.  M.D.XIIII.  4di . 
XII.  Luglio  . in  8.  dove  al  foglio  K Ra  la  Difperata  fopradetta  con  qucRo  tito- 
lo; Difper  ato  lamantt  dal  foccorfo  de  amor  prende  morte  per  rimedio.  EqucRoèil 
principio  : 

Si 
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O mnfa  di  yirgilio , i verfi  miei  ( a J 
Aiuta f ch'io  ti  prego  in  quefio  cafo ; 

Hec  eadem  cecinit  cuium  pecus  an  M elibai? 

Dice  a M.  Bino  che  s*  allacci  a quella  Itrenga . La  narracione  non 
è men  bella  ; ma  ve  ne  bada  un  terzetto . 

(b)  JJ  tradi tor  di  Giuda  con  un  [pago 

S’avinfe  il  collo  ^ poi  morendo  dijfe  : 

Et  nunc  magna  mei  fub  terrai  ibit  imago . 

Siche  voi  vedete  chequefti  cilpadani  danno  il  malanno  a voi  a^ 
tri  dicitori  Romani. 

Ritorno  pur  io  fu  la  colera,  & vi  dico  che  io  non  ho  lafciaco  oc* 
cafione  alcuna  in  difender  la  iurifdicione  ecclelìadica  ; & forfè  che 
il  prelato  è purquel  di  Ibpra . Sappiate  che  io  fono  tenuto  acerbo  a 
rifpetto  ^iMignanello;  (c)  &cne  io  mi  Ibnoxallegratotiue  vol- 
te co  *1  Principe , & l’una  & l’altra  ho  detto  piu  fopra  quello  che  fo- 
pra  nelTuna  altra  cofa,  pregando  S.  Serenità  che  pigli  la  difefadi 

^ue- 


Si  btn  mi  pùque  di  feguir  amore 
Hor  fuggio  adtffo  da  l' inghanni  pravi 
Umbrarum  bic  buut  tfi , Jomni  noSiifqtu  f opere . 

Wbr  fuggio  adefpo  da  affanni  gravi 
Et  ben  che  amaffì  con  penfìtr  conftanti 
T um  lachrjmis  magna  manes  ter  voce  votavi , ec. 

( a ) 0 Mufa  ec.  ) Lo  flampatocosì  : 

Qui  de  Mantoa  la  Mufa  à i verfi  miei  . 

Se  mefcbia  , e ’nfieme  a dir  con  lei  m’ infegna  , 

Hac  eadem  docuit , Cujum  pecus , an  Melibai  f 
Ma  il  Cala  non  ebbe  lòtto  gli  occhi  il  nobile  poema  ; e così  riferì  que*  veri! , 
come  a lui  da  alcuno  a memoria  hirongli  recitati . 

( b ) //  traditor  di  Giuda  ec.  j Per  la  lledà  ragione  anche  quello  terzetto  Ila  qui 
alterato . Nello  llampato  a car.i  i.  b.  dice  con  : 

Qiiefto  dieta  f e poi  toglie  un  bon  fpngo: 

Due  : Impiccar  mi  vo  : morte  m’ affalta  ; 

Et  nunc  magna  mei  fub  terrai  ibit  imago. 

(c)  a rifpetto  del  Mignanello  ì Fabio  Mignanello,  fu  anch’ cUb Nunzio  a 
Venezia , c lu  Sanefe  : Monf.  della  Cafa  a lui  fucccdctte  immediatamente  nella 
Nunziatura,  cd  era  Fiorentino.  Ordinariamente  fi ollcrva dell’ emulazione 
tra  due , che , l’uno  all’  altro , fi  fiiccedano  in  qualche  officio  e minillcro  ; c 
ognuno  là , quanto  poco  amici  univcrlàlmcnte  allora  folTero  Fiorentini  c Sanc- 
ii. Di  si  fatta  emulazione  qualche  cofa  qui  forfè  apparilcc;  nu  molto  piu  chia- 
rarnenteella  apparilcc  dalla  Lettera  VII.  Tuttavia  ttxcòal  Cafa  di  vedere  coiv 
ferito  al  fuo  emulo  il  cardinalato  a’ zo.  dicembre  del  ij^i.  da  Giulio  III.  ciò 
che  lungamente  prima  e dipoi  finché  ville , invano  egli  folpirò . 
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quefta  iiirifditione , & fono  (lato  tenuto  eloquente , che  non  fuol’ 
clTer  mio  difetto  coinc  fapete.  MaalcuniOrdinaU:  hannoqui  i 
loro  agenti  i quali  fanno  di  fuó  capo  alle  volte  nelle  caufe  fin  checf- 
fi  le  rovinano  ; & come  hanno  il  piè  nella  fo0à-,  ricomno  a me  cV. 

io  gli  suarifca  . ' 

Dcfìdero  fa  per  .fe  va  cofi  faftidiofa  a torno  cò  ’l  mìo  Sig.'Duca  di 
Fiorenza , ( a ) per  l^per  che  mi  far  co*l  Sig.  Ambafciadore  di  S.  Ec- 
cellenza . ' 

' *Non  mi  occorre  altro  fe  non  pregarvi  chehaciate  la  mano  a Morif. 
Reverend.  Bembo,  Ardinghello.  N.S.  Dio  vi  confervi . Scrivo 
in  fretta  &ho  freddo:  «voi leggerete  quantopoxrctc.  X)i-Vcnetia 
air.iiltimo  di  Decembre . 

Gh.  voflro. 

Mando  la  copia  d’una  mala  roba  di  epiftola  eh*  io  ho  fatta  a.MonC 
Reverend,  di  Napqli. 

XX  X. 

--  '' 

Ho  molto  caro  che  habbiate  conferito  con  Monf.  Revend.  Ar- 
dinghello q.uel  eh’  io  vi  fcrifll  di  chi  cerca  di  ofFendermi , che 
S.  S.  Reverend . mi  po  ben  difender’ , & fo  che  lo  farà  al  brfogno . 

Dio  voglia  che  la  mia  epillola  non  vadi  tanto  cinquantando , ( b ) 
che  la  mi  faccia  danno  ; cne  de  la  vergogna  ho  io  prefo  partito  come 
Margutte.  (c^ 

Scio  voleffì  lodarmi  del  Glarifs. Quiriniognivoltachemeneda 
occafione  , non  farei  mai  altro , come  S.  M.  non  i ella  mai  di  darmi 
cagione  de  di  lodarlo  de  di  ringratiarlo  : de  pur  quella  fera  mi  ha  fac- 
to 


( a ) col  mio  Sig.  Duca  di  Fioren:cjt  ) Cofimoi. 

( b ) 'vadi  cinquanta 'ido  ) Nel  mi.  quelli  parola  è interi ineata  , e fopra  'la  al- 
tra mano  vi  c polla  la  Ipiegazionc  ; cioè  invo/ra.  ^ndar  cinquantando  in  Ve- 
nezia per  l’appunto  lignifica  Anlare  intorno  baloccando , e Icnz’  aver  che  fare . 
£ talora  cin^antare  y unito  però  ad  altri  verbi , come  /far  cinquantando  , quali 
nello  Hello  lignificato , vuol  dire  Perder  tempo  in  ragionamenti  oziolì  , inutili 
cc.  Il  Cala  di  quando  in  quando  iilà  parole  c maniere  del  dialetto  veneziano, per 
clìlararc  l’ amico  Gualteruzzi , pratichilfiino  e del  linguaggio  e de' coftumi  di 
Venezia  , ove , coiric  dice  in  una  di  quelle  lue  lettere , avea  tanti  amici . 

(c)  Come  Margutte)  Margutte , nel  Morgante  di  Luigi  Pulci , can.XVIIL 
fl.150.  - • 

DelU  vergogna -io  n'ho  prefo  partito. 


AL  GUALTERUZZI.  ziy 

toun  fervitio  di  molta  importanza , con  tanta  affettione  quanta  non 
è in  altri  che  in  lui  certo  in  Venetia , làlvo  fe  non  ne  folle  per  aven- 
tura altre  tanta  nella  Mag.  Mad.  Ifabetta,  la  cortefìa  della  quale  io 
non  Iblo  non  poHb  fpegnere  con  la  mia  rozzezza  di  non  andar  mai  a 
vietarla,  ma  ne  pur  rintuzzarla,  che  ogni  bora  ho  qualche  amore- 
vol  prelènte  da  lei . 

• Non  mi  occorre  altro  che  baciar  la  mano  a Monf  Reverenti  Bem- 
bo, & pr^ar  Dio  che  confervi  S S.Reverend.& voi.  Di  Venetia 
alli  12.  di  Gennaro  1545. 

, Cio.vojìro. 

XXXI. 

Ho  la  lettera  vollra  de  2^.  & io  non  fcrilTi  per  l’ ultime  che  non 
haveva  materia. 

La  molto  pura  & prudente  cpiftofadi  Monf.Reverend.  noftro  mi 
ha  fatto  riconofeere  il  mio  errore,  che  ho  ardito  di  feri  ver  fopra  il 
medefimo  fuggetto;  nel  quale  mio  peccato  havete  colpa  anco  voi 
che  me  lodicele.  Baciate  le  mani  di  S.S.  Reverenti 
Monf.  di  Torcello  è venuto  con  boniflimacera  ; & perche  S.  S.  ò 
anchor  inoccupation  di  villte  ,non  lo  ho  potuto  goder  a mio  modo. 

Io  ho  hauto  una  benignillìma  lettera  dalla  IlluHrifs.  Signora  Du- 
chefla  di  Piacenza,  (a)  & me  ne  reputo  molto  favorito. 

Non  è vero  che  M.  Gandolib  fcrivelTe  poi  tanta  robba  ; però  non 
vi  fidate  un’ altra  volta  . 

State  fano . Di  Venetia  alli  4.  di  Febraro  1546. 

do.  vojìro . 

M.Ottavian  miferive  che  le  cofe  vanno  male  a Benevento;  che 
mi  rincrelce  fino  a T anima  ; & vi  prego  che  foUecùiate  di  far-  le  pro- 
vifion  nccellàrie . ' r . . 


Op.  Cafa  Tom.  ni.  E e XXXII, 

( a ) Ducbejpi  di Tuuenzjt  ) D.  Girolama  Orfina , moglie  di  Pierluigi  Farne- 
se, Duca  di  Parma  e di  Piacenza:  c fu  figliuola  di  Giovanfrancelco,  e nipote 
di  Niccolò  Orfini  Conti  di  Pitigliano  ; il  qual  Niccolò  fu  Generale  dell’ armi 
Veneziane,  e famoib  neirifioric  dc’fupi  tempi.  Frane.  Sanfov. lAor. della 
CalàOrfioaacar.ii.b  { 
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XXXII. 

Circa  la  lettera  daprefentarfi  àlRevercnd.Farnefenonhovcy 
lutodir  altroché  quello  che  ho  detto , cioè  .che  non  vi  fcorda* 
fte  di  fcrivermi  il  fucceflb  > perche  mi  imporra  il  faperlo , • & non  Co 
chi  fi  habbia  il  torto  di  noi  due , io  che  ferivo  corto  > ,o  voi-che  inter- 
pretate cofi . Bafta  che  io  vi  hofempre  hautopendiligentiflimo  nel- 
le cofe  de’,  voftri  amici  ; ma  piu  che  in  qlielle.di  ncfllino  altro , nel- 
le mie , ,ne  fo  .di  havervi  fatto  altra  ingiuria  che  affaticarvi  troppo  ; 
& in  quefta,voglio  perfeverar . 

Quanto. al yeronefe  effe  non  mi  ha  mai.chieftocofa jion  folo  per 
Monf'Reverend.  noftro , ma  ne  anco  per  fua  particular.ch’io  non 
V habbia  fatto  largamente  : però  quanto  fcrivé  è fua  opcnione  o fiio 
penfiero,.&non  mia  colpa. 

Mi  allegro,  che  M.  Coro  ( a ) fia  divenuto  Morifignore:  :&  fpero 
chcJo.vcdremo  francefe  y ( b ) & certo  lo.defidero  come  de’.miei  ne- 
poti . 

V i rimando  il  Breve  .di  M..Profpero  foferitto  ; farete teufa  a S.  S. 
che  non  le  ferivo  che  ho  un  certo  poco  di  Gotta , per  la  dieta  non 

poflbfcriver’a  lungo.  State iàno«  .Di.Venetia^liix.diFebiaro 

1546- 

• t.G/0.  voflrù^ 


xxxin. 


(a)  M.  Goro  ) figHuol  niaggiorcdi  Carlo  Gualtcruzzi . Il  Bembo  in  una  let- 
tera in  data  de’  i fettembre  1544.. ch’è  l’ ultima  del  lib.4.  nel  vol  li,  efficace- 
mente lo  raccomanda  a M.  Niccolò  Tiepolo,  perchè  gli  taccia  avere  una  pub- 
blica lettura  in  Padova  ; e nel  ,lib.i  i.  delio  ftedb  volume , in  altra  lettera  a M. 
Girolamo  Quirino,  .eh’  è .in  data  de’  10.  pur  di  fettembre , dello  fidi’  anno  , 
gli  conamette  di  render  grazie. al  Tiepolo  fuddetto , per  avergliela  contenta. 
Fu  egli  poi  ne’primi  di  febbrajo,  o aimcn  negli  ultimi  di  gennajo,  del  1546. 
come  apparifee  da  quefta  lettera , promollo  alla  dignità  detta  degli  Abbreviato- 
ri  de  Parco  majori.  Monf.  Giovanni  Ciampini  nella  lìia  dificrtazione  degli  Ab- 
breviatori,  acar.XX.  mette  l’clezionedi G.Gualteruzzi  nell’anno  1559.  Ma 
forfè  lo  sbagl  io  è del  Io  ftampatore . 

(b)  * /pero  che  lo  'vedremo  francefe)  Era  forfè  in  predicamento  dipallàrela 
Francia  in  qualità  di  Nunzio  Apoftolico . 
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XXXIII. 

La  voftra  è de*  20.  di  febrafo,  & io  vi  feci  fcrivcrepèrl’ ultimo 
ordinario. 

Voi  dovete  havcr  comprefo  per  le  parole  di  Monf.  Reverend.Far*- 
nefe  > di  quanta  importanza  foflc  la  lettera  che  voi  prefentaAe  a S.5. 
Rcverend.  & pei  ccnfequenra  dovete  havermi  fcufatoleiofcrifli. 
chenon  vidimenticafte  di  avifarmi  il  fuccelTo;  che  quando  le  cole 
Ibno  di  molto  momento  , è ben  conveniente  che  fi  ricordi  anco  quel- 
lo che  non  è necellàrio,  ne  forfè  honcfto  che  fi  ricordi.  Viringra- 
tio  alTài  della  fatica  che  haveteufatoin  preléntarla,  &lbnomolto 
làtisfacto  che  non  la  dcAe  ad  altri  che  a S.  S.  Rcverend. 

'Qiramo  a gli  feudi  150.  cheS.  S.  Revcrend.  voi  eh’ io  paghi  per 
conto  della:  fpada>  logli  pagare ficpoicheS.S.  Revcrend.  fa  che 
logli  pagode’miei,  gii  pagàrò  anco  volentieri.  Et  fa  ppiatc  voi, 
che  io  voglio  anch’io  bene  a S.S.  Revcrend.  da  vero  ,■  come  cflà  vi 
diflc  di  amar  me,  a propofito  della  lettera;  & è ben  ragionevole 
poi  chequclloè  il  mioprimo  Amoreincharita  di  Signore.- 

Delle  cofe  di  Benevento  vi  ringratioan*co  molto,  & mi  rimetta 
a la  prudenza  voftra  fopra  eflè , perch’io  non  le  poflb  bene  intende^ 
re  & indicar  tanto-  da.  lontano  & ad  ogni  modo  me  ne  configliarei 
Tempre  cotr  voi. 

Voi  mi  havete  datoun  gran  martelfo con  queftovoftro ftratage- 
ma  della  Cafa  Podocathara  , la  quale  fecondo  il  nome  fuo  fiirebbe  al 
propofito-diM.Gandolfonoftro;  &queftoenigma fia interpretato 
dal  Reverenda  Bembo  , folo  che  nonvi  venilTc  detto  a effo  M.  Gan- 
dolfo  .- 

Mi  duole  affai  del  Travaglio  di  Monf  Carnefccchi,  (a)ilquale 
locredo  che  fia  nettiffìmo' di  ogni  mala  oppenionefit  pieno  di  ogni 
bona  volontà  ; & per  tale  lo  hohauto  fempre,  come  dimoffralo 
haver’^ioconvcrfatofecoqui  fàmiflariffimamente  . Tengo  per  cer- 
to che  comparendo*  S.S.  farà  finito  il  fuo  litigio  ; coli  piaccia  al  Si- 
gnor Dio  . 

Ec  2 Sta- 


ci) Mi  duole  ajuidel  trav^^lur  dt  Monf.  Carne  fecebi)  fu  iccitf  ito  alla  Sacra 
Xaquillzionc  di  Roma  come  lòlpccto  di  creda . Di  ciò  piu  innanzi . 


Digitized  by  Google 


^^o  LETTERE  DEL  CASA 
State  fano , & baciate  le  mani  a Monf.  Reverend3embo  per  me  * 
Di  Vcnetia  alli  4.  di  Marzo  1546. 

Ciò.  vojìro. 

- XXXIV. 

IL  Corrier  non  è venuto  anchora , fa  ) & havendo  io  rifpofto  wr 
Tultimoa  lavoftra  lettera,  non  ho  horacbedirvi  pei  queftoy 
altro  che  fahitarvi,  & pregarvi  che  baciatele  mani  di  Moni.  RevcT^ 
rendiÌ5.  Bembo  per  me , & dir  a S.S.Rcverend.  che  io  farò  quanto  io- 
potrò  per  il  prcdicacor  di  S.  Agoftino  raccomandatomi  da  lui . N.  S. 
£a  con  voi.  Di  Veuetia  alli  iH.  di  Marzo  1546^. 

do,  vofiro.. 


XXXV. 

<r 

HO  la  voftra  de*ii.  di  Marzo , dt  fcrilfi  anch’io  per  rordinario  . 

Io  vi  mando  la  copia  di  quello  che  il  Card.  Farnefe  mi  fcriflè- 
intorno  alla  mia  andata  di  Francia , dcdiquello  cheioreplicai  aS.Si 
Reverend . accioche  voi  Iblo  Tappiate  quanto  l’una  & l’altra  di  quel'- 
Jfe  lettere  foflfe  precifa,  dcveggiatccheionongiudicodi  poter  andar 
in  quel  negotio , & anco  che  io  lo  ho  détto  aliai  chiara  mente.  Ad- 
vercite  di  non  le  moftrare  a perfona  viva , che-  k>  non  voglio  nomi» 
narnelTuno;  ma  chi  dice  il  generale exclude  il  particnlare.  Nonè 
conveniente  che  io  mi  lafci  ufcir  di  bocca  di  non  havereaccectato  un 
invito- coll  fattOida- M.  Si  che  forfè  parrebbe  poca  reverenza  verfo-t 
Tuoi  fantillìmi  piedi però  io  non  ho  detto  coli  a ogni  uno,  come 
la  è ita . V edere  hora  le  vi  par  conveniente  che  Acreda  piu  a quel  che 
qualch’undice,  che Monluc(b)hadettoin Francia,  cheaqucllo 
eh e-hofaitto io coA  aperto.  Ètquantoame,  non  ho  mutato pro- 
poUto..  Veggoben,,  che  le  N.S.o’l  Cardinale  mi  facelTcro  piu  tene 

urc;. 


( a)  Il  corrurnon  è'venHto.anttrtt)  A|)pari(cc,  che  al- tempo  del  Cala  non  avcti 
per  anche  la  Repubblica  di  Venezia  ordinatala  compagnia  de  corrieri  ..  propria 
della  nazione  Bcrganaalca,  di  cui  al  prclèntc  fi  trova  sì  ben  Ccrvita . Infarto 
non  v’  ha  prclcntcmcnte  in  Roma  porta  di  vcrun  Principe , che  fiacosìben  (ol  . 
lec  ita  c coslben  regolata , come  quel  la  di  Venezia . 

( b)  Manine)  Biagio  diMonluc  era  dato  l’ anno  avanti  Aoibafciadorc  doL 
Re  di  Francia  in  Venezia.. 
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rare;  non  harei  loco  di  replicar;  & però  defuiero  di  non  effèr  ten-* 
tato:  nella  qual  cofa  mi  può  aiutare  un  folo;  «Ifc- fo  che  lo  farà  , ve* 
nendoncli  occafionc:  & tuttf  ali  altri:  tacciano  per  amordi  Dio , 
cheio  andar  dicendo:  Che  crudeltà  è quella,’  mandarlo  a morir?' 

che  bel  rimeritar  là  fervitu  ? &c.lbno  parole  pernitiofe  & non  con- 
venienti; perche  io  ih  effetto  voglio  anco  andar  a morire  per  fervi- 
ti© di  N;  S.  & di  chi  farà  in  quella  fan ta  Sede , quando  mi  fia  coman- 
dato ; ne  la  mia  fervitu  è di  quelle  che  fi  rimeritano . Tacciali  dun-- 
queptfr  vifeern  mif f ricor  di  a ; 

Io  ho  fatto  Foflfitio  con  Monf.  dbTorcelIi,  il  qual  fenec  ito  a 
Trento , & mi  par  tutto  di  V.  S.  Ma  fcrivetemi  un  poco , cóme  Ha 
la  caufa  del  Mag.XJuirini  in  Camera  apollolica  a punto  che  io  non 
dirò  ne  a S.  Mag.  ne  ad  altri  che  mi  habbiate  fcritto  ^ 

Ho  ragionato  pur  hoggi  col  Scr.  Principe  della  virtù  & della 
bontà  di  Monf.  Revcrend/Bembo  ; & fua  Serenità  mi  ha  detto  che 
aiuicamente  erano  molto  ihtrinlèchi  : fo  conto  che  fufli  (ifel  novan* 
la  & dice  che  S.S.Reverend.  ha  due  anni  manco  di  lui . (a  ) 

State  fano  & baciate  la  man  di  S.  S: Reverend.  Di  Venetia  alli- 
2:5.  di  Marzo  154.6;- 

* Gia.vofirr-.- 


xrxvif 


Io  ho  la  vòffra  deVinque , che  come  Ibglianò  tutte , mi  è ffata'ca^ 
riffima  : ' ne  però  mi  occorre  dirle  molto  in  rifpolla . 

Mandola  copia  di  quello  cheiòHo  fcritto  nella  Ietterà  pub  licà 
perilMaglQiiirini;  & perche  io  non  fole  ilCard.Fàrnefe  legge  le 
lèttere , voi  potrete  far  con  Monf  Reverend  . Ardir^helló  un  pocO 
'dì  pratica . • Et’fappiatt  che  io  ho  bène  fcritto , non  lo  come , piu  ah 
Icgramente  per  far  com  modo  a S.  M.  maio  non  ho  già  accrelciutO 
punto  oltra  quello  cheio  credo  che  Ila  il  vero . 

Io  afpetto  Hòratictto , fb)  & M.  Glo.  Agollino  : che  il  Bianchet- 
p è a Bologna  ; & quanto  per  mie  faccende  lo  hò  affoluto  del  venir 
■ qiia , anchor  che  habbia  dettò  contra  il  mio  fenfo  ,.chedclidcro  lem* 


( a ) fca  due  anni  manco  di  lui  ) 11  Cardin..  Bcnjboera  nato  nel  1470.  ficchè  pel- 
il  Doc6  Francefeo  Donato'. 

b')'  U affitto  Horatitfto  ) Orazio , 63IÌU0I0  di  Carlo  Gualtcruzii . 
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predi  vederlo:  manoahavendaneceflltàdinegotii,.  non  Io  ho  vo- 
luto levar  dal  fuo  camino . 

Il  fratello  del  Camcrier  di  Monf.  Reverend^nonècosì  atto  come- 
io  dcfiderria  : ma  le  raccomandatiòni  di  S.S.  Reverend.  fuppJifcano- 
aogni difetto:  & poiché  quel  M-Pellegrino  fervcbencS.o.  Reve-  * 
rendifs.  iami  chiamo  fervitiflimo  anco  da  quefto .. 

E farà  pur  forza  cheM.Luigi  la  intenda,  che  io  non  ne  voglia 
piu  per  niente  , com’  iola  poflbfenir,  chefia  fe  non  prima  a la  ve- 
nuta mia  a Roma:  & Monf.  Reverenda  Bembo  la  intenderà  anco 
per  M.  Luigi.-  State  fano..  Di  YenctiaaJli  17.  di  Aprile  1546. 

,C/o.  voflro,. 

XXXVIL 

La  voftra  è de’  i7.&cofièrultima  mia^  Sopra  Francia  non  ac- 
cade dir  altro.. 

ScrilTifopra  la  materiadelCIar.  Quirino  quanto  dovete  haver  ve- 
duto: ma  è poco  il  mio  fcriverefe  non  arriva  di  fbpra . Nonènc- 
cellàrio  ch’  io  feriva  al  Decano  ,.»anzi  farebbe  forfè  dannofb  . 

Quantoal gioco , che  fi  debbefar?  Se  purfia  vero,:  chequanto 
a me  none  verifimile;.  mi  rimetta  alla  fortuna  dcalladiligenza  de*' 
miei  amici  & patroni . 

Alcuni  hanno  detto,  che  il  Governator  di  Bologna  dice  di  dover 
venir  in  quefto  ofiìtio..  Se  la  cofa  ha  fondamento,  harei  caro  di  Ca- 
perlo, per  farcononfardelleprovilloniperlacafa.. 

lofcriffi  quanto  io  potei  favoritamente,  perche  quelli  Signori 
ottenellèrole  decime:  che  in  vero  meritano  di  eflèr’àiutati , poiché 
aiutano  quefto  refiduo  di  libertà  che  ci  èrimafla..  Non  foq^uanco 
credito  haranno  le  mie  lettere .. 

11  Clar.TeppoIoèmoltoafproanchora:  & non  di  meno  ha  detta 
divenirmi  a parlarfopralacaufà:  &fe verrà ^ ufarò ognidiligenza 
per  addolcirlo,  & votaròtutti  glialberelli e i boflbletti  del’artc: 
ma  io  non  ifpero  di  far  moltafrutto  / ne  anco  fpero  che  fanza  il  con- 
fenfa  di  Si  M..  fi  pofià  ottener  cofa  alcuna  & di  quanto  io  farò , vo- 
glio eflèr  fatto  erediterai  libro  della  Mag.Mad.  Ifabetta  incontro  a- 
tanti  oblighi  che  iohocon  S.  M.&  non  a quel  di  Monf. Reverend. 
anchor  cheancoqueflo  debita  fia molto groflb.  Baciatetela mana 

aS.S 
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AL  GUALTERUZZI. 
a S.  S.  Rcvcrend.  & Illuftriii.  N.  S.  Dio  vi  confcrvi . Di  Venetia 
alli  24.  di  Aprile  1546, 

do.  voflr». 

XXXVIII. 

La  voftra  è de’  20.  & cofi  la  mia . Sono  flato  pur  bora  lungo  fpa* 
tio  alle  mani  co’l  Clar.  Tcppolo , il  quale  in  fuftanza  non  è per 
rimovcrfl  da  la  fua  openione , nella  quale  è cefi  acerbo  come  fe  il  ca- 
fofofle  Gccorfo  hieri , & fiducie  che  altri  procuri  di  rinovar  le  pia- 
ghe fue>  contanta  efficacia écconfilunuaquereladcancoornata Se 
pronta , che  io  tengo  per  certiffimo  che  non  fi  potrà  ottenere  quel- 
lo che  fi  defidera  da  queflo  Illuflrifs.  Dominio  > il  qual  harà  Tempre 
rifpetto  a queflo  nobile  &ben  honorato  gentilhomo.  Pur  fe  altri 
fia  di  contraria  openione,  io  fono  apparecchiato,  anzi defiderofo 
“ difervireetiamindarno;  &Mad.Ifabetta&ilClar.  (Quirino;  & fia 
ben  farmi  rinfrefeare  la  commeffion,  con  novo  breve;  ma  per  due 
righe  in  una  lettera  del  Reverend.  & IlluArifit.  Farnefe  benché  il 
prefato  Clar.  Teppolo  afferma , che  il  frate  non  porta  alcun  rifehio, 
perche  dice  la  taglia  eflèr  leggieri  & fanza  privilegio  di  rimetter  ban- 
diti ; & che  hoggi  non  fi  pagano  i denari  delle  taglie  a piu  che  25.  per 
cento:  il  che  le  fuffèvero,  giudicarci  che  non  fidovefle  concitar 
queflo  odio  a M.Hicronimo&a  glialtri  per  legger  caufa:  & maP- 
fimamente  ch’io  tengo  per  fermimmoche-farà  indarno,  come  ho 
detto. 

Non  mi  ricordo  haver  da  dirle  altro:  anzi  pur  me  lo  ricordo . Io 
fcriffi  a M.  Antonioda  le  cifarc,  che  mi  faceflèrinovar  le  facoltà  che 
fono  fofpcfe  perle  afpettative  etiam  con  la claufula  fineprcìuditio 
expeEiantÌMm ; &I0  fcriffi  aS.S.  per  che  ne  haveva  fcrittoa  lungo 
nella  lettera  publica . Vi  piacerà  follecìtarlo , & pregar  il  Bianchet- 
to che  ne  lo  preghi  anchoeflb. 

• Statefano.  Di  VcnetiaalPrimodiMaggio  154®. 

Ciò.  vojlro. 

XXXIX. 

NOn  è dubio  chelerelationi  che  fa  queflo  Illuflrifs.  dominio  a 
N.  S.  di  me  mi  fono  di  infinito  favore  appreflb  S.  B.  la  qual  fo- 
no 
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124  LETTERE  DEL  CASA 

no  certiflfimo  che  defidera  di  fempre  ratisfar’aquefta  Illuflrifllma 
Signoria:  &però  anco  riceve  piacer  fingiilar'difentircheiruoi  mi- 
niali «dempino  in  parte  il  fuo  defiderio . Niente  di  manco  fa  il  Si- 
gnor Dio  che  quanto  io  ho  fatto  & farò  per  (ervitio  di  S.B.  & henefi- 
• tio  di  quefti  Signori  Illuftrifs.  non  procede  da  ambition  neffuna  mia 
particular , ma  da  mera  fede  & iuditio , & anco  particular  affettion 
che  io  porto  a lor  fublimità  , che  meritano  certo  di  edere  ofler vate 
6c  haute  in  molta  reverenza  da  me  & da  ogni  buono , come  in  parte 
moftrano  in  quefto  oihtiodi  gratitudine  verfodimeanchorcheio 
non  meriti  tanto.  Ma  ilSig. Orator  Illurtridìmo  fupplifce  conia 
-fua  cortefìa  dove  i miei  meriti  fono  forfc.dcftttivi^del  cheio.foquan. 
toibno  tenuto  a S.  S-  Illuftriflìma  . 

Vi  prego  che  non  fi  lafci  andar  cofi  a lungo  la  expedirion  tiella 
mia  confirmation  delle  facilità  fine  pràtidìtiocxpeiiamium , che  io  la 
defidero  pei*  rfcarico  mio  che  non  fo  quanto  la  fufpeniiondi  efle  fa-^ 
eultà  importi , & inogniexpedition  ho  qualche  fcrupulo . 

Io  ho  praticato  con  lunga  & faftidiofa  negotiationeche  1*  Arcivc- 
•feovo  di  Cypro  (a)  rifegni  in  mia  perfona  un  priorato  di  Lucca.X 
Joannìs  & Reparata  per  darlo  al  mio  M.  Gherardo , ^ b^  che  per 
fer  degnità  in  cafa  fua , ne  havea  extrenio  defiderio  ; & finalmente 
ho  conclufa  la  cofa  , con  dar  per  ricompenfa  al  detto  Arcivefeovo 
una  abbatia  della  Verace  croce(c)  inCypro-,  laqualeabbatia  è dello 
ArcivefeovodiCorfu  (d)  il qualla tiene  in  peiifonadeJ'Reverend. 
di  Carpi , & fi  contenta  di  darla  a penfione  a me , acciochc  io  Jadia 
a un  nipote  del  prefato  di  Cypri  ; & la  pago  & conto  125.  ducati-di 
Camera,  come  vedrete  piudiftintamente  per  la rnftruttion eh*  io 
mando  con  quella . Et  perche  la  maggior  parte  della  dhficuhà  di 
quefla  pratica  è fiata  che  1*  Arcivefeovo  di  Cypri  non  voleva,  per 
lar  piacere  a me , gravar  .fefieflb  nella  fpefa  »che  va  a far  la  expedi- 
tione delle  bolle  di  quefie  rifegne  nella  forma  chele  fono;  nella 

qual 

) .f  .Amvefco'vo  di  Cypro  ) Livio  Podacataro . 

(b>>  M.  Gherardo)  M.  Gherardo  Bufdrago,  piu  fopra  nominato  « en  Luc- 
chese . In  quelli  meddìmi  anni  profeilàva  1 ’ arte  dello  llampatore  in  Lucca^  af- 
fai lodevolmente , Vincenzio  Bufdrago. 

( c ) una  abbatta  della  Verace  Croce  in  Cypro  ) Quefto  epiteto  di  •verace  fi  dà  alla 
quando  c formata  di  quella  meclefima , lu  cni  fu  crocififlòGefu-crifto  . 
Egli  c pertanto  da  credere , che  nella  chiefà  di  quel  beneficio , di  cui  il  Cafa  qui 
ragiona , allora  fi  confervaffe  qualche  reliquia  della  verace  fantiinmacroce  . • 

( d)  Arci'vefcovodiCorf»)}AzSSeoYcmQTQ* 
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qaaldiHìculcà  S.S.  perflfteandhora)  & non  è conveniente  che  io  le 
"pigli  in  me , come  voi  fapete  ; però  quando  la  detta  abbatia  della  ve- 
race Croce  fi  habbia  a pagar  quantoò  in  tafla , il  deflderio.di  M.Ghe- 
rardo,  che  è anco  il  mio,  ficnon  tnencaWoin  mexhcinJui,  non 
'havcrà  effetto/  & però  vi  prego  che  fiate  con  Monf.  Reverend.  Af- 
dinghello,  infieme  con  M.  Rocco Biancalana  che  farà  follecicator 
di  M.  Gherardo , & fupplichiate  S.S.  Reverend.  che  procuri  che  N. 
S.fidegnijfarla  medefima  gratiaame,  -cheClementeS.M.  fece  a'i’ 
Arcivefeovo  di  Corfù , come  .vedrete  per  la  detta  informatione  , 
nella  qual  gratia  non  fi  fa  danno  ne  a gli  offitiaili  ne  ad  altri , perche 
come  ho  detto  fe  la  abbatia  non  fi  rioucc  a i ducati  1 50.  effi  offitiafi 
nonharanno  nei  150.  ne  la  intera  taflà,  perche  la  fpedition  non  fi 
potrà  far.  Io  neferivo  a Monf.  Reverend.  Ardingbdlo,  & voi  vi 
pregoafarogni  opera  coji  tutti  imieiSignoJÌ&  patroni  che  la  colà 
habbia  effetto  ; che  io  fono  perfo  di  M.  Gherardo , & effo<lel  Prio- 
rato di  Lucca , non  fo  qual  Aia  peggio  di  noi.  Parlatene  con  M. 
Luigi  df  co  ’J  Bianchetto  che  vi  aiti  tino . 

• La  pratica  delle  pitture  credo  chefia-vana  in  tutto  perJiora  : pur 
fiareteadvertito,  poiché  pur  mi  bifognapenfardov’io  nonpenib. 

Il  Bianchetto  è ft^^ato  dieci  di  ip  Romagna  con  Monf  Reverend. 
Legato  , «Se  doverà  eflèPin  Roma;&  del  noftro  putto  con  la  fua  com- 
pagnia non  hp  anco  nova,  che  doverannoeffer  fermi  in  Bologna. 

Statefàno.  Di  Venetia  alli  15.  di  Maggio  1546.'  ' i 

do.  voflro . I 


XL. 


TL  Quirino  fece  la  feufa  voftra,  non  neceffaria  però  meco,  che 
A con  impedimento  & fanza  voglio  che  non  ifcriviate  fé  non  quan- 
do vi  è commodo  j &però  defìdero  fempre  le  voftre lettere.  ìohò 
fienfàtto,  come  il  Quirino  frriye',  quanto  ioho  potuto  per  hono- 
rarilSig.  Duca  Ottavio  Illufirifs.  ma  chi  può  fare  in  ciò  tanto  che 
bafti?  malahumanitàcheinS.Dccel.  èfingularenonfupplifceale 
mie  debili  forze . Ho  ben  fatto  uno  errore , ^e  io  non  ho  feri  tto  alla 
Eccellentifs.  & Illuftrifs.  madama  : perche  in  vero  non  mi  è bafiato 
r animo  di  farlo  ,*  & non  ho  quafi  mai  fatto  altro  che  fcrivere  a don- 
nein  vita  mia,  mailfuhiime  gradodiS.E.mihafpaven.tatoce;rto, 


Gp  CafaTom.III. 


Ff 


M.An- 
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l ett  er  e de  l c as  a 

- M. Antonio  dale  cifcrcnonmiha.chieftocof^cheiQnonhabbVi 
fa  tta  : & eflb  mcdefìmo  mi  ha  invitato  a commettergliqnalche  cofa  , 
dicendo  che  gli  aJtri;Nantij  hannofàttocofi.  Maiocrcdocbeil  mc- 
demohumor  delBrefciano  habbia  contaminatoancoM.  Antonio  . 
R.ingratioOio  che  mi  ha  dato  animo  di  ftimar  poco. certe  co(è  > che 
aJtramentemenefon  fatto  tanteche non potreiftar*alJemoflè  . ' 

1 • ”•  i®  Sig.  Duca  óc  poi  con  le  procefllonideJ  Corpo 

di  Chnfto  & di  S.  Marco , A le  ferite  di  RafaéJlo  & Io  fcriver , no» 
.ho  hauto  tempo  di  rivedei^  il^roflro  putto , • ne  di  riconofeer*  imiei  ; 
& me  medehmo.  Io  lo  rivedrò  hora^  ne  mancarò  di  quanto  io  vi 
fono  obliga  to  in  quello  & in  ogni  occafionc . 

Con  quella  mando  una  informatione , fecondo  Jaciuale ferivo 
anco  a Monf  Rcver  Camerlengo,  fa)  Vi  piacerà  preìlntar  la  let- 
tera a S.  S.  Reverend.  & follicitar’  il  negotio  che  a me  è raccomanda- 
to da  M.-  Pier  Contarino . State  fano . ,Di  VenetU  alli  z6,  di  Giu- 
gno 1546. 

Piacer  anco  a V.  S.  di  riferir  poi  al  Sig.  A mbafeiaSé  dmnetia  , 
•quanto  havra  operato  col  Reverend.  Camerlengo. 


,XLJ. 

cofadel  Gritti  non  mi  accade.dirvi  altro  le  non  ricordar- 

non  mi,vo  infrafcando  il  cervello  di  favole..  Sua  Ecc.^)  alloggiò 

» non  JavUatonemeiMn. 
to  & perla  medehmaruabontà  vifle  anco  qui  & non  altrovefem- 
® che  ft^c<»vitato,. che  in  fatto  non 

^onpmdi fei,  feben mi rieordo.-.& maravigliomichefi dicanole 
che,  quel  che  ha  villo  una  città  come  qSfta  fi 
ronu altramente.  Quanto  poi  aipiaceri  fiior,ddiaravola^('c)io 

jion 

UC.,J«I.G.id,fc„«Sb«.  TOi: 
( b)  Sua  EccHUu;^  ) j|  Duca  Ottavio  Famefe . 


- • il _ 


ruzzi , 
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non  mene  fono  impacciato,  che  non  è mia  profelTione,  & non  né 
fonoilato  ricerco:' anzi  fi  è fatto  diligenza  che  io  non  fappia;  tanto? 
che  pofib  giurar  che  io  non  fo  : & cofi  è la  cola  a puntò .1 
ChielIaXucca  mia  dafale  del  Priuli  videuna  volta  due  veri! Gre- 
ci ferirti  nel'muro , di  una  belliflìma  lettera  & domandò  al  patro-? 
lie  della  cafa  ; cht  ha  fcritto  cofi  bene  ? & Monf  rifpòfe  : hoglì  fcrit- 
ti  io:  & per  quella  croce  che  S.S,  non  gli  lapeva  legger  non  che  fcrK 
vere & fii  Icoperta  la  raza  ; ( a^  & coll  farà  quella . - 

Vi  pi  egoche  Ibllecitiate  la  expedition  delle  facoltà;  & Hate  lano, 
falutandò  il  Revèrend.  Bembo die  non  harebbe  mica  detto  di  ha- 
ver  Icritto  in  quel  muro  : òc  io  fo  compagnia  a S.  SC  R!everend.  con  la 
poJajgra  . Bacereteli  dunque  la  mano  chéiCàrdinàlinon’fi'fatuta- 
no  .•  Dà  Murano  alfixo.  di  Luglio  I546.< 

Gìo.'vofiro. 

^ » ’ •. 

' ■ -X'LIL. 


HO  la  vollra  dc'io;  delqual  giorno  fu  Tultima  mia , & panni 
havervi  Icritto  per  ogni  corricro  » • 

' Quanto  al  clTcr* *  andato  a Bologna  ad  incontrar  Monf.  Reverendi 
& Illullrils.  Farnelé , io  non  V ho  fatto  , pcr  ellèrmi  trovato  in  let-? 
to  con  le  gotte;  & quand’io  folle  ben  11  aro  fa  no  & andato  a Bolo- 
gna, creJo  che  faria  fiato  neceflario  tornarqui,  dove  fono  molti 
negotij  che  hanno  bil^no  della  perfona  mia , la  quale  anchora  che 
fia  in  letto,  fa  però  aliai  piu , chelélafiifleablènte.- 

Il  ricordo  che  mi  date  per  parte  di  Monf  Rcverénd;dc  lllnfirils. 
Ardìnghelli , cioè  ch'io  radoppi  la  diligenza  nel  Icriver'  a Roma nel- 
laabfentiadelCard.Fàrnefey  mi  sforzarò  dicxequirlo,  & ne  baciò 
^Ja  mano  a S.  S.  Reverendi  \ 

'Nella  caufa  del  G ritti  vi  prego  che  facciate  tutto  quel  che  fi  può 

■ F f 2 far. 


• ruzzi , c ’l  latto  che  un  Principe  giovinetto  averte  riguardo  r che  non  fi  (coprif- 

• <cro  ai  nofiro  Prelato  le  fue  debolezze  > moftra , quanto  malignamente  giudi- 
caficro  del  cofiume  del  Cafa  i lliot  ficrtiici c (pecralmcnte  gli  eretici , psclà  oC- 
cafione  da  certe  liic  poefie,  con  ntìolta  impruden'/a  al  certo , per  non  dire  altro, 

' tna  per  pura  vivezza  giovanile  dk  lui  latte:  per  ilcberzo  , delle  quali  peto. ebbe 
nell’età  piu  matura",  onde  molto  pentirli  ^ 

( a ) C7'/« /coperta  la  ra^a  ) I\aKjt , alla  Veneziana  ; ragia  dicono  i Tofeani  , 
in  lignificato  anche  d’ inganno  : twwle , nonehe  in  Venezia  , anche  nella  Tolca  - 
na , /coprir  laragia  o la  raxfi  >•  importa  lcoprir  P inganno , la  menzogna  ec. 


2i8  lettere  del  casa 

far  per  voi , che  per  eflcrmi  raccomandata  dal  Mag.  Qi^irino , mol-, 
IO  efficacemente,  io  riceverò  tutto  quel  che  ù farà  in  quella  mate- 
ria , a mio  particular  commodo . 

' Circa  la  rcnovationi  delle  facultà,  M.  Gio.  Bianchetti  mi  ha  fcrit- 
to  quanto  fi  è fatto che  è poca,  & ne  fcriverò  a effo  Nf.  Giovanni  - . 
• La  Caufa  di  M.G  herardo  io  ve  la  raccomando  come  colà  mia  pro- 
pria. State  iàno.  Di  Venetiaall  17.  di  Luglio  1546. 

Gio.  vofit^  ^ 


XLiìt 


HO hauto' la voftra  de*  14. cara  oltrail  folitoperlacompagnia 
che  le  hanno  fatta  gli  elettiflimi  verfi , che  mi  hanno  pieno 
di  vanagloria  infieme  &d*  invidia;  perche  leggendogli  mi  è parfó 
eflTer  quel  eh*  io  non  fono , & mi  fono  un  poco  contriftato  che  altri 
fia  quello  che  non  fon  potuto  efler^  io.  Credo  che  il  mio  fpirito,  che 
debbe  forfè  la  notte  andar  per  quelle  camere, habbia  rcvelato  al  buon 
maeftralora,^  quanto  iodefiderava  chcfolTe  mentiondl  me  incofi 
falda  memoria . Ringratiate  dunque  S.  S.  per  me  & fiate  fano  ;•  che 
k>  non  voglio  mefcolar  quello  con  altro  ragionamento . Di  Vene^ 
* tiaaili  ri.di  Agoflo  154^. 

' ' G/’o.  voflro  , 

XLIVV 

La  peifna  eh*  io  temperar,  ha  rendutoaflài  cattivamente’,  come 
1*  opera  fa  teflimonianza . Haròcarochefìanotenutenafcofbc 
Je  mie  vergogne  a tutti  gli  altri , &•  a me  moflre , acciochc  io  le  pof- 
fa  o emenda?  o ricoprire . Potrei  dolermi  &della  rima  & dello  effe- 
ere  ithmèrfb  in  altro  fludiot  ma  io  harei  torto  a dolermi  ócaccufar* 
altri  che  me  fteflò . 

► Fate  venir  la  lettera  per  le  decime  di  M.  Adamo  : ( a ) il  quale  pur 
“vole tifar  mezzi  meco;  &fàodoveriafaper , che  neffiin  mezzomi  è 
,piu  propinquo  di  lui,  anchorclie  voi  fiate  fempre  meco  ottimo 
• pr^inquimmo. 

£ mi  duol  mancodellamortedi  Aquaviva,  perche  k>  credo  che 

Monf. . 


borie  Adamo  Fuioani , Veronefc,  d’ ottima  letteratura  , 
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Mob^!  ihIòGarnefecchi  debbia  vivere  con  menfofpctto  di  moniton 
rj  ( a ) che  non  vivendo  S.S.  Reverend.  Voi  potete  ben,  pefche,  hor 
ferrar  l’ horco  f poiché  coftui  l’ è morto , difle  il  Bernia  . 

Ho  fci  itto  »Monf.  Reverend.  Camerlcngp  quel  ch*  io  indico  del- 

là  caufa  defQuirino . 

M.  Gherardo  debbc  fcrivere  fopra  la  caiifa  fua  &c.  - 

Vi  ringratio  degli  avifi  , &vi-prego  che  {aiutiate  & baciate  la  ma- 
no a Monf.  Reverend:  Bembo  per  mv»  N.S.Dio  vi-confervj.  Di 
Venetia  alli  2Z.  di  AgoAo  1 540.' 

do.  vofiro.- 

ICLV. 

IL  Cardinal  noltro  bifogna  che  da  » pari  miei  pigli  la  buona  volon- 
tà in  pagamento;  cofr  mi  par  che S.S^  Reverend.  habbia  fati» 
poi  che  dite  che  fi  loda  di  me . 

Il  configliò  che  voi  mi  domandate  farebbe  che  fi  fcriveflè  al  Bec^ 
cadellojcheiononhorifpolto:  & farà  finita  la  pratica;  perche  al- 
tramente noi  andremo  a proceCSone , & potremo  dar  nelle  mani  al 
Oppino  o a Barba  Grifa.  ^ 

Che  ve  ne  par  della  prelibata  mìa  urbanità  ^ che  non  ho  mai  piu 
riveduto  vofiro  figliuolo  &è  ben  diciotto  meli  clv’io  non  vidi, 

G b.  tanto  gentile  & cottele  ? State  fano.  Di  Venetìàalìl  ii.  di  Set- 
tembre ^54^> 

’ Ciò.  vofiro.- 


xtvt 

CRedete  pur  fempr*  ogni  cofa  della  mia  mala  creanza , che  farà 
vero  pur  troppo  eh’  io  non  harò  rifpofto  a Monf  Reverend.  di 

Ari- 

( a ) #0  credo , che  Monf,  Carnefecchi  debbia  'vi'vere  con  men  fofpett  o di  monitori  ) 
Piero  Carnslccclii , Prelato  peraltro  molto  dotto,  c a’ fuoi  di  molto  accetto 
a’ letterati,  era  in  quel  torno  lòfpcttod’eroiia  , ct'orlè  fin  d' allora  s’ era  dato 
'principio  in  Roma  a’proccilì,  eforlc l’Acouavivapra  della S.Inquifizionc di 
Roma , egli  follccitava  . Finalmente  lòtto  rio  V.  tu  convinto  come  eretico, 
e come  ofiinato  ne’  fuoi  errori  ,■  n’  ebbe  in  Roma  la  lolita  condanna  c fupplicio . 
Vegga  fi  ciò  clic  ne  raccontano  nell’  Illorie  Fiorentine  Marcello  Adriani  a car. 
7f5.'dcirediz.  di  Firenze,  i573.infogl.  c Scipione  Aoimirato,  vol.IJI.  a car., 
541,  ....  . 
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ijó  lettere  DEL  CASA 
Arimini;  ( a )non  che  io  me  lo  ricordi;,  ma  fb  che  mlvien  fotte  dar 
jnano  il  far  di  quelle..  . • 

Il  Card,  noftro  è ito  a intricarmi  il  cervello , & harà  dato  una  ma-, 
la  percoffaa  unThucidide  ch'iotràducevainfantapaceftnzapr^ 
fitto  dèli’  arte  v anzi  conperdita  & vergogna  della  bottega  dome  5.Si 
Reverend;  & voi  vedrete  poi  dal  lavoro  , quànd’  io  lo  mandaro . 
State  fano , & baciate  la  mano  a S.  S.Reverend;  per  me . Ut  Ve- 

netiaalliiS;diSettembreiS46-  ' ' a ' ' 

Cj/Ò*  #•;.  . I 


xLvir; 


HO  veduto  le  picciolè  correéHoni  del  mio  Sonetto  y (bj  che  mir 
paiano  buone  ; & maflìme  là  prima  y & il  buon  maeftro  ha 
fkputo  migliorarlo  ottimo Ha  dubitato  fopraquello  amm>fo  inge- 
v»o  ,Cc)perche  io  noapoffoben  vederechefona  habbia  in  quel  loco 
Io  epitheto  di  d?woro/o,almenoquanto  a quella  parte  che  parla  di  me, 
come  Icrittor  di  profa  latina  con  la  qual  per  il  piu  non  fi  fcrive  d. 
amore;  & non  dimeno  foche  il  difetto  viendalguftodc  non  dalla 
vivanda.  Mad.  Ifabetta  Magnifica  dice,,  che  noi  dovevamo  nomi* 
nar  le  noftre  patrie  expreflb;  & dice  anco  che  io  ho  perduto;  &in 
queftaultima  parte  mi  fa  torto , percheio  noaho  cootefo . Ho  j>en 

(z).  Mo»j\B^tvereniifs.  di  Crimini)  Alcanio  ParifanOy  daTolèntino,  nel 
1539.  da  Paolo  HI.  creato  Cardi  naie, c dalla  chiefa  di  Cajazzotrasterito  a quel- 
la di  Rtmini  comunemente  chiama  vali  iLCard.  Ri  minefe.  . . , 

( b ) Ho  'veinte le  picciole-correxSontec,  ) Ebbe  il  Gualtcruzzi  1 due  Ibnctti , cioè 
quel  del  Bembo  al  Cafa , che  principia  ^ 

Cttfay  in  cui  le  virtndi  baif  chiaro  albergo  y ‘ ' r~  ^ 

eia  rifpofta  del  Cala  r . 

V altero  nido  r ov^  io>  sì  lieto  albergo,'  ' . . p’ 

che  tra'^lbnetci  del  Cala  tiene  il  luogo  XXXIV.  (opra  de  quai  (onetti  fece  il 
Guaìteruzzi  qualche  picciola  correzione . L’ olfcrvare  la^rande  fiima  in  che  era 
ilGuaItcruzzi  apprefio]gJi  uomini  di  lettere  d’ al lora , e in  ilpccie  apprdlo  il 
Bembo  e 1 Cala,  che  al  fuo  giudicio  ecenfura  fòttomctteano  ilorcon^ni- 
menti  ; e dalTaltro  canto  nulla  noi  trovando  che  dato  imi  egli  abbia  del  tuo  in 
luce  , ci  fa  tbfpettare , non  egli  avefiè  un  ingegno  cosi  fatto  , come  d*  averlo 
Orazio  affermo  neir  Arte  poetica , V.30P. 

Ergo  fungar  •vice  cotis,  acutum 
Efddere  qua  ferrum  valer  , exfors  ipfe  fecandi  » 

Manns  Ò*  o^ium  ,,nil  fcribens  ipfe  , docebo  . 

( c)  Ho  dubitato  /opra  quello  amorotò  ingegno  ) Sta  nel  Tonetto  del  Bembo  » 


Digitized  by  Google 


AL.GUALTERUZZI.  131 

molto  caro  di  havervi  {gravato , che  moflratedixenermicoG  mala 
paga , 'follecitandomi  perxutte  le  voftrc  lettere . 

Io  non  ho  altro  che  dirvi  fé  non  chede*miei  negotijd’importan> 
za  fi'ha  da  parlar  con  M.  Luigi  fanza  darmene  conto  / Sconfortarlo 
a far  coni’  10  lo  ho  pregato , o vedrete  riufeir  cofe  ec.  dicoda  fenno 
perilbauelìmo'  Scatefano^  :Di  Venetiaalli4.diOttóbrei545.' 


. Ciò.  vojlro. 

-XLVIU. 

E*  fi  parte  hora  di  qtri  M.Oratio  voftro  Ggliuolo  f a ) col  fuo  pre- 
cettor’y  ilqual  mi  ha  recitato  un  mezzo  libro  dèlia  Georgica^ 
(b)  Se  farebbe  itodrieto  a buon  gioco.  Scatodi bona  voglia , inzi 
ringratiate  J>iO‘Chenon  veneha  dato  fblo  molti^  ma  anco  molti 
boni. 

Datjueflo  Gabbato  in  la  fi  farà  alla  foggia  folita  di  fiate  : vedete  fé 
io  ho  favore  con  quefli  Signori , cioè  cgni'Sabbato  un  correrò  : di* 
teloaM.’JLuigimio.  ^ 

Io  ho  mandato  a Mad.  Ifàbetta  non  fb  che  impiaflratay  ella  fi  mo* 
Ari  o fi  na'fconda  :■&  vi  bacio  la  manbSc  fé  vi  par  che  dove  io  dilli  tor- 
bido y Aia  m^lio  f adivo , potrete  acconciarlo  ■ ,(  c ) Alli  29.  di  Ot- 
tobre Z54S. 


Ciò.  vojlro . 


XLIX. 


( a ) f’y? parte  ora  di  qui  M.  Orazjo , 'voflro  figliuolo  )'Dice  dt  qui , cioè  di  Mu- 
rano , dove  per  lo.piu  facoT  rlCafà  il  fnolbggiomo. 

(b)Miba  retifato  un  m*Kjej>h^  della  Ctorgutu.  ) Grand’  argomento  non  Ibi 
d’ ingegno  in  un  tioTinozo  è la  fui  grande  memoria»  naa  anche  d’amore  allo 
Audio  li  ll)g.-ettarfì  che  iaahJanQjolà  fenica  di  mandare  a mente  cofe  lunghe  è 
altrui.  Da  ciò  il  Cala  prende  motivodi  lodare  Orazietto , non  tanto  perchè 
àvcagli  recitato  quel  mezzo  Hbro,  quanto  perchè  avrcNw continuato  a recitaD. 
gli  il  rimanente , e fareUe  ito  dritto  a buon  poco . Quefti  da  Marcantonio  Flam- 
minio  fu  lodato  con  due  epigrammi , che  fono  il  jp-c’l  40.de!  primo  libro  » 
polHa  car.40.c41.  delle  fuc  opere  della  nobile  copiofà  edizione  Cominfana» 
del  1727.  in  8. 

Cc)./evipar^  dove  to  ditji  torbido,  j(?;4  meglio  Caduco  potrete  aenucUrlof 
Nel  fopraddetto  fonetto  a I B embo . , 
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• * . . , • 

XLIX. 

NEIIa  bolla  del  Sig.  Maffei  non  è in  parte  alcuna  il  di  della  data  : 
però  io  non  la  rimando , con  quello  attendendo  cflTo  di  da  .voi . 
1 corrieri  comincianolioggi  a elTere  fabbacini  > dc  andaranno  con 
quello  Itile  per  lo  inanzi  femore . 

Quanto'a  quel  mio  impiailrO)  io  lo  naandaiaMad.  Ifabetta  : 6c 
ella  llclTa  giudicò  che  non  folTeeolliriodall  finiocchi  > come  haveva 
giudicato  anco  dame;  tal  cheellb  lillarà  nella  ampolla Òc  forfè 
nella  fpetiaria. 

Quàn  to  al  negotio  piu  grave  ; • tutta  la  mia  fperanea  è polla  dove 
io  ho  fcritto  altravolta  ; & a quel  loco  è necelTario  che  voi  e *1  Bìan^ 
chctto  ricorriate  non  folo  per  aiuto  > ma  anco  per  conllglio  & pe^r  ji- 
’cordo.  Io  non  dico  delCardinalnoilro,  perche.iofocheivoi  nelo 
fapete  ; ne  anco  ringratio  con  parole  S.  S.  Reverend.  perche  fo  che 
non  è neceflario, -rie  anco  volontà  fua.  ‘La  .pregohene  ^fupplico 
che  alla  venuta  del  Card.  Farncfe  non  Ha  degli  ultimi  a ricordarmi 
& tutto  quello  che  lì  fa  óc  penfa  lì  dica  a M.  Luigi  mio . 

fo  farò  per  il  Nicofante  molto^volentiori  quanto  mi  farà  commef- 
■foperamor  vóllro  ; ma  fìnqui  nonlio  commeffion  alcuna  Ibpra  ciò; 
ÒcclToha  bcnf^uto  trovar  buono  advocato  a voltarli  a M..Carlo^ 
Però  promettali  quanto  li  extendino  le  mie  forze.  Statefano*. 

Di  Veneti  alli  13.  di  Novembre  1546, 

Gìo.  vojlro,, 

L. 

% 

NOn  ho  potuto  fcriver  di  mia  manojmplti  giorni  > che  io'ftti  co- 
llrettoalevar  fufomal  maturo;  òc.noii  mi  fon  poi  potuto  ri- 
ha ver*,  & hora  anco  ferivo  con  fatica,  come  vedete.  Io  ho  fatto 
'q^ant*  io  ho  potuto  di  honorar  il  Card.  Farnelè , & credo  che  S.  S. 
•Reverend.  lohabbia  veduto . So  bene  che  il  Card,  di  Trento  fa  ) ha 
^vulgato  la  , che  io  jjqì  fon  portato  bene  ; & alcuni  che  hanno  fre- 
gato 

t • , 

Cri ftotòro  Madrucci  nel  i^^p.cletto  Vefeovo c Princi- 
» f nel  ventottefìiTK)  amo  non  ancora  terminato  di  (ua  età;  c nel  1 5:44. 
da  Paolo  ilL  amimo  allàcro  collegio,  comupementc'chiamoiltilCardinai  di 
Trento.  . ■ ■ 
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gato  la  fpada  al  muro  & fatto  gran  romori  ; in  liil  far  poi  queftionc 
& in  fui  menar  le  mani  > hanno  fatta  mala  prova . Et  vedete  fe  egli 
era  honeftocheio  foieftiero & fanza  amici  o parenti  trovalfi  una ca- 
fa  a Cbioggia  , (a^  & la  forniflì  > accioche  S.S.  Revercnd.  non  fmon- 
talTe  a 1*  hoftaria  ; o fc  toccava  a chi  è qua  in  cafa  fua , poiché  fi  glo- 
riano coiì . 

Io  mi  vergogno  a fcriver  di  quella  materia , che  none  miocoflu- 
me  il  vantarmi,'  come  fapete:  ma  poiché  lo  fcrittor  fallo  di  quei 
verfi  Greci  me  ne  da  tanta  cagione , voglio  che  M . Cario  lappia  che 
efiblia  dato  due  volterà  mangiar  al  Cardinale  miferamente;  Se  quei 
Signori  che  erano  copS.S.  Reverend.  per  la  maggior  parte  reftav^- 
no  meco . Io  non  afpettofrutto  alcuno  di  quello , ne  lo  ho  fatto  per 
Iperanza,  ma  perobligo;  & Diomeneè  tellimonio  . 

Lo  offitio  che  il  Reverend.  Cortefe  (b)  ha  fatto  ,é  Ibpra  ogni  mia 
inerito  affai  ; Se  bifogna  che  Taffettion  cheS.  S.  Reverend.  mi  por- 
ta, habbia  impedito  il  iuditio  in  quella  rclatione:  &come  fi  italo 
ne  rello  con  infinito  obligo . Dio  voglia  che  io  ne  polla  un  di  render 
cambio  in  parte. 

Nonpoffo  piu  fcriver*,  6cvi  prego  che  baciate  la  manoàMonlI 
Reverend.  Bembo  a mio  nome;  fiedite  aS.S.  Illullriffimachcdel 
mal  fuoè  increfeiuto  piua  me  che  a voi.  (c)  State  lano.  DiVe- 
netia  alli  ii.  di  Dicembre  154^. 

Cjo.  vojiro. 


LI. 

IOlio  una  buona  & ben  compolla  lettera  di  Monf.vollro  figliuo- 
lo (d  ) degli  1 1.  & perch*  io  voglio  parlar  di  verfi , rifpondo  o piu 
collo  ferivo  a voi  Si.  non  a S.  S.  ringraciandola  però  della  fatica  prelà 
Op.  Cafa  Tom.  HI.  Gg  in 


ra  'i  ■ Diccfi  anche  Chiqzza  c Chioza  3 ci  è città  velcoviJe , al  prin- 

cipio de’  li<ìi , piu  (òpra  da  noi  dclcritti . 

( b ) il  ^e'verendtfs.  Cortefe  ) Gregorio  Cortefe , da  Modona , Monaco  Bene- 
dettino, uomo  di  pietà  e dottrina  (ingoiare,  del  che  ne  fu  commendato  da’ ^ 
infigni  letterati  Tuoi  contemporanei , e diede  piu  opere  alla  luce  . Da  Paolo  lIL 
nel  1541,  fu  promofTo  al  Cardinalato . 

( c / M mal  fuo  è increCcinto  piu  a me  che  a 'voi  ) Del  male  del  Card.  Bembo , e 
della  (uà  morte  ne  parlo  diftintamcnte  il  Ca(à  nella  (ùa  Vitae ’l  Sig.  Apolloli| 
Zeno  nelle  note  alla  medefima , le  quali  (ì  daranno  nel  to.lV. 
idj  Monf'voJiroJì$liMol0)MotìhGoi:o,  piuiopia  nomato. 


lettere  del  CASA 

inrirpondermi  per  voi  & della  fua  amùrevokzza , & dcllafualia 

""Tof  che  la  Magnifica  (^)  ha  voluto  pur  Monfi  Reverenf  vegga 
quei  verfi , f b ) io  vi  vogliodire  perche  ani  fpiacciano  , acao  che  it 
Joffinoaiutardachilofafare.  Credo  chequelle  tante  favolefiano 
inculcate , & levino  la  vaghezzadi  quei  veifi , faccendoli  latievoli , 
& però  penfava  di  levarne  Calilto , che  è nel  terzo  & nel  quarto  vet- 

fo>  & in  loco  di  quei  due  verfi  mctter-quefti  altri: 

Per  cui  P Europa  armojft  & guerra  feOj  , 

Et  alto  imperio  antico  a terra  fparfe . ^ 

Neperòmifatisfò  anco  di  quello  , & hobifognodiaiuto.  Mi  pare 
anco  che  lo  ottavo  verfo  fia  languido , & non  mi  e mai  foccorfo  come 
poterlo  far  piu  vigorofo.  Non  mi  contento  tincodi  far  due  volte 
mention  di  Paride  , che  vuol  dir’ in  effetto  che  inidifpiace  tutto. 
Però  io  vi  prego  che  non  fia  veduto  ne  udito  da  perfona  oltra  il  Car- 
dinale . Vedere  che  penfieri  io  ho  in  fu  Je  tempora  : ( c ) ma  i pazzi 

&i  poeti  non  guarifeano  mai-  ^ , 

IlMag.  noftro  Quirino  fu  meco  un  pezzo liieri , & vuol  venir  a 
a Roma . ( d ) Difendetevi  dal  catarro  le  fi  può  , & Hate  fano  • Di 
Vcnetiaalli  i8.  diDecembre  1546. 

Ciò.  vojtro. 

LIL 


IO  ho  hauto  gran  difpiacer  del  voftro  male , che  chi  prova  IpeCTo 
loelfercinkrmocomeme,  ha  maggior  compaflìone  a gli  ama- 
lati. Laudo  bora  ilSig.  Dio  che  vi  ha  rendutofano;  òccofidefide- 
ro  che  fi  degni  fanar’il  Card,  noftro,  (c)  & concederlo  anchora 
° qual- 


(a)  Itabcuatiuiiina.  . 

(b)  «MT/wr/J  )cioèdel  IbnettoXXXV.  Vegganfi  leAnnotazioni. 

(c  ) ytitte  che  penfìen  to  ho  tn  fu  le  tempora  ) Nelle  quattro  tempra  (uol  rare 
il  Pontefice  le  proiTiozion  cardinalizie  ; il  Cala  divoltainvoltauavafi  alpct- 
tando  la  novella  col  berrettino  : novella  Iblpirata  , cnon  mai  arrivatagli . 

(d)  Il  Mazit.  Quirino 'iKw/'rrMiVf  4 gow4;)Intclè  il  Quirino  la  novella 

del  male  del  C ud.  Ik  nbo  fuo  amicilfimo , c che  l'cmpre  piu  avvicinavali  al  luo 
fin?;  e però  fi  rilbU'c  portaifi  a lloiiia , per  darec  ricevere  gli  ultimi  amiche- 
voli abbracciamenti . . , , a s t 

(c)  defilerò  , che  (ilSig.  Iddio  degni  difandre  il  Cardinal  noUro)  In- 
tende del  Card.  Bembo.  La  lettera  c Icritta  a’ za.  di  gennaio , e già  a i?- 
Cardinale  era  morto  . Siccìic  il  (girini,  che  già  era  partito,  nonaveatoric 
avuta  la  grazia  di  vederlo  vivo . 
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flualchcannoachi  conofcequellafincera bontà:  &quando(Ta  par- 
lo o paia  altramente  a SI  M.  Divina,  noi  dobbiamo  ftar  contenti  a 
la  Tua  volontà,  Òcringratiarlo  di  quanto  ne  lo  ha  conceduto..  II  CI. 
Qtiirino  credo  che  Ila  partito  per  provar  le  puohavergratiadi  veder 
viva  S.  S.  Reverend.  & io  lo  ho  accompagnato  con  una  mia  a Monf.- 
Rcvcrend. Farnefe  del  meglior  inchioftroche  io  fappia  fare.  Ho 
raccomandato  SlMag.  anco  a M. Luigi  mio,  & fon  tantotrafpor- 
tatodaglioblighich’io  ho  a tanta  fuacortefia,  ócdaloamorcheio 
gli  poi  to,  che  io  ai  diliro  quali  di  raccomandarlo  anco  a voi.  Se  quel- 
la benedetta  anima  farà  andata  a ’l  fiio  felice  camino,  làrà  olHtio  vo- 
flrod-i  havercura  delle fiie  compofitioni  nou  meno,  anzi  piu  che 
dclIegioie&  degli  argenti.  Noi  ftiamo  bene,  & tutti  vi  làlutiamo- 
Da  Venetia  alli  22.  di  Gennaro  1547- 

C/o.  vojlro  - 


LI  ir. 

Io  non  potrei  exprimer  con  parole  la  moleftia  ch’iofentodcldi- 
fparerecheènatofrailClar.  Quirino  & voi  ( a J per  cofi  leggieri 
caufa  come  voi  fcrivete.  Chefe  voi  concedete  l’ utile  ficThonore  di 
quella  benedetta  hiftoria  a S.  M.  che  dilHcultà  può  piu  rimanere  che 
Ca  deg^na  di  tanto  fdegno  fra  due  amici  tanto  intrinfichi ,.  & fra  due 

Gg  2 bon- 

( ì).  7^on  potrei  efprtmere  con  parole  ec.j  II  Bembo  morendo  lafciò  alcune  del— 
rcfucopcre  ancora  inedite,  tra  le  quali  era  l’ IRoria  Veneziana  sì  volgare  che- 
latina,  eie  lucl-ettcre;  altre  già  altre  volte  per  lo  palFato  Rampate , ma  da 
cllbpoi  emendate  e accrefciutc,  cdilpoftcaunariftampa,  quali  erano  princi- 
palmente le  Prole  e le  Rime . Tutte  qucfte  opercgià  eran  palfate  nel  le  mani  di 
Carlo  Gualteruzzi , e per  avventura  conlegnategli  dallo  ftelfo  Cardinale;  ma 
la  cura  dell’ imprimerle , per  teftamento  del  medefimo , era  Rata  raccomanda- 
ta  al  fuddetto  Gualteruzzi , e a Girolamo  Quirino,  dichiarati  inciòcommef- 
làrjed  efecutori  tcRamentarj  della  lira  ultima  volontà,  come  fi  può  dedurre 
norrtantoda  qucRa,  quantodallc  fulTcRucnti  lettere  dclCalà,  e molto  piu 
evideritcmente  s’atTcrma  da  Benedetto  Varchi  nella  prefazione  che  fa  all'cdi- 
aion  Fiorentina  delle  Prole  del  Bembo,  e l’autor  della  dedicatoria  del  pi  imo- 
volume  delle  Rie  Lettere  al  Card,  di  S.  Fiora,  e Annibai  Caro  nel  la  dedica  dcl- 
IcRimc  al  Card.  Famcfc . Ora  il  difparcic  tra  queRi  due  nato , era  principal- 
mente per  cagion  dell’IRoria , la  quale  pretendeva  il  Qiirino  che  a lui  folle 
confegnata  , per  farla  imprimere  in  Venezia , e a ciò  riculàva  di  condil'ccnderc 
il  Gualteruzzi,  ncacconlentirc  afiblutamcntc  voleva  che  gli  ufcifiè  delle  ma- 
ni. Ilprogrelfo  c L’cfitodiqucRilitigj  fi  andrà- l'corgcndo  nelle  lettere,  che  in. 
apprcllò  verranno 
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bontà  tanto  fingulari?  Nonpoflb  credercche  avanti  il  partir  di  NT- 
Hieronimo  non  fia  chihabbia  placato  1* uno  altro  di  voi,  oche 
Ja  prudenza  de  Tuno& de  l’altro,  paflatoquel  primo  impeto,  noti 
fi  fia  corretta  & raveduta . Conciofia  che  gli  amici  cari  & gli  homini 
prudenti  debbano  perdonar  l’uno  a 1*  altro  anco  le  ofFcfe  gravi  per 
mantener  Tamicitia,  & non  effere  rigidi  & duri  nelle  differentie 
minime,  come  io  giudico  che  fia  quella  che  è fra  voi,  Ja  quale  è non 
folo  minima  & di  neflun  conto,  ma  piu  tofto  vana  & nulla;  che  io 
per  me  non  fo  vedere  dove  ella  confifta.  Et  perche  fedui  miei  fra- 
telli feffero  a queflioneinfteme,  io  non  faprei  come  io  dovellè  fare 
per  mantenermi  amico  diamendue,  altro  che  concordargli infìe- 
me  ; cefi  mi  par  debito  mio  di  interpormi  fra  voi  i quali  io  amo  piu. 
che  mai  folfe  amato  fratello  alcuno,  òc  pregar  l’uno  & l’altro  quan- 
to io  poflb  piu  caramente,  che  mi  donino  le  lorodiffèrentie,  le 
quali  io  accetterò  in  molto  maggior  grado  che  alcuno  altro  prefente 
©c  dono  che  mi  potelTc  elTer  fatto  da  voi  amendue . Et  contentatevi 
F uno  & 1*  altro  di  mandare  quella  hiftoria  in  mano  mia  di  prefentc> 
che  io  lalTarò  ilare  alcuni  altri  miei  (ludi)  per  hora,  6c  legeeroUa con 
ogni  diligenza;  &forfe  miaiutarà  rantola  reverenza  che  Io  porto 
a quella  fcliciffi ma  memoria  , cheio  potrò  levar  qualche  erroruzzo 
che  S.  S.  Reverend.  haveile  per  cafo  iafeiato  inq uel  libro . Caro  M* 
Carlo,  fe  voi  fiate  a tempo  di  reintregrarvi  colei.  Quirino,  avan- 
ti il  partir  di  S.  M.  fate  quello  laudabile  olfitio . Che  fe  il  Card.Bein- 
bovoflrofentequeAadifcordia,  com’ io  fon  certo  che  fa , non  du- 
bitate punto , che  la  fua  tranquiniflìma  pace  ne  è turbata  & impedi- 
ta. Et  le  voi  folli  cofiaflìduo  procuratordella  hia  quiete  mentre 
che  egli  era  fra  voi,  come  og  ninno  vide;  perche  volete  voi  bora 
turbarlo?  Etcafocheil  Quirino  fia  partito , mandatemi  a ogni  mo- 
do quella  hifloria  incontinente,  che  io  la  farò  copiare  & ri  manda- 
rovela  fubito  , & procurarò  che  dovendoli  ella  Aampare  , fi  ftampr 
corret  ta  & emendata  - Et  fon  certo  che  M.  Hieronimo , quando  mi 
harà  udito,  dimetterà  tutto  lofilegno  che  egli  havelTe  conceputex 
con  eflb  voi , del  quale  fdegno  per  quelle  medefime  caule  che  voi  lio 
ampliate  nella  voftra  lettera,  dovete  feufare,  anzi  havercompaf- 
£one  a & M.  che  beatilfimo  colui  che  è libero  da  quelli  affetti  & bea- 
to anco  5.  M.  che  fuori  di  elfi  è cofi.  buono  & coll  cortcle , come 
k)  polTo  molto  ben  làpere,  & credo  anco  voi.  Io  non  mi  ricordo 
di  havervi  mai  piu  chiedo  alcuna  colà  , & quella  è la  prima  : però  vi 

prc- 


DIgHized  by  Google 


AL  GUALTERUZZI.  237 

prego  di  novo  che  non  me  la  neghiate , & che  col  primo  corriero  mi 
mandiate  il  libro  della  hiftoria . 

Quanto  aM.  Horatio  voftro  figliuolo,  io  non  ho  voluto  parlar 
ne  co’l  Ramufio  ( a ) ne  con  altri , eflendo  certo  che  fra  voi  & M. 
Hieronimo  farà  il  medelìmo  Amor  che  è fiato  prima . Et  fe  per  cafo 
io  mi  ingannafll  in  quefio , fiate  ficuro  che  fanza  altro  vofiro  ricor- 
do io  provedrò  a quel  figliuolo  come  folfe  mio , che  per  tale  lo  amo . 

Scrivo  a M. Uberto  Strozzi  nofiro  diMantua  chefaccia l’offitio 
del  comparatico  (b)  per  me,  parendomi  che  la  perfona  vofira  non 
fia  in  tutto  a propofito , efièndo  parente.  Et  non  ho hauto fpatio 
da  provedermi  di  qualche  cofuzza  da  riconofeer  la  Sig.  commare;  ma 
latroveiòpoi.  Statefano.  Di  Venetia  alili  8.  di  Marzo  1547. 

Cio.vofiro . 


LIV. 

Voi  havete  fatto  quefiione  col  Magnif  ( c ) & hora  vi  converrà 
farla  con  la  Magnifica  , che  ha  tanto  martello  di  quella  hifio- 
ria  che  è un  gran  fatto:  & è neceflario  contentarla.  loncnlehavia 
parlato  in  due  anni , & hora  per  quefia  caufa  le  ho  parlato  due  volte 
in  otto  dì  ; iSeper  certo  che  ella  è una  mirabil  donna  , Se  degna  di 
elfer  compiaciuta . M.  Hieronimo  non  è anco  arrivato , & però  non 
fi  fa  il  calo  della  hifioria . Non  mi  voglio  anchora  arrendere,  che 
fra  voi  & S.  M.  non  habbia  ad  efiere  maggior  amor  che  mai  ; Si  però 

non 

(a)  Hcratioec.)  Orazio,  figliuol  del  Gualtcmzzi , era  in  caia 

di Giovaiubatifia  Rannufìo,  lotto  ladilciplina  di Giovita Rapido,  infìciue 
co’ figliuoli  del  detto  Rannufio  . 

(b;  r officio  del  comparatico)  Cemparatico , dagli  Accademici  della  Crulca 
{piegali  /y/rr  compare , cioè  tenere  il  ngliuol  d’alcuno  o al  battefimo  o alla  ere-» 
lima;  cdiccficomparcrilpcttoa'padndcl  battezzato o crefìmato . Il  collumc 
è , chic  chi  tiene  a crefima  faccia  qualche  regaluzzo  al  h'glioccio  ; chi  zi  battefi- 
mo, lo  faccia  anche  alla  comare . C^iiilCala  , per  mezzo  dello  Strozzi  come 
Ilio  procuratore , dovea  levare  qualche  bambino  allacro  fonte,  cpcròdivifa 
di  provvederli  di  (jiialche  coluzza , da  riconolceme  la  Sig.  comare . Il  Burchiel- 
lo prende  la  pìToìa.  Comparatico  ia  altro  lignificato,  cioè  per  la  fiefia  pcrlòna 
del  compare,  ^ 

Compar,  s' io  non  ho  fcritto  a/ comparatico , 

'b{on  i rimafo  per  inpatitiidme. 

{ c ; col  Magnifico  ....  conta  Magnifica  ) cioè  con  M.  Girolamo  Quirino , c 
on  .Mad.  Ilabctta  Quirina  . 
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non  ho  parlato  col  Rainufio:  ma  come  Ca  venuto  M.Hieronimo  y, 
farò  rifoluro  : & intanto  M.  Horatio  non  patifce . 

Sono  cofi  fianco , che  non  mi  da  ’I  cuore  di  fcriverpiuoltra.  Sta- 
tefano.  Di  Venetiaalli2i.diMario  1547. 

Gio.  vojlro^ 

L V., 

N Onera  necefTariò  meco  di  interporre  la  authorità  deìRcve- 
rendifTuni  Protettori  (a  ) per  ifciifa  di  non  mi  ha  ver  mandato 
fahifloria,  che  badava  la  authorità  yoflra  o la  volontà  ancho , la 
quale  è mia  volontà  fimilmente  Tempre , & maffime  nelle  cofe& 
voflre&  intefeda  voi  meglio  che  da  me  come  quella;  la  quale  io  non 
folo  intendo  manco  di  voi , ma  non  la  intendo  punto  : perche , com’* 
10  diffi  per  l’altra  mia  , io  non  pofTo  fapere  perche  fi  faccia  queflione 
perquefla  hifloria  , ne  quello  che  importi  ne  a voi  che  ella  fià  qui 
fiedovendofi  flampare&nondovendofi;  ne  a rincontro  quello  che 
importi  a quelli  Signori  di  qua,  coll  donne  come  homini,  che  ella 
rimanga  in  mano  vollra.  Et  però,  come  ho  detto,  mi  rapporto  in 
tutto  a la  prudenza  & al  iuditiovollro:  & tanto  maggiormente  Io 
fohora,  che  io  veggo  che  voi  fiate  conforme  con,  iReverendilfimi 
Sig.  "Protettori . Io  non  mi  pollb  perfuadere  che  quella  hifloria  hab- 
bia  bifogno  coli  di  tanta  correttione  :■  conciofiache  il  Cardinale  b.in. 
folTe  molto  diligente  & molto  perito  di  quella  lingua  : & Io  ordine- 
poi  & le  altre  parti  di  quella  hiuoria  fiano quelle  medefime  che  fono- 
q nelle  della  latina  ( b j che  fi  debbe  llampar  cofi  come  ella  è , quanto 
a noi;  cioèfequelliSignorilllullrils.  non  vorranno  levarne  alcuna 
cofa  per  interelfe  dello  flato  loro . Et  fe  ben  forfè  nella  hifloria  vul- 
gare(c)fofTero  alcune  parole  o modi  antichi,,  o forfè  anco  tutta  la 

£rar 


( a ) /’  AntoritA  de  i I{everendifi.  Trotettori  ) Oltre  a’duc  commefTarj , laiciò  i I 
Bembo  due  Cardinali  ,a’quali  raccomandò  la  protezione  delle  fueoperevruno 
dì  quelli  eflère  flato  il  Card.  AleirandroFamcIc , fi  badi  Annibai  Caro  nella 
lettera  con  cui  dedica,  le  Rime  del  Bembo  al  meiefimo , ftampate  in'Ròtna  nel 
1548.  in  4 

( b ) eie  altre  parti  di  ijitella  Hifloria  fìano-quelle  medefime  et.  ) Lacontefa  dun- 
que tra  ’l  Qiiirinj  c ’l  Gualteruzzi  era  (blamente  per  l’Ifloria  volgare  del 
Bembo. 

(c  ) (7“  firbenforfe nellabifloriaec.)  Di  qui  fi conofee con  evidenza . che  an- 
che il  volgarizzamento  fu  lavoro  di  quella  medefima  penna , dacui  rifioriau. 
l&tioaiufciitta.. 
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Frafis  fofle  un  poco  affettata,  fecondo  il  gluditiodi  alcuno , o ancho- 
ra  fecondo  il  iudicio  commune , come  mi  par  difentire;  chi  farà 
quello  chevoglia  emendarla  in  quello  (a)  & mettere  il  fuo  indi  tio 
inanzi  al  iuditio  di  S.  S.  Reverend.  la  quale  havendo  confumato  tan- 
ti anni  in  quelli  Audi]  delle  lingue  & elTendo  anco  flato  detto  a S.  S, 
Reverend.  qucfto  che  li  dice  hura  della  affectation  delle  fue  fcrittu- 
re  vulgari  in  profa , non  havea  però  mai  voluto  mutarequello  ftile, 
reputandolo  degno  & grave,  oc  non  antico  & affettato?  Et  forfè 
cheS.S.  Reverend.  non  errava  gran  fatto . Anzi  dobbiamo  tener  per 
certo  che  lo  Aile  Ha  buono,  havendo  la  autorità  fua  coll  con  Aance 
& perpetua.  Dio  volelfe  che S.S, Reverend.  havelfc  hautoqiieAo 
medclimovitio  nelle  profe  latine.  Comefilia  iocredoche  chi  rive- 
drà quella  hiftoria , non  vorrà  levarne  il  carattero  del  Bembo  per 
porvi  il  fuo;  &che  li  contenterà  di  correggere  quello  che  S.S.  Re- 
vercnd.  vi  havelfe  lafciato  per  inadvertenza , & non  quello  che  vi  ha 
pollo  per  prudenza  & per  iuditio . Mi  duole  che  voi  habbiate  mollro 
la  mia  lettera  a quei  Reverend. Sig.  che  lor  S.S.  Illuftrifs.  mi  terran- 
no profuntuofo,  fentendomi  diredi  emendar  fcrittura  di  coll  raro 
homo;  il  che  io  non  ardirei  di  proferire,  & molto  meno  di  fare  ,•& 
tanto  manco^uanto  io  fono  lontano  dallo  Audio  di  quella  lingua 
come  voi  fapete;  &non  folola  hotralafciata  lunghiliiinotcmpo, 
ma  depoAa  in  tutto.  Ma  io  fcrilfiaquelmodo,  per  comporvi  con 
M.  Hieronimo , fe  foCTe  Aato  polfibile  : perche  in  vero  fe  pur  quel- 
la hiAoria  ha  bifognodi  correttione,  io  non  conofeo  chi  meglio  la 
polfa  emendar  che  M.  Carlo  Aellb  : fi  che  quanto  a queAa  parte  ella 
è in  buone  mani  ,&  non  ha  bifognodi  venire  a Venetia.  Ma  io  non 
veggo  già , come  fi  polfa  acquetar  queAo  nobile  , non  fo  fe  io  mi  deb- 
bo dir  paro  o coppia  ; (b)  effendor uno mafchio&l’ altra femina, 
lànzache  la  hiftoria  venga  a Venetia:  perche  il  Cl.  Quirino  era  già 
ito  dal  Sei'enilllmo  Principe  & operato  cheS.  Serenità  con  loEccel- 

ientifs. 


(a)  cbi  fitraqueilo  ebe ■voglia  eme/i.Uria  i/t  que/io  ec. ^ Mcrna  dunque  biiCimo 
chiunque  Campando  le  opere  d’autori  accreditati  de’ paffati  Iccoli , vuol  mu- 
tarvi l’ortografia,  c le  parole  con  le  quali  hanno  fcritto , c mettere  il  liiogiu- 
dicio  innanzi  al  loro  giudicio  . 

(b)  que/ìo  nobile,  non  fo  fe  io  mi  debbo  dir  paro  o coppia)  cioè  M.  Girolamo 
Quirini , c Mad.  Ilabctta  Quirina  . Taro  qui  dice  il  Cala  ,Tafo  la  Cruic.i  ; di- 
edi di  due  cole  infieme  ; cosi  anche  Coppia  ima.  quella,  da  uomini  in  fuori , Ibi 
•di  cofe  inanimate.  Qtii  moltra  il  Cala , che  P4/0  debt»  dirfi  di  due  colò  infic- 
ine 
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Jcntifs.  Configlio  de’  Dicci  domandaOfe  qiiefta  hiftoria  a N.  S.  come 
cofa  di  quello  Aato  ; de  oltre  a ciò  delTe  bando  di  terra  & lochi  ( a ) 
con  taglia  a chi  la  facellèftam  pare.  Si  che  > M.  Carlo  caro,  iovire- 
dobandizao.  (b)  Et  certo  che  a me  pare  vergogna , cheli  facciano 
tante  Tragedie /««ff-ji/;  ( c ) de  ritorno  a pregarvi,  dea  fupplicar* 
iReverenaifs.de  Illuftrifs.  protettori , che  mi  mandino  quella  hi- 
Aoria,  laquale  io  tenga  aprellbxli  me,  de  non  Ja  dia  fanza  licenza 
di  lor  S.S.  IlluArifs.  accioche  io  polla  fermar  queAoMagnilìco , il 
qualemiha  promellb di  non  procedere  piu  oltrefinoa  novoavifo . 
Ma  dopo  pafqua , non  venendo  la  hi  Aoria , darà  di  novo  a l’ arme  , 
de  io  credo  che  otterrà  da  queAi  mici  Signori  IlluArifs.  tutto  quello 
che  S.M.  domandata , perche  veramente  la  hi  Aoria  vulgate  non  è 
menodiqueAo  Aatoche  laJatina.  Ma  lafciando  lo  Aato  da  parte, 
M.  Hieronimodefidera  ardcntiUi  inamente, che  qucAa  hiAoria  ven- 
ga in  mano  mia;  deèperfona  caldadcìnAamatane’fuoideAderii; 

deM. 


ined'  una  incdc(i>n.i  ijjcdc,  ovver  di  dutd’Hn.i  cofx  licjl* , conjc  dice  la  Crulca  ; 
e per  conlcgiicnza  dubita  le  fi  polli  dire  di  due  che  fiano  l’ uno  mal'chio  c l’altro 
fciiimina,  come  per  cfeinploruno  M. Girolaitio , l’altro  Mad. Ilhbetta . E 
così  aiKora  né  T.tro  nè  Vnfo  potranno  dirC  due  bcAic  ìòtto  unacarrctta  , un  ca- 
vallo e una  cavalla. 

(a  ; b*ndo^  di  terre  <7"  hebi  ) I bandi  che  fi  pubblicano  contro  d’ alcurio  in  Ve- 
nezia , così  fono  concepiti  ; fìaes’  intenda  bandito  da  terra  e loco , navil)  arma~ 
ti  t difarmati  et. 

( b ) io  VI  vedo  bandirlo  ) Nel  dialetto  Veneziano  da’  participi  pallivi  de’vcr- 
bi  della  prima  maniera  fi  gitta  via  tutu  l’ultima  fillaba  ; c così  di  fognato  fi  fa 
bagnai  di  mangiato  o magnato , magna  ; d’innamorato , inamorà  ec.  AnticaiiKn- 
te  però  gittato  il  Colo  t , c ritenendo  l’o , pronunciavano  bagnao , magnao  , ma~ 
morao  ec.  ed  anche  in  oggi  anprelfo  gran  parte  del  volgo  n’  c rimala  tal  dcfincn- 
aa,  derila  l'pccialmcnte  da*  IbraAicri . Anche  il  Cala  qui  cerca  di  metterla  m 
xidicolo  ; e però  dal  verbo  tolcano  sbandeggiare  fi  va  formando  a fuo  capriccio 
alla  Veneziana  un  vcrbo’àavJi^.tjsrf , c ’l  luo  participio . Ma  il  buon 
Fiorentino  la  sbagliò , coniando  voci , che  a noi  fono  affatto  ftranicre . Noi  di- 
ciam  bandire  e bandi»  in  vece  di  bandito , anche  in  si  tatti  participj  de’  verbi  della 
quarta  maniera  tra  lafciando  la  lettera  t . 

(c  ) fi  facciano  tante  tragedie  in  nugis  ) Differo  i latini,  tragaedias  in  nugis  age- 
re,  excitare,  movere.,  il  tare  un  grande  fracalfo  di  parole  , uno  fregolato  Ychia- 
tnazzio  incofe  frivole  e di  nulla.  L’adagiografo  ncIlachiliadeII.cent.IX.  91. 
Tragfdias  in  nugis  agir,  qui  in  re  levicuìatumultummovef,  & , utaitTeren- 
tius , magno  conatu  magnai  nugas  dicit , Adduce  poi  f autorità  di  Cicerone  ai 
lib.ll.  dell’  orat.  T^aut  imfione  aut  odio  digni putemur , /ì  aut  tragedia!  agamus 
sn  nugis , ec.  Edi  (^intiliano  al  lib.VI.  cap.i.  N'*'”  in  parva Ittibusbas  tr.sge- 
dtas  movere , tale  ejT,  quafi  fi  perfiutam  Herculis  O"  totburnos  aitare  infantibus 
velis. 


Gl  ugle 


AL  CU  A LTE  RU  ZZ  I.  141 

Cc  M. Carlo defidera  chclahiftoria  rimanga  in  Roma,  &èaIMn- 
contro  pci  fona  moderatale  gentile  intatte  lefue  attioni.  Perche 
non  cede  iimodefto  a loaccefo,  in  cofa  honefta^ fanza  danno  □ 
fcanda lo  alcuno?  eflendomaflìmamente  molto  piu  laudabile  il  per- 
4Ìere  6c  il  cedere  a tempo , che  il  vincer  & lo  llar  diibpraiuor  di  tem- 
po. Voi  mi  direte:  M.  Hieronimomiha  offelb.  Et  io  non  vel  nie- 
go  : ma  quando  vi  ha  S.  M.  olFefo  ? a tempo  che  egli  era  fiior  di  fe , 
& fuor  di  fua  porteftà  ; cioè  eflendo  adirato  forte  : che  coll  è in  vero 
come  Terentio  ditte  : Pra  iracundla , MeKcdeme , non  fum  apud  me 
& uri*  altra  volta  : Mute  ìracundiam , atque  ad  te  redi . Debbe  dun- 
que M.  Carlo,  cheèièmpreinfe,  & che  non  è fottopofto  alla  ira  , 
guardar  tanto  a quello  cheittioi  amici  dicano  vinti  da  la  colera  neJ 
tempo  che  fono  alienati  della  mente,  che  egli  dimentichi  le  co(è 
cheque!  medefimi  hanno  fattele  operate  verfo  di  lui  piene  di  amo- 
re & di  cortelìa  a tempo  che  etti  fono  ilari  nel  loro  fentimento  linee- 
rò & non  alterato  ? Certo  no  che  no*l  debbe  fare  : & io  fon  certo  che 
voi  non  lo  farete  , anzi  che  voi  mi  mandarete  quel  libro  con  buona 
gratia  di  quelli  Illullrili.  Sig.  & anco  fcriverete  a M.  Hicronimo 
amorevolmente  fecondo  la  voftra  ufanza , & donerete  a me  ,al  qua- 
le non  havete  mai  negato  alcuna  cofa , quello  poco^li  fdegno  , & io 
Io  getterò  nel  profondo  di  quello  mare,  accioche  egli  ha  in  tutto 
ellinto  & difperfo . Et  lo  atto  che  Chrillo  N.  S.  fa  bora  ( a ) tuttavia 
mentre  che  voi  leggete  quella  lettera  pendendo  da  la  croce,  viin- 
fiamarà  a perdonare  a chi  vi  ha  vette  anco  ofFefo  molto  atrocemen- 
te & a farne  di  moli  ra  tiene . 

M.  Pafquale  mi  ha  cavato  di  mano  il  mandato  di  rifegnar  quel  be- 
nefitio  con  quello  bel  modo  che  voi  vedrete  per  la  copia  della  fua  let- 
tera : ài  quanto  allo  havermi  etto  ingannato , & però  ofFefo , io  non 
ricerco  altra  fatisfattion  da  lui,  che  quella  che  quella  fua  attione 
ftelTa  mi  da , che  è pur  troppo  grande . Ma  io  non  voglio  già  tolle- 
rare che  la  mia  femplicità  lìa  danno  di  M.  Hieronimo.  Et  però  quan- 
do M.  Luigi  habbia  prellato  ilconfenfo , che  noi  credo , perche  io 
iblpettava  pur  non  lo  che , fic  però  gli  fcrHK  che  lì  informattc  bene 
come  il  cafo  flava, io  fcriverò  aMonf.Reverend.  Farnefe,  & a MonC 
Op.  Cafa  Tom.  IIL  Hh  Reve- 


( a ) Etto  atto  che  Cbrtjio  Ì^.S.fa ora  ec.  ) Era  la  Icttiiuana  di  pallìonc > la  fet- 
timina  Tanta,  allora  che  il  Gualtcruzzi  dovea  ricevere  e It^gcrc  quella  lettera 
dd  Cala. 
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Rcverend.  Sfondrato  (a)  come  la  cofa  è palTata  ;&  fon  certo  che  M- 
Pafquale  nonfolo  perderà  il  benefìcio,  ma  anchora  qualche  colà  pia 
cara  & di  maggior  prezzo.  Et  però  è bene  che  cflbpenfi  di  far  ven- 
detta contro  a M Hieronimo  per  altra  via  ; poiché  quella  è piu  collo 
atta  a verificai-*  & confirmar  Ja  iniuria  ricevuta,  che  a farne  ven- 
detta. 

Il  prefato  Magnifico  mi  ha  fatto  intender  cheM.Horatiovollro 
fa  miracoli  nelle  lettere , & che  fe  ne  diletta  affai  : il  che  mi  è piaciu- 
lo  molto  & ne  lodo  ilSig.Dio.  Ma  da  altea  pane  mi  ha  fatto  dire 
che  effo  è difcolodc  bizzarro , & che  mena  le  mani  tanto,  che  i mac- 
Uri  ne  hanno  qualche  faftidio,*  & però  JS.  M.  lo  ha  mandato  ho^t 
quaacafa,  die  ioloamonifca:  il  che  io  ho  fatto  ; dcilpoverofan- 
ciiillofeneèitotuctolachrimofo  , promettendomi  di  non  effer  piu 
bravo,  accìocheio  non  vifcriva  mal  di  lui.  Et  veramente  mi  pare 
un  buon  figliolo,  & meneallcgroconcffovoidicore,  pregandovi 
che  per  quella  volta  diffimuliate  che  iovihabbia  fcritco,  che  io  gli 
ho  promclfo  di  non  viicrivere^ 

M.  Hieronimo  feguita  come  voi  vedete  (b)  in  cullodirlodc  pi- 
gliarne cura  come  voi  vedete:  non  dimeno  io  ho  commeflb  che  Ila 
parlatoal  Ramufio:  &fe  vorrete  cheSandrino  fi  adoperi  pure  nc 
contivofirific  di  M.  Hieronimo,  fi  farà  quantovprrctc  ; maio  vo- 
glio fperare  che  fi  habbia. a porgiuglifdegniin  tutto. & per  tutto. 

V i ricordo  la  expeditlone  per  il  vcfcovodella  Canea  . 

Ho  bifognodi  nonfo  che  difiienfa  per  produrmi  alliordinilàcri 
(c)  factopafqua;  io  non  fola  forma  di  ella  diljpenfa;  vipregoche 

vi 


(a)  Monf.BfvereHdifs.Sfondrati)  Francdco Sfbndrati , .mortagli  Anna  Vi- 
feonti , j'ua  moglie , fi  rendette  uomo  di  Chidà . Per  Cuoi  meriti  c virtù  da  Pao- 
lo III.  a’  19.  djccn^re  del  1 544.  fu  promolTo  al  Cardinalato.  Suo  figliuolo  fu 
Niccolò  Stbndraci,  chca’iz.  dicembre  del  1^83.  da  Gregorio  XIII.  fu  fatto 
Cardinale,  ea’c. dicembredel iC9a  afluntoal  Pontdìcato,  fichiamòGre- 
gorioXIV. 

(b)  M.Hier»nimcfeguitdee.)  In  tutta  qudla  lettera  e nelle  due  che  vengono 
apprelfo,  egli  eda  ammirare  l’artificiodi  Monf.  della  Cala  con  cui  fi  vai  nfì- 
nuando  nell'  animo  del  Guaitcruzzi , la  varictàe  forza  delle  ragioni  che  prodit— 

e’I  modo  diprqdurle  , per  placar  l’animo  irato  di  lui,  c indurlo  a’  tuoi 
lentinncnti.  Nè  imi  perciò  fi  dilcofta  dal  fuo  dire  familiare,  naturale , e nien- 
te ri  cercato.  ^ 

4lli  ordini /acri)  Fin  qui  dunque  ilCafa,  tuttoché  uom  di 
Chiefa,  Nunzio  Apoflolico,  c Arcivefeoro,  non  ancora  però  fi  era  legato 

eoa  . 
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vnnfbrmiarequdlochcbifogna , & clic  me  Ja  mandiatecxpedita  ^ 
Statefàno-  Di VenetiaaJprimadi Aprile  1547- 


Ciò.  vojlro  ^ 

Lvr. 

Io  vi  ho  (critto  a lungo  (opra  la  hiftoria  vulgar*',  & dettovi  quan-- 
to  mi'  pare  novo che  di  fi  leve  cagion  fi  faccia  fi  crudel  guerra  .• 
Hora  vi  replico  il  mcdefimo,  & vi  prego  che  avanti  il  mio  partir  di 
qua,  &come  prima  potete,  vene  venghiate  aliarvi  meco  un  me- 
fe , che  Itamparcmo  & la  hilloria  & le  altre  compofitioni  di  S.S.Re» 
verend.dc  riconciliaremo  il  Quirini , che  mi  par  che  nebabbiaanco- 
notabildcfidcrio;  &laQiiirinacertovelo  hagrandilfimo.  Venite 
dlinque,  che  mentre  che  i libri  che  fono  emendati,  fifiamperan- 
jio , fi  potrà  riveder  un- poco  la  hilloria  & gli  altri  che  non  havel^ 
fero  coli  hauto  la  extrema  mano . Sàndrino  & io  faremo  fopra  il  vo- 
firo  figlio  & d’’intorno  a i conti  quanto  voi  vorrete  dopo  pafqua , & 
iempreinognicofa..  State  fano..  Di  Vcnetiaalli  9;  di  Aprile  1547.- 

Cio.  voflro . 


Lvri. 

ILSérenilfimoPfincipc  (a)  mi  ha  detto  in  Collegio,  per  nome' 
della  Illullrifs.  Signoria , che  la  hilloria  vulgar  di  Monf.  Reve- 
rendifs.  è In  mano  di  un  mio  amico,  & che  io  lia  contento  di  farla' 
mandar  , perche  la  vogliano;'  & perche  S.Ser.  non  fi  ricordava  il 
nome , fu  unSécrecario  che  nominò  voi . Io  rK^figeneralia  cantra 
ciò  è di  fcriver  &c.  per  làfciarvi  là  caufa  tanto  piu  integra . Fate  hora 
quello  che  piu  vi  par  conveniente  fanza  haver  alcuna  confideratio- 
nea  me,  ilqualèno  fcritto  fopra  quello  negotio  periudìtiofic  per 
confeienza,  & non  per  defiderio  ne'  palfione  alcuna  ; & approverò- 
quantO'farà  M.  Carlo , poiché  il  cafo  importa  : tanto  piu  che  io  non 
mi  era  iinaginato  ,•  & die  io  non  mi  faprei  infaginare;  & bene  è cat- 

H h 2 tiva 

con  gli  ordini  facri . Il  Concilio  di  Trento  , che  allors- era  cominciato  a cele- 
brare , polb  altre  regole  a que’  di  tal  condizione  _ 

Ca  ) U Ser.  Trinnpe  ) Francdco  Donato . ' 
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t‘»va  imprefa  (Quella  dello  fcrivere  inftiloy  poiché  ella  ne  tx>rmenta. 
in  vita&  dopo  morte.  Vorrei  ha»ermeglior  ragioni  da  conlblarvi 
del  dolor  che  io  veggio  che  voi  pigliate  del  procexlerdi  M.  Torqua- 
to > ( b ) che  io  no^o  hauco  in  pcrfuadervi  a contentar  M.Hieroni- 
mo,  di  quel  libro.  Maio  nenie  ho  ne  megliorine  buone,  altro 
che  confortarvi  a far  poca  ftimadellecofe  cheavengan  fanaavoftra 
colpa;  & fé  coloro  Io  hanno  levato  di  cafavollra,  u felotenghino  : 
che  è quefto  a voi  ? Mi  piace  beneche  vi  afficuriate  & della  commen- 
da di  ^nevento,  & d’altro,  abbracciando  il  vero,  cioè  le  cofe  fb- 
lidc , & non  l’ ombre . Havete  voi  paura  che  il  moudo  & la  corte  nott 
vihabbia  conofcìuto  tanto  inquindici  anni,  che  le  parole  di  quella 
honorevol  chricca  non  vi  pollino  far  parer  altro  che  quel  che  voi  fe- 
re? Non  voglio  anco  lafckr  di  dirvi,  per  fatisfareall’ofiìtiodiquel 
vero  amico  che  io  vi  fono  > che  mi  pare  che  voi  fiate  troppo  adirata 
con  M Hieronimo , & che  voi  procediate  piu  lungo  fpatio  con  que- 
fla  paffione  neH’animo,  che  nonè  conveniente  a una  mente  bene 
ordinata  & ben  chriftiana , cioèa  l’animo  di  M.  Cacio.  Che  fe  noi 
non  impariamo  ne  da  gli  huomini  ne  da  Dio  di  perdonare  & di  vìn* 
cere  i noftri  rancori,  et  quelle  paflloni,  io  nonio  a che  ci  giovino 
ne  gli  ftudij  mondani,  ne  le  lettere  facre , nerufoetfaexercitatio- 
ne  del  converfare  con  queiSignori  tanto  lodati  et  tanto  laudabili 
che  havete  con  verfati  voi?  Horfappiate,  che  M.  Hieronimo  è fla- 
toflamatina  poflb  dire  a l’Alba  a trovarmi , tanto  alterato  verfb  di 
voi  quanto  S.  M.  non  fumai  in  Roma;  talché  io  dubitai  che  non 
fbffe  nato  qualche  faftidiofb  accidente . Et  finalmente  il  buono  gea- 
tilhomo  haveva  intefb  pur  hieri , che  il  Ramnufio  non  havea  volu- 
to pigliar  dicci  feudi  per  la  fpefa  di  M.  Horaxiettoda  S.  M.  ma  li  ha- 
vea prefida  M.  Donato;  & coli  fi  era  meflatantofaflidiacbeape- 
na  Io  ho  potuto  confolare , dicendo , che  voi  non  potevi  fa  per  que- 
llo buono  animo  di  S.  M.  6f  che  la  commcllion  fu  data  a M.  Donato 
(c)finqnando  S.  M.  era  in  Roma.  Su  quei  primi  comori  ecco  che 
mala  perfona  & che  rotto  huomo  voler  prender  cura  de  lecofè  vo- 
flre  anco  contro  al  voflro  volere,  &haver  tanto  dolore  della  volFra. 
alienation  da  lui , che  non  fi  pofla  temperar  di  correr  qua  a bora  non 
conveniente  & con  parole  di  mero  amore..  Exclujit  y revocai  y »o» 

^ ^ 

(b)  M.Torijuaro)  Torquato  Ucir.bo , fi^liuoldcl  morto  Cardinale  j ancfi'' 
•flr)  qui  appari  Ire  aver  dato  materia  di  difeufUal  Qualtcruzzi .. 

(c)  M.  Dmmoj  Dod.uo  Raillo.. 
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fi  meohfecret.  Io  mi  vergogno  certo  che  Jahurrtanitàfic  experienza 
& laerudition  di  M.  Carlo,  nutrito  Mallevato  nella difciplina  di 
Signori  tanto  rellìgiofì  &cofi  perfetti  chrilliani,  ha  vinta  bora  & 
pafTata  di  tanto  da  la  naturai  bontà  dì  uno  idiota,  (a)femplice,  & 

(b)  & veramente  che  ella  è ben  vergogna  : & però  io  vi 

prego  che  deponghiate  lo  fdegno , & che  ne  moftriate  qualche  atto 
come  voi  vedete  che  fa  S.  M.  almeno  di  fcrivergliquattro  verfi  ; & 
fenon  alui,  almeno  a Mad. Ifabetta , laquale  ètroppo  maggior 
donna  che  voi  peraventura  noniftimare.  EthatefìcurocheelTa  vi 
ha  in  molta  reverenza;  &fentirete  che  ella  &ilMag.Hieronimo 
hanno  fatto  & fanno  bora  di  prelenteottimioffiti)  per  voi,  come 
forfè  M.  Marc^Antonio , che  ha  parlato  con  Mad.  Ifabetta , vi  fcri- 
verà  piu  a lungo . Et  perche  voi  dite  di  dover  partir  di  Roma,  io  vi 
prego , & vi  Itringo , Órvorrei  potervi  comandar , che  voi  venghia- 
te  a Venetia , che  celTaranno  tutti  quelli  roinori , coll  delle  fcrittu- 
re,  come  diM.  Torquato,  61  di  altro;  Sellate  foprala  fedenvU 
che  coll  farà  : 11  che  venite  o con  la  hilloria  o fanza  a ogni  modo . 
State  fano.  Di  Venetia  alli  15.  di  Aprile  1547» 


Gì»,  vofiro  - 

Lvrir. 

FOrlé  che  if  deUderFo  che  io  haveva , Sc  ho  anchora  tuttavia , chr 
fra  voi  & M.  Hieronimo  rinafcala  medellma  benevolentiacbe 

fole- 

— - - - - ^ ---  

( a)  «710  idiotit  ) IhMenagio  nd  le  Annotazioni  allbnctto  XXXVI.  del  Caù, 
adduce  r autorità  di  Ottavio  Falconieri,  gentiluomo  Romano  crudi  ti  (Timo, 
il  quale  aiicrma va , che  il  Quirino  era  Bene  uomo  di  prudenza  grande  c di  giu"- 
dicio,  cannicilTìmo  c affezionatiffìmo  de letterati  manon  oomcr  di  lettere. 
E tal  autorità  elfo  poi  conferma  con  la  prcièntc  lettera  del  Caia  , dove  Io  bat- 
tezza; per  uomo  idiota.  Non  era  elfo  però  tale , che  avcfTè  a dirli  ignorante  ; e 
in  alcuni  libri  mlT.  di  raccolte  di  rimatori  diverfi  , j»lTcduti  dal  Sig.  Jacopo  So- 
janzo,Gcntiluorr,o  Veneziano  di  nobilillìma  famiglia,  e dal  Sig.  Apolh>lo  Zeno,, 
nelle  loro  doviziofe  librerie,  abbiarn  veduto  de’ foncrti  c altri  poetici  compo- 
nimenti , con  in  fronte  il  nome  di  M.  Girolamo  Qtiirini . 

{hji  un  idiota  /empiici , Qui  daT  Cala  mettcfi  inparagonc  il 

Quìrini  col  Gualteruzzi , cioè  a dire  con  uno  avvezzo  alle  corti , e iftriiito  nef- 
l^oro  anic  finezze;  là  dove  il  Quìrini , giulla  ilcoAumc  delle  pcrlbncdel 
. Juo  paefe  operava  alla  femplice  * c piu  con  ilchicttezza  naturale  > checon  accor- 
tezza acquìAata. 
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foleva  efìfere  prima , ha  fatto  piu  afpra  che  io  non  voleva  la  admoni- 
tione  che  io  vi  feri ffi. per  la  mia  lettera  ; oforfefu  difetrodellamia 
acerba  natura:,  certo  è che  quanto  io  fcriffi  procedette  daamore& 
da  benevolenza,  compio  fono  fecuro  che  voi  credete  fanza  alcun  dub- 
bio. Et  per  aventura  fé  voi  fentiftequello  che  io  ho  detto  a Ti  neon-- 
txo  al  Quirino  fopra  quella  materia , al  quale  io  non  debbo-cofi  le- 
curamehte  parlare , comp  io  poflb  far  con  voi',  non  vi  farebbe  parlo- 
che  io  fofll  (lato  tanto  acre  come  voi  ferivate  comeflb  voi.-  Come  fi 
fia  , io  approvarò.  fempre  quello  che  .voi  farete , ne  da  hora  iiianzr 
vi  farò  piu  molello  fopra  quefl'o , havendò  io  pagato  quel  debito  al 
ouale  mi  condanna  la  legge  della amicitia ..  N am ^ monendi amici 
yecpc  funt  objurgandi  • La  qual  legge  io  fono  molto  Ccuro  che  farà 
fiata  obedita  da  voi  fimilmcnte  in  quellaparte , ove  là  dice  féguitan- 
do  ; & hac  accipienda  amice-y  cum  benevole fiunt . Et  havendo  io  fer- 
vito  a quella  legge  fin  qui ,,  fervilo  da  hora.inanzi  a quelf  'altro  pre- 
cetto defperatis  vetar  Hippocrafes.  adhibercmedicinam  ..  Et  porche 
io  non  polTo  fperar  di  far  frutto procurarò  di  non  far  fallidio  . Che 
io  non  fó  dov*  io  mi  Havelli.  fondato  che  la  charità  chrilìiana  folTe  ar- 
dore , & non  folTe  caldò  temperato  come  è là  charità  morale ..  Sè  voii 
yJ  rifól  verete  di  levar  M!  Horatio  da  Venetia , io  reputo  che  làrà  er- 
rore óedannodi  quel  figliuolo.-  Ma.  facendolo  pure  per.qualchcri- 
fpetto , che  non  polTà  coli  ellcr.  noto  a me-,  vi  prego  che  non  lò  man- 
diate altrove  che  a Murano , qui  in  cafa  , dove  io  no  un-buon  Homo  ,, 
ben  literato ,.  & ufo  d’  infcgnar.’ a figliuoli,  di’quellà  età  & a me  fia-. 
unofpalTó  .- Vero  è, .che  io  non  fò  quanto  iòmihabbiaa  Hai  diqua  r 
ma  quanto  farà  là  mia  llanza-,  tanto  potrà  elTér  la  fùa  & poi  lo  po-- 
trem  condurre  a Bòlògna-,.  o dove  piu  vi  fià  commodò ..  • 
lò  non  Kopèr  ccrrodòavilb  di  M.  Rilloro;  & Oximo  ce  ne  do— 
verà  chiarire:  non  di  meno,  harò  caro  che-  voi'ulìate  un  poco  di  dili-- 
genza  per  faperlo ,.  checllaè-colachemiimportapur  aliai'.. 

. Quanto  a i benefitij'nehVòlterrano ,,  io  non  polTò  fervir  il  Sècre— 
tarlo  del  Duca  per  le  caufe  cHe  voi  lentirete  dà  M.  Luigfi  mio;.&  Dio- 
volelTecHe  io  non  Ha  velTé  mai  Hauti  quelli  benefitij’.  V^oi'potretc  dir- 
ai Séeretario.  qudlo.  che  vi  parerà-  per  fàtisfàrc  a M.- Lelio  ,,  al’qual 
lapcte  quanta  reverenza,  io  porto  per  le  fingulàr. virtù  che  io  cono— 
fco.in  S.  S.'  Scrivo  a Monf.  Mafei  ,..(a)  &.mi  rallegro  dellà  exaltation? 

di. 

(.OiX  AXd/ì/ ).  Fu  qucfti  Bernardino  Malici , da  Paolo  III.  cfTaltato  al: 

vdco— 
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di  S.S.^nco  molto  piu  nel  coreche  lo  non  roexprimernellaleccera . 

Ricordo  la  colà  della  Canea-  Stitc  lano-  Di  Venetia  alli  30.  di 
Aprile  1547. 

Cio.vofiro^ 

LIX. 

IO  ho  un  poco  di  compiacenza  , dicano  quelli  Signori  fpirituafi  , 
della  refolution  cheio  hoprefafopra  1 benefitrj , la  quale  è anco 
crefeiuta , poiché  -voi  lodate quello  mioconlìglio. 

Qiiei  Revercndiflimi  protettori  hanno  fatto  ottimamente  a ta- 
gliar i difpareri  che  erano  fra  voi  & M.  Torquato  ; & coli  havete  fat- 
to voi  fimilmente  a laflarvi  governare . M.  Hieronimo  Quirino  ha 
mollro  tutte  le  fue  lettere  che  S S.  ha  fcrittea  M.  Torquato , & le 
rifpolle  di  elfo  M.  Torquato,  per  le  quali  prova  apertiflTimamentc 
-cheS.M.  ha  fatto  tutti  i buoni  olhtij  in  quella  caufache  lì  polTano 
defiderare;  & iofonoobligatodifarvenc  fede; &cofi fo  . Seioha- 
verò  occafione;  anziiotrovarò  occalìonc  di  parlar  della  hilloria  in 
collegio,  & ricordarò  a quei  Signori  Illullrillimiquanto  voi  mi  ri- 
cercate . 

M.  Horatietto  fu  qui  a Murano  due  di  fono , & portofli  coll  di- 
vinamente, che  Anibaie  rimafe  quali  abbattuto:  & veramente  che 
écofafuor  delfolito  di  quella  età,  tanto  che  è come  un  miracolo^ 
per  il  che  io  vi  conforto  a non  lo  mover  di  la  ove  egli  è,  poiché  vi  Ha 
con  tanto  frutto:  Acquando  pur  lo  vogliate  ri  movere,  noi  manda- 
te altrove  che  qua  a Murano  , ponendo  da  parte  ogni  rifpetto . £Hb 
mi  ha  promelTo  di  ritornar  a dellnar  meco  domatina  con  tutta  la 
fchola . 

Il  Vefcovodella  Cania  non  vuol  piu  la  fua  expeditione , però  laP 
fatela  Har . 

Io  ho  due  grandi  patroni , maè  meglio  dire  amici,  iquali  fono 
dotti  & prudenti  amendue.  Pure  io  mi  polTo  gloriar  di  haver  loroiri- 
iegna  to  di  non  dir  mai  ne  a Dio  ne  a Santi  a perfona . L’uno  è Monf. 

Car- 


vdcovado  di  Madà  , a’  ii.  di  marzo  del  1547.  c nel  1549.  fu  trasferito  a quello 
diChieti.  Lo  ftelTo  Pontefice,  dipoi  Io  promolTe  al  cardinalato  agli  8.  d'apri- 
le dello  ftefs’  anno , c fu  il  Icttantunefimo  e ultimo  de’  Cardinali  creati  da  que- 
llo Pontefice . Fu  il  MafTci  Nobile  Romano , c celebre  a’  fuoi  di  per  ogni  lotta 
idi  ottima  letteratura , 
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Carnefccchi  & l’altro  è M.Ubaldino.  Però  quando  efli  vivengon 
veduti,  falutate  lor  SS. a mio  nome.  Etftatefano.  DiVenetia 
alli  iS.  di  Maggio  1547. 

Ciò.  vojlro. 


LX. 


IO  vi  ringratio  della  diligenza  ufata  da  voi  fopra  la  cofa  di  Oximo  , 
& tengo  per  certo  che  la  fia  come  voi  fcrivetcfic  ne  ringratio  il 
Sig.Dio.  Xt  delle  pitture  vi  prego  che  voi  fliateattento,  com’io 
veggio  che  voi  fate. 

Oedetemi  che  la  allegrezza  del  parentado  di  Urbino  fa)  none 
mi  nore  qui  che  a Rotfia , che  il  valor  di  S.  B-  è a mato  anco  da  i ni  mi- 
ci de’ preti,  non  che  da  quella  città,  che  Jioggi  è anco piu  loro  ami- 
cache  mai,  &anco  la  pietà  che  ogni  homo  ha  vea  a quella  gentilil- 
fi ma  Signora , ha  accrefeiuto  la  allegrezza  univerfaj  pur  alTai. 

Non  vi  voglio  mandar  con  quello  il  Sonetto  ch’io  feci  per  jifpolla 
aMonf.  Reverend.  Bembo;  lo  mandaròpoi  ; & voi havete torto, 
a beffarmi  fopra  la  epillola  al  Cardinal  Ulultrifs.  nollro  ; che  tocca  a 
voi  di  farla  ; & per  Deum  vos babebitìs.. 

Io  credo  che  non  fia  in  parte  alcuna  contro  alo  honordiMonfi 
Bembo.,  che  in  quei  Sonetti  fia  il  nome  della  Mag.  nollra . (b)  Che 
le  è vergogna  a far  verfi  di  amore  <Sc  di  donne , ella  è in  tutto  quel  li- 
bro o nella  maggior  parte  ; & le  non  è vergogna  a parlar  di  Amore 
Aedi  donne,  io  non  veggo  che  in  quel  nome  fia  par  ticularbiaCmo, 
anzi  piu  rollo  fpetiale  honore,-  & aS.  M.  làtàgratillimo  che  villa 
rimelTo  ilfuo  nome  ; & che  quel.Sonetto  fia  pollo  avanti  a gli  altri 
che  Ibn /atti  per  leìj  & tanto  piu  caro  Iella,  quanto  quello  favor 
le  verrà  per  mano  volila , ilqualeciraamapiucnenonfidebbe,  fi:- 
condoqualchnno  di  noi  altri  ; & io  defidero  che  voi  le  fcriviace  una 
lettera  fopra  quelli  Sonetti , & con  la  occafione  làlutiate  il  Mag-M. 
Hieronimoilqualyule  elTervollro  procurator  in  far  che  ogni  emo- 
lumento della  hilloria  vulgar /la  vollro.  (c)Etpcrchcvoifappia- 

tc 


(a)  ^allegrtK,:^  del  parentado  d'Urbmoec.)  Allora  feguiti  crangJifponlàli 
waGuttlubaldo della  Rovere,  Duca d'Urbino , e Vittoria  Farncfc,  nipote  di 
Paolo  III. 

( b ( il  nome  della  Magnifica  nofiraj  cioè  di  Mad.  Ifabctta  Quirina  . 

(c)  in  far.,  che  ogni  emolumento  della  Hiftoriaec.)  Sicché  la  cura  dello  flam- 
bar J’opcrc  del  Bembo , era  comelTa^per  teftamento  del  raederuuo , al  Qiiirini 

cal 


Digìtized  by  Googl  I 


AL  CUALTERUZZI.  249 


tc  certo  che  l’ opera  & la  fatica  che  S.  M.  durerà  in  procurarlo , fia 
fatta  per  amor  voftro  6c  non  peraltrointercfle,  la  prefata  Magnifi- 
ca recufa  & rcnuntia  al  titulo  dell’opera . Et  delle  lettere  che  il  Mag. 
haferitte  a M. Torquato,  eflb  nonniegadihaver  ricordatoJ’ope- 
nionfua  a M.  Torquato;  ma  dice  che  Io  ha  ritirato  da  moleflarvi  & 
da  irritarfi  controdi  voi , & ne  ha  moflro  le  lettere. 

Io  ho  veduto  a quelli  giorni  M.  Horatio  voftro , che  fla  molto 
bene  ; & noi  altri  lliamobeneper  Dio  gratia.  S.  D.  M.confervi  voi 
altri  Signoriancora . 

Di  Venctia  alli  1 1.  di  Giugno  1547- 


LXL 


CJo.  vojlr». 


QUefta  mia  per  aventura  trovarà  il  Beccadello  in  Roma , al  qua- 
le mi  raccomando  affai . 

"^Ho  hautoil  brevedi  MonC  Reverer»d.  ArdinghelJo. 

Sopra  la  epHlola  delle  poefie  vulgari , voi  non  havete  mai  dimen- 
ticato di  effer  beffardo:  a voi  tocca  la  imprefa . Qiianto  a quello  amo- 
rofo ingegno  y a me  parve  alhora  che  quello  epitheto  foffeotiofb;  & 
fé  noi  diceflìmo  bora  pellegrino  ingegno  , farebbe  per  avventura  com- 
mune&  divulgato;  &anco  il  medefimo  poeta  lo  ha  detto  in  un  al- 
tro loco: 


Et  poi  Gafparro  mio  che  pur  ft  invola 
Talbora  a morte  un  peregrino  ingegno. 

Et  perche S.S.  fi  dilettavadi  variarquefti  ornamenti,  forfèchegli 
venne  in  mente  & non  gli  piacque;  dcamenonfovvienealtro.  Et 

ferche  io  non  ho  il  libro  de  Sonetti  diS.  S.  Reverend.  non  fo  anco 
en  certo  fe  i fopradetti  veri!  filano  cofi  : ma  voi  gli  potrete  vedere . 
Del  collocar  il  Sonetto  che  è fatto  a me,  mi  rimetto  a voi.  Maio 
harei  caro  che  fi  vedeflè , che  quel  t'avor  foffe  frefeo  ; ma.  però  non 
fi  guafli  & non  fi  impedifea  1*  ordine  per  me . Il  mio  fari  con  quella  , 
dei  quale  io  aggravo  laconfcienza  voflra,  quanto  alloflampatio; 
che  quanto  a me , vi  fono  molte  colette  ch’io  muterei  volentieri  s’  io 
potcflì.  Et  vi  bacìo  la  mano.  Dì  Ven.  alli  j 8.  di  Giugno  1547. 

do.  vojìro. 

Op.CafaTom.  III.  li  JLXII. 

c al  Gualceruz2i  ; ina  1‘ utile  clic  dalla  vendita  de’ libri  le  nc  tofTc  ritratto,  cC- 
fcr  dovea , in  vigor  di  detto  tcflaincnto,  del  Iblo  Gualtcruzzi . Vedi  ancora 
jiiu  avanti  la  Lettera  LXIII. 


Digitized  by  Google 


>50  LETTERE  B E L € A S A 


LXIL 

S*E  voi  havefll  ben  mandato  il  foglio  bianco»  comcvòi  fcmete  clie 
folli  per  fare,  io  non  haverei  potuto  fcrivcrpiuJiquellochc 
feri  velie  voi , & non  lo  harei  fa  puto  feri  ver  coli  bene  a un  gran  pez- 
zo . Quella  lettera  dunque  ha  fatto  & faràbuono  effetto  /.che  quel- 
la  gcntililfima  Mag.  ha  femprc  procurato  per  voi , &horalofara 
maogiortnentc . Qiianto  alla  hiAoria  o vero  alle  HiAoriC)  io  non 
ho  parlato  in  collegio»  perche  in  verità  non  ho  hautocommodadi 
farlo:  ma  io  neparlarò  la  prima  voltacheiovi  vada.  Mipccorie 
ben  di  advertirvi , che  io  intendo  che  voi  vi  voltate  peruna  via  che 
Mion  è bona  , & che  vi  potrebbe  nocere  in  queAo  negotio . Et  voglio 
.che  voi  ve  ne  governiate  a mio  modo  ficharetel*  hitloriefanza  diffi- 
cultà  alcuna , fe  io  non  mi  inganno . Voglio  che  voi  fcriviate  a Mad. 
Ifabctta  che  preghi  ilCl.  noAroche  viftvorifcalnqueAacaufa. '& 
M.  vi.rifponde  con  queAo corriero , &davvi  occallondi  poterle  far 
queAarichicAa.  Et  ogni  volta  che  M.Hieronìmo  non  habbia  om- 
bra che  voi  vogliatequaA  per  onta  fua  quelle  hiAorie , io  vi  aflicuro 
che  farà  quanto  è in  lui;- de  èin  lui  quafi  iltutto»-che  voihabbiate 
i’intento.voAro:  & i mezzi  che  voi  ufate  forfè  hanno  fatto  nafeer 
quella,  ombra  afue  M.  dcpargli  carico  fuoeAcndo  pur  nominato  in 
quel  téAamentodcc.  QuandoqueAo.vi  pareAè  duroafare»  che  noi 
credo  ne  veggochedurezza  poÀa  efferequeAa,  io  pregarò  M.'Hic- 
ronimo  che  mldoni  a me  queAo  puntiglio , & Ha  mio  procuratore 
a farvi  haver  quelle  hiAorie  ;■  & ho  fede  che  S M.non  me  lo  negarà. 
Ma  la  piu  cortame  la  piu  ficura  via  èquella  ch’io'ho ferie ta . Se  io  ve- 
drò il  Clan  Orator»  ^a)faròl’oAitio  che  voi  mi  commettete  ma  a 
S.  M.  è interdetto  il  parlarmi  ; & bora  non  vicnein  Collegio  ; ma 
fàcil  cofa  ò che  io  lo  trovi  fotto  le  loggcdi  S.  Marco . ( b ) Se  non  > il 
Volta  farà  T oifitio . 

M.  Tor- 


ca ) il  CUrifi.  OfAtort  ) Il  Sig.  di  Vicqiictòrt  nel  iuo\,4mbu'J'.iJem‘(Iib.i.  lèz. 
2a)dicc,  cticlulncl  principio  del  l'ccolo/pairatogli  AmbalciadoridcllcTcAc 
coronate  principiarono  a voler  eflcre  rrattati  d’ Eccelltinjt , e rifèritee  onde  ciò 
avelTe  origine . ViregiAra  fimi! mence  nnolti  cafi  avvenuti  tra  AmbaTciadori  a 
cagion  della  nuova, pretcnfionc  di  queAo-titolo,  il  quale 'dice  pacificannente  cl- 
fcrfi  accordato  airAmbalciador  di  Venezia  da  tutti  gii  altri  rainiftrilblndl’ 
anno  i6^6. 
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M.  Torquato  è (lato  a Murano*a  vifi tarmi  & mi  par  cKe  ragioni 
divo!  aflaì  benignamente  ;/&  anco  intendo  che  5.  Si  è flato  a vifitar 
M-  Horatio . N-.  Si^  Dio»  vi  confervi,  Da^  Vcnctia:alii  25;  Giugno* 

*547-  ; 


LXUL. 

Rrngratiòvi  dèlia  lèttera  per  MI  Dònato  de  Bàrdf. 

Ho  parlato  in  CoJIègio  pregandòquei  Signori  Illuftrifs.  che 
quando  faranno  rifoluti  che  le  hillbrièfi  flampino',  piaccia  lóro  che 
la  volòntà  del  Càrd. Bembo  habbia  loco  & che  lò  utile  di  cflè  fià  il  vo- 
ftro  *.•  ( b y&'nonho  trovato  difficultà’.  Ho  ben  trovato',  che  voi  fia- 
te conofciuto  dà  loro , órche  vi  hanno  affettione 6c  M.  Marc’  A n-^ 
toniò  Vènereo(c)  parlò'di  voi  ben  Honoratamente,  in  conformità 
di  quello  che  io  havea  détto  io;  & parendovi  ne  potrete ringratiar' 
S.M  II  Principe  dille  anco-,  chefi  rifolvarianotoflbdi  JafTàrle  flàm- 
pare-.  Io  vedrò*  anchora*  di  fermare  il  Màg.  Quirino.- Ma  vi  prego" 
che  in  quefla  cofa  de  i tituliy.  chenonimporta  a voi  piu  che  tanto>- 
non  vi  pigliate  contefa ne  con  M.Torquatonecon  altri.  Che  fc' 
cflb  farà  errore*,  fìà  la  colpa  fua  Óc  non  dèi  Cardinal  buona  m.ne  vo- 
ftra  v Et  fe  gli  altri  fono  dello  animo*,  che  fàreiio,.  credo  che  ogni-- 
unoharebbeflimatomolto  che  il  Cardinal.' medèfì  mogli  Ha  velie  in- 
titulato  quelle  opere &' che  llimerà'poco che M. Torquato o altri 
glie  lè  intitulieffo. 

Vi  ringratioanchora  puraflai  delPavertimento  di  Màd.  Bèlcolo-; 
re,  alla  quale-,  examinatoben  là  confcienza  mia*,,  trovo  cHe  in  tut-- 
60  ionon  ho  parlato  piu  che  quattro  volte  in  vita  mia.  Vedete  quan-- 

li  2 ti 


(a.)  Ì€  logie  di  S. Marco')  Intende  forfè  quelle , che  in  Venezia  chiamanfi yór- 
to  le  proccur^iTie , c girano  tutta  la  gran  piazza*,  fòflencndo  co*  loro  archi  que* 
palazzi  magnifici , che  proccuratie i'on  nomati , perche  quella  parte  eh’  è di  tab- 
brica  piu  recente , dà’Procctiratori  di  S.'.Marcó  in  oggrvien  abitata  c una  vol- 
ta fu  abitata  l’altra. 

( b ) 7o  utile  di  effe fìk  il  vofìro)  Vedi  <iuì  inanzi  alla  pag.a^S.  l’annotazione  ( c ) 
( c ) M.  Marc* .Antonio  Venereo  ) Veniero  in  Venezia  noi  lodicia  r.o’.  QiicfiO' 
Marcantonio  Venicro  fu  affili  Buon  lettera  tonili  que’  tempi',,  c infìgnc  fiJolòfo  v 
Veggafi'  i 1 Sarilbvino  nc  1 la.  V cnezi  a . • 
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ti  ne  inorano  a torto  » ( a ) Et  F amicitia  di  M.  Luigi  è pecunlaria  in 
buon^  hora . 

Io  hò^  fatto  per  M.  Antonio  quanto  ho  potuto  che  fono  obligaco 
cofi  in  ogni  caufafua;  ma  ho  fatto  poco  profitto;  com*  io  fcrivoa 
S.  S.  N.  S.  I>ÌQ  vi  confervi . Di  Venctiaalli  30.  di  Lugho  1547. 

Gio*  vo^ro- 

Lxrv. 

NOn  ho  che  rifpondere  alla  lettera  voflra  de*  30.  altro-cherin^ 
granarla  degli  avifi. 

IJ  Mag.  M.  Hieronimo  Quirino  mi  ha  promeflb  di  fare  ogni  operai 
poflibile  con  la  riluftriflìm^ignoria , perche  le  hiftorie  vi  fiano  renf 
ente,  &:  che  voi  le  poffiate  fareftampare;  con  patto  però  che  le  fi- 
ilampino  qui  in  Venetia  ; perche  ancho  la  Illuflriflima  Signoria» 
non  toHerarebbeche  I efoffero  fta  mpate  altrove  : & fono  certiflimo,. 
cheS.M.  Io  farà  caldamente.  La  Mag.  Mad.  Ifabetta  dice,  che  poi 
che  voi  le  promettete  iF  poter  voftro  in  far  che  le  fk  intitolato  il  li- 
bro delle  lettere  , è fècura  di  haverla:  però  che  ella  è certa  che  Tope- 
ra  voftra  bafta  a J&rlo  : & io  ve  ne  prego  quanto  poflb .. 

lo^ho  hauto  il  polTèfTb  di  alcuni  eherica  ruzzi  a Verona  per  vigore 
della  expettativa  , che  fbnodeftinatiaun  diquefli  miei  poveracci 
Fa  lifta  de*quali  fra  con  quella.*  & vi  piacerà  pigliar  ne  una  nuova; 
jrovilione ..  Statefano ..  Di  Venetia  alli.6,  di  Agoflo  1547* 

G/o.  vofiro  .- 


LXV..  • 

IL  Qliirino  e fiato  ih  coHègio  & fatto  Tòfiitio  che  S.  M.  mihavea; 

promefiò;  & fpera  fra  dieci  giorni  di  farmi  dare  le  hifiorie  corii 
là  licenza  di  fiamparle  : però  défioera  che  voi  diatecorrrmeflìonequi 
a.  chi  che  Ha,  ovegniàte  voi  fiefibafarlefiampare;  & io  mi  rendo 
che  qitanc£  voi  pregafle  & che  pigifafle  quello  carico 

che 


( a ; P^eiete-y  quditti  ne  inorano  a' torto  j Ciò  c detto  provci  bialnicntc  ; c yak  : 
Molte  impofiucc  fi  t'anuo  y e fi.danno  a’silantuomini  molte  calunnie.. 


AL  GUALTERUZZI.  zsì 

cliecflò  è tantocortefechcIofai*cbbe,  & ance  per  aventura  farebbe 
eflb  la  fpefa , & l’ util  foflè  voftro  ; ma  queilo  non  fi  potrebbe  im- 
petrar da  voi;  però  non  ne  parlo . Dice  ancho  che  l’ Egnatio^  (a) 
che  ha  vedute  le  hiftorie  & non  le  ha  mica  lodate  > dice  che  chi  le 
ha  traferitte,  ha  fatto  molti  errori;  & peròèncceflario,  che  voi 
mandiate  o portiate  gli  originali , accioche  le  fi  poflino  correggere: 
& non  vi  faccia  difficultà  quello  > chefe  volli  mandate  a me  io  ve  li 
iàrò  tornare  in  mano . 

Quanto  alle  altr*  opere  ionon  Ibquello  che  manchi  loro,  oche 
li  bifogni  conferir  meco,  o con  altri.  So  bene  che  ne  io  ne  altri £c 
molto  manco  io  che  gli  altri , polliamo  mutarle  fanza  peggiorarle  ; 
& havendo  voi  la  Icufa  di  M.  Torquato , potete  molto  bene  ufarla 
con  Monf.  mio  Reverend.  Farnefe . 

Colui  che  ha  fcrittoa  M.  Antonio  cheiovo  lento o freddo  nella 
caufa  di  S.S.  ha  il  torto  r ma  egli  èqueilo  ftellb  che  cercò  anco  di  met» 
termi  in  difgratia  del  Duca  di  Piacenza . Io  fo  & farò  fempre  per  M. 
Antonio  tutto  quello  che  io  potrò  fere:  & quella  Syrenetta  crepa- 
rà  di  doglia  Se  di  invidia . 

Io  vi  ringratio  della  offerta  amorevoliflima  che  voi  mi  fate  di  an- 
dar' alla  corte  per  mió  ferviti©  : ma  non  ini  è neceffario  darvi  quella 
briga , che  pure  ho  fperanza  di  andarvi  io  fleflb . 

SealBoldù  bifbgnarà  l’opera  mia  ioneferviròS. S&voivolei*- 
lieti.  Statelàno.  DiVenctiaallii3;.diAgofloi547. 

Ciò.  vojfro  ^ 


LXVt 


IrBòldìi,  per  eflerevoflro  procuratore,  dice  che  norr  può  era  va'»- 
gliarfi  nella  executione  del  Breve  che  havete  mandato  dlqua,^ 
per^efia  dato  il  polTclTb de’ Benefitij  di  Padova  a M.  Coro,  ( b^  Se 
perciò  ha  mandato  a me  detto  breve  con  le  bolle  delia  fpettativa  in 
che  io  non  mancar-ò  di  fare  quanto  io  fono  obligato  per  voi,  &per 
lecofe  voflre,  & di  tutto  vi  daròavifb  . Mailcalbmio  deChieri- 

catl 


(aj  l' E^ndtio)  Giòvambatiffa  Egnazio,  celebre  profeflòr  pubblico  di  lec- 
, tcrc  umane  in  Venezia . 

( b ) A/.  Gore  ) figliuolo  di  M.  Carla  Gualteruzzi  di  cui  s’cparlatoalla  Ict^ 
tcraXXXIL  • .... 


» 
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tati  di  Verona  ) i q^uali  ho  prefì  per  vigore  della  mia  fj^ccatira  jnotr 
mi  par  punto  ftinile  al  voftro  > come  voi  dite  ch’io  non  veggiochc 
Indulto  ne  altra  cofa  meli  pofla  impedire ..  Barche  forfe  era  neccl- 
fàrio  per  la  nova  provinone  che  ini  Icrivete  eucre  efj^dita  > che  voi 
haveuefaputo  ch*^io(bno  al  poflcffo  d’'effi  per  vigore  della  fpettati- 
va , poi  ch’aio  non  Tho  detto  prima , lo  dicohora-y  & fcfàrà  bifd- 
eno  di  riformationealla  nova  provifioneve  ne  prego  affai . Mad.Ila- 
Mtta  vi  è certo  affcttionatifllma , & vi  delìdera  & commodo  & ho- 
nore;  le  fono  {lati  cariflimi  i vollri  ricordi , fbpraquali  non  fi  puo> 
bora  dir.  piu , per  effér  M.  Torquato  a Pàdova  : ve  ne  fcriverò  quc- 
fla  altra  fettìmana . In  tanto  me  vi  raccomando  con- tutto  il  core- 
Di  Yenetia  allizo.d’Agoftodel  1547. 

Gio.vojlro .. 


Dxvir. 

SE  voi  venitea Venetia , io  vi  prometto  die  portando  voi  le  rime^. 

dccio  chefi  haa  {lampare del Gàrd. Bembo,,  la Mag: Màd Ilà- 
bctta  vi  accommoderà.dl  quattro  & fino  in.  fcicento  ducati  perlai 
fpefa,.&  fia  voftro  il  guadagno  ,,  &fia  anco  in.voftra  libertà  la  ra- 
gion voftra  fopra  i titilli  di  quelle  opere.  Io  vi  configlio  a prender  • 
quella  commodità,  & venirne,,  che  bea  mitrovarctc  credo  ^ui  per 
tutto  lèttembre.  , 

Le  hiftorie  non  mi  fono  anchora  ih  mano  , che  le  cole  di  qua  van- 
no Tempre  lunghe  che  cofi  è fatta  quellàfllull'riffima  Signoria;  & 
le  altre  republicne ..  Nòn  fi  è viftoMI  Dònato  ICullo  alle  piazze , (a) 
io  lo.farò  trovare  de  dirgli  che  ringratijil  Gl.  Quirino  a voftro  nome 
amorevolmente;  & certo  S.M:  meritava  dire  verfi  di  voftra  mano; 
pur  io  la  rimetto  a chi  fa  piu  ; perche  Sàndrino  dice  che  noi'diamo 
certe  fentenze.  Modicìcpdei ..  LaraufàdiMònf.  voftroè  commeffa 
dalla.  Illuftriffima  Signoria  a M".  Gherardo,  mio  auditore  «rf  rr/é- 
readum  ; il  qual  farà  qui  fra  dièci  giorni  . Hò Kauto  la  nova  provi- 
li on  de  miei  chericati  £c  datoli  a R’auellomiocameriere. State  fano. 
Di  Venetia  alli  27..di  A'gpftb  1547.. 

Gio.  voftro. 

Lxviii: 

T '■  I , ^ m ,m 

(a  ) aUtpta^j^}  cioè  di  S.  Marcoc  Rialto,  dove  foglionrasunarfi  tutti  co- 
loro. che  hanno,  traffichi , agenti,  e,  proccurc  ,,  o in  qiialuntiue  maniera  traran 
gli  altrui  Q 1 ptoprj  intcrcllì . 
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^SS 


I.XVIIL 

1A  morte  deICardJ^rdingheJIoi(  a)  none  increfciuta  piua  i fuw 
J fratélliceitochea  me:  jedfìatvoluatas  Domìni, 
M.Donaro’RulIoèftatodi fuori,  ^ poioccupato  in  mutar  caifà, 
tanto  che  nonil  è potuto  fari’  offirio  col  Quirino:  ma  comeio  pdfla 
veder  M.  Donato , fi  farà  in  buona  forma-,  & fentirafli  anco  quel- 
lo che-di  piu  fi  farà  fatto fopra’la  hiftoria^  ^che  iJjnedefimo'Quirino 
‘è  anco  fiato  difuori-. 

'Non  è fiatonccéfiario  adoperar  ilhreye,  per  che  il  póflcflb  fpi ri- 
tuale era  prefo  coni’  io  fcrifii  credo , come  Monf  Boldù  fa . Et'Ia 

caufa  del  temporale  cioè  delle'Iettere  Ducali  è commeflà  ad  réfercTt- 
dum , coni* *  io  fcrHTi  ; parlodc’  benélìtij  inPadovana  .per  Monf.  vo- 
ftro..(b) 

Io  fono  molto  óblìgatoa^orifig.  di  Ceneda  (c)  delle  offerte  che 
-S.  S.  vi  ha  fatte , & del  favor  che  mi  ha  fimilmente' fatto-di  moftrar 
la  letteradel  Sig.  conte,  fuo'fratdlo , aN.‘S.che  fono  di  quegli  6f- 
fitii  eh’  iocredoche  giovino  àflài . Pt  Icriverò  a S.  S.  in'Francia . ( d ) 
Vipiacerà  ringratiar  l’Excellente  M.  Antonio  dello  officio,  anzi 
de’molti  offitij  che  S.  S.  fa  ognihora pcrme. 

Io  non  fbnfuordi  fperanza  >di  havervi  qui  avanti  eh*  io  parta , dC 
di  rimenarvi  anco  a -Roma  poi  alla  mia  tornata-,  che  doveràeflcre 
colà  a mezzo  'Ottobre  o ,poco  da  poi  ; & non  mancarà  altro  che  M. 
Bino,  alqualvi  piacerà  raccomandarmi  ,*&  invitarlo  a le  ftanzatc, 
fc  vuol  venir  a riveder  Venetia,  ^N.5.Dio  viconlèrvi,  ìDi  Vene-' 
.tia  alli  3.  di  Settcmbre-1547*  . 


'Xiìo.  vojìro . 
LXIX, 


(a  ) .‘Lantorte  del  Card.  .Ard.a^beuo  j vgui  la  morte  del  Card.Niccolò  Ardin- 
ghello  in  Roma  il  di.20.  d*  agofio  del  1547.  nel  ijuarantefìmoquarto  anno  di  fua 
-età . 

• ( b ) ‘per  Monf.  vofìro  ) Per  Monf.<joro  voftro' figliuolo . 

( c ) Monf.  di  Cinedo,  ) Michele  della  Torre , da  Paolo  III.  dato'fuccèflbre  al 
‘Card.  Manno  Grinaani  nel  velco vado  di  Cqieda  r anno  1546. 

{d  y <T,fcrvoero  a Sua  Stg.  in  Franaa)  Nel  tempo  ftcllb  andò  quel  Prelato 
Nunzio  Apoftolico  ad  Arrigo  II.  in  Francia  .'Sofienne  con  mólta" lode  altri  ina- 
portantifiìnoi'impicRhi  ,'C  fonamamente’ bcncntrcrito  dellàSanta  >cdc , nel  1583» . 
da  G re^orio  Xlll.  tu  ornato  della  iacra porpora^ 
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LXIX. 


IL  tradimento  di  Piacenza  (a)  debbe  haver  mutato  tutti  i di- 
fegni  vecchi,  & rinovato  ogni  cofa;  però  vi  prego  che  fiate 
con  M.  Luigi  & con  M.Gio.  Bianchetti  & veggiate  di  indovinar, 
che  cofi  è neceflàriodifar’in  fimilcafo,  quello  che  io  poflb  fperar 
dime,  cofi  dello  ftar  qui,  comedi  ogni  altro  mio  fatto.  Et  quan- 
to allo  fiar  qui  io  non  domanderei  mai  licenza  in  quefiaadverfità  de’ 
miei  Signori:  anzi  fono  per  offerirmi,  & perfervirpiuchemai, 
pur  eh*  io  fia  buono  a farlo . 

Il  Mag.  Quirino  non  ha  mancato  di  follecitarchelahiftoriaole 
hiftorie  fiano  expedite  da  i Gl.  reformatori . ( b ) Et  dice  che  lor  SS. 
gli  hannopromcflbdihaverlafinitadi  vedere  in  pochi  giorni.  Non 
mi  occorre  per  quella  dirvi  altro.  N.S.  fi  degni  confcrvarvi.  DÌ 
Venetia  alli  17.  di  Scttemb.  1547. 

Gìo.vofiro. 


LXX. 


IO  non  ho  hauto  nè  M.  Franchino,  ne  mezzo,  neancohoavifo 
chedebba  venire  elfo  ne  altri  ; & vi  prego  infieme  coi  Bianchet- 
to che  ufiate  ogni  diligenza  per  avifarmi  di  ogni  cofa  ; col  qual  Bian- 
chetto fia  comune  quella  prefente,  che  io  mi  trovo  occupato  alfa!- 

Ho 


fa) //  trudimerito  dtVnuenx^)  Intende  della  congiura , percuirellò  morto 
il  Duna  Pierluigi  Farndè  in  Piacenza  a’ IO.  di  (ettembre  y 47. 

fb)  iCUrtfs.  rf/òr»»4forj  ) Dell’  origine,  numero , utncioc  autorità  de’ Ri- 

Ibrmatori  dello  ftudio  di  Padova  i oltre  a ciò  che  ne  hanno  (crittocon  molto  d’ 
erudizione  Antonio  Riccobuonoc  Jacopo-filippoTommafini , vegga  fi  ciò  che 
ne  dice  il  Chiarifs.  Sig.  Ab.  Niccolò  ConnenoPapadopolo  nell’  Ifioriadi  quell’ 
univerfità , ftampata  del  iji6.  in  Venezia , in  z.  voli. in  fogl.  a’Capi  p.ia  e ir. 
dellib.I.  dove  può  dirfi  che  abbia  conliimata  quella  materia  . A quello  gravil- 
fi'TK)  roagiftrato  fimilmente  incombe  il  darla  facoltà  di  ftampare  in  Venezia  c 
nelle  terre  del  Sercnifs.  Dominio  qualunque  libro , dopo  averlo  fatto  rivedere 
da  perlonc  idonee . Prima  quella  era  incombenza  de’  Capi  dell’  Eccello  Confi- 
glio  di  Dieci;  i muli  tuttavia  fi  tòno  ri  fcrbat-i  la  facoltà  di  far  rivedere  e per- 
metterne r impretlìone  di  quell’ Illoric  o altr’ opere  che  Ipccialnacnte  trattino 
delle  cole  di  quella  Serenili.  Repubblica^  . .. 
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Ho  qui  il  Fofla , fecco  come  un  baftone,  & ftorpiato  come  il  Card. 
Cornaro  b.  m.  ( a ) & io  fono  graffo  & diritto  per  Dio  gratia . 

Il  Quirino  è anchor  fuori , anzi  dice  il  Volta  che  S.M.  è tornata 
hoggi,  & vi  fi  raccomanda  effo  Voltale  io.  N.S.  viconfcrvi.  Di 
Venetia  al  Primo  di  Octob,  1547. 

Ci9.  voflro. 

Lxxr. 

Io  vi  ringratio  affai  degli  avifi,  devi  prego  che  vi  piaccia  di  conti- 
nuare in  quell’  officio  piu  lungo  horamai  che  non  fi  penfàva . 
Non  ho  veduto  il  Magn.  Qiiirino  altro  che  una  volta  da  bora  mal 
commoda;  come  io  rivegga  S.  M.  che  fìa  lunedi  ornar  cedi  ^ lollrin- 
gerò  di  nuovo  a follecitar  la  recuperatione  delle  hillorie . 

Il  Volta  fcriverà  della  fua  nova  provifione  egli  lleffb . Et  io  mi  vi 
raccomando:  prego  il  Sig.  Dio  che  viconfcrvi.  Di  Venetia alli 
S.diOttob.1547. 

do.  vojìrt . 


LXXIL 

Quelli  Signori , achi  furono  date  le  hillorie  a rivedere , hanno 
voluto  riferire  alla  Illullrifs.  Signoria,  malllme  perche  il  Card. 
B.  m.  ha  fcritto  di  alcuni  che  hanno  fatto  mancamento  a que- 
llo fiato  > i parenti  & fratelli  de’quali  fono  hora  in  Collegio.  Final- 
mente il  Cl.  Quirino  mi  ha  fatto  intendere,  che  fono  fpcdici,  & ri- 
corda che  voi  mandiate  il  cello  ben  corretto  a chi  haverà  quella  cu- 
ra . Io  non  ho  che  altro  dirvi , & mi  vi  raccomando . Di  V cnetia 
alli  15.  di  Ottobre  1547. 

Gh.vofiro, 


LXXIH. 

FOrfe  il  Ramufio  ha  qualche  rifpcttoa  fcrivere,  cofa  che  quelli 
Signori  traccino,  etiam  che  ella  non  Ha  in  tutto  di  fiato;  ma 
Op.  Cafa  Tom.  III.  K K le 

fi)  come  il  Ctcri,  Compro  b-  m.  ) Accennali  forfè  il  Card.  Franedeo , che  tu  il 
primo  a fregiarla  famiglia  Comara  della  iàcra  porpora,  morto  a’ 27.  ièttem-. 
bre  del  154;.  c forfè  vivendo  fu  travagliato  dalla  ^dagra . 
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tc  cofc  va  tino  qui  molto  rigorofc . * Io  farci  di  parere , quando  cofi  vi 
piaccia,  che  voi  defli  loro  leliiftorie  con  gli  originali  Óc  ogni  f'rag* 
mento  vulgate  & latino:  & che  clTì  deflero  a voi  un  beveraggio  & 
ftampalferle  a lor  modo , nella  qual  cofa  voi  non  farefte  per  mio  iu* 
ditio  otfefa  alla  fama  del  Cardinal  ne  a la  voftra , dando  la  hiftoria 
alla  fua  patria,  & a fi  nobii  patria  ; & voi  ceflerefte  di  un  gran  fa- 
ilidio:  perche  dubito  che  fi  rifolveran  no  di  farvi  chieder’ ogni  cofa  • 
da  Io  anribafciadore  ; & forfè  da  N.  S.  Se  il  partito  vi  va  per  la  fanta- 
fia  avifatemi  l’animo  volfro  della  fomma  del  beveraggio , &ione 
parlarò.  Qiianto  al  farle  vederda  un  grammatico,  fa)  iocredeva 
che  elle  non  ne  havefero  bifogno  : ma  il  ricordo  del  Gird.Sadolctto 
mi  fa  dubitar  di  fi:  peròfacciafi:  & iononconofcoD.Bafilio. 

State  fimo . Di  Venetia  alli  5.  di  Novemb.  1547. 

Gio.  vofiro. 


LXXIV. 

IO  non  hebbi  mai  molta  fede  in  quella  mia  lettera;  Severamente 
non  la  harei  fcritta  fe  io  haveflì  fatto  di  mio  capo.  Perche  fe  i 

miei 


( a ) OjMnto  ni ftrlt 'vedere  un  grammatico  ) Il  Murcto  nell’  orazione  XXI]. 

file  fervi  di  prolufionc  alla  fpiegazion  che  elio  imprclbavea  deH’Epiftole  di 
'l'ullio  ad  Attico  5 c Ih  a c.  ^74.  del  tomo  I.  dell’  opere  di  quell’  autore  dell’edi- 
zione Veronelc  del  Tumermano , dell’anno  17x7.  taccia  di  poco  ennendata  la- 
tinità i piu  infìgni  Icnttori  che  norironoda’tempi di  Lorenzo  de’Mcdici  fino 
allora,  nd  pur  eccettuandone,  tragli altri  Io  Aellb Bembo,  non  il Sadoleto  , 
non  Paolo  Manuzio,  non  il  noftroCafa.  Qni  tamen  quemódmodnm  illud  con- 
fecHti  fune , ut  hac  laut  ( ciod  dello  feri  ver  nettamente  ed  clegantenrcnte  latino  ) 
'vere  oc  merito  propria  Italia  babtretur,  eiqut;  cetera  omnes  nationesfcribenit  eie- 
gantiafacile  cederent  : ita  illud  negati  nonpoteft,  multos  nervos  ^ mnltafque  ma- 
culai , quod  bona  omnium  'venia  diclum  fit , tllorum  omninm  fcriptis  afperjas  effe  , 
qua  planum  faciant , illot  'vidiffe  quidem  quid  optimum  effet , Ó'  ad  'viam  qua  ad 
tllud ferret , ingre  foi , longe  procejfife  ; fed  longe  tamen  ab  eo  quo  intendebant  ,fub- 
ftitife.  Aliai  piu  rigidamente  negiudicò  del  Bembo  GiuftoLipfio , nelle  note 
al  lio.L  della  Dottrina  civile,  cap.9.  parlando  appunto  della  (iialfloria. 
la 'VOX  nifi  ex  Tulliano  autJuUano  penu-,  Cf  qua  fic  dici  non  po[funt{,quippe  nova 

•vel  Hi  ignota)  miro  virborum  ambita  comprebendit Et cum tam  curhfe  a 

•verini  (ibi  caverit,  reperto  alibi  y qua  non  duamTulliana  non  fint , fed  vtx  lati- 
na . Ma  a « fatte  generali  acailc  diremo  in  difefa  del  Bembo , che  le  fuc  ope- 
re latine,  almen  l’ifloria  • rEpiflole  familiari,  c Poefìe  fi  pubblicaron  dopo 
la  fua  morte,  Tenta  che  dal  l’autore  avuto  avefferor  ultima  mano  ; e forfè  ta- 
luno fi  prefè  l’ ardire  di  inejtcrri  le  mani , e prefumcndo  di  correggerle , le  dif- 
formò . 
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miei  Signori  non  hanno  riibliition  dì  ufàr  meco  la  loro  liberalità  pili 
oltre  che  quanto  hanno  fatto  fino  a qui , che  guardando  a mìei  me^ 
riti  è pur  troppa , io  non  fon  già  ballante  ne  con  parole  ne  con  lette* 
re  a farla  loro  fare;  ma  potrei  Bene  con  Io  Icrivere  o farmi  uccellare  ò 
farmi  mover  a qualche  ragionamento  poco  piacevole.  Nondimeno 
io  mi  fon  voluto  attener  a l’altrui  configlio  piu  che  al  mio  > &ap- 
probo  che  fia  fiato  aggiunto  &c. 

Se  io  farò  in  luogo  dove  fi  parli  de  la  hiftoria,  faròlooffitioche 
voi  mi  ricordate  volentieri.  Non  vi  efea  di  mente  la  cofa  del  Signor 
Duca  di  Urbino.  ' 

1 1 Bianchetto  vi  dirà  come  la  fu  quanto  a i cavalli . 

Il  Volta  ha  hauto  da  me  il  benefitìo  Ravignano , o la  ragion  che 
io  vi  ho  fopra , & con  lui  fi  ha  da  ragionar* , & credo  che  ve  ne  feriva’. 

Vi  ringratio  delli  avifi , & mi  vi  raccomando . N.  S.  Dio  vi  con- 
fervi . Di  Venetia  alli  26.  di  Noyemb.  1547. 

Cio.vojìro, 


Lxxv.  : 

HOIavoftradellitre;  & quanto  al  calo  voftro,  non  ho  che  dir- 
vi altro  perquefta,  non  havendoioanchora  hauto rifpofta 
della  mia  che  iofcriilì  fopra  quefia  materia;  dellaquale  vi  mandai 
la  copia  con  le  ultime.  Seiohaverò  rifpofta,  o mi  accaderà  di  fare 
altro  officio,  lo  farò  con  quella  efficacia  che  io  potrò  maggiore , & 
darovene  avifo  ; & fiate  ficuro  che  a me  fu  porto  il  cafo  a punto  in 
quel  modo  che  io  ve  io  fcrifll . 

Quanto  alle  vofire  lettere,  che  dite  haver  mandate  al  Ramufio 
& al  Bellegno,  fotto  mia  coperta , òc  che  fono  perdute  , quelli 
miei  dicano  che  non  poffbno  efler  perdute  havendole  mandate  come 
voi  dice,  perche  ogni  volta  che  le  hanno  haute,  effi  gli  hanno  dato 
buon  recapito;  òc  però  non  fo  che  dirmene  altro  ; & mi  vi  racco- 
mando. Di  Venetia  alli  IO.  di  Decembre  1547. 

do,  voflro, 

Lxxvr. 

QUefii  che  han  cura  di  dar  le  vofire  lettere  al  Ramnufio  dicano 
di  haverle  date  lempre  ; òc  quefie  ultime  le  ha  dato  Eiafmo  ia . 

KK  2'  mano 


i6o  LETTERE  DEL  CASA' 

mano  a SS.  Mi  piace  che  il  negotio  della  hilloria  camini  fecondo  il 
voftro  defidcrio. 

L’ Ambalciadore  di  Urbino  tornò  hieri  fera  , & dice  haver  trova- 
to S.  E.  informata  fecondo  che  io  vi  fendila  prima  volta;  ma  che  a 
contemplation  mU)  odetto  o nondettochevoihabbiateconcrodi 
S E.  vi  bavera  per  fuo  ; & quando  verrà  a Roma  , vi  vedrà  volen- 
tieri, & udirà  quanto  vi  piacerà  di  dirie,  & non  permetterà  che  al- 
cun de*^fuoi  vi  offenda . Io  farei  di  parere  che  voi  Icrivefle  a S.E.  rin- 
gratiandola,  & offerendovi  &c.&.funilmetuealprefatoSig.ambar 
feiadore , a contemplation  del  quale  il  Sig.  Duca  crede  quanto  io  ho 
fcritto  &c. 

Non  mi  occorre  altro;  & mi  vi  offerodc  raccomando.  N.Svi 
confcrvi.  Di  Venetiaalli  i7.diDecembrei547. 

Cia.vofiro, 

LXXVlt 

M.  Antonio  de  Priuli  dal  Banco  vorria  nna  dìlpcnfa  w fecundo  flc 
Monf  Illuftrils.  di  Farnclc  dice  che  la  farà  dare  fe  la  fia  fol- 
Iccitata;  ma  il  Priuli,  che  noni  migaalafo^radiM.AloHe,  la 
volgratis;  6c  io  non  fo  come  il  Sig.  Datario  laintenda.  Seconque- 
fta  ha  l’arboro  Scinomi,  vi  piacerà  dirne  una  parola  a Monf  Ma- 
fei;  & potendoli  haver  watis.,  la pigliarete,  altramente  fi  ladi  ftar 
re  : fic  lopra  tutto  guardatevi  dalipadre  Aloìle,  che  M.  Antonio  non 
voi  per  niente  che  Io  fappia. 

Laffampa,  ('a)quantoal  miogufto^dovendo  edere  un  Soncttn 
per  fàccia , voircbbe  edere  di  lettera  molto  ben  piu  grofla  , fi  che  la 
empieffe  meglio  il  foglio  fitlemarg^ini.  Anco  veurebbano  fecondt> 
me  effer  meglio  compartite .. 

Dita- 

( a ) ec.  ) Intende  della  nuova  ftampa  da  fard  in  Roma , delle  Rime 

del  Tale  di  elicè  il  frontifpizio;  Delle  di  M.Victro  Bembo  ttrt^ 

impreljìone.  .Se  nc-  era  già  fatta  la  prima  imprcllìònc  del  lyjo.  in  Venezia  per 
Giovannantonio  e fratelli  daSabio  in  4.  c dipoi , fimiimcntc  in  Venezia  una  fe- 
conda imprclliònc  per  Gualtieri  Sèotto  nel  ijAf,.  in  8.  ma  ella  fu  riprovata  dal- 
lo IklTó  Bembo',  come  in  piu  d’ un  luogo  delle  lue  lettere  ciò  apparifcc.  Nel 
ft.ie  della  terza  in^redìòne , di  cui  or  d favella , cosi  d. legge  ; Stdmp.tte  in  I^otus 
perf^Merio  Dorico  e Cuisi /fateli i , nelmjfed’  ottobre , i J+8.  .ti  in  ftantia  di  M-Cm- 
; Anii  ilprivilcgjo  di  Pacdo-HL  èdato  Ipecilkata  mente  allo  del- 
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Dite  al  Bianchetto  che  io  me  li  raccomando , Se  per  una  maladct- 
la  vifita  intempeftiva  non  gli  poffo  fcriycrc . Et  (late  fano . Di  Ve- 
netia  alli  14.  di  Gennaro  1548. 

Giff.  vofira. 

Il  (bpradetto  arboro  fli  mandato  nella  lettera  del  Cardinale . V-  S. 
potrà  domandarlo  a Monf.Mafei,  che  fia  facil  cofa  che  S.  S.  T hab- 
bia  ; fé  non  T harà  y fé  ne  mandarà  un  altro  col  primo > che  quella 
fera  non  v*  è tempo  dee. 


LXXVIIL 

Sopra  la  difpenla  in  lècondo  mi  rimetto  a quello  che  fi  può  lare. 

Sopra  gli  avifi  vi  ringratio  pur  affai  : & fopra  la  fiampa  dico  ^ che 
il  Clan  nouro  (a)  è in  tanta  Imania  contrai!  genero  del  Cardinale 
B.  m.  ( b ) che  è una  gran  cofa  ; perche  S.  M.  ha  fatto  ftampare  i So- 
netti ( c )allcgramente  ; & è già  ito  a i Sig.  Deputati , & fatto  ogni 
maler 

Là 

fo  Gualteruzzi,  che  nc  proccurrò  la  /lampa,  ch’é  in4.cd  affai  bella.  Pur^ 
Icmbra  che  Monf.  della  Cala  la  defideraffe  piu  bella , d’«»  fonetto  per  faccia , di 
lettera  molto  ben  piu  Stoffa , f che  la  empieffe  meglio  il  foglio  O*  le  margini . Anni- 
balCaro  nc  fa  la  lettera  dedicatoria  al  Card.  Aleflàndro  Famefc  ; c di  ciò  fare , 
tra  gli  altri,  adduce  quelli  motivi:  Vi'vendoi.óc^  W^etho)  tutta  la  fuaaf-* 
fettione , e tutti  gli  fuoi Jìttdj  bavea  pofti  nel  fervi gto'voftro  ; morendo  tutte  le  fie 
eoft  lafcio  ne  la  vofira  protettione  \ tra  le  quali , dopo  M.  Torquato  y fuo  figliuolo 
di  fangue  f ha  voluto  che  vi  Jhtno-  raccomandati  i fuoi  componimenti  y figliuoli  di 
Ipirito  . 

( a )// (T/rfn'/Tìwo  ;7o/?r<r)  M»  Girolamo  Qiiirini  »• 

( b ) contra  il  genero  del  Cardinale  b.  m.  ) M.  Piero  Gradenigo . 

( c ) perche  S.  M.  ba  fatto  /lampare  i Sonetti  ) Non  fòlamente  ha  fatto  /lampa- 
re r Sonetti  , ma  IcRime  tirtte  che  per  luifi  eran  potute  raccorrc , còl  titolo 
die  fegue  : Delle  BJtme  di  Al.TTietro  Bembo  terzjf  O'  ulnma  imprefftone , tratta  dall* 
effemplaro  corretto  di  fuamano:  tra  le  quaUce  ne  fono  molte  non  piu  ftampate  . I» 
finegUy  appreso  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari y 1558.  in  12.  L’ imprcflbre  intitola 
quell’  imprcflìone  al  Gradenigo  lUdetto , e afferma  nella  fua  dedicatoria  d’ aver 
;tratta  la  mcdcfima-  in>prefnonc  da  un  clemplare  corretto  di  mano  dell'  autore  , con 
r assunta  di  molti  fonetti'y  e che  avuto  avcalo  dallo  flellò  Gradenigo.  E que- 
lla fu  veramente  la  r<rr^impreffìone , terminatafi-a’  12.  di  gennaio  di  quell’  an- 
fto  1548.  come  rcorgefi  dalla  dedicatoria  di’cin  data  di  tal  giorno  ; c come  con- 
fermali dalla  prclcnte  lettera  del  Cafa*,  eh' è de’ di  gcnnajo*.  Mal  dunque 
il  Gualteruzzi  chiama  tvrocjt  imprefpone  la  fua  , la  quale  s-  è veduto  effere  fiata 
fatta  o terminata  nel  mele  d’ ottobre  dell’  anno  medefimo . Ma  forfè  il  Gualte- 
. nuzzi-o  mollrar  volle  dinon  averne  notizia.,  o di  non  farne  venm  cafo'dell’cdi-- 
iionc  fatta  dal  Gradenigo .. 
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LaMag.Quirina,  per  quel  ch’io  poflTo  comprendere,  vorrebbe 
che  i Sonettììoflero  laflati  nell’  ordine  che  il  Cardinale  gli  havea  po- 
di: (a)  & certo  havendoS-S.Reverend.  deliberato  penfatamente 
quedo  ordine,  come  io  intendo , il  mutarlo  harà  bifogno  di  feufa , 
OC  toccarà  a voi  a farla.  Mi  par  che  voi  meneferiveftegia  non  fo 
che;  &io  non  guardai  a ciò,  non  fapendo  che ’l  Cardinale  haveflc 
voluto  piu  uno  ordine  cheunoaltro.  Però  penlàtevi  fu  meglio;  & 
date  fano . Di  Venetia  alli  28.  di  Gennaro  1548. 

C/o.  vojiro. 


LXXIX. 

NOa  occorre  dir  altro  della  difpenfa  ne  anco  della  proteda , la 
quale  io  ho  veduta;  òc  fe  mi  è lecito  por  bocca  nelle  opere  di 
iì  grandi  principi , la  reputo  feortefe  alTai , & anco  inetta  ; & pote- 
vi fare  il  medefimo  effetto  fanza  villaneggiar  perfona , & con  mi- 
glior modo  : ma  forfè  mi  inganna  la  palTione , o il  naturai  mip  man- 
camento di  iuditio;  &cod  èpiu  verifimilc  anco  ufeendoeffa  di  tale 
fchola.  Dio  voglia  che  gli  effetti  fìano  migliori  6c  piu  civili  che  le 
parole. 

Se  il  Gallo  viene,  certo  io  non  lo  potrò  raccorre,  effendoS.S. 
pure  in  qualche  contumacia  coni  miei  Signori,  nemiooffitioèdi 
fcufarlo  ne  di  accufarlo,  ma  di  dare  al  iuditio  che  eflì  mìei  Signori 
ne  fanno;  & mi  duole  affai  che  per  aventura  S.S.  non  Gregge  con 

Jiuella  norma  che  mi  vorreimifurariocon  chiioG;rvo;  òcparralli 
orfe  novo  che  io  non  faccia  con  effo  lui  com*  io  foglio . Et  dello  of- 
Gtiochc  voi  havetc  fatto  Gmilea  molti  & inGniti  altri  vodri,  anzi 
a tuttìi  vodri,  vi  ringratio  affai . 

Scrivendo  al  Sig.M.  Lelio,  (b)  vi  piacerà,  baciar  la  mano  a S.S 
a mio  nome;che  ioconofcoil  buono  &dedroofiìtio  che  fa  nella  fui 
lettera.  Ma  io  certo  non  hoaltramira  ne  altro  fegno  che  la  Sede  apo- 
dolica  , & N.  S.  & fe  qualche  perfona  di  poco  valore  lì  sforza  di  per- 
fuadere altramente,  Utempo  chiarirà quedo  dubbio,  &ancomo- 

drerà 

(z)  £a  MufU.  Quiriau...  ■vorre'Jj:  ebe  ijònettifo  fero  Idiptti  ntU'  ordine  ec.) 
Inguai  di  quelle  due  imprcllìoni  Tufi  tenuto  1"  ordine  che  dato  a vea il  Bembo 
alle  fue  rime , chi  (apere  lo  può  ? Dal  prolcguimcnto  di  quella  lettera  pare  che 
il  Gnaltcruzzi  divifalTèdi  mutarlo,  comeavvcderfencpuò  il  (àggio  lettore. 

(b)  ScrivendtnlSii.  M.  Leho)  LelioTorclli,  di  cui  s’c  ragionato  alla  let- 
tera feconda . 
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Arerà  chi  è colui , òcchi  io,  anchorche  Tunotìc  l’altro  è Sencouo- 
fciuto.  Et  fé  i Autti  di  S.  Sovino  Ibno  rilèrvaci  a me,  io  non  ha 
qucAo  per  (ì  grande  inconveniente  ; & voi  che  havete  la  pratica  del- 
la corte,  fapctequantoqueAo  modo  è ufatoòc  frequente;  òc  Tape- 
te  anco  che  fe  le  decime  fi  rifcoteflcro  a conto  della  Camera  apolloli* 
ca  & per  N.  S.  quei  frutti  non  palliano  un  bezo , ('a  J & non  paghe- 
rUno  anco  qui,  dove  le  decime  mno  della  Illufirifi.  Signoria.  Se  io 
ricorro  dunque  al  Papa , perche  i miei  privilegi  mi  vaglino,  ionop 
credo  di  offendere  peffona  : & certo  noi  fo  per  ofrefa  , ne  con 
finiftro  modo  ; Se  S.  E.  fa  bene  che  io  ho  hauto  patienza  contro 
Paulo  Serragli,  contro  al  quale  non  mi  fono  fiate  lalfateexeguir 
l’executariali  della  rota  per  quarantamila  feudi  ; òc  io  poteva  do* 
lermi  con  S.  B.  & in  molte  occafioni  harei  potuto  fare  fcandalo  ; Se 
non  lo  ho  fatto  perufarquelrifpettochefi  conviene;  òc  fa  ancoS.£. 
che  nelle  cofe  che  mi  fono  tocche  a far  come  a fuo  cittadino  per 
commodo  fuo , fono  fiato  fempre  de  piu  pronti  piu  tofto  che  de  piu 
lenti:  il  che  mi  doverrebbercndereapprefibognìunolànza  folpet* 
to.  Come  fi  fia  io  ho  raoltoobligoalSig.  M.  Leliodcllamoltafua 
bontà  Se  cortefia . 

Delle  opere  della  f.m.  del  Card.  Bembo  fi  là  canto  Se  fi  fatto  romo* 
re  & intrigo,  che  io  mi  ci  fono  fmarrito  dentro  ; òcnonnefaprei 
coli  collo  cavar  le  mani , pur  di  raccontarlo  non  che  di  acquetarlo  o 
raviarlo . N.  S.  Dio  vi  confoli . Di  Venctia  il  4.  di  Febraro  1548. 

Gio.  voflro . 

LXXX. 

NOn  vi  pollò  Icriverqual  nomefiapiugratoallaMagnif.  Mad. 

Ifabetta,  che  il  corriero  è giunto  tarm , elfendo  fiato  ritenu* 
to  dal  vento  & dalafnapolcronariafìnoafiamanebentardi.  Seri* 
veròconle  prime. 

De’verfi  non  mi  fo  rifolver  qual  mi  piaccia  piu  Se  penfarò  meglio . 
Delle  decime  ordinerò  che  Monf.  Corona  ferrico  di  dilatione, 
che  di  grada  non  pofio  fervir  S.  5.  che  non  ho  facultà  di  farlo . 

La 


( a ) non  pagariano  un  be^p  ) Il  bezzo  è moneta  Vcnceiana , di  rame , del/a 
valuta  quafi  d’ un  quarto  di  bàjoco . I Veneziani  per  elprimere  che  di  che  che  lìa 
non  pagherebbon  nulla,  dicono  che  non  pAghtrUno  un  be^j^;cosi  dicono  che  una 
cola  non  vaU  un  btxjfp , in  vece  di  dire  che  vale  un  nonnulla . 
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La  rifpofta  non  potrebbe  efler  piu  bella , chi  che  fé  ne  fia  flato  il 
maeflro.  N.  S.  Dio  vi  confcrvi.  Di  Vcnetia  aJIi  ii.diFebraro 

Clo.vojlro . 


LXXXI. 

m 

IO  mi  ricordo  ha  vervi  mandato  quei  verficofi  come  io  gli  ho  ac- 
conci un’altra  volta,  & la  fatica  è fiata  fuperchia  di  rimandar- 
veli.  Scriverò  al  Signor  Duca  Ottavio,  & vi  ringratio  dello  advcr- 
timento. 

Nella  caufa  dello  Erice  non  fi  può  far  fé  non  come  fi  fa  in  tutte , 
cioè  giuflìtia:  il  che  fi  farà  per  me,  tSc  per  l’auditor  mio  tanto  piu 
volentieri , quanto  lo  Spinelli  ne  debbo  eflfer  fervito,  il  quale  Spinel-- 
li  vi  piacerà  falutare  per  me . 

Monfi  Jovio  ha  fcritto  al  Clan  Quìrini , & mandato  uno  epita* 
phioo  epigramma  perla  effigie  del  Cardinale  (a)  molto  bello;  6c 
come  S.  S.  uiol  dire  profumato  veramente  per  mano  di  Suarello  o di 
Antoniotto.  (b) 

Non  mi  occore  altro  fe  non  Salutarvi , & pregar*  il  Sign.  Dio  che 
viconférvi.  Di  Venetiaalli  17.  di  Marzo  15411. 

- do,  vojìro. 


LXXXII. 

IO  fui  bene  hier  mattina  in  collegio,  ma  con  tanti  negotiióc  fi 
lunghi , che  io  non  mi  vidi  il  deliro  di  poter  parlar  delle  hiflorìe 
& del  privilegio , iufta  il  voflro  memoriale  ; ma  io  lo  farò  prima  eh* 
io  porta  in  buona  forma.  Coll  potefs’io  fervirvi della epiflola , la. 
quale  non  ha  a efler  fatta  fe  non  da  voi , che  oltre  al  fa  pere  meglio 
di  me  l’animo  del  Card.  Bembo;  & diqueldelCard.Farnefe,  lo. 

fa- 


( a ) Monf,Jovio  mandato  uno  ef>itapbio  o epigramnut  per  la  effigie  del  Car- 

dinale) Qiicfto  c forfè  r epitaffio  o ifcririonc  che  Ita  lòtto  l’ effigie  del  Card. 
Bembo , TOfta  dal  (girini  allo  ftedb  nella  chiefa  di  S.  Antonio  in  radeva  : e ’I 
«Vefeovo  Paolo  Giovio  l’ha  fatta  a iftanza  del  Quirini , cglic  1’  ha  mandata . 

(b)  profumato  per  mano  di  Suarello  o di  Antoniotto  )(^ando  una  coCa  è di 
tutta  perfezione,  fuol  dirfi,  ella  edere  profumata.  Suarello  ipoic  Antoniotto 
cran  nomi  di  profumieri,  famofi  o in  Venezia  o in  Roma  ; ma  piu  credibile 
mente  in  Venezia , mentre  al  Quirino  cran  noti 


s 
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iàpcte  anco  tanto  meglio  diftendcr  con  le  voftreprofe  elette  & pri- 
me di  me  ) che  in  fomma  cocca  a voi  fanza  replica  » & vos  babebitif . 

110  forpecto  di  podagre , & mallìme  in  un  di  quelli  dici  che  fcri> 
vano  ) de  del  redo  do  bene  aflài  per  grada  di  Dio  > il  q ual  da  prega> 
co  di  confervar  voi  de  me  in  Tua  gracia . Di  Venecia  alli  zj.  di  Mar- 
zo 1548. 

Qio.  vtfirt . 

Scrivo  al  Pappazzone  fopra  il  calo  di  M.  Rocco . 

LXXXIII. 

HO  molto  piacer  che  la  caufa  o la  briga  colSig.DucafuHèdi 
quciraltroM.  Carlo  de  non  vodra:  late  concodi  haver  letto 
un  di  quei  cedoloni  cosi  nel  primo  arpetco^  che  quedi  vodri  nomi 
communali  hanno  queda  incommodità  ; de  davi  in  ricompenlà  del> 
lo  haver  nome  come  lo  I mperadore . ( a ) Farò  l’ odìtio  col  Sig-Con^ 
te  > de  a voi  piacerà  di  baciar  la  mano  a Mond  di  Fano  a mio  nome. 

Io  non  ho  ferie  codi  M.  Lorenzo  de*  Medici  al  Card.  Farnelealcro 
che  la  renmlice  morce^b^  danza  alcuno  elogio;anzi  diovoglia  che  cod 
come  io  fui  ripredo  di  haver  forfè  troppo  amato  S.S.  in  viu,  così 
non  da  riprelb  di  haver  dopo  morte  dimenticatolo  : il  che  io  non  ho 
già  fatto  ne  potrei  farlo:  ma  non  ho  anco  dato  fegno  alcuno  di  me- 
moria che  IO  habbia  di  lui.  Ringratio  nondimeno  V.S.  dello  ad- 
vertimenco  che  fervirà  per  il  futuro, dove  i ricordi  Ibno  di  piu  frutto. 

Quella  lèttimana  fanu  d è tutta  fpelà  in  odieij  in  Chieu , de  non 
è dato  pollibile  negotiar  per  le  hillorie,  ne  per  il  privilegio  .*  farò  1* 
cffitioelficacildma  con  la  prima  occadone . 

N.  5.  Dio  viconfervi . Di  Venezia  all'  ultimo  di  Marzo  1548. 

Ciò.  vofir». 

LXXXIV. 

NOn  Ibno  ito  in  collegio  quella  lèttimana,  de  cod  non  ho  par- 
lato del  privil^io  ne  delle  hillorie;  de  pur  vorrei  far  quello 
Op.  Cada  Tom.  ni.  Li  of^ 


( a ) brfwr  nomt  come  lo  mperadore  ) Carlo  V.  era  linperadore  a’  que’  tempi  ; 
dd  qual  nome  era  eziandio  il  Guakeruzzi . 

( b ) /o  HO»  ho  ferino  di  M.  Lntnxfi  de'  Medici  ec.  ) Quelli  c quel  Lorenzo  o 
Lorenzino  de’Mcdici,  uccifbre  d’Aldfandro  de’Mc^ci,  primo  Duca  di  Fi- 
r cnsc . li  racooto  della  lì»  morte  fi  ha  nell  ’ldoria  di  Bernardo  ^gni , a car.  j 14 . 
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officio  di  mia  mano  ; 6c  farollo  come  io  vi  vadia  in  buona  forma  : ben* 
che quantoal  privilegio,  anzi  quanto alJe  hiftorie,  incolpate  Alli- 
bale di  quello  fallo,  che  mi  è fopragiunco  a dar  faftidio . Ma  quan- 
to alle  hiHoric  il  Clariffimo  nollro  vuol  fare  con  i Sig- Cavi , che 
hanno  parcicular  autorità  in  quello  negotio. 

Il  voftro  M.  Horatio  ha  fatto  una  ecgloga , la  quale  io  vi  mando  ; 
& perche  la  mi  par  miglior  che  non  doverebbe  far  quella  età , ho 
detto  al  Quirino,  che  ne  è Aacoapportator;  Mojamojay  (a)vu 
me  fojè  (b)  Magnifico,  (c)  Et  S.  M.  da  l’anima  alle  biffi: , (d)che 
ella  èdel  putto,  fanza  alcuno  ajuco:  & giura  che  il  Ramberti&M. 
Jovita  (e)  fono ftupiti dello  ingegno&dclloftudiodiquelfanciul- 

lo; 


(a)  A/o/ii  «0/4;  Chi  contraffa  il  linguaggio  altrui,  Iceglic  le  parole  ci  mo- 
di che  piu  fono  lìngolari , c piu  atti  a cagionarci!  ridicolo.  Tanto  anche  fi  li 
da  chi  ftudiafi  di  contraffare  i gcftic’l  portamento  dichichcllìa.  Pertalfineil 
Cala,  per  efilararc  l'animo  dclTamico,  unire  non  potea  voci  piu  acconce  a 
muovere  il  rilò;  le  quali  vcggonfi  accoriate  con  iffudio,  echeiòrfcdalcalò 
difficilmente  accozzarli  poteano  nel  parlare domeftico  e naturale.  Mojamoju, 
è voce  tutta  Veneziana  ; ed  c una  Ipczic  d’ interjezionc , con  cui  s’ ciprimc  cer- 
to tedio  di  piu  udir  a parlare  d’ una  cola . Una  volu  era  piu  trcqucntc  ; ora  l'en- 
teli  piu  di  rado , i'uorcbcdaqualchedonnicciuola,  c dal  Pantalone  nelle  com- 
medie. 

(b)  Fumé  fojè)  S0/4,  Dar  U/oja,  Solare;  fono  voci  toltane  tofcaniffìmc; 
le  ha  il  Vocabolario  della Cnilca.  SOIA.  Spe^je d' adulatone , mefeoUtadi 

■ beffe.  SOJARE.  .Adulare  beffUndo -,  cde\o(ietìo  cbedarlafoja.  Elcn’addu- 
con  clcmpi  tratti  dal  Morgantc , dal  Ciriffò  Calvanco  ; dal  Firenzuola  ne 'Lu- 
cidi , e da  Lorenzo  de'  Medici  nelle  Canzoni  • Quella  parola  torlc  deriva  dal  la 
trancelc  SO  YE , che  propriamente  è Seta  ; ma  figuratamente  dicono  i Francefi  : 
Taroles  defoye  ; Parole  di  Icta;  invece  di  parole  dolci , adulatrici , Infinghcvoli . 

parler ame  Grand; , qu  avec des parole; de foye ; Non  conviene  favellare 
a’  Grandi , le  non  con  parole  aegradcvoli  e di  compiacenza . Il  Vocabolario 
roettcancteSOJA  , come  voce  anticanoente  ulàta  perderà  : il  che  dà  qualche 
confermazione , a quanto  fin  qui  s‘é  detto.  Per  altro  quelle  parole , vh  me  fojè , 
in  cambio  di  nm  mijbjate , non  elle  fono  foreftierea'  Tolcani , ma  il  folo  modo 
del  terminarle . Oltre  a ciò  qui  in  Venezia  chi  ha  in  ulo  di  Sojare  dicefi  che  egli 
c una  Soja , e anche  una  gran  So/a . 

( c ) Magnifico  ) Quelto  titolo  qui  forfè  deriforiamente  è pollo . Il  perfonag- 

f [io  Veneziano,  che  nelle  commedie  chiamali  Pantalone,  una  volta  chiamof- 
I anche  Magnifico . 

(d)  Sua  Magnificenxj;  dal' anima  alle  bifie)  biffe  z\\iYcam3Xa.ìa\\ioiO 
dibtfiie.  Qiiella  altresì  è maniera  proverbiale  ufitau  da’ Veneziani,  ma  per 
ilcherzo  • Direbbono  i Tofeani  : Dar  l' anima  al  diavolo , 

(c)  il^mbertiCT  M.  Jowrrf  ) Benedetto  Ramberto , Cittadino  Veneziano, 
poeta  latino  di  molta  ftima } molto  amico  fpecialmentc  del  J^annufio , appo 

il  qua- 
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Io  : fi  che  io  mi  rallegro  con  elio  voi  : & anco  vi  raccomando  effo  M, 
Jovita.  Et  vi  bacio  le  mani.  Di  VenetiaaJIi /.di  Aprile  154?. 

C/(7.  voflro, 

Lxxxv: 

VEdete  quanto  quella  caufa  delle  (lampe  è mal  fortunata.  Io 
foglio  andar  in  collegio  per  neceffità  quafi  una  volta  la  (etti- 
rimana,  & molto  fpeflb  due;  & hora  non  vi  fono  ito  in  molte  fet- 
timaneuna  volta  ; anzi  è (latonecefiàrio,  per  buoni  rilpetti,  che 
iohabbia  refìutato  alcune.occafionidi  andarvi;  i quali rKpetti du- 
rano anchora:  ma  in  ogni  modo  con  queft’altro  corriero  harò  da 
dirvi  quello  che  la  Illufirifs.  Signoria  voglia  fare.  Potrei  mandar  il 
Secretano , ^cioè  Erafmo  ; che  il  Volta  non  elee  di  cala  : ma  foìfitìo 
farebbe  meno  efficace . Non  mi  occorre  altro  ; & mi  vi  raccomando , 
havendo  (atto  folfitio  col Sign.  ambafeiadord’ Urbino gratifijino a 
S.S.  N.S.Dioviconfcrvi.  Di  Vcnetiaalli  14.  di  Aprile  1548. 

Cto.  vojiro . 


Lxxxvr. 

Io  chiamaró,  come  il  tempo  fia  acconcio,  M.Jovita  &M.Ho- 
ratio  abiurano,  &fàrò  in  buona  forma  Toffitio  che  voi  mi  im- 
ponete. Cofi  porelfi  io  aiutarvi  con  quella  miafallitilfimalegatio- 
ne  : ma  io  non  ho  dato  niun  benefitio  che  vaglia  piu  di  lei  Cenai , & 
con  tante  liti  che  è un  fallidio.  PurfeM.  Jovitaprocurafledihaver 
gli  avifi  che  mi  ci  pare  poco  atto,  faiebbanofuoi,  cheioglilbno 
obligato , non  folo  per  la  cura  che  egli  ha  di  M.  Horatio , ma  anco 

L 1 X . per 

ri  quale  fi  educavano  il  figlinolo  del  Gualteruzzi , c i nipoti  del  Cala , infieme 
co’  figliuoli  di  efiò  Rannufio  : e Giovila  Rapicio , Brelciano , prolcfibre  infi. 
- gne  di  lingua  latina , emaclhodc' (Uddetti  ; di  cui  fi  ha  un  trattato  retorico , 
Df  numero  oratorio , com’  anche  una  parafrafi  l'opra  i falmi  di  Davide  , c alcu- 
ni verfi;  e ben  da  quelle  opericciuole  appare cllèrc  lui  fiato  un  valentuomo. 
Giangerardo  VolTIo  parlando  di  lui  c del  trattato  fiiddctto,  nel  lib.I V.  c.4. 
delle  liic  Iftituzioni  oratorie , dice  : "gomita  1{amcius ....  doHa  Ct  copiofe  de  nu- 
mero Oratorio Jìnbit . Si  legga  qui  apprclfo  la  Lettera  LXXXV.  ed  altre  piu  ad- 
dietro- 
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per  quella  che  egli  ha  delle  Mufe>  alle  auali  io  fui  amico  già  piu  wr 
mia  prefuntionc,  come  voi  fapecc>  che  per  loro  volere;  &larò 
anco  l*  officio  col  Clariffimo . 

Vorrei  volentieri  potere  far  fanza  feri  vere  quello  capitulo,  che 
io  non  fono  potuto  ire  in  collegio,  perche  in  vero  mi  vergogno  di 
Ilare  penar  cantoa  fareil  voflronegocio:  ma  volendolo  far  cene  > 
ciò  è in  perfona,  è neceflàrio  afpettaroccafionecheio vada,  anzi 
che  io  pofià  andar . 

Vi  nngratio  affili  degli  avifi;  & mi  vi  raccomando . DiVenetia 
alii  ZI.  di  Aprile  154S> 

Cio.vojìr». 


LXXXVIL 

IO  fono  quali  libero  In  tuttodallc  mie  podagre  per  quella  vòlt*> 
ma  non  po0b  però  feri  ver  di  mia  mano  fiinza  moka  fatica . 
(^efta  fettimana  che  viene  io  andrò  in  collegio  a ogni  modo,  & 
il  primo  offitio  che  io  faccia  , farà  queldellehillorie&  del  privile* 
gio  ; & lo  farò  con  la  maggior  efficacia  che  io  potrò.  Nemioccor* 
rendO'  altro  cheaccufarla  voflra  de*  28.  del  panato,  farò  fine,  rinr 
gratiandovi  degli  avifi  che  mi  date  &c.  Statcfàoo>  DiVeaetiaaUi 
5.  di  Maggio  1548. 

Ci»,  vofir».. 


LXXXVIIL 

Circa  fe  caitfc  di  Benevento,  iovipregoinfiemecolPappazzof 
ne  ad  aiuurle  quanto  fi  può;  ma  non  poffo  dir  altro  particu* 
lar,  fendo  io  manco  informato  di  tutti,  & quei  benedetti  decreti 
del  coacilio  (a^  non  doveciano  eflèr  meflIadeffiEtcòarimaperme 
che  per  gli  altri . Nondimenoionon  vog/io  mai  altroc^il  dovere  > 
con  buona  gracia  di  M.  Hocco. 

io 


(a)  quei  brodetti  dtcreti  del  nncili^)  IL  Concilio  di  Trento  fu  aperto  fotto 
Paolo  IJL  il  dì  I.J.  dicennbre  &tto  lofldIb  pontcfkata,  in  varie  lèllìonf, 
■nolricmoni  fi  (labilirono  intorno'  al  dogrnai;  c molti  decreti  fi  fecero  intorno 
alla  ril'ormaeione  del  clero.  Or  dallaprclèotc  letteraappariicc  , che  fe  n’  efi- 
|eva  Toflcmnza:  dc’medcftnù.,  tuttoché ooB ancQra.tamiaato nc pubblicato 
& Concilio* 
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- Io  fono  flato  al  tandem  come  fi  dice  qui  in  collegio  ; & il  bel  pri* 
mo  negotiO)  che  pur  ne  havea  molti  quella  mattina,  è flato  la  hi* 
ftoria  e ’l  privilegio.  IlSerenifs.  Principe  ha  commeflb,  chela  hi- 
floria  fìaefpedita,  de  il  Quirini  la  ha  follecitata  & fbllecita  ailài . Il 
privilegio  è flato  commeflb  ai  Sig.  Capi  de  Dieci,  che  erano  li  pre- 
lènti, (a)  fra  i quali  èunamiconoflro;  delia  follecitato  con  ogni 
diligenza  : de  ricordarò  anco  la  hifloria  incigni  occalione . 

M.  Pandolfo  mio  farà  codi  ; io  ve  lo  raccomando  , anchor  che  al- 
la voflra  amorevolezza  ciò  ftz  fuperfluo . 

N.  S.  Dio  vi  confervi . Di  Venetia  alli  1 9.  di  Maggio  1548. 

da.  vofiro , 


LXX’XIX. 

I Signori  Cavi  credochecidarannolalicenpo  ptìvilegiodi  flam- 
pare;  nella  qual  cola  il  Q.  Quirino  li  è molto  affaticato.  Hab- 
biam  dato  il  memoriale  a iSecretarii;  de  follecitaremela  expeditio- 
ne.  Non  mi  occorr*  altro,  fe  non  fahiurvi , de  pregar  il  Signor 
Dk)  che  viconfervi . Di  Venetia alU 26. di  Maggb  154S. 

[Ciò,  vofiro,  ' 

XC 

NO»  veggo  che  Ila  poflibile  ottener  quello  benedetto  privile- 
gio, le  non  per  la  via  che  vi  ha  Icritto  il  Quirino,  oche  vi 
-fcrive  P^dir  meglio:  cioè  che  voi  mandiateitefliferittiamano, 
che  li  ponàn  moftrare  a i deputati , de  inlieme  mandiace  Quella  fom- 
ma  di  volumi  ftampati  che  vi  pare  , levando  Tultiina  cnarta  ; dee., 
che  così  diremo  che  li  flampanoqui,  de  haremo  il  privilegio  facil- 
mente .- 

Della  hifloria  anco  Icriverà  il  prefato  Qitirino  ; de  parche  fia  al- 
cuno che  procuri  che  la  non  Ila  flampata,  de  però  lacia  bene  che 

Monfl 


(a)  i Stg.  Cupide’  Dieci  j ebeer^ne  ti  prtfentiy  Divello  èlo  ftile  kio^ipra- 
ticato;  ora  non  è coftume  , chevcrun  imgiftrato'intcrvenga  inCoUcgio,  per 
trattare  co’ Mioiftii  dc’Priocjpi  naatcri»  alcuna,  benclit  Ipcttante  alloro  tri- 
bunale. 
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Monf.TlIuftrifs.  d’ Inghilterra  nedicefle  una  parola  al  Gl.  Oratore  ; 
mollrando  che  fé  n tarda  troppo,  potrà  accader  facilmente  che  la  fu 
ftampata  altrove . 

Non  fi  mancarà  di  raccomandar  la  caufa  di  Monf.  Coro  in  buona 
forma.  N.  S.  Dio  vi  confervi . Di  Venetia  alli  9.diGiugno  1548. 

do.  vofiro. 


XCI. 

; /■  » ' * 

I 

Rlngratiovi  delle  vifite&  accoglienze  fatte  a M.  Pandolfo,  che 
fono  fimili  alle  altre  vollre  attioni  verfo  di  me , & de’ miei, 
piene  di  amore  & di  cortefia  ; & vi  prego  che  vi  piaccia  di  admonirlo 
& advertirlo;  che  chi  lo  laudi  & applaudi  non  gli  mancarà , fela 
corte  non  ha  mutatoililein  miaabfenza . 

IlSig.  Marc’ Antonio  Flaminio  nii  ha  iémpre  amato  troppo  ; & 
amandomi  Ibverchio , ha  anco  detto  di  me  & delle  cóle  mie  piu  quel- 
lo che  Io  anx>rfuo  gli  porge,  che  quello  che  il  Aio  ottimo  iuditio  gli 
fuol  dettare  nelle  altre  cole,  come  io  mi  avidi  in  quella  operetta. 
Ma  come  quefti  giovani  hanno  alcuna  confolation  dihaverlelor 
donne  dipinte,  non  le  potendo  haver  vive;  coll  ho  io  in  un  certo 
modo  caro  di  hayer  da  S.  5.  queAa  laude  imaginata,  poiché  non  mi 
è tocco  a meritar  dellcvere.  Vi  piacerà  làlutarS.S.  per  mia  parte, 
& amendue  infieme  degnarvi  baciar  la  mano  a Monf.  Illuftrifs.  d’In- 
ghilterra a mio  nome . 

Quanto  alla  hilloria  io  credo  che  la  A fpedirà  pur  con  patto  di 
Aamparlaqui;  ma  quanto  al  privilegio,  del  quale  io  parlai  in  col- 
legio hier  mattina  di  nuovo  caldilTnnaraente,  bifogna  che  la  mate- 
ria fi  proponga  in  Pregadi  j ( a ) & io  intefi  hier  mattina  da  un  Sc- 

cre- 


( a ) in  Vregadi  ) Così  in  Venezia  quel  corpo  di  Icnatori , che  anche  fi  dice  tl 
Vrigdri,  e dal  Bembo  i "Prryrfr»  ; c clic  ancora  propriaiDcntc  dicefi  il  . E 

fòn  detti  I Tre^dti,  dice  Donato  Giannotti  nel  Tuo  libro  della  Repubblica  dc'Vi- 
nitianideH’cdizion  di  Roma  1540.  in  4.  perciocbt anticdmente erano ra$Hndti dd, 
pubi  tei  mintfìri,  e qua  fi  da  quell  ipregOLti  che  ventffero  a eon/ultare  (7"  deliberare  le 
pubiicbe  faccende . Latinamente  il  ‘Prrgad*  fi  chiama  I{ógdtorHne  Concilmm.  Nic- 
colò Graffo,  cittadino  Veneziano  peiitiffìmo  ncllccolè  della  patria, nelle  Note 
che  fece  a’Trattati  della  Repubblica  e Magiftrati  di  Venezia  del  Giannotti  lò- 
praddetto,  c del  Card.  Gafpcro  Contarmi,  a car.459.  de’ Dialoghi  delGian- 

notu 
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cretario , che  Tuoi  faper  le  cofe  bene  , che  non  era  polIlbiJe  di  otte- 
nerlo , per  efler  cofa  infoli  ta , & non  mai  piu  conccUa  ad  altri . Per 
Ja  cjual  cofa  ho  mandato  il  Volta  tutta  mattina  a torno  per  quella 
caufa , & non  è ancor  tornato , & vi  Icriverò  in  fin  di  quella  quello 
fi  polla  fperare . Di  Venetia  alli  9.  di  G iugno  1545. 

Con  effetto  lì  trovarà  molta  difficultà  in  quella  caufa  : pure  non 
fi  mancarà  di  far  ogni  pollibil  diligenza  & ne  farete  avifato  per  il  pri- 
mo &c. 

Gio.  voflro  . 


XCIL 

SAppiate  che  quelli  miei  lludianti  di  cafa  hanno  voluto  compera- 
re gli  Afolani  del  Bembo  > & trovano  che  fono  prohibiti  6c  banr 
diti  ; accioche  voi  non  crediate  che  li  Ha  per  ha  ver  riljpetto  alle  altre 
opere  di  S.S.  Anzi  in  luogo  di  rifpetto,  per  quello  che  io  fento,  ci 
fono  di  quegli  che  coll  morto  gli  hanno  invidia , & lì  oppongano  al- 
la fua  memoria:  & però  io  nonfaprei  mutar  cofa  alcuna  m quello 
che  io  ferini  peri*  ultime,  fenon  che  parendovi  di  mandar  le  opere 
llampateóclacopiaa  penna  a me,  accioche  i librari  mi  habbino  pur 
un  poco  di  rifpetto^  potrete  penfarci  fopra . Et  fappiate  anco  che 
lahilloriahahauto,  & forfè  ha  anchora  piu  difficultà,  (a)  che  non 
harebbe  una  deliberation  d*  una  grolfa  guerra  : & quanto  piu  li  cac- 
ciano le  efpeditioni , tanto  peggio  li  fa . 


notti  deir  edizione  Elzeviriana  in  14.  cosi  dice  : Concilium  Rogatomm  4 Duci- 
bus  injìitutum  e fi , qm  cum  res  m.tgni  ponderts  atquc  momenti  trucHnduefJet , fe- 
ntores  O*  prudentiores  F,etp.  proceres  , ut  ndeljent , atque  tn  commune  confulerent , 
ROGABANT.  Quod  cumufu  rerum  eiochy  I{eip. /aiutare  cognovijjeut  Fieneti 
cives,  perpetHtim  con/fttuemnr . E il  noftro  autore  nella  vita  dello  ftcflb  Card. 
Contarini,  nel  voi.III.a  car.8<5.  dell’edizione  ultima  di  Firenze  : oiiruy  exi- 

luis  ettam  tunc  civuatis  rebus , precibus  rogandi  erant  qui  ydomefitcìs  fuis  rel$ENs 
ne^otiis , ad  confilium  de  pubUcis  capiendum  convenirent  , Rogatorum  confìiiuaa 
appellatur  : ej u/que  permagna  potefìas  ejì  O*  digmtas . 

( a > /4  bifìoria  ha  bauto , CT'  forfè  ba  anàfora  piu  dilfìculta  ec.  ) Ciò  porta  la  ct>- 
ftitnzione  d*  ogni  governo,  in  cui  le  rifoluzìoni  non  dipendono  da  un  fole . Nel- 
la Repubblica  di  Venezia,  1*  ordine  concai  fono  dilàminatcc  ventilate  nella 
Conlìilta  de’Savj,  come  gli  chiamano,  le  materie,  che  da  elTì  debbonfi  pro- 
porre al  Senato , acni  tocca  Doi  diri  fol  vere  ; guanto  c ben  regolato , c col  lu- 
me della  prudenza  piu  fina  Rabilìto , tanto  ordinariamente  porta  della  lunghez- 
z<a  c delle  di  ificolta . 
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Al  Sig.  CcmeG  ianjacopo  è parfodì  farmi  favor,  comequcISi- 
gnore  che  mi  ama  pcrfuatx)mà , di  feri  vere  che  io  ho  fatto  concio- 
ne&c.ma  laveritàe>  che  iohoparlatoalcuna  volta  di  qualche  ma- 
teria grave  con  quelli  Signori  in  forma  di  difeorfofanza  altro  fine 
che  di  ragionar*  y ciò  ho  fatto  ex  tempore  & fanza  alcuna  pom  pa  y 
come  io  parlo  naturalmente:  ficvoific  gli  altri  che  hanno  con verfa- 
tomeco,  (anno  quanto  io  ho  potuto  dire  & quanto  poco  il  mio  ar- 
co tira  in  ogni  cofa;  ma  nel  parlare  eloquentemente,  niente.  Però 
non  yi  maravigliate  che  io  non  vi  habbia  fcritto  quello  che  non  mi 
par  di  haver  fatto. 

Il  Volta  vi  ama  fingularmente , & eflb  & tutti  i miei  meco  vi  fen 
viranno  fempre  volentieri  certo  6c  bene  quanto  fapranno . 

M.  Jovita  & M.  Horatio&icondifcepoli  mi  hanno  intimiate)  le 
loro  Eclt^he , delle  quali  io  mando  un  volume  con  quella  a Voi  de 
aMonf.  Ghoro,  alla  cui  S.  anco  mi  raccomando.  N.S.  Dio  vi  con- 
fervi . Di  Venttia  alii  di  Giugno  154S. 

do.  voflro . 

‘ xeni. 

M.  Pandolfo  non  è anchora  arrivato , & quando  mi  bavera  pre- 
fentato  il  volume  delle  lettere , (late  lìcuro  che  non  fìa  vedu- 
to, &chemttoilnegotio  (Itrattarà  con  fomma  diligenza  & caute- 
la . Ne  per  ridila  della  lettera  voftra  mi  occorre  altro . N.  S.  Dio 
vi  confervi . Di  Venetia  alli  23.  di  Giugno  1548. 

Ciò.  voflro . 

XCIV. 

Voi  dite  di  afpettar  il  privilegio  ,*  & io  non  ho  anchora  hauto  il 
volume  delle  lettere,  ciò  è quello  fcritto  a penna;  il  quale 
fubito  che  ha  comparfo , procuraro , fecondo  la  Information  del 
Tramezino,  (a)  di  bavere  il  privilegio  piu  ampio  & piu  generale 
cheli  può.  Ne  però  mi  prometto  molto  di  quelli  magnifici,  che 
in  fatto  non  vogliano  ufeir  del  loro  ordinario . Vedrò  molto  volen- 
tieri le  profe,  & le  altre  opere  corrette.  Il  libro  delle  lettere  è in 

ma- 


■(  a;  ilTramezjnn  ; Michele  Tramezzino , ftampatorc  aliai  buono  a que’tcro- 
P>  > i n Venezia  all’  inlègna  della  Sibilla . 
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mano  del  0.  noflro  5 il  qual  me  Io  ha  chiefto  con  grande  Inftanza , 
offerendomi  di  moftrarmi  una  voflra  lettera  &c.  Dicolo  per  dirvi 
cheS.M.è  tornata  a cffer  tutta  voAra.  Il  luogo  dato  al  mio  Sonet- 
to, che  è il  fuo  luogo  ordinario,  mi  piace  affai,  fi  per  non  cavar  le 
cofe  deir  ordine  loro,  fi  anco  perche  il  giuditio  che  quella  benedet- 
ta m.  fa  di  me,  piu  amorevole  che  iufio , ha  piu  autorità,  fecondo 
fatto  in  fi  matura  età  &c.  & tanto  piu  effendo  io  in  li  honorevoi  com- 
pagnia; benché  io  non  iftarò  in  capitale  in  quello  conto,  & perde- 
rò piu  che  il  mio  refponfivo  fia  veduto , che  io  non  guadagnarò  del- 
le lodi  che  quell’altromida.  Io  ftamperei  le  rime  non  compilate^ 
perche  in  ogni  modo  faranno  Ha m paté  un  dì  da  chi  che  fia;  &non 
può  effer  che  non  fi  ottenga  il  privilegio  piu  facilmente  coli  che  fan- 
za  effe . 

Io  ho  hauto  da  M.  Donato  Rullo  un  bellilfimo  libro  di  verfi  lati- 
ni moderni  ( a ) dove  fono  anco  una  parte  di  quelli  di  Monf.  Bembo; 
& fra  quelli,  del  Sig.  Flaminio,  che  fono  tanto  belli  & coli  puri  & 
pieni  di  leggiadri  fpiriti,  che  fanno  fiidarefantichità  da  hora  che 
ella’ ha  ben  freddo.  Ma  fra  quelli  èunoepigrammettoinlaudedì 
quel  mio  trattatello  ( b ) prefato , che  io  non  lo  havea  mai  piu  fenti- 
IO  ne  faputo  che  foffe  fatto . Se  io  me  ne  fono  tenuto  buono  o no , lo 
Jafcio  penfar  a voi  che  vi  havete  ancho  il  voilro  • (c)  Ecco  che  S.  S. 
che  ha  la  fua  candida  confidenza  pura  6c  monda  come  è il  fuo  bello 
ingegno  chiaro  & delicato , la  harà  maculata  con  là  mia  vana  gloria; 
6c  forfè  che  non  è inconveniente  che  il  Sig.  Dio  perdoni  a S.  S.  i pec*» 
cati  altrui , poiché  egli  non  fa  de’fuoi . Benché  in  quello  haS.S.  pur 
peccato  , le  il  dir  la  bugia  delle  lodi  de’  fuoi  amici  è male . 

Io  non  ho  piu  che  dirvi  per  quella  ; & prego  N.  S.  che  vi  confoli . 
Di  Ycnetia  alli  7.  di  Luglio  1548, 

Cio.vojlro. 

Op.  Cafa  Tom.IIL  M m XC V. 


( a ) lùho  hauto  ,,,,un  beUifftmo  libro  di  •verfi  latini  moderni  ) Del  1 ibro  qucfto 
c il  titolo;  Carmina  quinque illufiriumDoetarumec.yenetiis y apnd f^mcentium 
Valinfium  y 1 5'48.  in  4. 1 nomi  de’ Poeti  fono , Piero  Bembo , Aridrca  Navagic- 
ro,  BaldafFar Caftiglionc,  Giovanni  Cotta,  Marcantonio Flamminio. 

' r b ) ' uno  epigrammetto  in  laude  di  quel  mio  trattatello  ec.  ) L’ epigramma  Ha  nei 
libro  II.  c cominciar 

Difertifitme  Cafa , quem  libellnm  Cr'r.  1 

( c ) Che  vi  havete  anco  il  vofiro  ) Nel  libro  ftedb  c P epigramma  al'Gualteruz  • 
^ ai , comindante  : 

Quas  agam  tibi  gratias , qnibufque  Ct'c*  " 
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xcv. 


IL  Tramezino  mi  ha  detto  hora  di  haver  haute  il  libro  delle  lette- 
re pur  ad  eflb . Sarò  con  lui  lunedì  & poi  vedremo  di  cavarne  le 
mani  nel  meglior  modo,  che  fi  potrà.  Etcomeioparlidiquefto, 
parlaròancho  della  hiftoria,  fefiaU  Principe  in  Collegio,  che  mi 
pardalla  noftra . 

Rebbi  hieri  anco  le  profe  dallo  impreflbr  di  Fiorenza  ; (a  ) alle 
quali  dando  una  occhiata,  mi  fono  parfe  bene  acconcie:  Icrivedrò 
un  poco  piu  adagio,  dcrenderolle,  che  così  ricerca  lo  ftamnatore- 
N.  S.  Dio  vi  confci  vi . Di  Venetia  alli  14.  di  Luglio  1548. 

do.  vofiro. 


XCVI. 

RIngratio  V.S.  che  pur  comincerò  una  voltaalcrivercom'io 
d«bo:  (b)  la  ringratio  dico  dello  offitio  fatto  col  Sig.  Flami- 
nio, il  qual  defidero  che  fappia  che  il  fuo  libro  non  mi  piace  meno 
di  quello  che  io  fcriffi  & con  verrà  S.  S.  a fapere  che  io  mi  intendo  ' 
di  verfi . .... 

Non  è poffibile  a trovar  modo  che  quello  benedetto  privilegio  li 
ottenga  in  buona  forma  ; perche  il  Tramezino  fi  lafcia  intendere 
che  non  llamperia  due  fogli  di  quel  libro  , per  non  calcar'  in  qual- 
che pena;  &vorriache  fi  ftampafle  tutto  di  novo;  &llamparnc fi- 
no 


(a  J Htbln  bicrt  ttneo  le  "Profe  ddllo  imprejfor  dt  Fiorentjt]Le  Vre/e  del  Bembo.In  Fto-^ 
oeniji , dppreffb  Lore/no  7 orrentino  , 1548.  in  4.  E quella  faJa  tem  rmjjrellìorc, 
e tu  fatta  con  l’ a llìftcnza  di  Benedetto  Varchi,  ira  procturatadalCffaltcrnz- 
2i.  U Torremino  rimprcl'c,  fn  la  fceranzachealnidarfidovcfleroaimpri- 
incrc  anche  il  rimanente  dell’ opere  del  Bembo,  coroefivedràpittinaanzi,  nel- 
la lettera  XC  Vili.  ^ 

( b>  Hin^Tério  P.S.  (le pur  comintefo  una  >101144 feriveretm  wdf&oa)  Riven- 
do famìliaraiente  ad  amici  di  rieuardo,  alle  volte  li  ofano  tali  an^ità,  per 
moflrar  di  conofccrc  illorosroao.  IlCaid.  Bcntivt^liofihilcccosìuna  lette- 
ra, che  da  Trento  fcrive  aMonfCradenigo,  VelcovodiFcltre."  cb-’iawl/’^ 
iftejjo  modo  rimando  ruttocon  voi , vogltodircon  V.  S.  JUt^nfi.  per  finir  pur  la  let- 
tera con  quell'bonor  eie  la  qualità  fuariebiedef  ecb’ hpiud' o^nialtrrledebl»^ 
Vcgganli  le  Opere  del  Card.  Bentivoglio',  ftampatc  in  Parigi , appreso  Gio- 
r ann  i J oli , in  fogl.  a ur.dbi. 
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no  *400.  volumi  ; & a i già  flampati  vorrebbe  aggiungere  i fogli  &c. 
ma  perche  la  fpela  è grande  , dubito  che  a voi  non  tornerà  bene  que* 
fio  modo.  Potrete  penfare  & rifolvcrvij  & volendoli  privilegio  > 
avifatemi  in  nomedi  chi  lì  ha  a fare . 

N.S.  Dio  vi  confervi.  Di  Venetiaaliizi.diLuglio  154S. 

do.  voflro. 

xcvri. 

PEr  la  via  ordinaria  non  ifperi  V.S.  di  haver  da  quelli  miei  Illu- 
Urinimi  Signori . Se  non  quanto  le  loro  leggi  comportano  a 
punto  fanza  piu  : & per  Tordinario  anco  fperi  Tempre  poco  da  loro . 
Non  di  meno  io  ho  commodìtà  di  far  parlar*  a uno  de*oignori  depu- 
tati fopra  lo  lludio;  (a)&hoordinatocheS.M.lìabenpracicata; 
& fe  mi  conliglierà  odarà  fperanza  che  lì  polTa  ottener*  un  privilegio 
generale  delle  opere  del  Bembo  > condarlìcurtàdiriftamparlequi 
fra  due  anni/  io  Tonorifolutodltornar*aparlarneincollegio.  Et 
vorrei,  perpoterne  parlar  piu  efficacemente,  chevoimeneiàcelle 
fcriver  un  poco  dicommeflionedaMonf.IllullriflìmoFarncfe;  & 
anco  fe  ne  folTe  detto  una  parola  al  Sig.Orator  per  parte  di  S.5anti- 
tà , & voi  poi  lo  pregalle  a fcrivere  caldamente , dicendoancoquan- 
to  la  perlbna  volita  è benemerita  di  quello  Hate , & di  molti  Tuoi 
ambalcìadori  , harebbe  tanto  maggior  vigore  . Et  non  pigliando 
quello  camino,  o prelb  non  riufeendo , io  dubito  che  iìaneceirario 
cheli  venghinoa  Bamparqua  le  non  illampate,*  & dellealtrehare- 
modifficultà  alTai . Della  hilloria  io  credo  cne  il  Quirino  ne  ferì  va  ;(Sc 
io  ne  parlarò  lunedi  in  collegio  in  buona  forma  : & lìa  certa  V.S.  che 
quella  medelìma  diligenza  che  io  ulb  nelle  cofe  di  N.  S.  G uferà  anco 
in  quello  negotip;  & la  medeGma  G è ufatoquantunqueGinza  frut- 
to. N.S.Diola'confervi.  Di  VenetiaallizS.diLuglio  1548. 

do,  vojlr». 

XCVIIL 

IO  non  procurarò  altro  intorno  al  privilegio  di  potere Bampar 
fuori  di  qua , lino  che  voi  non  mi  ferivete  di  haver  fatto  parlare 

Mm  z al 


( a ) dt’  Signori  Dtptttutififr*  h Jhtài»  ) cioè  uno  de'  Rifocmatori  • 


\ 
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al  ClariflTimo  Oratore  per  farlo  in  fui  caldo  delle  fue  lettere:  & quel- 
lo che  io  ho  fatto  per  conto  della  hiftoria , lo  fentirete  credo  dal  Cla- 
rilfimo  noftro. 

Se  io  fofli  a tempo,  vi  pregarci,  che  non  fi  ftampalTe  il  mio  So- 
netto fatto  al  QitirinO , ( a ) per  molti  rifpcttuzzi , piccioli  però , & 
fra  gli  altriperche  io  fono  debitor  di  piu  allo  amor  che  mi  portò  quel 
Honoratilumo  Signore , ( b)  & fia  openion  che  io  lo  ho  habbia  fac- 
to a porta,  perche  fi  ftampi , inalfime  fendo  quella  Uretra  amicitia 
fra  voi  & me,  che  fi  fa. 

Il  Ramberto  mi  ha  mandato  a dir  pur  bora , che  non  può  piu  te- 
ner M.  Horatio  in  cafa , nequegli  altri  figliuoli  ; & che  io  ve  lo  feri- 
va , & inficine  vi  raccomandi  M.  Iovita.  logli  horifpoftoche  ve  lo 
debbe  fcriver  lui  eflb;  ma  che  io  vi  raccomanderò  ben  M.Jovita, 
però  fe  volete  diflimular  lo  potete  fare,  Óc  io  parlarò  un  poco  con 
M.  Hieronimo  per  veder  che  vuol  dir  quello . Il  Cavai,  Albano  fc  ne 
mena  il  fuo  a Bergamo  ,*  & voleva  menar  anco  M.  Horatio;  & mi 
parche’l  Ramberto  non  habbia  voluto , accio  non  fi  fvii.  N.S.Dio 
viconfcrvi.  Di  Venetiaalli  i8.di  Agofto  1548, 

do.  vofiro . 

Io  ho  veduto  le  due  epiftoleftam  paté  & mi  fono  accorto  di  haver 
un  buon  cervello  d’huomo,  havendoricufatodifarleio,  che  non 
làrei  mica  andato  a quel  fegno. 

' XCIX. 

« 

IO  ferirti  Sabbato  fopra  M.  Jovita  : il  cafo  è che  M.  Giob.  ha  licen- 
tiato  gli  altri  Scholariòc  per  meno  offefa  di  coloro  voleva  anco  li- 
cenziar M.  Horatio  & fpetialmente  parendo  a S.  S.che  M.Jovita 
non  forte  riconofeiuto  da  voi  in  quella  miferia  di  quella  penfione  Co- 
pra li  benefìtio  di  Monf.  Coro.  MailClarirtimo&Monf. Boldù, 
& io  ci  fiamo  interporti , parendoci  in  effetto  che  fia  un  tradir  quel 
buon  figliuolo,  il  levarlo  dalia  curtodia  & difciplina  di  sì  perfetto 
vecchio,  & lo  babbiamo  affai  bene  racconfolato . Mainfommaè 
nccertario , che  voi  vi  rifolviate  o ad  affegnarli  quella  penfione  in  fui 

bene- 

( a ) il  miofonetto  fatto  al  QHirtnò  ) Egli  è fopra  la  morte  del  Card.  Bembo , c 
principia  ; 

Hot  piagni  in  negra  vefta  orba  t dolente 
( b ) quell'  Honoratijftmo  Signore  ) il  Cani.  Bcoabo . 
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beneficio  cefi litigiofo , o altrove,  oaprovederdiuniuogoa vollro 
figliuolo , Io  vi  conforto  piu  tofio  al  primo  partito  che  al  fecondo , 
& vi.  prometto  che  fe  io  barò  a conferir  beneficio  alcuno  m quello 
redo  della  mia  Icgatione,  lo  conferirò  con  pendone  al  detto  M. 
Giovita  con  qiiefto  che  rinunci!  allapenfionche  V.S.  gliharàafle- 
gnata,  fe  la  vacanza  non  verrà  prima  che  voi  glie  la  habbiatealTe- 
gnata . 

Sopra  iJ  Privilegio,  il  Quirino  mihadettodi fcrivervia lungo: 
& la  fommaè,  che  i Signori  non  vorranno  che  le  lettere  llampate 
fi  llampino  qui , voi  le  potrete  mandar  fuori  ficuramente , che  qui 
non  faranno  elle  riftampate.  Et  quanto  alle  rime,  crediamo  di  ha- 
ver  fanza  difficultàil  privilegio  llampandonequi qualche  numero; 
ma  altramente  no:  & così  delle  alcr* opere  ilfimile.  V.S. nonmi 
fcrive  haver  ottenuto  che  fia  flato  parlato  allo  ambafeiadore  per  ha- 
veril  detto  privilegio,  & però  io  non  ho  fattoaltro  officio  ; & in  ogni 
modo  fpero  pochimmo . Quanto  alla  hilloria  credo  che  ella  fia  collo 
fpedita fanza  altra  lettera.  N.  S. Dio  vi confèrvi . Di  Venetiaalli 
15-di  Agolio  1548. 

Gh*  vojlro . 


C 

f 

La  {lampa  miriefee  tanto  bella  6c  fi  ben  corretta  che  fino  a*  miei 
Sonetti  mi  paiono  rinciviliti  : (aj  certo  che  la  vollra  diligenza 
ha  fatto  piu  chequello  che  era  poffibile . Io  ho  mandato  il  libro  alla 
Clarini  ma , che  è in  letto  con  1*  ordine  ; & pallarà  tempo  con  eflb . 

Circa  il  privilegio , il  Clarilfimo  dice  haver  fcritto , & replicar’  il 
medefimo;  & coli  fo  io  che  non  ho  che  aggiunger  altro  a quello  che 
io  fcriffi  Sabbato*  Ma  fe  voi  ufeitedi  Roma  per  un  mele , venite  a 
Venetia,  & non  altrove,  & vedrete  un  poco  tanti  amici,  & il  vo- 
lilo dolciffimo  putto , & anco  fentirete  quello  che  fi  può  far  del  pri- 
vilegio delle  lettere  & della  hilloria . 

. Quanto  a*  Sonetti  mieiffimi , io  fcriffi  al  Cardinale  che  S.  S.  Illu- 
, . . • . ftrif- 

( a > Lit  ftampa  mi  riefu  tanto  (fella,  ec.)  Parla  della  llainpa  delle  Rime  del  Bem- 
bo , fatta  in  Roma  per  Valerio  Dorico  ec.  1548.  ad  inllantia  di  M.  Carlo  GuaJ- 
teruzzi  in  4.  e ufei  non  molto  dopo , cioè  nel  mefe  d’ ottobre . I fonetti  del  Cala 
fono  i due  altre  volte  nominati  ; V uno  in  rifpolla  al  Betabo  >*  e l’ altro  al  Qui- .‘ 
rini  itunorte  del  medefirao  • 


27*  L ETT  E RE  D E L C AS  A 

ftrilTima  gli  aprifle  o ferraflela  bocca  come  Jc  piaccfle  & così  mi  con- 
vicn  oflcrvare  ; ma  egli  ufciranno  pur  troppo , & in  ogni  modo  pie* 
ciola  perdita  o guadagno  fia . N.S.  Dio  vi  confcrvi  di  V^neciaal  Pri- 
mo di  Settembre  154I. 

Non  fo  fe  io  me  ne  vidi  mai  neflìina  piu  folenne  di  quella  voftra 
{lampa  d’ una  facciata  , la  qual  io  ho  mandata  a caia  il  RamuHo . 

do.  vojìro . 


CI. 

Noi  fiamo  tutti  tanto  occupati  non  fo  in  che  modo  che  non  pof- 
fiamo  fcrivervi  perquefta  volta  piu  a lungo  • 

Voi  fentirete  quanto  harà  fatto  M.  Donato  per  mia  commedìo- 
iie , & io  rifponderò  per  il  primo  fbpra  quella  caufa  piu  a lungo . 

Io  havea  fatto  prima  un  buono  Accaldo  offirio  per  lo  Scolar  bre- 
feiano,  che  mi  par  quali  un  di  quei  pratichi;  de  bora  lobo  rinova- 
tobonillimo>  havendone  hautocommelIiondaMonf.Iliullrilfiino 
Farnelcdc  Gambaro:  li  cheMonfMartinengoéleryitodiquanto 
poflb  far  io.  Et  vi  piacerà  dire  a S.S.  che  anchor  che  io  habbia  fatto 
quello  offitio  per  obedir  i miei  Signori , io  mi  rallegro  che  S.  S.  hab- 
bia  ottenuto  quanto  deliderava.  Quello  che  poflan  partorir  le  mie 
parole  > è nella  volontà  di  Dio  & di  quelli  Signori.  State  Ikno. 

Di  Venetia  alli  io.  di  Settembre  1547. 

Ciò.  vofiro. 


CII. 

NOn  havendo  io  vedutoli  Clarifs.  Quirino , mi  rimetto  a quel- 
lo che  S.  M.  & Tramezino  fcriverannofopralellampedc  fe 
manderete  la  balla  di  libri  de  il  yollrohuomo>  darò  ricapito  al*  uno 
de  l’ altro  volentieri . 

Io  mi  rallegro  col  mio  Sig.  Card.  Pamele , molto  piu  che  col  Sig. 
Flaminio ) del  prefente  honoratilTimoverfodi  fe:  maperrifpetto 
a meriti  di  coli  buono  animo  de  di  cosi  buono  ingegno  picciolo  cereo . 

Mi  par  d’intender,  cheli  llampìno  iverfi  latti  in  laude  del  Card. 
Bembo  qui  in  Venetia  ; de  prima  mi  pareva  fentir  che  voi  bavelle  in- 
^encion  di  farli  llampar  in  Roma . 

Le 
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Le  mie  fàcultà  (óno  quali  io  vifcrìfliSabbato»  EciofbflotuttO 
▼oftro  & di  quel  buonoambafciadoredi  Urbino.  N.S.Diovicon' 
Icrvi.  DiVenctiaalli  15.  di  Settembre  1548. 

Ciò.  voflro. 

ciir. 

Io  prefentai  il  breve  alla  Illuflrils  Signorialaqual,  comeV.S. 

faprà  piudiflfulàmente  dal  Clan  nollro  y è tuttavia d' incorno  al* 
la  hiltoria,  & da  incentione  di  finirla  in  quella  mano  di  capi;  (a) 
& a me  fu  rirpoflobenigniflimamentequanto  alla  fpedicione  dicen* 
doli  che  non  attendevano  ad  altro  che  a fpedirla  y accio  che  la  fi  po- 
teflè  ffampare;  Se  che  a ogni  modo  la  imprefa  della  flampad'eflà 
farebbe  vollra . Ma  facendo  io  inflanzia  ben  grande  che  la  lafciafTe* 
To  flampar*a  Roma , non  me  ne  fu  data  fperanza  alcuna . 

Quanto  al  contentarli  dello  flile^  io  ne  parlai  forfè  un  mele  fa 
dicendo  alla  Signoria,  che  fé  la  hifloria  in  genere  non  piaceva  loro 
per  conto  dello  ìlile  o d' altro  , che  lo  diceflèro  liberamente  ; perche 
n faria  proviflon  che  la  non  andaflè  fuori  fcritta  a penna  almanco 
quanto  potevamo  farnoi.  Ermi  furif]x>flo,  che  lo  Itile  era  belli!* 
umo , & che  la  hifloria  contentava  quello  flato  a pieno  SCc. 

Io  ho  conferito  un  beneficio,  a inflanza  di  Monf.  Boldù , perla, 
cisfare  a M.  Jovica  , del  qual  efló  Monf.  dice  feri velTe  »V.S.  Se  però 
non  dirò  altro. 

Quanto  alla  colà  mia  di  verfb  Ponente,  vi  prego  che  mi  fcriviate 
minutadiente  ogni  parcicular'.  Se  come  Se  quando  vie  venuto  a 
l'orecchie quella  pratica, che  non  può  ellér  fanza  qualche  mia  mole- 
flia  . Pur  Dio  mi  ha  governato  &governerammi  come  piacerà  a 5. 
divina  bontà. 

Il  vollro  homo  non  é comparló  : al  tempo  fé  li  farà  carezze . 
Qiiella  IllnHriHIma  Signoria  ha  hautodifègnodifareunoaggra* 
vioa  quello  Clero,  dal  quale!  buoni  di  quelli  configli  & molta  mia 
diligenza  lo  ha  difefofinquV,  tantoché  la  caufa^è  venuta  a N.S.& 
•ratterafli  in  Roma  , dove  i procuratori  del  Clero  vorrebbano  che  la 

follè 


• (a)  ivqHefta  manadiC*pi)  TrefprioiCaprdell’EcccHbConfigliodi  Die- 

ci, che  trag^nlT  afone  dalfofteflbnUmerocTe'Diecr,  eCarmbianfidi mclcii» 
mele.  Que"^  che  fono  tratti  pccdiunelè,  dicotili  la  mano  de’ Capi  di  quel 
tal  incfc . 
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fb(Te  follecitata  a nome  mio , pagando  eflì  il  Sollecitatore  chefi  gfia- 
dagneria  quaranta o cinquanta  ducati . V.S.  penfifela  voi  quefto 
carico  con  quello  guadagno;  & io  glie  la  farò  commettere  > calo 
che  fia  di  bifogno . 

De* *  Sonetti  non  fo  che  mi  dire  altro  che  ringratiar  la  mia  ventu- 
ra , s*egli  è vero  che  piaccino  a qualch’uno  ò\c\}xt\\o afpmzz^ 
crcfce , ( a ) dico  che  io  fono  apparecchiato  a correggerlo . Ma  in  vero 
io  ho  rivangato  tutto  quel  Sonetto  molte  volte,  & fattolo  in  va  rii 
modi  per  tutto,  & non  ho  mai  penfato  aquelluogo.  Peròfcrive- 
timi  quello  che  feli  oppone,  fcvipare»  Etftatcfano.  DiVene^ 
tia  alli  2.2.  di  Settembre  1548. 

do.  voflro» 


CIV. 

IO  fono  un  pocooccupato  ìri  corteggiar  il  mio  Illuftriflimoliofj^- 
te , òc  però  non  poflb  effer  piu  lungamente  con  V.  S- 
Il  fuo  homo  non  ècomparfo,  &M.  Jovitamiharingratiatofta 
xnatina  del  benefitio . 

* Quanto  alle  ftampc  io  mi  rimcttoa  quello  che  il  Qjrrinifcriverà: 
dico  alle  (lampe  delle  opere  del  Card.  Bembo  b.  & ottinaa  m.  Et 
quanto  alle  mie  cofe  vulgari  io  non  credo  però  che  V.  S.  mi  confi- 
gliafle  a ftamparle,  & meno  in  compagnìadiqucllediS.S. Reye* 
icndiffima  (b)  però  vi  piacerà  afpettar  che  elle  fiano  piu  & miglio- 
ri, & cefi  dico  anco  della  farina  ► N.S.  Dio  vi  confervi*  Di  Vene- 
ria aili  29*di  Settembre  1548.. 

do.  vofiro^ 


( a;  ài  alprezza  crefce)  Veggafi  HXL*  tra’  fònccri  del  Caia,  nei 
Verfo  ultimo. 

• (b)  O' m^noùicàmpagmd  di  quelle  di  S-.S.ljieverendifs.)Q{ilap\>:LnùXy  divt- 
famentc  d’ aicimi , e forte  di  cito  Gualteruzzi  elTèrc  dato  , di  (lampare , con  fé 
eo(c  del  Bembo,  anche  quelle  del  Cala dal  che  pcròquefti , opcr  modeftia, 
o per  qual  fi  foffc-  altra  cagione , qui  moftroficnc  alicnidimo . Ciò  dipoi  c ve- 
nuto in  pcnficro  al  Cav.  Giovambatifta  BafiJc , almeno  inquanto  alle  Rime  >.lc 
quali  accoKè  in  un  volume,  e (lampollc  in: Napoli  , per Colfantino  Vitale 
i6i5.  in  8.  aggiuntovi  unaltro  fimi  1 volume,  col  titolo:  OjirvtUioni  intorni 
Alle  I{ime  del  Bembo,  e del  Cétfu  «.  E quelle  , intorno  però  allcfo— 

k Rime  del  Cafa^  danno  in.  ultimo  luogo  del  tomo  L doli’  edizion  prclcntc.- 


l.  AI.  C U A L T.E  R U Z Z /.  z8i 

’ *.  I - . • ^ 

■ cv.  , 

•f  . ; , ... 

• - « . • - * « J ! 

CHelacofanodra  ycomefolea  dir  fra  doppino,  non  (ia  ita  bene, 
patienza4'  o forfè  è ella  ita  meglio  così  • 

V.S.  fia  contenta  ringratiarMoaf.miodiTorcelli  delbuonani* 
mo  cheS.S.  mi  moftra  in  advertirmi  che  io  faccia  dimoftrationi  dee. 
che  ahchora  che  quefto  advertimento  non  fofle  neceilàrio , patio 
debbo  haver  obligo  grande  a & S.dclJo  amorevole  affetto  fuo . 

Io  credo  che -voi  habbiateintefo  dalle  lettere  del  Quirino } quan* 
ca  dilputa  io  habbia  hauto  Tempre  con  5.  M.  che  metteva  la  cou  per 
certa  & io  per  il  contrario  ^ il  che  emendo , non  pocetedubitar  che 
io  habbia  factofegno  alcuno  : de  certo  io  vorrei  ben  ha  ver  hauto  mo* 
do  di  donar  a i miei.»  riputando  chedofìconvengadiikremogai 
tempo;  male  poche  occaAon  di  farlo,  dclalbvercma  fpefamiaor* 
dinaria  non  lo  hanno  .permeflb . Forfè  è flato  qualch*  uno  che  per 
darli  buon  tempo , haraferitto  a S.  S.  una  carota .. 

Io  vedrò  le  lettere  che  fono  venute , ( a )«dc  fcriverò  il  mio  parere  , 
jdel  qual  non  fi  faccia  moka  Aima  ; St  anco  le  ho  in  parte  vedute , de 
temo  che  debba  parer  alla  gente , che  1*  haverle  cosi  confervate  Ita 
Aato  un  poco  di  vanità;  parlo  di  quelle  di  Amore:  nondimeno  non 
vi  affermo  nulla  per  bora . 

Della  hiAoria , de  delle  altre  Aampe  mi  rimetto  al  Quirino  amo* 
revolilGmo  voAro.  Dio  vi  confervi.  Di  Venetia  alii  zi.  di  De* 
cembre  1548* 

I . do.  vofiro^ 


- - evi.  - 

IO  non  polTo  dir  le  non  che  le  lettere  amorolè  fianoper  far  dir 
molte  novelle  alla  brigata , (b)  acconcia  a dir  male  ancodol  bene. 
Op.  Cafa  Tom.  III.  N n Pe* 

> (a)  /o  vtdriU  Letttretc.')  Farla  delie  lettere  del  Bembo , eprincipalmenw 
delle  anxnofe , le  quali  formaron  poi  la  feconda  parte  del  quarto  voluixie  delle 
Aellè  lettere , col  titolo  di  Liuert  iiavtnili . 

* (b^  fiMoptrfitritr  molte 'novelle  dii*  briiaU)^  Poco  roflbre  ebbero  gli  uoniiri 
di  quel  fècola  de’ loro  amoraui  e-fìmili  vanità  > particolarmente  1 poeti , che 
per  aver  mataia  al  loro  poetare^  fc  non  erano  innaiuorati , fingcanfid’ellère, 

« w > • 1 • J*  A ^ . CO“.  ^ 


Digitized  by  Google 
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Però  Cc  fi  potere  trovar  qualche  forma  che  parelTe  che  altri  che 
noi  le  ftampaflino,  forfè  fària'meglio.  Pur  io  mi  rimetto  a chi  fa 
p^u  ; ific  vi  bacio  la  mano . Di  Venetìa  all!  19.  di  Decembre  1548. 

• ■ • I * * 

* * ■ ‘ • ■ • * 

^ ' Gio.  vofiro»  - 

CVII. 

I ■ ’ , . • . • • . 

. y , • 

IO  mando  M.  Marc*  Antonio  ( a ) a Verona  per  Io  effetto  che  V.  S. 

mi  {crive>  il  qual  farà  anco  la  via  di  Padova  con  letcere-Òcc.  Et 
perche , come  voi  fapete , efib  è ben  diligente  ; & tutti  loro  Volti 
fono  tanto  fcrvitori  diN.S.  che  Dio  voglia  che  un  dì  non  nuoca  lo* 
ro;  ^fonoanco  amici  la  di  quei  gentilhomini;  mi  rendo  certo  che 
troverà  quel  che  vi  è,  anchor  c&fiapocoverifimile  che  vi  fia  mol- 
to. Et  ringratio  V.  S.  che  mi  dia  occauon  di  poter  lervir  5.B. 

n Quirino  lè  ito  a veder  il  Princijpc  a Verona , ( b}  & mi  ha  lalcia* 
to  che  io  ricordi  la  hifioria  : il  che  farò  bene  de  diligentemente  lune- 
dì , che  io  vo  per  altroin  Collegio . Non  miè  nova  la  molta  de  infir 
,nita  benignità  di  Monf  lUufirifiimoS.  Angelo{c)  verlb  di  me>  delia 
qual  il  d^iiorDio  le  renda  merito  per  me  > che  non  bollo  a tanto  ; 
de  voi  confirnri . Di  Venetiaalli  5.  di  Gennaro  1549* 

...  Gio,vofir9* 

CVIII. 

/ I I 

* * 

HO  la  lettera  di  V.S.  de  18.  alla  qual  non  mi  accade  fare  altra 
rilpolla  che  ringratiarla  affai  degli  avifide  della  fuacortefia  j 

che 

conae  del  nolÌFo  Cala  credette  M.  Fagiano . ScorgcJfì  contuttociò  da  quefia  let- 
tera , che  dagli  uomini  di  fenno  s*  an^va  perden^  cotale alàcciataggine . Por- 
le il  Concilio  già  cominciato  in  Trento,  ed  anche  già  incamminato,  métteva 
ormai  in  fqggez ione  quegli  uomini , che  per  la  làiitità  del  loro  grado  crantanb' 
ti  a dare  miglior  elcmpio di  fc . . ' .1 

(a)  Af.  Il  Volta  , nominato  altrove»  ' ' ' 

( b)  UQuirinùtitoA  veder  il  Trincipe  A VeronA  ) 11  Principe  Filippo,  figliuo- 
, lodi  Carlo  V.Imp.  che  poi  fu  Filippo  II.  Re  delle  Spagne,  a quel  tempo  palla- 
to  da  Barcellona  a Genova , per  la  via  di  terra  fi  portò  nella  Germania  per  i 
naotivi  che  fi  hanno  dall’  illorie . .Giunto  a Verona , vi  fu  ricevuto  da’  Vene- 
ziani con  quella  pompa  e iontuofi  apparecchi , che  fon  delcritti  da  Paolo  Pamta 
nel  lib.XJ.  e da  Andrea  Morofini  nel  Jib.Vl.  deirxfiorie  della  loro  patria» 
fii  la  fine  dell’ anno  1^48. 

( c ) Aio/»/  Uluftrifu  di  A»ieh  j II  Card*  l^ucào  Famcfs  • 


AL  GU  ALTE  RUZZI. 

che  ha  prè/b  fatica  di  fupplir  alla  abfènzà  del  Bianchetto . Dio  vo- 
glia che  fia  vero  che  *1  mio  (ucceilbre  ( a ) ila  defìgnato  > fi  ch’io  pofià 
almeno  a Settembre  venir  a rivedergli  amici  & voi  ^ 

Afpettiamo  la IlluflrifnmaSign.Duchef{à(b) martedì;  &que- 
Ba  Signora  le  farà  honor  grandifnmo . 

IlClar.Dandalo  mi  hamoflro  fempr’afféttioney  6:iofapeagia 
che  ifPregadi  havea  comnaeflbl’ officio  da  far  a mia  laude/  diche 
debbo  haver  perpetuo  obligo  a quefto  Illuflriffimo  Dominio . 

■ N.  S.  Dio  conferyi  V.  S.  la  qual  farà  contenta  (aiutar  Monf.  fuo  fi- 
gliolo j & Monf  Pellegrino . Di  Venetia  aJli  ^S•  di  Maggio  1549V 

D.  V.  S.  - . 

• Cto.  Arcivcfccfùò . 

*.  ■ N 

. . . - • . ^ 

cix. 


Nluaa  colà  mi  è piu  nell’animo  che  il  negotio della  riferva/ 
però  io  vi  priego  che  facciate  ogni  eflrema  diligenza  per  otte- 
nerla. Io  ne  ho  fcritto  caldiffimamente  piu  volte  nelle  lettere  pu- 
bliche,  & mi  è flato fempre  promefTa largamente:  bora  non  fb  do- 
ve nafea  la  difficultà/  ma  voi  con  la  dcflrezzavollra  incomparabile 
potrete  ^cilmenté  conofcerla  & fiorarla . 

Sopra  la  nova  provifìonFelcrèfedoveràrifjx>ndereErarmo  che  é 
fuo  interefle  in  parte;.  & Monf  di  Feltro  (c)  fi  è portato  meco  da 
quel  vero  Signor  che  iolohofémpretenuto^  havendo  facto  che  il 
fuo  ceda  a quelli  miei  fanza  altra  lite.  Dio  volefTechetutciiPrelaci 
faceflero  cosi  > chefariano  manco  le  liti  6clc  querele.  Etféfiapof^ 
libile  di  gratificar*  il  raccomandato  da  S.  S.  Reverend.  fliaficuroche 
io  il  farò . N.  S.  Dio  vi  confoli . Di  Venetia  all!  14.  di  Settembre 


*54^- 


Gh.vojiro. 

N n z In- 


- (a)  ilmiofuccefjwe)  Succdlòre  al  Cafa  nella  Nonziatura di  Venezia  yeime 
Mqnf  Lodovica  Beccatelli,  Arcivelcova  di  Ka^fii  (ottoPapaGiulioUL- 
iCheegli  da  Paolo  UL  liane  flato  defif^ato,  iononàprci. 

( b ) C lUuJhifs.  Dttcbeffa  ) L’ Arciducheflà  Margherita  d’Aun 

ibia  j nx^lie  d*  Ottavio Faroeie Duca  di  Parma  c di  Piacenza  » 

(c)  di Fr/tro )Tof&iDaiòCainpcggÌ . ' \ v 


1É4  LETTERE  D E L C AS  A 

- Intendo  che  V.S.  hiofiercoa  M.  Paulo Manutio quella caih  per 
parte  del  Revcreod.  S.  Agnolo:  Icrivami  come  il  fatto  ila  > fepiio 
farlo. 

ex.  ' ‘ 

NOn  defidero  piu  niunacoGi  chela  rilèrra  sella  miglior  forma 
& piu  am  pia  che  Ir  può  ; & fo  ben  ioquanto  ben  pofta  è que* 
fta  gratia.*-  però  la  ricordo  a V.S.  fpellbòt  l^pre;  laqualringra- 
tioaflardelle  nove.  Voglio  che  llampandoli  la  hilloria latina  » ( a j 
& dedicandoli  a quello  Serenidimo  Principe  > mi  fia  fatto  gratta  di 
lafciarmi  far  la  lettera  della  dedicatione . N.  S.  Dio  confervi  V.  S. 
Di  Venecia  all!  di  Ottobre  1549. 

Ciò.  vofiroi. 


cxr. 


PRego  V.S.  che  fia  contenMringratiarMonr.miodiComo(li) 
con  quella  efficacia  che  lì  conviene)  dello  ofiitio  fatto  con  S-B. 
che  veramente  è flato  pronto»  &a  tempooportuno)  òc  pieno  del- 
la bontà  di  SS.  & anco  della  aflettion  che  porta  a me  fànza  alcun  mio 
merito . Et  piaceri  anco  a V.  Si  far  ogni  extrema  diligenza  perche  là 
fpedition  Ila  qui  come  prima  lì  può.  , ^ 

Nel  medefìmo  cafo  che  è ilPaJafroniereancoMonr Archinta, 
col  mio  Giuliano,  ma  SiS.  mibafcrittochervonvuolconfumarla 
Tua  grada  in  una  minima  colà,  & non  dimeno  loagentediSiS.il 
fta  iapofTelTo  di  quei  chiericati.  Però  prego  V.S.cnecfiiegga  per 
gradaa  monf.  ArcHinto,  che  feriva  al  detto  fuo  agente,  chefaccia 

dar  . 


W . 


(a)  che  /ittmpdndofi  U HffttrU  IdtiM  tc.  ) Fu  compiaciuto  il  Ofàlti 
quello  fuo  defìderio.  La  lettera  è quella  al  Dose  Francefeo  Donato , che  in 
tutte  le  inaprcdìotii  va  in  fronte  all’  Ifforia  latina  del  Bembo-;  e che  fi  darà  nell’ 
nitiino  tomo  di  quella  raccolta,  fra  l’ opere  latine  del  Gifa . Ma  avvertali  che 
tome  deltderò  i I Cala , cosi  ebbe  anche  intendimento,  che  quella  l'uà  folte  pusa 
lettera  ifcdicatoria,  in  nome  dello  ftampatore  al  Doge  Donato.  Malollam- 
patorr,  fepptmiendo  il  lùo  nome  e quello  delCalà , la  diede  ftiora  còme  jret 
Lizionc,  ctalc  la  denominò  nell’ iraj^llìon  dell’ Illoria.*  del  che  egli  poi  tt  Dà 
■dolfe  con  umfua  lettera  a Pier  Vettori,  polla  a car.r40.di  quello  tomo.  •] 

(b)  Monf.mh  diComo)  Bersardino Croce,  l’aano  prccodente  ptomoiroi^ 

quel  vdcovado  . , % . : > 
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àir  if  filò  poflèflb  a Giuliano  > che.  io  fo  riceverò  da  S.  S.,per  gratin 
come  ho  detto  & per  favor  fingulare.  • ( \ 

QuantoalPaluroaier)  Icnveròconleprime.,  ' • /. 

Torno  a raccomandarvi  Ànibaie,  il  qual  vidari  una  baia  che  ip^ 
ho£itta  X che  anchór  non  me  ne  poflb  rimaner* , & pur  doverèi  efier 
chiaro . V.  S>  non  la  moftri  fc  non  fe  ne  làtisfi  a Tuo  modo  i de  miadr 
vertifea  ove  ha  bifosnoonecefli  ràdi  lima.  N.S.Diolaconfervi. 

Di  Venetia  il  z.  di  Novembre  iS49ir 

Ch.  voflre . 

' y.S.  farà  anco  contenta  darmi  quella  infermation  chekpetrik 
haverfopra la incrulà lettera.  . • . f ; 


eXTL 

V..SJM10  ben  elfer  certa  > chela  morte  di  N.S.  fa)  mi  è doluta 
aliai  f come  di  quel  Princijpeche  io  ho  lèrvito  con  tanta  aifet’ 
tionedtdivotione>  quanta  capilce  il  mio  animo.  Mafia  anco  certa 
che  io  non  ho  difpiacere  alcuno  per  mio  conto  particulare,  ansimi 
par  quali  haver  guadagnato  la  libertà,  de  il  potermi  Iculàr  coi  mon* 
do , le  io  non  gli  vorrò  piu  credere  cofa  che  mi  prometta . 

Il  PolTelTo  (^irabbatia  per  Monf.  Illuilrillimo  Polo  fufpedito  da 
quelli  Signori  Illullrilllmi  con  fommo  favore,  ne  perciò  con  tanto 

Guanto  la  Tua  virtù  vera  de  chriftiana  oKrita  . Nel  Ibllecitar  la  Ipc' 
itione  Popera  de  laiàticaèllatatnttodelMagnifìcoM.P-Conta- 
rino;  de  io  lafcio  aSvM.lafàticaaBcodellolcriverea  SS. Illuflril^ 
fimalbpracio. 

Monf.  di  Bari  ( b ) non  ha  mica  fatto- poco  ad  aflScurarfidcl  Cheri- 
rato;  de  io  mi  rallegro  ben  con  SS.  Rererendillima  che  al  manco  ha 
fatto  come  quello  Ambrogiuolo  (c)daPemgia,  che havendo da- 
nari per  comperar  cavalli,  gli  inveilì  in  una  gioia.  Maiohogitta- 

to 


( a ) /4  morte  di  S.j  La  mone  di  Paolo  III.  avvenne  quell’  anno  i ^49-a’io 
di  novembre . 

(bj  Afo»/; di  Sari) Girolamo Sauli , Genovefe,  ne!  ryo.  promodò  all’ ar- 
civelcovadodi  Bari  ; di  dove  poi  fa  trasferito  a quello  di  Genova . 

( c ) come  ^«rl/^aabro^uolo  ) Alludefì  alla  nov.XV.  del  Decamerm  : ma  il 
}>crchc  io  non  faprei , certamente  per  mera  dinnentìcanza  il  Cafa  mutò  il  nome 
di  Andreuccio  in  quello  S Ambrogiuolo:  tnttavolta  egli  allora  (crivea  a unami- 
co  c confidente , una  lettera  familiare,  cjpei  dirla  così,  alla  carlona,  nè  mai 
lì  figurava  di  far  cola  ebe  una  volta  dovcUc  andare  alla  flampa. 
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fo  yi»  i miei  qui  ttnti  anni  ',  &fommirimafto  pur  quafi  dove  colui 
cadde  ; ( a ) ma  S.  S.  non  ha  forfè  olio  di  motte^iare . Ho  caro  che 
Anibaìe  mi  habbia  Toluto  far  Cardinale  ; & mi  raccomandoa  V.  S. 
la  qual  non  andando  ella  in  Conclave,  non  fia  gravata  di  tenermi 
avilato  di  quel  che  fegue , & Io  faccia  come  ella  fuolecon  diligenza . 
N.S.  Dio  la  confoli.  Di  Venctiaalli  itf.  di  Novembre  1549. 

Cio.vofir». 


( a J qH*Jì  deve  nini  cndie  ) Ri tonu  il  Cali  alla  ftefla  oovel  la . 


■ .T  7... 
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f 'G  A L A T E O 

OVVERO 

DE  COSTUMI 

i 

Nel  Quale 

SOTTO  LA  PERSONA  D' UN  VECCHIO  IDIOTA 

Ammagfirante  un  fuo  C iovaneno , fi  ragiona  dg*modi , cbg  fi  dghbono 
Unerg  , o.fcbifarg  nglla  comung  converf  zziong , 

CAPITOLO  . I. 


Proemio  . Si  propong  la  matgria  di  cui  dggtrattarfi:  paragone-delia 
buona  cofiumatezz^  con  altre  virtù  più  fplendidg  ; utilità 
della  prefgnte  dottrina , e facilità  dì  praticarla 


ÓNCIOSSI AGOSACHE'  Tu  rncominci  pur  ora{  b ) 
quel  viaggio,  del  quale  io  ho  la  maggior  parte,  fic- 
come  tu  vedi,  fornito , cioè  quella  vita  mortale; 
amandoti  io  affai  , ( c ) come  io  fo , ho  propofto 
meco  medefuno  di  venirti  moHrando  ( à)  quando 
un  luogo  , e quando  altro,  dove  io,  come  colui 
che  gli  ho  fperimentati , temo  che  tu  camminando  per  eflà  , 
Op.  Caia  Tom.  III.  Oo  pofil 


( a ) It9  in  Troifcrbio , feino  detU  eccdlenzjc  c della  fingaldrità  del  Libro . GiUa- 
teo,  fi  dice  efiere  GitleazjefiFlortmontedaSefJk . 

( b ) Tetr.'CdnzjS.  Il  tempo  palla , e T ore  fon  sì  pronte  A fornire  il  viaggio , 
Ch’  aitai  fpazio  non  aggio  , Pur  a penfar  com'io  corro  al  la  nìorte . Dante . Nel 
mezzo  del  camin  di  noUra  vita . Seneca  tacito,  Quomodoin 

militia,  autvia  felTus  adminiculum  orare,  ita  in  hoc  itinere  vitxlcncr,  &c. 

Vixi , quem  dederat  curfum  fonuna , pcregi . 

(c;  Cic. Vale,  firme,  utfacis,  ama. 

( d ) Bocc,  nel  Troem,  del  Decam*  con  un  modo , o con  altro . 
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pofTì  agevolmente  o cadere  , o come  che  fia  errare;  acciocché 
tu  ammaeftrato  da  me,  poflì  tenere  (a)  la  diritta  via  con  fa- 
iute  deli* anima  tua,  e con  laude  e onore  (b)  della  tua  orre- 
vole e nobile  famiglia:  c perciocché  la  tua  tenera  età  non  fa- 
rebbe fufficiente  a ricevere  più  principali , e più  fottili  ammae- 
llramenti , riferbandogli  a più  convenevol  tempo  , io  incomin* 
cerò  da  quello,  che  pcravventura  potrebbe  a molti  parer  (c) 
frivolo  ; cioè  quello  , che  io  ftimo  , che  fi  convenga  di  fare, 
per  potere  (d^  in  comunicando  (e)  e in  ufando  colle  genti , ef- 
feie  coftumato  e piacevole,  c di  bella  maniera;  il  che  non  di 
meno  è (f)  O- virtù,  o cofa  molto  a virtù  fomigliante  : e co- 
me che  fefler  liberale  , o collante  , o magnanimo  fia  per  Cc 
fenza  alcun  fallo  più  laudabil  cofa  e maggiore  , che  non  è 1* 
effere  (g^  avvenente  e cofiumato;  nondimeno  forfè  che  la  dol- 
cezza de*coftumi,  (h)  e la  convenevolezza  de* modi  e delle  ma- 
niere e delle  parole  ( i ) giovano  non  meno  a*  poircffbri  di  eflc , 
che  la  grandezza  deli* animo,  e la  ficurezza  altresì  a’ loro  pof* 
fiifibri  non  fanno  : perciocché  quelle  fi  convengono  efercitare 
ogni  dì  molte  volte  , elTendo  a cialcuno  necellario  di  ufare  con 
gli  altri  uomini  ogni  dì,  e ogni  dì  favellare  conelTo  loro;  ma 
la  giullizia , là  fortezza , e le  altre  virtù  più  nobili  e maggio* 
ri  fi  pongono  in  opera  più  di  rado , ( k ) nè  il  largo  e il  ma- 
gnanimo è allretto  di  operare  ad  ogni  ora  magnificamente  , 
anzi  non  è chi  polTa  ciò  fare  in  alcun  modo  molto  Ipclfo  ; e 
gli  animofi  uomini  t (\)  ficuri  fimilmente  rade  volte  fono  co- 
llretti  a dimollrare  (m)  il  valore  e la  virtù  loro  con  opera. 

• (^) 

( a ) Danre^  Che  la  diritta  via  era  fmarrita . 

• (b) 

. ( c ) Bocc,  T^ov.  57. 10.  Frivole , c vane . 

( d ) Dtihte . Peropur  va , e in  andando  afcolta . 

(e)  Oc. Utorvaldefamiliariter. 

. (f)  Cicer.  de  Offic.io^.  ^rifì.  dell'  Etica  l,S, c.l, delE amiciaja , Taciti*  Per 
virtutem,  aut  ^cies  virtutibus  lìmiles . 

(g)  C4rN//.i8.Non  lane illepidum > ncc invcnullum . 

(h)  Ifocr.ad Demon. 

. Ci)  Ijfocr.  àd  Demon* 

(k  ) , liher olite  . 

( 1 ) Cioè  franchi , coraggiofi , fenxji  paura  * Bice*  Giir,^.  Vedete  Mac^ 
ftro  ; A voi  conviene  cfTcr  molto  ficuro . 

' {m)  y* Bemlfo  Vrofe /opra la yne  Valore . 
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(a)  Adunque  quanto  quelle  di  grandezza  e quafi  (b)di  pcfb 
vincono  qucfte,  tanto  qucfte  in  numero  e in  ifpcflezza  avan- 
zano quelle:  c potresti  ( fé  egfi  ftefle  bene  di  farlo)  nominare 
dimoiti , i quali  elTcndo  per  altro  di  poca  ftima  , fono  flati  e 
tuttavia  fono  apprezzati  affai  , per  cagion  della  loro  piacevole 
graziofa  maniera  folamente,  dalla  quale  aiutati  e follevati , fo- 
no pervenuti  ad  altiffimi  gradi,  lafciandofi  lunghifllmo  fpazio 
addietro  coloro  , che  erano  dotati  di  quelle  più  nobili  e più 
chiare  virtù,  che  io  ho  dette;  e come  i piacevoli  modi  e gen- 
tili anno  forza  di  eccitare  la  benivolenza  di  coloro  , co’ quali 
noi  viviamo  ; così  per  lo  contrario  i zotichi  e rozzi  incitano 
altrui  ad  odio,  e a difprezzo  di  noi  . Per  la  qual  colà,  quan- 
tunque ninna  pena  abbiano  ordinata  le  leggi  alla  fpiacevolez- 
za  e alla  rozzezza  de’cofluuii,  ficcome  a quel  peccato,  che  loro 
è paruto  leggeri,  e certo  egli  non  è grave;  noi  veggiamo  non- 
dimeno , che  la  natura  ifleflà  ce  ne  cafliga  con  afpra  difcipli- 
na  , privandoci  per  quella  cagione  del  conforzio  e della  beni- 
volenza  degli  uomini  . E certo  come  i peccati  gravi  più  nuo- 
cono,  così  quello  leggeri  più  noia,  o noia  almeno  più  fpclTo: 
c lìccome  gli  uomini  temono  le  fiere  falvatiche  , e di  alcuni 
piccioli  animali,  come  le  zanzare  fono  e le  mofche,  ninno  ti- 
. more  anno  , e nondimeno  per  la  continua  noia  , che  eglino 
ricevono  da  loro,  più  fpcllb  fi  rammaricano  di  quelli,  che  di 
quelle  non  fanno  ; così  addiviene  , che  il  più  delle  perfone 
odia  altrettanto' gli  fpiacevoli  uomini  e i rincrelcevoli  , quan- 
to i malvagi  , o più  . Per  la  qual  cofa  ninno  può  dubitare  , 
che  a chiunque  fi  difpone  di  vivere  non  per  le  Iblitudini  , o 
ne’ romitori  , ma  nella  città  e tra  gli  uomini,  non  fia  utilil- 
fima  cofa  il  lapere  elfere  ne’fuoi  collumi,  c nelle  fue  manie- 
re graziofo  e piacevole  : fenza  che  le  altre  virtù  (c)  anno 
meniero  di  più  arredi  , i quali  mancando  , effe  nulla  o poco 
adoperano  : dove  quella  fenza  altro  patrimonio  è ricca  e jpofi 
fente  ; ficcome  quella  , che  confille  in  parole , e in  atti  loia- 
mente  . ' 

Oo  2 CA- 


( a ) gelilo . I.  3.  rapportando  Teofrafto  nel  Uh.  pr.  delf  amicijtja . Sicuti  ma- 
gnum  pondus  aeris  parva  lamina  auri  fit  prctiofius , 8cc, 

(b)  Come  Ora:^o  dice  Fondus. 

( c ) Dante  nel  Conv.  nel  pr.  Laber.u^  Dan.  Infern.^. 
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CAPITOLO  IL 

che  confi jìa  1*' ejfere  coflumato-  : quali  atti  Jteno  fpiacevcìi  a 
quc*  co*  quali  fi  ufa  . Si  dividano  qucfii  fecondo  il 
numero  delle  potenze  deW anima , alle  quali  fi 
può  render  noia.. 

IL  che  acciocché  m piò  agevolmente  apprenda  dì  fare-/  dei  fa* 
pere  , chea  te  convien  temperare  e ordinare  i tuoi  modi, 
non  fecondo  il  tuo  arbitrio , ma  fecondo  il  piacer  di  coloro,  co* 
quali  tu  ufi , e a quello  indirizzargli  ; c ciò>  A vuol  fare  mezzana-» 
incute  : perciocché  chi  fi  diletta  di  troppo  fecondare  il  piacere, 
altrui  nella  converfazione  , e nella  ufanza  , pare  (a)  più  tofio  | 
buffone  , o giuocolare,  o peravventura  fb)*  lufinghiero',  checo- 
rtumato  gentiluomo;  ficcomc  per  lo  contrario  chi  dì  piacere  , o 
di  difpiacere  altrui  non  fr  dà  alcuno  penfiero  , è zotico  , e feo** 
flumato  , e difavvenente  . Adunque  conciofliachè  le  noflre  ma^ 
niere  fieno  allora- dilettevoli , quando  noi  abbiamo  rifguardo  alF 
altrui,  e non  al  noftio  diletto  j (c)  fe  nor  inveftigheremo  quali- 
fono  quelle  cofo,  che  dilettano  generalmente  il  piu  degli  nomi- 
ni , c quali,  quelle  , che  nolano  / potremo  agevolmente  trovare 
quali  modi  fieno  da  fchifarfi.  nel  vivere  con  eflb  loro»  , e quali» 
fieno  da  eleggerli . 

Diciamo  adunque,  che  ciafeuno  atto  che  è di  noia  ad  alcu- 
no de’fenfi  , e ciò  , che  è contrario  all’appetito  ; e oltre  a ciò 
quello,  che  rapprefonta  alla  immaginazione  cofe  male  da  leigra^ 
dite,  e fimilmente-ciò,  che  la  intelletto  ave  a fcliifo,  fpiace,  e- 
aon.fl  dee  fare. 


€A- 


( a ) F.  Menejìriere  Uomo  di  Corte . Fi'unco  Sacchetti  T^ò.  x.  Buffóni  fono  detti 
perche.  Tempre  dicona  buffe c giuocolari  che  continuo  giuocano  con  nuovi, 
giuochi . 

( b ) Mejf.  Frane,  da  BarFer.  che  fu-Maefirodel  Sofc.  ne*  fuoi  Documenti  d' 
r/  btafima  quefio/vhjo  come f^iace'vole agli  U.ominiSavj . Lufinganacnti  >.  chUano» 
torte  ai  la  Gcnjtc  faggiadiipiaccrci. 

( c ) ]{bet. li  xi,. 

(,d),  Cic.de Of,- 
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CAPITOLO  in. 

■57  principia  a trattare  di  ciò  , c&e  rende  noia  d [enfi , 9 
per  mezzo  ioro  alla  immaginazione  y ed  alcuna 
cofa  anche  all^appetito. 

PErciocchc  non  {blamente  non  fono  da  fare  in  prefenza  degli 
uomini  le  cofe  laide  , o fetide  , o fchife  , o ftomachevoli , 
ma  il  nominarle  anco  fi  dildice,  ; e non  pure  il  farle  , e ii  ricor* 
darle  dilpiace;  ma  eziandio  il  ridurle  nella  immaginazione  alcrur 
con  alcuno  atto  fiiol  forte  noiar  le  perfone  . E perciò  (a)  feon* 
ciò  coftume  ò quello  di  alcuni , che  in  palefe  fi  pongono  le  ma- 
ni in  qual'  parte  del  corpo  vien  lor  voglia  . (b)  ùmilmente  non 
fi  conviene  a gentiluomo  coflumato  apparecchiarli  (c)  alle  ne- 
eeffità  naturali  nel  confpctto  degli  uomini;  nè  quelle  finite ^ ri- 
veflirlr  nella  lt>ro  prefenza.  Nè  pure  quindi  toroando)  fi  laverà 
egli,  per  mio  conlìglio,  le  mani  dinanzi  (d^ad  onefia  brigata; 
concioflrachè  la  cagione  , per  la  quale  egli  fe  le  lava  , rapprc- 
fènti  nella  immaginazion  di  coloro  alcuna  bruttura  . E per  la 
medcfima  cagione  non  è dicevo!' coflume,  quando  ad  alcuno  vien 
veduto  per  via,  come  occorre  alle  volte  , cofa  ilomachcvole , il 
rivolgerli  a’ compagni  , e moftrarfa  foro  . E molto  meno’ il  por- 

fere  altrui  a fiutare  alcuna  cofa  puzzolente,  come  alcuni  Ibglion 
ire,  con  grandifiìma  infianza  pure  accofiandbcela  al'nafo,  e di- 
cendo; Deh  fentite  di  grazia  , come  quello  pute  : anzi  dovrei^ 
bon  dire;  Non  lo  fiutate;  perciocché  pute.  E come  quelli , e li- 
mili modi  noiano  quei  fenfi  , acquali  appartengono-  ; così’  il  di- 
rugginare i denti  , (e)  il  fufblare  , lo  llrìdcre  , e lo  ft'ropicciar 
pietre  afpre  , e il  fregar  ferro- fpiace  agli  orecchi  ;■  e deefene  P 

uomo 

( a J Bocc.  introd,  I (conci  parlari . 

(b)  Cic.  de  Off.  pr.  Qu*  cnim  natura occultavit , cademomnes,  quifan^ 
'«ente  funi,  rcrnovent  aboculis,  iplìqucnecedttatidant opcramutquamoc- 
cultHIìnncpareant,  &c. 

. (c)  Bocc.^i. 

( d ) Boct.  Introd.  «41. 

• (e)  Dante  116.  Quando  fufoleròcom’ènoftr’ufo.  Bocc.  Giorn.S.'^lo'o.yi 

cominciò  a faltabellarc , e afarcunnabifraregrandillùnofuperlapiazza,  ca^ 
iùfolare (*cc. 
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uomo  aftenerc  più  che  può  . E non  fol  quefto  ,•  ('a  ) ma  dccfi  T 
uomo  guardare  di  cantare  fpeciaimcntc  folo  , fe  egli  ha  la  voce 
difcordata  e difforme  ; dalia  qual  cofa  pochi  fono  che  fi  riguar- 
dino ; anzi  pare  che  chi  meno  è a ciò  atto  naturalmente  , più 
fpefib  il  fàccia.  Sono  ancora  di  quelli  , che  toffendo  , o fiarnu- 
tendo  , fanno  sì  fatto  lo  flrepito  , che  affordano  altrui  . £ di 
quelli  che  in  fimiliatti,  poco  difcretamente  ufandoli,  fb)  fpruz- 
zano  nel  vifb  a’circofianti.  E trovali  anco  tale  y che  sbadiglian- 
do) urla,  o ragghia  come  afino.  E tale  colla  bocca  tutta  via  aper- 
ta vuol  pur  dire  , e fcguitare  fuo  ragionamento , e manda  fuori 

Juella  voce,  o più  tolto  quel  romore,  che  fa  il  mutolo  , quan- 
o egli  fi  sforza  di  favellare  ; le  quali  fconce  maniere  fi  voglion 
fuggire  , come  noiofe  all’udire  e al  vedere  . Anzi  dee  l’uomo 
collimato  afienerfi  dal  molto  sbadigliare,  oltra  le  predettecofe, 
ancora;  perciocché  pare,  che  venga  da  un  cotal  rincrefcimento , 
e da  tedio  , e che  colui  , che  cosi  fpelTo  sbadiglia  , amerebbe  di 
elTèr  più  tolto  in  altra  parte  , che  quivi  ; e che  la  brigata  , ove 
egli  è , e i ragionamenti  e i modi  loro  gli  rincrefcano  . E cer- 
to , come  che  l’ uomo  fia  il  più  del  tempo  acconcio  a sbadiglia- 
re , non  dimeno  , fe  egli  è foprapprefo  da  alcun  diletto  , o da 
alcun  penfiero,  egli  non  ha  a mente  di  farlo,  ma  fcioperato ef* 
fendo  e accidiolb  , facilmente  fe  ne  ricorda  : e perciò  quando 
altri  sbadiglia  colà , dove  fieno  perfone  oziole  e fenza  penfiero , 
tutti  gli  altri  , come  tu  puoi  aver  veduto  far  molte  volte  , fc) 
risbadigliano  incontinente  y quali  colui  abbia  loro  ridotto  a me- 
moria quello,  che  eglino  arcbbono  prima  fatto,  fe  elfi  lènefof- 
Ibno  ricordati.  E ho  io  fentito  molte  volte  dire  a favi  Letterati  ; 
che  tanto  viene  a dire  in  latino  sbadigliarne  , quanto  neghitto- 
fo  e tralcurato  . Vuoili  adunque  fuggire  quello  collume  , fpia- 
revole,  come  io  ho  detto,  agli  occhi  , c all’udire  , e allo  appe- 
tito ; perciocché  ulàndolo  , non  foìo  facciamo  legno  , che  la 
compagnia  colla  qual  tiimorlamo  ci  fia  poco  a ^rado  , ma  diar 
mo  ancora  alcuno  indizio  cattivo  di  noi  medefimi  ; cioè  di  avere 
addormentato  animo  > e fonnacebiofo;  la  qual  colà  ci  rende  po- 
co 

( a ) 7*/4f.  in  Ly/ìde  in  princ. 

( b ) Simile  ojirv.  in  Ttefr^Jìo  nel  Carutt.  delU  fpùutvtle^K*  » Hotm /•afe- 

<0  e /piacevole . . , 

{c)  h Arift. probi. fe^.j.- 
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co  amabili  a coloro  , co* quali  uHamo  . Non  fi  vuole  anco,  fof- 
fiato  che  tu  ti  farai  il  nalb  , aprire  il  moccichino  , e guatarvi 
entro  ; ( a ) come  fe  perle  , o rubini  ti  dovcflero  eflcr  difcefi  dal 
celabro;  che  fono  fiomachevoli  modi,  e atti  a fare,  non  che  aK 
tri  ci  ami,  ma  che  fe  alcuno  ci  amaife,  fi  difinnamori:  ficcome 
teitimonia  lo  fpirito  (b^  del  Labirinto  , chi  che  egli  fi  fofie  , il 
quale  per  ifpegnere  l’amore,  (c)  onde  Meflcr  Giovanni  Boccac- 
cio ardea  di  quella  fua  male  da  lui  conofciuta  donna,  gli  raccon- 
ta , come  ella  covava  la  cenere  , fedendofi  in  fulle  calcagna  ; e 
tolti  va  , e ifpucava  farfalloni  . Sconvenevol  cofiume  e anco , 
quando  alcuno  mette  il  nalb  in  fui  bicchier  del  vino  , che  altri 
ha  a bere , o fu  la  vivanda , che  altri  dee  mainiate , per  cagioa 
di  fiutarla  : anzi  non  vorre’io  , che  egli  fiutalie  pur  quello,  che 
egli  fteflb  dee  berli,  o mangiarli;  p>olciachè  dal  nafo  polTono ca- 
der di  quelle  cofe  , che  l’uomo  avea  Ichifo  , eziandiochà  allora 
non  caggiano  . Nè  per  mio  configlio  ( d ) porgerai  tu  a bere  al- 
trui quel  bicchier  di  vino,  al  quale  tu  arai  pollo  bocca,  e aflà^ 
giatolo  ; falvo  fe  egli  non  folle  teco  ( e^  più  che  domellico  . £ 
molto  meno  fi  dee  porgere  pera  , o altro  frutto  , nel  quale  tu 
arai  dato  di  morfo . E non  guardare , perchè  le  Ibpraddette  cole 
ti  paiano  di  piccolo  momento  ; perciocché  anco  (f^  le  leggeri 
percolTe,  fe  elle  fono  molte,  fogliono  ucci4ere. 


CA- 


(a)  TTfr. Perle,  rubini,  coro.  loS. 

* (b)  Ldber.^9.  ‘ • ■ ' - ■ 

( c ) Dante  i 8 1.  Ond’  Ercole  fentì  già  grande  ftretta . 

' (d)  Ovid.  £c,  quaui biberis,  bicego parte bibamr 
(c)  Meff'.  Frane,  da  Barbtr. Docum.  d' Jùnor. fotta  doni.  Doeum.ll.Conve- 
gnendo  tc  Ilare  Con  quei,  ch’an  teco  gran  dimellicbezza,  Konmenconlor 
t’avvezza  In  bei  collumi,  cnobil reggimento . 

(f)  Cbenlo.  Gutta  cavatlapidem,  &c.  Ovid.  Quid  magis  eli  durumlàxo? 
quid  mollius  unda  ? Dura  tamen  amili  làxa  carantur  aqua . 
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CAPITOLO  IV. 

Per  far  cmofcere  , quanto  non  fieno  da  trafcitrarfi  le  nunute  cofe , 
delle  quali  ba  parlato  , racconta  l*  autore  ciò  che  fece  M. 
Galateo  col  Conte  Ricciardo  per  comando  del 
Vefcffvo  di  Verona. 

E Sappi  die  in  Verona  ebbe  già  (a)  unVefeovo  moko  favio 
di  fcrittura  , e di  fenno  naturale,  il  cui  nome  fu  MdTer 
Giovanni  Matteo  Giberti  , il  quale  fra  gli  altri  fuoi  laudevoli 
coflumi  , n fu  cortefe  e liberale  aliai  a’ nobili  Gentiluomini, 
che  andavano  e venivano  a lui  , onorandogli  in  cafa  fua  con 
magnificenza  non  foprabbondante , ma  mezzana  , quale  convie* 
ne  a Cherico.  Avvenne,  che  paltàndo  in  quel  tempo  di  là  un 
nobile  uomo  , nomato  Conte  Ricciardo  , egli  11  dimorò  più 
giorni  col  Vefeovo,  e con  la  famiglia  di  lui,  la  quale  era  per 
lo  più  di  coftutnati  uomini  e feienziati  ; e perciocché  genti- 
iilTimo  Cavaliere  parca  loro  , e di  belliffime  maniere  , molto 
Io  commendarono  e apprezzarono  ; le  non  che  un  picciolo 
difetto  arca  ne’fuoi  modi,  del  quale  elTendoH  il  Vefeovo,  che 
in  tendente  Signore  era,  avveduto,  e avutone  conlìglio  con  al- 
cuno de’ fuoi  più  domeftichi,  propofero,  che  folle  da  farne  av- 
veduto il  Conte  ; come  che  temelfero  (b)  di  fargliene  noia. 
Per  la  qual  cofa,  avendo  già  il  Conte  prefo  commiato,  edo- 
vendofi  partir  la  mattina  vegnente  , il  Vefeovo  chiamato  un 
Tuo  dilcreto  famigliare,  grimpofe,  che  montato  a cavallo  coi 
Conte  , (c)  per  modo  di  accompagnarlo  , fe  ne  andalTe  con 
ellb  lui  alquanto  di  via,  e quando  tempo  gli  parelTe,  per  dol- 
ce modo  (d)  gli  venille  dicendo  quello  , che  elH  aveano  pro- 
pollo tra  loro  . Era  il  detto  famigliare  uomo  (c)  già  pien  d’ 
anni , molto  -feienziato , e oltre  ad  ogni  credenza  piacevole , e 
ben  parlante , e di  graziofo  al^tto , e molto  avea  de’  fuoi  di 

ufato 


<a)  Di  quefl»  Vefeovo  nef*  mixjone  il  Contartno  nel fino  Trattato  del  Concilio  5 1. 
Cb)  V.Tlut. de diferimine adulatori!,  Clamici. 

(c)  Bocc.  per  modo  di  diporto. 

(d  ) Bocc.  a dir  venifTe. 

( c ) Tltnui  ditrum . 
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niàto  alle  Corti  tle’g^ran  Signori;  il  quale  fu,  e forfè  ancora 
è chiamato  (a)  M. GALATEO;  a petizion  del  quale,  e per 
fuo  condgiio  prefi  io  da  prima  a dettar  quefto  predente  Trat- 
tato . Coftui  cavalca'ndo  co!  Conte", 'lo  ebbe  affai  toflo  mefTo 
in  piacevoli  ragionamenti  ; c di  uno  in  altro  pafTando,  quan- 
do tempo  gli  parve  di  dover  verfo  Verona  tornarfi  , pregan- 
donelo  il  Conte  , e accommiatandolo  , con  lieto  vifo  gli  venne 
dolcemente  così  dicendo  . 'Signor  mio  , il  Vefeovo  mio  Signore 
rende  a V.S.  infinite  grazie  delfonore,  che  egli  ha  da  voi  rice- 
vuto , il  quale  degnato-  vi  fietc  di  entrare  e di  foggiornar  nella 
fua  picciola  cafa.-  c. oltre  a ciò  in  riconofeimento  di  tanta  corte* 
fia  da  voi  ufàta  verfo  di  lui ,'  mi  ha  impofto , che  io  vi  fàccia  un 
dono. per  fua  parte  , (b)  e caramente  vi  manda  pregando,  che 
•vi  piacciaidi  riceverlo  con  lieto  animo  ; e il  dono  è quello.  Voi 
flètè  il  più  leggiadro  , c il  più  collumato  gentiluomo  che  mai 
parefTe  al  Vefeovo  di  vedere. Per  la  qual  cola  avendo  egli  atten- 
tamente rifguardato  alle  voftre  maniere  , e efaminatole  partita- 
mente,  ninna  ne  ha  tra  loro  trovata,  che  non  fia  fommamen- 
te  piacevole  c commendabile  > (c)  fuori  folamente  un  attodif- 
forme , che  voi  fate  colle  labbra  e colla  bocca , maflicando  alla 
menfa  , con  un  nuovo  llrepico  moko  fpiacevolc  ad  udire.  Que- 
llo vi  manda  lignificando  il  Vefeovo , e pregandovi  che  voi  v’in- 
gegnate del  tutto  di  rimanervene  ; e che  voi  prendiate  (d)  in 
luogo  di  caro  dono  la  fua  amorevole  riprenfione  e avvertimen- 
to; perciocché  egli  fi  rende  certo,  niuno  altro  al  mondo eflere, 
che  cale  prefènte  vi  faceffe . Il  Conte , che  del  fuo  difetto  non  fi 
era  ancora  mai  avveduto , udendofelo  rimproverare , arroCsò  così 
un  poco  ; ma  come  valente  uomo  affai  toflo  riprefb  cuore,  difr 
fe:  direte  al  Vefeovo,  che  fc  tali  fófièro  tutt’i  doni,  che  gli  uo- 
mini fi  fanno  infra  di  loro  , quale  il  fuo  è , eglino  troppo  più 
ricchi  fàrebbono  che  éflì  non  fono  ; e di  tanta  fua  corlefia  c li- 
beralità verfo  di  me  ringraziatelo  fenza  fine  , afficurandolo  che 
• Op.  Cafa  Tom.III.  P p io 


(a ; Mclf.  GAlfttxjcfi  Florimonte. 

(b)  Franco  ^0T;,25.Prcgandol caramente  . E Io  mandava  prmn-, 

do  caramente.  Il  Bocc.  in  Ghino  di  Tacco , McfTer  Ghino  di  aii  voi  fictcofFc  vi 
.manda  pregando . Dante  178.  Poi  caramente  mi  prefe  per  mano . 

C c ) Gio:Fill.io.  a.  Niuno  difetto  fuori. la  coronazione , drc. 

( d ) Bocc,  T^ov,  iz.e 


% 


298  GALATEO  DI  M.  CIO; 

io  del  mio  difetto  fenza  dubbio  per  innanzi  fa)  bene  e diligen- 
temente mi  guarderò;  e andatevi  con  Dio. 

CAPITOLO  V.  ! 

Ritornafi  a trattare  delle  male  coflumanze  > che  [piacciono  a* [enfi* 

ORa  che  crediamo  noi,  che  avefle  il  Vefeovo  (b)  e la  fua 
nobile  brigata  detto  a coloro  , ( c ) che  noi  veggiamo  talo- 
ra a guifa  di  porci , col  grifo  nella  broda  tutti  abbandonati , non 
levar  mai  alto  il  vifo  , e mai  non  rimuover  gli  occhi  c molto 
meno  le  mani  dalle  vivande  , e con  ambedue  le  gote  gonfiate, 
come  fe  elfi  fonafTcro  la  tromba  , o fóffiafTcro  nel  fuoco  , non 
mangiare,  ma  trangugiare?  I quali  imbrattandoli  le  mani  poco 
meno  che  fino  al  gomito,  conciano  in  guifa  le  tovagliolc,  che  le 
pezze  (d)  degli  agiamenti  fono  più  nette.  Colle  quai  tovaglio- 
le  anco  molto  fpcflb  non  fi  vergognano  di  rafeiugare  il  fùdore , 
che  per  lo  affrcttarfl  c per  lo  lovcrchio  mangiare  , gocciola  e 
cade  loro  dalla  fronte  e dal  vifo,  e dintorno  al  collo;  (c)  ean- 
co  di  nettarli  con  efle  il  nalb,  quando  voglia  loro  ne  viene.  Ve- 
ramente quelli  così  fatti  non  meri terebbono  di  elTero  ricevuti, 
non  pure  nella  puriffima  cafa  di  quel  nobile  Vefeovo,  madove- 
rebbono  clTere  fcacciati  per  tutto  là,  dove  cofliimati  uomini  fol^ 
fero  . Dee  adunque  T uomo  coflumato  guardarfi  di  non  ugnetii 
le  dita  si  , che  la  tovagliola  ne  rimanga  imbrattata  ; perciocché 
ella  è llomachevole  a vedere.  £ anco  il  fregarle  al  pane , che  egli 
dee  mangiare , non  pare  ( f ) polito  coflume . I nobili  fcrvidori , 
i quali  fi  el^citano  nel  fervigio  della  tavola  , non  ù deono  per 

al- 


( a ) Bocc,  La  fante  fece  l’ ambalciata  bene  c diligentemente . 

.{\>j  ora  diciamo  converfazione . Oggi  brigata  di  flame . 

{c)  y.  Clenu  ^eljandr.  nel  Tedag.  lib.i,  c.pr,  dopo  il  mezjcf  * Ovid,^.  de  arre 
amandi»  Carpe cibos  digitis,eAqui^nQgdlu5cdendi  ; Ora  nec  inununda  tota 
pcrunge  manu . 

(d)  K Agio  nel  Tafiani  y ove  Agio  nel  7{pv.»/fnt.pre[o  per  AgìivactìtOy  egli 
malamente  prende  per  Atrio . 

( e ) 5* imile  ojjèrvazjone inT eofrajìo  nel arati» della fpiacevolexj^ji , o delVuomo 
fotjrp  e [piacente . 

( t ) Pulito  fi  dice  per  lo  piu  da'  Fiorentini  j ma  pure  il  Tetr,  iiffe  polito  pm  vol-t 
te.  E' l Cafa  difetto* 


Digitized  by  Google 


A 


DELLA  C A S Ai  - 299 

alcuna  condizione  grattare  il  capo,  nè  altrove,  dinanzi  al  loro  Si* 
gnore,  quando  c’mangia  ; nè  poiTi  le  mani  in  alcuna  (a)  di 
quelle  parti  del  corpo  che  lì  cuoprono  ; nè  pure  farne  fembian* 
te  y lìccome  alcuni  trafcurati  himigliarì  fanno  , tenendofele  in 
lèno,  o di  dietro  nafcolle  fotto  a*  panni:  ma  le  deono  tenere  in 
palefe  e fuori  d’ogni  fofpetto,  c averle  con  ogni  diligenza  (b) 
lavate  e nette,  fenza  avervi  fu  pure  un  (c)  fegnuzzo  di  bruttura 
in  alcuna  parte  . E quelli  che  arrecano  i piattelli  , o porgono 
la  coppa,  diligentemente  lì  allengano  in  quell’ora  da  fputare, 
^ tomre,  e più  da  ilarnutire  ; perciocché  in  limili  atti  tanto 
vale,  e così  noia  i S.gnori  la  Ibfpezione,  quanto  la  certezza;  e 
perciò  procurino  i famigliari  di  non  dar  cagione  a*  Padroni  di 
fofpicare;  perciocché  quello,  che  poteva  atmivenire  così  noia, 
come  le  egli  folle  avvenuto . E fe  talora  averai  pollo  a Ical- 
dare  pera  dintorno  al  focolare,  o arrollito  panein  fullabrage, 
fd)  tu  non  vi  dei  foffiare  entro  , fe)  perchè  egli  Ila  alquan- 
to cenerofo  ; perciocché  fi  dice  , che  ( f ) mai  vento  non  fu 
fenza  acqua  : anzi  tu  lo  dei  leggermente  percuotere  nel  piat- 
tello, o con  altro (g)  argomento  Icuoterne  la  cenere.  Nonof’  . 
ferirai  il  tuo  moccichino,  come  che  egli  lìa  di  bucato,  a per- 
fona  ; perciocché  quegli , a cui  tu  lo  proferi , noi  fa  e potreb- 
bellì  avere  a fchifo . Quando  fi  favella  con  alcuno  n»n  fe  gli 
dee  l’uomo  .‘avvicinare  si  , che  fé  gli  aliti  nel  vifo  ; percioc- 
ché molti  troverai  che  non  amano  di  lèntire  il  fiato  altrui  , 
quantunque  cattivo  odore  non  ne  venifle  . Quelli  modi  e al- 
tri limili  fono  fpiacevoli , ( h ) e vuoili  fchiftrgli  ; perciocché 
poflbn  notare  alcuno  de’ fentimenti  di  coloro  co’quaìi  uliamo, 
come  io  dilli  di  fopra.  Facciamo  ora  menzione  di  quelli,  che 

P p 2 fen- 


( a ) Dante . La  parte , che  l' uooi  cela . 

f'b  ) Uefp.  Frane,  de  Barber.  Dotnm.i’.Am«r.fottp  dòcil.  Docunt.  xxii.  £ le  ben  ti 
^conferve.  Tu  c’hai  Icrvir,  netto  di  verte  emani . 

C cj  Ette.  Gtorn.i.  Alquanti  peluzzi  biondi . 

(è)  Tlin. lib.iS. ed^.t.  tnfiih  Cibet  ctiacn emano prolaprtureddcbaturtni- 
i^ue  per  meal'as  . Vetabantquc , monditiammeaufra , dellare . y,  .Altx.  ab  AUx- 
lik^.edp.ii.  prope fin. 

re)  Cioè  ancorché  . Farli  immorui  perche  la  carne  muoia. 

( f)  Socr.d  XdHtippe. 

( if  i Boce.2i(ov.}}.  ^ ^ 

b)  éirfarr.Vuolfi  così  colà  dpvc  fi  puote  Ciò  che  lì  vuole. 
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fenza  noia  alcuno  rentimenco>  (piacciono  allo  appetito' «ielle 
più  perfone  ^ quando  fi  fanno . , 

é 

C A P I T O L O VI. 

Psr  paffétre  autore  a parlare  dì  ciòy  che  [piace  all  appetito , - 
{piega  prima  y.'cofa  appetì fcano  gli  uomini  nel 
comunicare  infieme . Quali  cofe  deggiano 
' fcbivarji , perchè  dinotano'  poca  fiima  • . 

della  coHVcrfazione . 

TU  dei  fapcre  che  gfi  uomini  naturalmente  appetifeono  più 
cofe  e varie  : perciocché  alcuni  vogliono  fpdisfare  all*  ira  ^ 
alcuni  alla  gola  , altri  alla  libidine  , e altri  alla  avarizia  > e altri 
ad  altri  appetiti  ; ma  in  comunicando  folamente  infra  di  loro  > 
non  pare , che  chieggano  nè  polfano  chiedere  y nè  appetire  alr 
éuna  delle  fepraddette  cofe  ; concioffiachè  elle  non  confiftano 
nelle  maniere  , o nc*  modi  , c nel  favellar  delie  perfone,  ma  in 
* altro.  Appetirono  adunque  quello,  che  può  conceder  loro-quc- 
fio  atto  del  comunicare  infieme  J e ciò  pare  che  fia  benivolenza , 
onore,  c follazzo,  o alcuna  altra  cofe  a quefte fimigliante . Per- 
chè non  fi  dee  dire  , nè  fare  cofa  , per  la  quale  altri  dia  fegno 
di  poco  amare  ^ o di  poco  apprezzar  coloro , co^quali  fi?  dimora . 
Laonde  poco  gentil  coftume  pare  , che  fiaqueHo,  che  molti  fo- 
■gliono  ufàre , cioè  di  volentieri  dormirficoli,  dove  onefta  briga- 
ta fi'(eg^  è ragioni  ; perciocché  così  facendo  dimoftrano  , che 
poco  gli  apprezzino  , (a)'  e poco  lor  c^lia  di  loro  e de* loro  ra- 
gionamenti : fenza  che  chi  dorme  ( mammamente  ftando  a difa- 
gio,  come  a ròloro  convien  fare)  Tuo  le  il  più  delle  volte  fare  al- 
cuno atto  fpiacevole  ad  udire , o a vedere  ; e bene  fpclTo  quelli 
cotali  fi  rifentono  fudati  e bavofi  . E per  quefta  cagione  medefi- 
'ma  il  drizzarli  , ove  gli  altri  feggano  e favellino  , e paifeggiare 
per  la  camera  , pare  noibla  ufanza  . Sono  ancora  di  quelli,  che 
così  fi  dimenano  , e fcontorconfi , e prollcndònfi , e sbadigliano, 
rivolgendoli  ora  in  fii  l*ivn  lato  , r ora  in  fu  1*  altro  , che  pare 

che 


( a ) Ltfbcr . 31.  (opra  tutte  le  altre  cole , a cui  calmo  non  folFc , era  da  ridere 
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che  gir  pigli  la  febre  in  quell’ora  : légno  evidente  > che  quella 
brigata  , con  aii  fono  , rincrefce  loro  . Male  fanno  Umilmente 
coloro  y (a)  che  ad  ora  ad  ora  fi  trigono  una  lettera  della 
Icarfella , e la  leggono.  Peggio  ancora  fa,  chi  tratte  fuori  le  for- 
bicine ) fi  dà  a ragliarli  le  unghie  ; quali  che  egli  abbia  quella 
brigata  per  nulla  ^ e però  fi  procacci  d’altro  follazzo  > per  tra- 
panare il  tempo  . Non  fi  deono  anco  tener  quei  modi  y che  ah 
cuni  ulano;  cioè  cantarli  fra’denti,  o Ibnare  il  tamburino  colle 
dita,  o dimenar  le  gambe:  perciocché  quelli  cosi  fatti  modimo* 
Arano,  che  la  perfona  ha  non  curante  d’altrui.  Oltre  a ciò  non 
livuofl’uom  recare  inguifa,  cheegllmoArile  fpalle  altrui;  nè 
cenere  alto  l’una  gamba  sé , che  quelle  parti  , che  i velUmenci 
ricuoprono,  li  pollano  vedere;  perciocché  cotali  atti  non  fi  fo* 
glion  fare,  fé  non  tra  quelle  perfone,  che  Tuom  nonriverifee. 
Vero  é che  fe  un  Signor  ciò  facelTe  dinanzi  ad  alcuno  de’fuoifa- 
mrgliari , o ancora  in  prefenza  d’ un  amico  di  minor  condizione 
cK  lui  , moftrerebbe  non-  fuperbia  ma  amore  e dinieftichezz^. 
Dee  l’uom  recarli  fopra,di  fc;  e non  appoggiarli,  nè  aggravac- 
fi  addollb  altrui.  E quando  favella  , non  dee  punzecchiare  al- 
trui'col'gomito,  come  molti  foglion  fare  ad  ogni  parola  , dicen- 
do-; non  dilfi  io  vero?  eh  voi  f eh  Mcflcr  tale?  e tuttavia  (b). 
vi'  frugano  col  gomito 

CAPITOLO  vir 

Come  debbn  ognuno  vefiinc  per  non  moflrare  difpregio  degli  altri  .- 

(c).'  *0  En  veftito  dee  andar  cialcuno,.  lécondo  fua  condizione, 
XJ  e fecondo  fua  età  ; perciocché  altrimenti  facendo , pare 
che  egli  fprezzi  la  gente.  £ perciò  folevano  i Qttadini  di  Pado'* 
va  prenderli  ad  onta  , quando  alcun  Gentiluomo  Yiniziano  an- 
dava  per  la  loro  Città  in  faio  ; quali  gli  folTe  avvifo  di  elTere  in 
contado  . E non  folamente  vogliono  i vellimenti  ellére  di  fini 

parr* 


(a)  Fiammft.yi.  E in  braccio  rccatamifi,  con  la  trcinantc  roano  mi  afdu- 
va  il  trillo  vi  fo , movendo  ad  ora  ad  ora  cotali  parole . 

■^.,(b)  ÙAntf  Inf-io-  La  rigida  giuhizia,  chemi  fruga. 

' ,c)  Sente.  Epi/t.^z.  Nameum  vcftcm,  qualem  ^cctfumo,  &c.  V.Anft. 
pariti  iti  veftit»  de’  Lncedemoni , 
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panni  , ma  fi  dee  l* *uomo  sforzare  di  ritrarfi  più  che  può  al  co* 
fiume  degli  altri  Cittadini  > e Jafciarfi  volgere  alle  ufanze  > come 
che  forfè  meno  comode  , o meno  leggiadre  , che  le  antiche  per 
avventura  non  erano  , o non  gli  parevano  a lui  . E'fe  tutta  la 
Città  averà  tonduti  i capelli  , non  fi  vuol  portar  la  zazzera  . O 
dove  gli  altri  cittadini  fieno  con  la  barba  , tagliarlati  tu  ; per- 
ciocché quefio  è un  contraddire  agli  altri  : la  qual  cofa  , cioè  il 
contraddire  nel  coftumar  colle  perfone,  non  fi  dee  fare  fenon  in 
cafo  di  necefiità  , come  noi  diremo  poco  apprefib  ; imperocché 
qnefio  innanzi  ad  ogni  altro  cattivo  vezzo  ci  rende  odiofi  al  più 
delle  perfone.  Non  è adunque  da  opporli  alle  ufanze  comuni  in 
quefii  cotali  fatti  ; ma  da  fecondarle  mezzanamente  , acciocché 
tu  folo  non  fii  colui  > che  nelle  tue  contrade  abbia  la  guarnac* 
^cia  lunga  fino  in  fui  tallone  > ove  tutti  gli  altri  la  portino  cor- 
tilfima  poco  più  giù  , che  la  cintura  . Perciocché  come  avviene 
a chi  ha  il  vifo  forte  ricagnato,  che  altro  non  è a dire  > cheaver- 
•lo  contra  Tufanza  , fecondo  la  quale  la  natura  gli  fa  ne’ più, 
‘che  tutta  la  gente  fi  rivolge  a guatar  pur  lui.;  così  interviene  a 
coloro  , che  vanno  vcftiti  non  fecondo  l’ufanza  de* più  , ma  fc- 
' condo  l’appetito  loro , e con  belle  zazzer,e  lunghe;  o che  la  bar- 
ba anno  raccorciata  , o rafa  ; o che  portano  le  cuiEe  , o ceni 
berrettoni  grandi  alla  Tedefca  ; che  ciafcuno  fi  volge  a mirarli. , 
e fallì  loro  cerchio,  come  a coloro,  i quali  pare  che  abbiano prc- 
fo  a vincere  f a^  la  pugna  incontro  a tutta  la  contrada,  ove  elfi 
vivono,  (b)  Vogliono  elTere  ancora  le  vcfte  afibttate,  (c)  e che 
bene  filano  alla  perfona  ; perchè  colorò  , chfe  anno  le  rcie  ric- 
che e nobili  , ma  in  maniera  fconce  , che  elle  non  paiono  fatte 
' a lor  dodo  , fanno  fegno  dell’ una  delle  due  cofe  : o che  eglino 
' niuna  confiderazione  abbiano  di  dever  piacere,  nè  difpiacere  alle 
‘ genti  ; o che  non  conofcano , che  fi  fia  nè  grazia , nè  mifura  al- 
' cuna  . Coftoro  adunque  co’ loro  modi  generano  fofpetco  negli 

ani- 


fa)  Gio:  4^  5.  Rimale  vincente  della  pugna . 

( b ) K Ipocr.  del  Veftitc . Delle  Scarpe  parlò  Teofrafìa  nel  Cap.  della  rn/Ucità . £ 
^03(jo  5erm.  acutis  Naribus  honim  hominum  ridéri  polfit , eoqiiod 

Rufticias  tonfo  toga  defluir,  &(nalc  laxus  Inpedecalceus  hacret.O'u/d.  Sitbc- 
ne  con  venicns , & fine  labe  toga . S,nef,  in  jtni.  cap.-jy  Togisneque  rcftri<Ìis , 

• neq  ue  tuus . 

f e)  VeJÌUbene fedens* 
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animi  delle  perfbne,  colle  quali  ufano  , che  poca  ftima  facciano 
di  loro  ; e perciò  fono  mal  voicnticr  ricevuti  nel  più  delle  briga- 
te, c poco  cari  avutivi. 

CAPITOLO  Vili. 

• Di  quelli  y che  fconciano  ogni  compagnia  y e de*  ritrofi  e firani^ 
Quanto  ji a odiofa  la  fttperbiay  e come  fi  debba 
f chivare  ogni  cofa,  che  a fuperbia 
•pojfa  attribttirfi  ^ 

SOno  poi  certi  altri,  che  più  oltra  procedono,  chela  fofpe- 
zione  ; anz?  vengono  a*  fatti  c alle  opere  sì  , che  con  cflb 
loro  non  fi  può  durare  in  guifa  alcuna . Perciocché  eglino  fem- 
pre  fono  l’indugio  , lo  fconcio  , e il  difagio  di  tutta  la  com-- 
pjgnia  ; i quali  non  fono  mai  prefti , mai  fono  in  aflètto , nè 
mai  a lor  (ènno  adagiati  ; anzi  quando  ciafcuno  è per  ire  a 
tavola,  e fono  (aj  prcllc  le  vivande,  c l’acqua  data  alle  ma- 
ni , efli  chieggono  , che  loro  fia  portato  da  fcrivere  o da  ori- 
nare , o non  anno  fatto  efcrcizio  ; e dicono  : e^Ii  è buon’  ora  ; 
ben  potete  indugiare  un  poco  si  ; che  fretta  e quella  llama- 
iie  ? e tengono  impacciata  tutta  la  brigata  , ficcome  quelli  , 
che  anno  rifguardo  folo  a fe  llefli  e all’agio  loro  , e d’altmi 
ninna  conllderazione  cade  loro  nell’animo.  Oltre  a ciò  voglio- 
no in  ciafeuna  cofa  eflère  avvantaggiati  dagli  altri  , e coricar- 
fi  ne* miglior  letti  e nelle  più  belle  camere  , (b)  e federft  ne’ 
più  comodi  e più  orrevoli  luoghi  , e prima  degli  altri  cfler 
ferviti  e adagiati  ; a’ quali  niuna  cofa  piace  giammai , fe  non 
quello  , che  efli  anno  divifato  : a tutte  l’ altre  torcono  il  gri- 
fo , e par  loro  di  dovere  eflère  attefi  a mangiare  , a cavalca- 
re, a giucare,  a foliazzare  . Alcuni  altri  fono  (c)  sì  bizzarri, 
e ritrofi,  è ftrani,  che  niuna  cofa  a lor  modo  fi  può  fare;  c 
lèniprc  rifpondono  con  mal  vifo , checché  loro  fi  dica;  c mai 


( a ) Bocc.  II  mangiare  era  prcfto . 

(b ) Amant  primos acai>itus . r. 

( c ) Z)4  Bizjcjt . l>4nte  . Lo  Fiorentino  fpirito  bizzaro  ♦ 


t 
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(n)  non  rifinano  (h)  Hi  garrire  affanti  loro  > e di  {gridargli, 
tCiigono  ih  continua  tribolationc  tutta  la  brigata,  (c)  A bell* 
ora  mi  chiamarti  rtamanc  ; guata  qui  , come  tu  nettarti  ben 
quarta  rtrarpetta;  e anco  non  venirti  meco  alla  Chiefa,  hertia: 
io  non  fo  a che  io  mi.  tenga  , che  io  non  ti  rompa  cotefto 
mortacelo.  Modi  tutti  fconvencvoli  e difpetto^fi,  i quali  fi  deo- 
no  fuggire,  (d)  come  là  morte;  perciocché  quantunque  T uo- 
mo averte  *r animo  pieno  di  umiltà  , c tenclTe  quarti  modi  , 
non  per  malizia,  ma  per  trafeuraggine  e per  cattivo  ufo , non- 
dimeno perchè  egli  fi  moftrerebbe  luperbo  negli  atti  di  fuori  , 
converrebbe  , che  egli  forte  odiato  dalle  perfone  : imperocché 
{e}  la  fuperbia  non  è altro , che  il  non  irtimare  altrui,  e co- 
me io  dirti  da  principio  , (f)  ciafeuno  appetifee  di  eflèrc  ftir 
mato,  ancora  cnc  egli  noi  vaglia.  Egli  fu»  non  ha  gran  tem- 
po in  Roma  un  valorofo  uomo  , e dotato  di  acutirtimo  inge- 
gno e di  profonda  feienza  , il  quale  ebbe  nome  .(g)  M.  Ubal- 
dino  Bandinelli  . Cortui  fedea  dire,  che  qualora  egli  andava  » 
o veniva  da  Palagio , come  che  le  vie  forteto  fèmpre  piene  di 
nobili  Cortigiani  y e di  Prelati  , e di  Signori,  e parimente  di 
poveri  uomini,  e di  molta  fh)  gente  mezzana  e minuta,  non- 

di- 


' ( a ) MAefiro  GrAtJ*  Aif.  S.  appreso  il  Sii  .Ab.^nton.  Mariti  Salvini /opra  Vax- 
te  y ove p.trU dille  Molli . Tutte  le  notti  conliimino  in  quirtioni , e non  rifìna- 
nomai  di  garrire.  Bocc.  Gior.S.  Non  tifino  la  Donna  di  tormentarlo . 

(b)  Onde  Gin. 

. (c)  Efempi  di  quejìi  modi  nel foprnddetto  luoio  di  M.  . 

(d)  Omer,  llitid.i.  dell  a verfione  del  Sig.  ,Ahton  MatU  S Alvini.  Ciò 
ti  par  morte.  Mefs.  Frnnc.  dA  BArher,  Docum.  d* ^mor./otto  dodi.  Doatnui^ 

. Quello  è morte  a collor . • 

{O  K in  Teofr,  il CAxAtt.  dell'  Uomo  fuperbo . 

( f ) .Arifl.  Ethic.%.  1 1.  Ifocr.  a ùemon.  lodA  V effere  comune  a tuffi . Mefs.FrAnc. 
Ha  BArber.  Docum.  d'  .Amor,  fatto  dodi.  Docum.S.c  che  la  t'ama  tua  Non  può-' 
•tecrclccr,  le  è li  parvi  Idcgni , Che  fecondo  le  degni  Ha  fatti  tutti  natura  in 
lorgrado.  • ' 

. ( g ) OdA  UùnA  del  CdfA  in  lode  di  quejio  VhAldino  BAndinelli , nello  qua- 
le dice  effere  quefli  fÌAto  fuo  MAeflro  nelU  VoeftA . In  ^omAft  legie  ilfeguente  Epi- 
tAjfìoi  Ubaldino  Bandincllo  P.itricio  Fiorentino  Montis  Falilconis  Epilto- 
po , viro  non  minu?  vita  &•  moribus  integerrimo , quam  multiplici  renim  Icicn- 
tia  omatiirimo , Francilca  Ibror  maeftilfima  optimo  fratri  pof.  Obiit  VII.  Mar- 
ti! Anno  a Chrillo  nato  MDXXI.  yEt.  vero  luae  LVII. 

^ ( h ) Bocc.  DecAm.  Jntrod.  oum.io-  Della  minuta.gcntc , e in  parte  della  naca- 

zana  . 
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iìmeno  a lui  non  parca  d'incontrar  mai  perfoni)  (i)  che  <U 
più  folfe  , nè  da  meno  di  lui  ; e fenza  (allo  pocni  ne  potea 
redere,  che  quello  valeffcro,  che  egli  valca,  avendo  rilguardo 
alla  virtù  di  hii  , che  fu  grande  (iior  di  mifura  ; ma  tuttavia 
gli  uomini  non  fi  deono  mifurare  in  quefii  affari  con  sì  fatto 
braccio  , f b ) e deonfi  più  collo  pefare  colla  lladera  del  Mu- 
gnaio) che  colla  bilancia  ddf  Orafi)  : ed  è convenevol  colà  lo 
elfer  predo  di  accettarli , non  per  quello  , che  cflfi  veramente 
vagliono  ) ma  come  fi  fa  delle  monete , per  quello  che  corrono . 
Niuna  cofa  è adunque  da  fare  nel  cofpetto  delle  perfone  , alle 
quali  noi  defideriamo  di  piacere  ) che  modri  più  todo  fignoria» 
che  compagnia  .*  anzi  vuole  ciafcun  nodro  atto  avere  alcuna  fi* 
gnificazion  di  riverenza  e <11  rifpetto  verfo  la  compagnia  , nella 
quale  fiamo  . Per  la  qual  cofa  quello  ) che  fatto  a convenevol 
tempo  non  è biafimevole)  per  rifpetto  al  luogo  e alle  perfone  è 
riprefb  , come  il  dir  villania  a’famigliari  , e lo  (gridargli  (della 
qual  colà  facemmo  di  fopra  menzione)  e molto  più  il  battergli^ 
conciolfiacolàchè  ciò  fare  è uno  insperiare  e efercitare  fua  giuri- 
dizione  ) la  qual  cofa  ninno  fuol  fare  dinanzi  a coloro  , eh’  egli 
riverifee^  fenza  che  fe  ne  fcandalezza  la  brigaU)  e guadafène  la 
converfàzione  ; e maggiormente  fe  altri  ciò  farà  a tavola  , ch*è 
luogo  d' allegrezza  > e non  di  fcandalo  . Sicché  cortefèmente  fece 
(c)  Currado  Gianfigliazzi  di  non  multiplicare  in  novelle  con 
ChichibiO)  per  non  turbare  i fuoi  foreilieri  , comeché  egli  gra- 
ve cadigo  aveflè  meritato  > avendo  più  todo  voluto  diljpiaaere  al 
' fuo  Signore , che  alla  Brunetta  ; e fe  Currado  avede  fatto  anco- 
ra meno  fchiamazzo  , che  non  fece  j più  farebbe  dato  da  com- 
mendare : ( d ) che  già  non  conveniva  chiamar  Mcdèr  Dome- 
Op.CafaTom.  III.  Qq  ned- 

( a ) Mefs.Franc.  da  Barber,  Vomm.  d'^mcr.  fotta  dòtU.  Docum.  tei.  Un  che  non 
vuole  appreso  Di  fe  veder  alcun,  che  mioordaE  quando  va  per  via  Modra, 
che  tutta  l’ altra  gente  ildegni . 

( bj  Cic.  dt  Orar.  l.z.  Hiccnim  nodra  oratio  cnultitudinis  ed  auribns  accora- 
noodanda , ad  obledandos  animos , ad  impellcndos  ad  ca  prxdanda,  qux  non 
aurificis  daterà , fed  quadam  populari  trutina  exantinantur . 

r c ) Boce.  Gior.6. 

f d ) Mefs.  Frane,  da  Barber.  Dacum.  d'  .ÀJnar.  fatta  docil.  Dacum.  xvii.  dnnavt^ 
randa  fediti  vi  tj , che  rendono  l’ uo'ho  degno  di  biajìmo  : Lodecimodich’io  ,Che 
rende  forte  deforme  ciaietmo  VeHiai  giurar  alcuno  Per  ogni  cofa  picciola,  e 
lejccra.  Ond’avvicnchc  la  vera , Q^iand’ effo  poi  per  necdfità  giura,  Nooé 

creduta  pura , Senza  il  gran  blalino , che  di  ciò  riceve» 
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neddio,  che  entraflfe  per  lui  mallevadore  ddle  fue  minacce  , fie* 
come  egli  fece.  Ma  tornando  alia  nollra materia , dico,  che  non 
ilU  bene,  che  altri  fi  adiri  a tavola,  checché  fi  avvenga;  e adi- 
randoci, noi  dee  mcArare,  nè  del  fuo  cruccio  dee  fare  alcun  fe- 
gno,  per  la  cagion  detta  dinanzi,  e malTimameate  fe  tu  araiib- 
refticri  a mangiar  conclTo  reco;  perciocché  tu  gli  hai  chiamaci  a 
letizia  , e ora  gliattrifti,-  Conciofliachè  , come  gli  agrumi,  che 
altri  mangia  te  veggente,  allegano  i denti  anco  a te;  così  il  ve- 
dere che  altri  fi  cruccia , turba  noi . 

CAPITOLO  IX- 

^anto  la  rìtrojia  alieni  V animo  altrui  : che  bifogna  mofirarè  di 
portare  amore  agli  altri y e di  curare  l’amor  loro. 

RItrofi  fono  coloro  , (a)  che  vogliono  ogni  cofa  al  contra- 
rio degli  altri  , (b)  lìccome  il  vocabolo  medelimo  dimo- 
llra,  che  tanto  è a dire  a ritrofo,  quanto  a,rovefcio.  Come  fu 
adunque  utile  la  ritrolia  (c)  a prender  gli  animi  delle  perfone, 
c a farfi  ben  volere  , lo  puoi  giudicare  tu  ftelTo  agevolmente; 
pofciachè  ella  confìAe  in  opporli  al  piacere  altrui , il  che  fuol  fa- 
re l’uno  inimico  aJl’ altro  , e non  gli  amici  infra  di  loro  . Per- 
chè sforzinfi  di  fchtfar  quello  vizio  coloro  , che  ftudiano  di  elTe- 
re  cari  alle  perfone  ; perciocché  egli  genera  non  piacere , nè  be- 
nivolenza,  ma  odio,  c noia:  anzi  (3)  convieni!  fare  dell’altrut 
voglia  fuo  piacere  , dove  non  nc  fegua  danno  o vergogna  , e in 
ciò  fare  fempre  e dire  piu  torto  a lènno  d’altri,  che  a fuo.  Non 
ù vuole  elTere  nè  rurtico , nè  rtrano , ma  piacevole  e domertico  ; 
perciocché  niuna  differenza  làrebbe  dalla  Mortine  (e)  al  Pungr- 

éopo, 

( a ) Mefs.  Frane,  da  Barber.  Docum.  d'  .Amor,  fatto  docilità  . Docnmjii.  E co- 
lui che  cantando  Va  quando  tutta  l’ altra  gente  piange . 

( b ) B^itrofo  i detto  da  retro . 

(c)  Vetr.  Qiierta  che  col  mirar  gli  animi  fura . Talfo.  Ma  ritrolà  beltà  ri- 
trofo core  Non  prende , e fono  i vezzi  elea  d’ amore . 

(d)  Dante.  Com’anima  gentil,  chenonEafcuCi,  Ma  fa  fiu  voglia  del  pia- 
cere altrui, 

( e ) Bjefto;  V tanta  nota,  chiamata  volgarmente  'Pungitopo  , o Tuguitopo,  Quod 
arcendis  muribus  a falfa  carne  appenià  circumligetur;  Come  dicono  i Media  di 
Lione  nella  loro  Ifioria  delle  "Piante , laqualenotailSig-  .Ab.Egià.Mtn.jlnnot, 
M.  S ./opra  il  Galat.  che  falf amente  viene  attribuita  ai  Mecampio . 
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topo 9 Ce  non  fo(Te,  che  Tuna  è domenica  e Taltrà  (alvatico.  E 
fappi  che  colui  è piacevole  jU  cui  modi  fono  tali  neirulanza  cO' 
niune,  quali  collumano  di  tenere  gli  amici  infra  di  loro;  laddo* 
ve  chi  è Arano  , pare  in  ciafcun  luogo  ftraniero  y che  tanto  vie- 
ne a dire  , come  fbreftiero  : ficcome  i domeftici  uomini  per  lo 
contrario  pare  che  fieno  y ovunque  vadano  , conofcenti  e amici 
di  ciafcuno.  Pei  laqualcofa  conviene  , che  altri  fi  avvezzi  a falu- 
tare,  e favellare  e rifpondere  per  dolce  modo,  e dimoArarfi con 
ognuno  quafi  terrazzano  e conofeente  : il  che  male  fanno  fare 
alcuni,  che  a nefiuho  mai  fanno  buon  vifb,  e volentieri  ad  ogni 
cofa  dicon  di  no , e non  prendono  in  grado  nè  onore , nè  carez- 
za, che  loro  fi  faccia;  a guifa  di  gente  , come  detto  è,  Aranie- 
ra  e barbara  ; non  foAengono  di  elTerc  vifitati  e accompagnati, 
e non  fi  rallegrano’  de' motti  , nè  delle  piacevolezze  e tutte  le 
proferte  rifiutano  « McAer  tale  m'impofe  dianzi,  che  io- vi  falu- 
taAì  per  fua  parte,  (a) Che  ho  io  a fare  de’fuoi  faluti?  EMef- 
fcr  cotale  mi  dimandò  come  voi  Aavate . (bj  Venga  , e sì  mi 
cerchi  il  pollo.  5ono  adunque  coAoro  meritamente  poco  cari  al- 
le perlbne.  (c)  Non  iAà  bene  di  eflér  maninconofo  , nè  aArat^ 
co  là  dove  tu  dimori  r e comechè  forfè  ciò  fia  da  comportare  a 
coloro  , che  per  lungo  fpazio  di  tempo  fono  avvezzi  nelle  fpe- 
culazioni  delle  arti  , che  fi  chiamano  f fecondo  che  io  ho  udito 
dire)  liberali/  agli  altri  lènza  alcun  fallo  non  A dee  confentire: 
anzi  quelli  Aeffi  , qualora  vogliono  penfarfi,  ('d)  farebbon  gran 
ichno  a fuggirli  dalla  giente . 


\ 

X CA- 


( a y K Teocr.  ne'  D$o/corideirHom  fal>vattco . 

( b ) Io  foiT  venuto  X far  la  reverenza  a V.S.  Gir  rilpofe  t E ben  fatela .. 

(c)  Ifocr» d. Defhon.  ^ * 

' (dy  Bocc*  II^av.77..  Meglio  di  beffare  altnji’  vi  guarderete,  e farete  grans 
■buio.- 
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CAPITOLO  X. 

D^Uc  cofe  > fhe  fi  oppongwo  MV'appetìtty  dei  piacere  e Jollazzo  che 
cercano  gli  uomini  nel  converfare  > e prinùeramente 
de*  teneri  e vezzofi  - 

L^cflcr(a)  tenero  e vezaofo  anco  (ì  di{3icc  aflài  , e maffima* 
mente  agli  uomini  ; perciocché  1*  ufàre  con  si  ^cca  maniera 
di  perfone>  non  pare  compagnia,  ma  fervitù;  e certo  alcuni  fe 
ne  trovano,  che  fono  (b)  unto  ceneri  e fugili,  che  il  vivere  e 
dimorar  con  elfo  loro  ninna  altra  cola  è , che  impacciarli  (c) 
ira  tanti  fottiliflìmi  vetri;  coà  temono  elfi' ogni  leggler percofla , 
e cosi  conviene  traturgli  e riguardargli  L quali  coà  ù cruccia- 
no , fe  voi  non  folle  cosi  prelfo  è folieciK)  a-  falutargli , a vilitar-^ 
gli  a riverirgli , e a rifoonder  loro  , come  un  altro  irebbe  dr 
una  ingiuria  mortale;  e le  voi  non  dace  loro  cosi  ogni  titolo apr 
punto  , le  querele  afpriifime  fd).  e le  inimicizie  moruli  nafeo^ 
no  di  prefente.  Voi  mi  dictlle  Melfore,  e non  Signore  ; e per- 
chè non  mi  dite  voi  V.S?  io  chiamo  pur  voi  il^gnoctaJe  io^; 
c anco  non  ebbi  il  mio  luogo  a tavola;  e ieri  non  vi  degnalledii 
venir  per  me  a cala,  come  io  venni  acrovarvoil’altr’ieri;.  que- 
lli non  fono  modi  di-  tener  con  un.  mio  pei . Colloro  veramen- 
te recano>  le  prfone  a tale  , che  non.  è chi  gii  poflà  ptir  di  ver 
dere  ; perciocché  troppo  amano  le  medelìmi  fìior  di  mifura  e 
in  ciò  occupti , poco  di  fpazio  avanza  loro  dì  potere  amare  al-, 
trui;  : lenza  che  ( come  io  dilfi^  da  pincipio  ) gli  uomini  richieg^ 
gono  che-  nelle  manieie  di  coloro  , to’^quau  ufano  y Ila  quel 
piacere,  che  può  in  cotale  atto  elfere  ma  il' dimorare  conà  fat-^ 
te  perfone  fallidiolè,.  ^amicizia  delle  quali  à leggermente  a gui- 
h d’  un  Ibttililfimo  velo  fi  Iquarcia  , con  è ufàre  , ma  lervire  :: 
c perciò  non  folo  non  diletta  ma  ella  fpiace  Ibmmamente. 


(u)  Oggi  puntigliofo. 

Ib)  Coìtig.^^ì 

(c)  Che  fi  rompono  ^ efiverftno\  V.  Lett.del  Bocc.dlVriore  dìS.^Mftolo-, 

X Cd  ) Laber.  fc  naivlfi  iaimicizic.nooruli le  invidie,  egli  opiifacanao- 
d>  preientc  n campo  . ' * 
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C^fta  tenerezza  adunque  > (a)  c quelli  vczzoli  modi  G voglio», 
lafciare  alle  femmine  > 

CAPITOLO  XI. 


Dj  qmlr  mAterit  dohbìan»  afiencrji  di  favillare  per  non  recar  nota. 

Nei  favellare  li  pecca  in  molti  e varii  modi  e primiera- 
mente nella  materia , che  fi  propone  , la  quale  non  vuo- 
le cflcre  frivola,  nè  vile:  perciocché  gli  uditori  non  vi  badano,, 
e perciocché  non  ne  anno  diletto;  anzi  fchernìlcono  i ragiona- 
menti e il  r^ionatere  infieme . Non  fi  dee  anco  ( b ) p^iar 
tema  molto  lottile,  né  troppo  ifquifito;  perciocché  con  fatica, 
s’intende  da  i più  . Vuoili  diligentemente  guardare  di  far  la 
propolla  tale  , che  aiuno  della  brigata  ne  arrolfifca  ^ o ne  ri- 
ceva onta,  (c^  Né  di  alcuna  bruttura  fi  dee  favellare,  come- 
chè  piacevole  cofa  parelTe  ad  udire  j perciocché  alle  onelle  per* 
Ione  non  illà  bene  lludiar  di  piacere  altrui,  le  non  nelle one- 
fte  cole . ( d ) Nè  contra  Dio  , né  contra  Santi  , nè  daddovc^ 
ro,  nè  mott^giando  fi  dee  mai  dire  alcuna  colà;,  quantunque 
per  altro  folle  leggiadra  e piacevole  il  qual  peccato  affai  fo« 
vente  commife  la  nobile  Bri^ta  del  nolVro  Melfer  Gio:  Boc- 
caccio ne'  Tuoi  ragìonamenci  sT che  ella  merita  bene  di  effer- 
ne  (e)  agramente  riprefa  da  ogni  intendente  perfona.  £ no- 
ta che  il  parlar  di  Dio  (f)  gabbando  , non  folo  è difetto  di 
federato  uomo  e empio  , ma  egli  è ancora  vizio,  di  fcoflumar 
ta*  perfona  , ed  è'  cola  fpiacevole  ad  udire  ; e moki  troverai  , 
che  fi  fuggiranno  di  là , dove  lì  parli  di  Dio  fconciamente  . 
*E  no»  Ibìo  di  Dio  fi  convìen  mdare  fàatamente,.  ma  in  ogni 
ragionamento  dee  l’uomo  fchifare  quanto  può,  che  le  parole 
non  fiano  tellimonio  contra  la  vita e le  opere  lue  ; percioc* 
ché  gli  uomini'  odiano  ìo>  altrui  eziandio  i<  loro  vizii.  medelimi^ 

a- 


( C ) DclÌCÌ3B^. 

( b ) Bacc.  trovar  tcnoa^da  ragionare  ^ 

( C ) ^er,  a Btmon.  Cic.  Jt  0^. 

( d ) Vind,  Olymp.  i.  De  Diis  nonefta-. 

( c ) Bocc.  7^9v.  9i  ' ^ 

( f)  Cioè  per  ircherso'.  2>dau»  Che  non  e impreia  da  pifliar  a gabbai 
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Simigliantemcnte  fi  difHice  il  favellare  delle  cole  molto  centra* 
rie  al  tempo  c alle  perfone  , che  Hanno  ad  udire  ; eziandio  di 
quelle,  che  per  fe  (a)  c a fuo  tempo  dette,  farebbono  e buone 
e fante  . Non  fi  raccontino  adunque  le  Prediche  di  frate  Nafta- 
gio  alle  giovani  donne  , quando  elle  anno  voglia  di  fcherzaifi  ; 
ii>)  come  quel  buono  uomo,  che  abitò  non  lungi  da  te  vicino 
a S.  Brancazio  , faceva  . Nè  a feda (c)  nè  a tavola  fi  raccon- 
tino iftorie  maninconofè,  nè  di  piaghe  , nè  di  malattìe  -,  nè  di 
morti  , o di  peflilenzie  , nè  di  altra  dolorofa  materia  fi  faccia 
menzione  o ricordo  : anzi  fe  altri  in  sì  fatte  rammemorazioni 
folfe  caduto,  fi  dee  per  acconcio  modo  e dolce  (cambiargli  quel- 
la materia  , c mettergli  per  le  mani  più  lieto  e più  convenevo- 
le  (oggetto  ; quantunque  ( fecondo  che  io  udii  già  dire  ad  un 
valente  uomo  nofiro  vicino)  gli  uomini  abbiano  molte  volte  bi- 
fogno  sì  di  lagrimare , come  ai  ridere  : c per  tal  cagione  egli  af- 
fermava elTcrc  (late  da  principio  trovate  (d)  ledolorolc  favole, 
cheli  chiamarono  Tragedie,  acciocché  raccontate  ne’ Teatri, 
come  in  quel  tempo  fi  collumava  di  fare  , tiralTero  le  lagrime 
àgli  occhi  di  coloro  , che  avevano  di  ciò  mefiierc  ; e cosi  eglino 
piangendo  , della  loro  infìrmità  guarifièro-  Ma  , come  ciò  (la  , 
a noi  non  iftà  bene  di  contrillare  gli  animi  delle  perlbne  , con 
cui  favelliamo  / malfimamcnte  colà,  dove  fi  dimori  per  aver  fe* 
da  c follazzo , e non  per  piagnere  .*  che  fe  pure  alcuno  è , che 
infermi  per  vaghezza  di  lagrimare,  affai  legger  colà  fia  dime* 
dìcarlò  con  la  mollarda  forte  , o porlo  in  alcun  luogo  al  fix* 
BTO.  Per  la  qual  cofa  in  niuna  maniera  fi  può  fculare  (e)  if 
nollro  Filollrato  della  propolla,  che  egli  fece  piena  di  aoglia 
e di  morte  a compagnia  di  nelTuna  altra  cola  vaga , che  di  Icti* 
ria  *.  Convieni!  adunque  fuggire  di  favellare  di  colè  manlncono* 

fCy. 

( a)  Cic.  in  Cattl.i.  Quod  uaihi  latcre  valeat  in  tempore^ 

( b ) K Bocc.  G/or.j;  2yoor.i,  • 

re;  ^cc.  Gior.^.  EeHèndo  Itati  magnificamente  lervitf  nel  Con-- 

rito- gli  Uomini  parimente  , e . le  Donne  ; nè  avendo  avuto  in  quello» 
cofa  alcuna  altro  che  laudevolc,  fe  non  una  r la  tacrtumità  Hata  perlofrc- 
(co  dolore  rapprelèntatq  iic^^vcftinoenti  ofeurr  de"  parenti  di  Xedaìdo*.  Rir 
la  qualcofa  dà  alianti  il-  divifo-  e Io»  invito  del  Peregrino-  era:  fiato»  bi>- 
lìnatO  ) cc. 

( d ) Lacry  mok  poemata  , £IJe  OrxzS»,  , 
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fe,  e più  tofto  tacerfi.  Errano  parimente  coloro,  che  altro  non 
anno  in  bocca  giammai  , che  i loro  bambini  , c Ja  donna,  e ia 
balia  loro.  Il  fanciullo  mio  mi  fece  ierfera  tanto  ridere:  udite 
voi  non  vcdefte  mai  il  più  dolce  figliuolo  di  Momo  mio  : la  don- 
na mia  è cotale  : la  Cecchina  difle  : certo  voi  noi  credcrefte  del 
cervello,  cheell’ha.  Ninno  è sì  fcioperato,  che pofTa  nè rifpon- 
dere,  nè  badare  a si  fatte  fciocchczzc,  c vienila  noia  ad  ognuno. 

CAPITOLO  xn. 

Si  riprova  diflint  amente  V ufo  di  raccontare  i fogni 
nelle  converfazioni , 

MAIc  fanno  ancora  quelli , fa  ) che  tratto  tratto  fi  ponga- 
no (b)  a recitare  i fogni  loro  con  tanta  affezione  , c fa- 
cendone sì  gran  maraviglia  , che  è uno  isfinimento  di  cuore  a 
fentirli  ; maffimamcnte  che  cofioro  fono  per  lo  più  tali',  che 
perduta  opera  farebbe  lo  afcoltare  qualunque  s^è  la  loro  maggior 
prodezza,  fatta  eziandio  quando  vegghiarono.  Non  fi  dee^n- 
que  noiare  altrui  con  sì  vile  maceria  , come  i fógni  fono  , fpe- 
zialmente  fciocchi  , come  Tuora  gli  fa  generalmente  . E comc- 
chè  io  fenta  dire  affai  fpcffb  , ( c ) che  gli  antichi  favi  lafdaro- 
no  ne’ loro  libri  più  e più  fogni  ferirti  con  alto  intendimen- 
to, e ton  molta  vaghezza;  non  perciò  fi  conviene  a noi  idio- 
ti , nè  al  comun  popolo  di  ciò  fare  ne’fuoi  ragionamenti  . E 
certo  di  quanti  fogni  io  abbia  mai  fentito  riferire (comechè  io 
a pochi  loffcra  di  dare  orecchie  ) ninno  me  ne  parve  mai  d* 
udire  , che  meritaffè  , che  per  lui  fi  rompeffè  filenzio  ; fuori 
folamente  uno,  che  ne  vide  il  buon  M.  Flamminio  Tomaroz- 
zo Gentiluomo  Romano,  e non  mica  idiota  nè  materiale>  ma 
feienziato  e di  acuto  ingegno:  al  quale,  dormendo  egli , pare- 
va di  fèderfi  nella  cafa  di  un  ricchifflmo  Speziale  fuo  vicino  , 
nella  quale  poco  dante',  qual  che  fi  foffe  la  cagione,  Jevatofi 
il  popolo  a romore  , (d)  andava  ogni  cofa  a ruba  ; e chi  to- 

glie- 

(a)  Bocc.  i^ov.8i.  Farcvagli  tratto  tratto,  cc. 

(bj  Teq/r.  ntl  Carati,  del  Ciarlatore.  V.  Tlut.  nel  Uh.  di  qutflo  medtf.  tir. 

(.c)  y.  ^nacr.  od.  yni.  t od.  xiym. 

(d)  Bott.  DecanhGior.^.  T^ov,^.  andataci  ogni  cofa  a ruba. 
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glieva  un  lattovaro  > e chi  una  confcEìone  y e chi  una  co(à  e 
chi  altra,  c mangiavalafi  <li  prcfcnte;  ficchè  in  poco  d’ora  nè 
ampolla  , nè  pentola  , nè  boflblo  , nè  alberello  vi  rimanea  , 
che  voto  non  folle  e rafciutro  . Una  guadadetta  v*era  alTai 
picciola  , e tutta  piena  di  un  chiaridìmo  liquore  , il  quale 
molti  fiutarono  , ma  afTaggiaie  non  fii  chi  ne  voIelTe  : e non 
iftette  guari  , che  egli  vide  venire  un  uomo  grande  di  datu- 
ra, (a)  antico,  e, con  venerabile  afpetto  ; il  quale  riguardan- 
do le  fcatole  e il  -vafellamemo  dello  Speziai  cattivello  , c tro- 
vando quale  voto  c quale  verfato  , e la  m^gior  parte  rotto , 
gli  venne  veduto  la  guadadetta  , che  io  dku:  perchè  podalad 
a bocca  , tutto  quel  liquore  fi  ebbe  tantodo  Bevuto  si  , che 
gocciola  non  ve  ne  rimafe;  e dopo  quedo  Ce  ne  ufcì  quindi, 
come  gli  altri  avean  fatto:  della  qual  cofa  pareva  a M. Flami- 
nio di  raaravigliarfi  grandemente  . Perchè  rivolto  allo  Spezia- 
le gli  addimandava;  Maedro,  ^uedi  chi  è?  £ per  qual  cagio- 
ne si  faporitamente  l’acqua  della  guadadecta  bevve  egli  tutta, 
la  quale  tutti  gli  altri  aveano  rifiutata  ? A cui  parca  che  lo 
Speziale  rifpon^de;  Figliuolo,  quedi  è Medèr  Domeneddio: 
e l’acqua  da  lui  fole  hevuu,  e da  ciafeun  altro  .(come  tu  ve- 
dedi  ) fchifata  e rifiutata , fu  la  Diferezione  ; la  quale , ficco- 
me  tu  puoi  aver  conofeiuto  , gli  uomini  non  vogliono  adàg- 
gìare  per  colà  del  Mondo.  Quedi  cosi  fatti  fogni  dico  iobene 
poterfi  raccontare , e con  molta  dilettazione  e frutto  afcolta- 
re  ; perciocché  più  fi  radbmìgliano  a penderò  di  ben  deda'-, 
che  a vidone  di  addormentata  mente  , o virtù  fimdtiva  , che 
dir  debbiamo  ; ma  gli  altri  fogni  fenza  forma  e lenza  fenti- 
mento^ ,' quali  la  ma^ior  parte  de’nodri  pari  gli  fanno  (per- 
ciocché i ouoni  e guTcienziati  fono  eziandio  quando  dormono 
migliori  e più  favi , che  i rei , e che  gl’  idioti  ) d deono  di- 
menticare > e da  noi  indeme  col  donno  iicenzlare  . 


CA- 


(a;  Cioè  'vecchio  . Vefr.  nel  Trionfo  <T  ^/ùnore  ix,  Feciroi  al  primo  v O 
Maflìnifl'a  antico* 
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Vi 

CAPITOLO  XIII. 

Delle  bugìe;  delle  millanterie;  e della  umiltà  affettata,  flauto 
[piacciano  ; e per  ciò  debbon  fuggir/i . 

E Quantunque  niuna  coCa  paia,  che  fì  poflà  trovare  più  vana 
de’  fogni  ; egli  ce  n’  ha  pure  una  ancora  piu  di  loro  legge- 
ra, c ciò  fono  le  bugie:  perocché  di  quello,  che  l’uomo  ha  ve- 
duto nel  Ibgno , pure  è llato  alcuna  ombra  e quali  un  certo  fen- 
timento  ; ma  della  bugia  nè  ombra  fu  mai  , nè  immagine  alcu- 
na . ( a ) Per  la  qual  colà  meno  ancora  fi  richiede  tenere  impac- 
ciati gli  orecchi  e la  mente  di  chi  ci  afcolta  , con  le  bugie,  che 
co’ fogni,  comechè  quelle  alcuna  volta  fiano  ricevute  per  verità:  _ 
ma  a lungo  andare  i bugiardi  non  Iblamente  non  Ibno  creduti, 
ma  elfi  non  fono  afcoltati  ; ficcome  quelli , le  parole  de’ quali 
niuna  follanza  anno  in  fe  , nè  più  nè  meno  come  s’ eglino  non 
favellalTono , ma  follìairono  . £ fappi , che  tu  troverai  dimoiti  , 

(b)  che  mentono,  a niun  cattivo  fine  tirando,  nè  di  proprio  I07 
ro  utile  , nè  di  danno  , o di  vergogna  altrui  ; ma  peiciocchè  la 
bugia  per  fe  piace  loro  : come  chi  bee  non  per  fete , ma  per  g<S- 
la  del  vino  . Alcuni  altri  dicono  la  bugia  per  vanagloria  di  fe  llef* 
fi,  (c)  millantandoli,  e dicendo  di  avere  le  maraviglie,  e diefi- 
lìere  gran  baccalari.  Puolfi  ancora  mentire  tacendo,  cioè  con  gli 
atti  e coll’ opere  , come  tu  puoi  vedere  , che  alcuni  fanno;  che 
•flendo  ein  di  mezzana  condizione,  o di  vile,  ufano  tanta folei^- 
nkà  ne’ modi  loro,  (d)  e così  vanno  contegno!!  , e con  sì  fatta 
prorogativa  parlano,  anzi  parlamentano,  fe)  ponendoli  a fede- 
re prò  tribunali  , e pavoneggiandoli  , che  egli  è una  pena  mor- 
tale pure  a vedergli . E alcuni  fi  trovano  , i quali  non  elTendo 
però  di  roba  più  agiati  degli  altri , ( f)  anno  dintorno  al  collo 
Op.  Cafa  Tom.  III.  Rr  tan- 

fa)  Bocc.  Gfor.j.  T^ov.^.  rilcaldar  gli  orecchi. 

(b)  K Teofir.  nel  Caratt.  del  ’^cveilattre , 0 rtuconmtore  di  fa'vole. 

(c)  y.  Teof.  nel  Carote,  dell'  uomo  fuperbo  . E Cic.  de  Offe.  pr.  Dcfomoc 
etiatn  eli  de  feipfo  radicare  falla. 

(d)  Bocc.  Gior.?.  II  tjuale  molto  contegnofo  venendo. 

(e)  Bocc.  Difc.  della  Gior.’f.  nel  fin. 

{ 0 Mefp.  Frane,  da  Barber.  Docum.  d’  Amore  fiotto  Docil.  Doemo,  xi.  Ecce- 
der troppo  luo  grado  in  veftirc.  Armare,  c fe  fiorire. 
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tante  collane  d’oro  , e tante  anclla  in  dito  , e tanti  fermagli  in 
in  capo  , c fu  per  li  vcftiincnti  appiccati  di  quà  c di  là  , che  fi 
difdircbbono  fa)  al  Sire  di  Calliglione;  le  maniere  de’quali  (b)  * 

fono  piene  di  fcedc  e di  vanagloria  , .(c)  la  quale  viene  da  lu- 
pcrbia  , procedente  da  vanità  ; ficchè  quelle  lì  deono  fuggire  > 
come  fpiacevoli  c fconvenevoli  cofe.  E lappi,  che  in  moltcCit* 
tà  e. delle  miglibri  non  fi  permette  per  le  leggi,  che  il  ricco  poi- 
fa  gran  fatto  andare  più  Iplendidamcnte  veltito,  che  il  povero: 
perciocché  a’  poveri  pare  di  ricevere  oltraggio  , quando  altri  , 
eziandio  pure  nel  fembiantc,  dimoftra  fopra  di  loro  maggioran- 
za. Sicché  diligentemente  è da  guardarfi  di  non  cadere  in  quelle 
fciocchezze.  bfè  dee  l’uomo  (d)di  fua  nobiltà , nè  di  fuoi  ono- 
ri, nè  di  ricchezza,  e molto  meno  di  fenno  rantacfi;  tié  i fuoi 
fatti,  oJe  prodezze  fue,  o.de’fuoi  paflàti  molto  magnificare, mè 
ad  ogni  propofito  annoverargli  , come  molti  foglion  fare  : per- 
ciocché pare,  che  egli  in  ciò  fignifichi  di  volere  o contendereco’ 
drconllanti , le  eglino  fimilmente  fono , oprefumono  di  elTcre  gen- 
tili e agiati  uomini  e valorofi  ; o di  foperchiarli , fe  eglino  fo- 
no di  minor  condizione  , e quali  rimproverar  loro  la  loro  viltà 
e miforla  ; la  qual  cofa  .dilpiace  indifferentemente  a ciafcuno  . 
Non  dee  adunque  l’  uomo  avvilirli  , nè  fuori  di  modo  efaltarfi  ; 
ma  più  rollo  .è  da  fottrarre  alcuna  cofa  de’.fuoimeriti,  che  pun- 
to arrogervi  con  parole,  perciocché  ancora  il  bene  , quando  fia 
foverchio  , fpiace  . £ fappi  che  coloro  , che  avvilifcono  fe  llelfi 
colle  parole  mori  di  mifura,  .e  rifiutano  gli  onori,  che  manife- 
llamente  loro  s’appartengono,  mollrano  in  ciò  maggiore  fu  per- 
bia  che  coloro  , che  quelle  cole  non  ben  bene  foro  dovute  ufur- 
pano.  Per  la  qual  cola  li  potrebbe  peravventara  dire,  che  Giot- 
to non  meritalle  quelle  commendazioni  , che  alcun  crede  j (ej 
per  aver  egli  rifiutato  di  elfer  chiamato  Maellro  , elTendo  egli 

non 

( a ) £ocf.  Decam.  Gwr.  6.  7^ov.  io. 

( b ; Bofc.  Decam.  Gior.S.  Dante . Tar.zp.  Ora  llj  va  con  motti , e 

con  ilcedc. 

( c ) Mtteftrntj  z. 

( d ) Mei]'.  Frane,  da  Barber.  Docum.  d'  ^/^er.  /otti  deal.  Dccum.  xi.  E T 
uom  , che  tatti  i legni  PalFa  vantando  , -e  (òl  di  le  parlando  . J^uando  fia 
lecito  laudar  fe  ftejfo  , .<  in  qual  maniera  , V.  Cortig.  del  Co.  Cafiig.  lib.i.  E 
Vlntarco  negli  Opufe.  nel  Cap.  del  lodar  fe  ancdefiaio  lenza  invidia , 

( c ) Bocc,  Dteam.  Gior,  6.  ì^ov.  y. 
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non  foIo.Maeftro  y ma  fcnza  alcun  dubbio  fingulàr  Maeftro  fe- 
condo quei  tempi.  Ofa  checché  egli  o biafimo  , o loda  fi  meri- 
taffe,.  certa  cofa  è,  che  chi  fchifa  quello  che  ciafcun  altro  appc- 
tifce moftra  che  egli  in  ciò  tutti  altri  o biafimi,  o difprezzi;  e 
Io  fprezzar  la  gloria  e l’onore,  che  cotanto  è da  gli  altri ftima- 
to  , è un  gloriarli  e onorarli  fopra  tutti  gli  altri  ; conciòfliachè 
niuno  di  fano  intelletto  rifiuti  le  care  cofe  , fuori  che  coloro,  i 
quali  delle-  più-  care  di  quelle  filmano  avere  abbondanza  e dovi- 
zia. Per  la  qual  cofa  nè  vantare  ci  debbiamo  de’nofiri  beni  , nè 
farcene  beffe  ; che  l’uno  è rimproverare  agli  altri  i loro=  difetti, 
e l’altro  fchernire  le  loro  virtù:  ma  dee  di  fe  ciafeuno  ,. quanto- 
. può'-, . tacere  ; o fe  la  opportunità' ci  sforza  a pur  dir  di  noi  alcu- 
,na  cola,  piacevorcofiùme  è- di  dirne  il  verorimefià'mente , come 
io  ti  dilli  di  fopra  . E perciò  coloro. che  fi'dilettano  di  piacere 
alla  gente-,  fi.deono  afiènere  ad  ogni  poter  loro  da  quello,  che 
molti- anno- in  cofiume  di  fare  ,.i  quali  sì  timorofamente  mo-  ■ 
firano'di  dire  le  loro  openioni  fopra- qual  fi  fia  pro[X)fia  , che 
egli' è un- morire  a ficnto-il  fentirgli  malfimainente  fe  egli- 
no Ibno  per  altro  intendenti  uomini  e favi.  Signor,  V.S.  mi 
perdóni,  le  io  noi  làprò  così  dire:  io  parlerò  da  perfona  ma- 
teriale,. come- io  fono,,  e fecondo  il  mio  poco  fapere  grollà- 
menrcr;  e fon  certo  che  la  V.S.  fi  farà  beffe  di  me;  ma  pure 
per  ubidirla;. e tanto- penano , e tanto  ficntano,  che  ogni fot- 
, tilifliina  qùiftione  fi  farebbe  dilfihita  con- molto- manco  parole, 
c inMsiù  breve  tempo / perciòcchè  mai  non  ne  vengono  a ca- 
po. Tediofi' medefimamente  fono,  e mentono  con  gli  atti  nel- 
la convei-fiizione  e ufanza  loro  alcuni  , che  fi  mofirano  infimi 
c vili-;:  e eflendo  loro  manifcfVamente  dovuto  il' primo  luogo 
c if  più  alto»,,  tuttavia,  fi  pongono  nell’ ultimo- grado  ; ed  è 
una  fatica- incomparabile- a fofpingerli  oltra  perocché  tratto 
tratto*  fono,  rinculati  a guifa  di  ronzino  , che  aombri  . Perchè 
con  coftòro* cattivo- partito  ha  la  brigata' alle  mani,  qualorafi' 

fiugne  ad  alcuno 'Ulcio  ; perciocché -eglino  per  cofa  del  mon- 
0 non  voglion<  pafiàre  avanti  : anzi  fi-  attraverfano  e tornano 
indietro,,  e sì  colle mani  e colle-braccia  fi  fchermifeono  e difen- 
dono, che  ogni  terzo  paflb  è necefiàrio  ingaggiar  battaglia  con- 
elTb  loro , e turbarne  ogni  foliazzo  , e talora-la  bifbgna-,.>che  fi' 
tratta. 

Kr  X CAv 
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CAPITOLO  XIV. 

Delle  cirìmoitìe:  perchè  così  fi  dicano  y cofa  fienOy  e come 
'debba»  praticarfi . 

E Perciò  le  cirimonie,  le  quali  noi  nominiamo  (come  modi) 
con  vocabolo  foreftiero,  fìccomc  quelli,  che  il  noftralenon 
abbiamo  , perocché  i noftri  antichi  (a)  moftra,  che  non  le  co* 
nofeeflero,  ficchè  non  poterono  porre  loro  alcun  nome:  le  ciri- 
monie dico,  fecondo  il  mio  giudicio  , poco  fi  feofiano  dalle  bit* 
gie  e da’ fogni  , per  la  loro  vai^ità  ; ficchè  bene  le  polliamo  ac- 
cozzare infieme  , e accoppiare  nel  ncllro  Trattato  , poiché  ci  é 
nata  occafione  di  dirne  alcuna  cofa . 

Secondo  che  un  buon  uomo  mi  ha  più  volte  mollrato  , quel- 
le folennità  , che  i Chetici  ufano  dintorno  agli  Altari  e negli 
Uffici  Divini  , e verlb  Dio  e verfb  le  cofe  (acre  , fi  chiamano 
propriamente  cirimonie  : ma  poiché  gli  uomini  cominciaron  da 
principio  a riverire  Tun  l’altro  con  artificiofi  modi  fuori  del  con- 
venevole , e a chiamarli  Padroni  e Signori  tra  loco  , inchinala* 
doli  , e ftorcendofi  , c piegandoli  in  legna  di  riverenza  , e Ico- 
prendofi  la  telU  , e nominandoli  con  titoli  ilquifiti  , e balcian* 
doli  le  mani  come  fe  elfi  le  aveflcro  , a guifa  di  Sacerdoti , far 
crate  ; fu  alcuno  , che  non  avendo  quefta  nuova  e ftolu  ufanza 
ancora  nome,  la  chiamò  cirimonia,  credo  io  pertftrazio,  ficco- 
fne  il  bere  e il  godere  fi  nominano  per  beffa  trionfàrer  fa  qua- 
le ulànza  fenza  alcun  dubbio  a noi  non-  è originale,  ma  forellie- 
ra  e barbara,  e da  poco  tempo  in  quà,  onde  che  fia,  trapaffata 
in  Italia  ; la  quale  milera  , colle  opere  e'con  gli  effètti  abbaffata 
e avvilita  , è rrelciuta  folamence  e onorata  nelle  parole  vane , e 
ne’luperflui  titoli.  Sono  adunque  le  cirimonie,  fe  noi  vogliamo 
aver  rifguardo  alla  intenzion  di  coloro,  che  le  ufano,  pna  vana 
fignific-azion  di  onore  e di  riverenza  verfo  colui  , a cui  effi  le 
fanno  , porta  ne’  fembianti  e nelle-^tarolc  , dintorno  a’  titoli  e 
alle  proferte  ; dico  vana , in  quanto  noi  onoriamo  in  virta  colo- 
ro , i quali  In  aiuna  riverenza  abbiamo  ^ e volta  gli  abbiamo 

in 

ila)  Bkc.  Dectm,  htrod. 
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iiT  dispregia  ,,  c nondimeno  pei*  non  ifcoflarcì?  dal  foftume' degli 
altri,  diciamo  loro  lo  Illuftriflìmo  Signor  tale,  e lo  Eccellentif^, 
fimo  Signor  cotale  ; e {ìmìlmcnte  ci  proferiamo  alle  volte  a tale 
per  deoitiflìmi  fcrWdòri , che  noi  ameremmo  di  difervire  piCi  to- 
lto, che  fcrvire.  Sarebbono  adunque  le  cirimonie  non  foìo hugie , 
lìccomc  io  dilli , ma  eziandio  fcelleratezze  e tradimenti;  ma  per-, 
ciocché  que^  lopraddettc  parole  e quelli  titoli  anno  perduto  il 
loro  vigore,  e guaita  come  il  ferro  Ja  tempera  loro, •per  lo  con- 
tinuo adoperarli  che  noi  facciamo , non  11  dee  aver  di  loro  quel- 
la folcile  conlìderazione',  che  lì  ha  delle  altre  parole  , nè  con 
quel  rigore  intenderle.  £ che  ciò  Ila  vero  lo dimoltra  manifelta- 
mente  quello,  che  tutto  di  interviene  a ciafeuno..  Perciocché  le 
noi  rifeontriamo  alcuno  mai  più  da  noi  non  veduto  , al  quale 
,pcr  qualche  accidente  ci  convenga  favellare,  (a)  fenza  altra conr 
•fiderazione  aver  de’fuoi  meriti il  più  delie  volte  per  non  dir 
poco,-  diciamo  troppo  , e chiamiamolo  gentiluomo  e Signore  a 
talora  , che  egli  farà  ólzolaio  o Barbiere  , folo  che  egli  Ila  al- 
quanto (b)  in  arnefe.  E liccome  anticamente  lì  folevano  avere 
i titoli  determinati  e dillinti  per  privilegio  del  Papa  ,,  o dello  *m«* 
peradòre  , i quali  titoli  tacer  non  fi  potevano  fenza  oltraggio- e 
ingiuria,  deh  privilegiato  , nè  per  lo  contrario  atiribuire  lenza 
fcnerno  a chi  non  avea  quel  cotal  privilegio  ; così  ^gidì  fi  deo«* 
■no- più: liberalmente  ulàre  i. detti  titoli  , e le  altre  fignifìcazioni 
d’onore  a titoli  fomiglianti-r  perciocché  i’ulanza  y {.c)  troppo 
poilente  Signore  , ne  ha  largamente  gli  uomini  del  noftro  tem- 
po privilegiati.  Quella  ufanza  adunque,  cosi  di  fuori  bella  e ap- 
pai ifeen  te  , è di  dentro  del  tutto  vana  , e confifte  in  fembianti 
lenza  effetto,  e in  parole  fenza  lignificato:  mafd)  non  pertan- 
to a noi  non  è lecito  di  mutarla^  anzi  fiamo  afirctti(  poiché  ella 

non 


( a ) Bocc.  Senza  avere  a fc  niuna  confidcrazione . 

</o)  Boco  Decdm.  Gior.  Il  quale  aflTai  male  era  in  amefe.  E 

G/òr.i.  J^o-y.^/AUài  poveramente  ad  arnclé. 

( c ) Caf.t  La  Fera  mia  , Qiiafi  Giudice  piò  . Della  forx^ 

deir  ufo^  Ora^.  nella.  Toeì.  Uiùs  tc  jpJura  doccbit  , Quem  ^Dcs.arbiiriuai 
efi . ius  , &r  ‘ norma  lòqùcndf . * 

rd)  f^ale  Con  lutto  ciò.  ' . ' 


3i8  galateo  di  M.  CIO: 

non  è peccato  noftro  , ma  del  fccolo)  (a)  di  fecondarla  ma 
vuoili  ciò  fare  difcrctamcnte  .. 

CAPITOLO  XV 

Si  dividono  tre  generi  di  ctrimonie  . Quelle  y che  fi  fanno  per  propio 
utile , fono  afi'àtto  indegne  dell’  uomo  cofiumato .. 

PEr  la  qual  cofa  è da  aver-  conllderarionc  , che  le  cirimo- 
nie fi  fanno  o per  utile,  o per  vanità  , o per  debito  ; c 
ogni  bugia  , che  fi  dice  per  utilità  propria  , è fraude  e pec- 
cato c difonefta  cofa  , (b^  come  che  mai  non  fi  menta  onc- 
ftamente*  e quello  peccato  commettono  i Jufinghieri i quali 
fi  contraffanno  in  forma  d^àmici,  fecondando  le  nollre^glie, 
quali  che  elle  fi  fiano  , non  acciocché-  noi  vogliamo  ,,  ma  ac- 
ciocché noi  facciamo  lor  bene  ; e hon  per  piacerci  > ma  per 
ingannarci  . E quantunque-  sì  fatto  vizio  fia  per  avventura, 
piacevole  nella  ufanza,  nondimeno  perciocché  fc/ verfo  di  fe 
è abbominevole  e nocivo non  fi  conviene  a gli  uomini  coftu- 
mati  ; perocché  non  è lecito  porger  diletto-  nocendo  ..  E'  le  le 
cirimonie  fono  , come  noi  dicemmo,  bugie  e lufinghe  falfe 
quante  volte  le  ufiamo  afiìne  di'  guadagno,  tante-  volte  adope- 
riamo come  disleali  e malvagi  uomini  : ficché  per  sL  fatta  ca- 
gione niuoa  cirimonia  fi  dee  tifare  .- 


CA- 


(a)  Bocc.  Ùteam.  G/er.T  Ma  Filomena-,  alla  quale  il  Re  impo- 

fto  avea  che  fecondaiTe,  uiiTe  cc. 

( b ) Di  Epaminond/t  fi  lene  , che  fi  purdav*  dui  dir  lupe  txjiniio  fiber^ 
X^tnd»  . 

(c)  Bocc.  Dtctcm.  Cior.lo,  T^ov.y.  , 
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CAPITOLO  XVI. 

Le  cirimonie  , che  fi  fanno  per  debito  , non  deggiono  mai  lafciarfi . 
Autorità  e forza  deirufo . Cautele  da  cjj'ervarfi  nel  praticarle . 
L*  eccedere  è adulazione , indegna  del  Gentiluomo  . 
fia  fa  la  terza  fpecie  di  cerimonie  y che  fono  per 
vanità.  Quanto  l' adulazione  fia  noiofa 
e fpiacevole^ 

REHami  a dire  di  quelle  > che  fi  fanno  per  debito  ; e di 
quelle  che  fi  fanno  per  vanità  . (a)  Le  prime  non  ifià 
bene  in  alcun  modo  lafciare , che  non  fi  facciano  ; perciocché  chi 
le  lafcia,  non  foJo  fpiace,  ma  egli  fa  ingiuria  , -e  molte  volte  è 
occorfo  , che  egli  fi  è venuto  a trar  fuori  le  fpade  folo  per  que- 
llo , che  l’un  cittadino  non  ha  così  onorato  l’altro  per  via,  co- 
me fi  doveva  onorare;  perciocché  le  forze  della  ufanza  fono  gran* 
•diffime  , come  io  dilli  , e voglionfi  avere  per  legge  in  limili  af- 
fari. Per  la  qual  colà  chi  dice  Voi  ad  un  folo,  purché  colui  non 
fia  d*  infima  condizione,  di  niente  gli  è cortefe  del  fuo:  anzi  le 
gli  dicefie  Tu,  gli  correbbe  di  quello  di  lui , e farebbegli  oltrag- 
gio e ingiuria  ^ nominandolo  con  quella  parola  , colla  quale  è 
ufanza  Si  nominare  i poltroni  e i contadini.  £ fe  bene  altre  na* 
zionì  e altri  fecoli  ebbero  in  ciò  altri  collumi  , noi  abbiamo  pur 
quelli  ; e non  ci  ha  luogo  il  difputare  , quale  delle  fueulànze  fia 
migliore  , ma  conviene!  ubbidire  non  alla  buona  , ma  alla  mo- 
derna ufanza  ; ficcome  noi  fiamo  ubbidienti  alle  leggi  eziandio 
meno  che  buone  per  fino,  che  il  G)mune,  o chi  ha  podellà  di 
farlo  , non  le  abbia  mutate  . Laonde  bifogna  che  noi  raccoglia- 
mo diligentemente  gli  atti  e le  parole,  con  lequai  l’ufo  e il  co- 
llume moderno  fuole  c ricevere  , e faluc^re  , e nominare  nella 
Terra,  ove  noi  dimoriamo,  ciafeuna  maniera  d’uomini , equel- 
le  in  comunicando  con  le  perfone  oflerviamo  . E non  ollante 
che  r Ammiraglio  > ficcome  il  coftume  de’fuoi  tempi  peravven- 

tura 


(aj  Come  fi  poffnn»  accordare  quefie  Cirimonie  coda  carità  , femplicità,  e 
umiltà  criftiana , fi.  S,  Francefeo  di  Sai.  nell'  Introd.  alla  Vita  Devota  Tar.  3. 
Cip.p  e J.  • _ . 
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tura  portava,  (a)  favellando  col  Re  Pietro  d* Aragona,  gli  di- 
cclfe  molte-  volte  Tu  ; diremo  pur  noi  a*  noftri  Re  Voftra 
Maeftà  , e la  Serenità  Voflra,  così  a bocca,  come  per  lettere: 
anzi  , ficcome  egli  fcrvò  Ttifo  del  fuo  fccolo  , con  debbiamo 
noi  non  difubbidire  a quello  del  noftro  . E quelle  nomino  io 
cirimonie  debite  ; conciollìachè  «Ile  non  procedono  dal  noftro 
volere  , nè  dal  noftro  arbìtrio  liberamente  , ma  ci  fono  impo- 
fte  dalla  legge  , cioè  dairaifanza  comune  . E nelle  cofe  , che 
niuna  fcelleratezza  anno  in  fé,  ma  più  tofto  alcuna  apparenza 
di  cortefia  , fi  vuole  , anzi  fi  conviene  ubbidire  a’coftumi  co- 
muni", e non  difputarc  , nè  piatire  coneffo  loro  . E quantun- 
que il  baciare  per  fegno  di  riverenza  fi  convenga  dirittamen- 
te folo  alle  Reliquie  de^ Santi  Corpi,  e delle  altre  cofe  fiacre, 
nondimeno  fie  la  tua  contrada  arà  rn  ufo  di  dire  nelle  dipar- 
tenze; Signore  io  vi  bacio  la  -mano;  o,  io  fon  voftro  fiervido- 
rc  ; o ancora  , voftro  fichiavo  in  catena:  non  dei  eflcr  tu  fib) 
più  fichifo  degli  altri  , anzi  e partendo  c ficrivendo  , dei  c fia- 
lutare  (cj  e accommiatare  non  come  la  ragione , ma  come  1* 
ufanza  vuole  che  tu  facci  ; c non  come  fi  fiolcra  o fi  doveva 
fare,  ma  come  fi  fa;  e non  dire:  (d)  E di  che  è egli  Signo- 
re ? o , è coftui  forfè  divenuto  mio  Parrocchiano  , che  io  li 
debba  cosi  baciar  ' le  mani  ? Perciocché  colui  , che  è tifato  di 
fientirfi  dire  Signore  dagli  altri  , e di  dire  egli  fimiimcnte  Si- 
gnore agli  altri , intende  che  tu  Io  fiprezzi',  c che  tu  gli  dica 
villania , quando  tu  il  chiami  per  lo  fuo  nome  , o che  tu  gli 
dì,  Meftere  , o gli  dai  del  Voi  per  Io  capo.  E quefte  parole 
di  Signoria  e di  Servitù,  e le  altre  a quefte  fiomiglianti  , co- 
me io  di  fopra  ti  diffi,  (e)  anno  perduta  gran  parte  della  lo- 
ro amarezza  ; e ficcome  alcune  erbe  nell*  acqua  fi  fono  quali 
(f)  macerate  e rammorbidite,  dimorando  nelle  Lcche  degli 
•uomini,  ficchè  non  fi  deono  abbominare , come  alcuni  rullici 

e zo- 


(b)  I{Mgiieri  deir Oru  col  I{e  Federico  di  Cicilf4  V.  Bocc.Dccam.  Giorfi,<. 
T^ov.6. 

rb)  Tetr.  Son.  190.  E Laura  mia  con  fuor  fanti  atti  fchifi. 

(cj  Da  Commiato  (Lat.  Commeams  ) Congedo. 

(d). Contro  U Signoria  V.  la  Lett.  del  Caro  a Bern.  Taffo, 

(c)  y,  il  Difc*  del  F^ufcelii  a favore  delie  Signorie. 

(f)  Laicista  la  loro  alprezza:  Addolcite. 
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c zotichi  fanno,  i quali  vorrebbon  , che  altri  comincia  (Te  le 
lettere,  che  fi  fcrivono  agl’Imperadori  e a i Re,  a quello  mo- 
do, cioè:  Se  tu  e tuoi  figliuoli  fiate  fani,  bene  Ila  ; anch’io  fon 
fano:  affermando  che  cotale  era  il  principio  delle  lettere  de’La- 
tini  uomini  fcriventi  al  Comune  loro  di  Roma;  alla  ragion  de* 
quali  chi  andalfe  dietro  , fi  ricondurrebbe  palTo  pafìTo  il  fecole  a 
vivere  di  ghiande  . Sono  da  olTervare  eziandio  in  quelle  cirimo- 
jiie  debite  alcuni  ammaellramenti  , acciocché  altri  non  paia  nè 
vano,  nè  fuperbo.  E prima  fi  dee  aver  rifguardo  al  paefe,  do- 
ve l’uom  vive;  perciocché  ogni  ufanza  non  è buona  in  ognipae- 
le,  e forfè  quello,  che  s’unì  per  li  Napoletani,  la  città  de’qua- 
li  è abbondevole  di  uomini  di  gran  legnaggio  e di  Baroni  d’alto 
i ffare  , non  fi  confarebbe  per  avventura  nè  a’  Lucchefi  , nè  a’ 
Fiorentini  , (a)  i quali  per  lo  più  fono  mercatanti  e femplici 
gentiluomini , fenza  aver  fra  loro  nè  Prencipi , nèMarchefi,  nè 
Barone  alcuno  . Sicché  le  maniere  di  Napoli  fignorili  c pompo- 
fe  traportate  a Firenze  ( come  i panni  del  grande  melfi  indollb 
al  picciolo)  farebbono  (b)  foprabbondanti  e fuperflai  nè  più  nè 
meno  , come  i modi  de* Fiorentini  alla  nobiltà  de* Napoletani , 
c forfè  alla  loro  natura,  farebbono  mi  feri -e  rillretti.  Nè  perchè 
i gentiluomini  Viniziani  fi  lufinghino  fuor  di  modo  l’un  1*  altro 
per  cagion  de* loro  uficj  e de* loro  fquittinj  , llarcbbe  egli  bene, 
che  i buoni  uomini  di  Rovigo  o i cittadini  d’Afoloteneffcro  quel- 
la medefima  folennità  in  riverirfi  infieme  per  nonnulla  ; come- 
chè  tutta  quella  contrada  , s*io  non  m’inganno  , fia  alquanto 
trafandata  in  quefle  sì  fatte  ciancc  , ficcome  feioperata,  o forfè 
avendole  apprefe  da  Vinegia  loro  (c)  Donna  : imperocché  cia- 
feuno  volentieri  feguita  i veftigi  del  fuo  Signore,  ancora  lenza 
faper  perchè,  (d)  Oltre  a ciò  bifogna  avere  rifguardo  al  tempo, 
Op.  Caft  Tom.Iir.  Sf  all* 


( a ) //  Inarchi  nelV  Er col.  parlando  del  Caj'.t  . Tutto  clic  folle  Fiorentino, 
non  pare  che  nelle  lue  opere  fèimalfc,  o ainalfc  trop|K>  Firenze. 

Bocc.  Decam.  Ctorn.i.  'hlo-u.6. 

. (c)  Donna  qui  vai  Signora  . Tetr.  Son.LXXIF.  Quando  giugne  per  gli 
occhi  al  cor  profondo  L’ imagin  donna  , ogn’altra  indi  fi  parte,  fexi  Don- 
no per  Signore  . Dunte  Infern.n.  QiiefH  pareva  a me  Maeftro  e Donno. 
Deir  origine  e proprio  fignifìcato  della  yoce  Donna  K ^Annot,  de' Depnt.  iti 
^573*  J°P‘  Decam,  del  Bocc. 

id)  y.  fopratrale  Lettere  aM.Carlo  GuAtemJcjcj  V an»et4xj^ne  (,zJ  dlld' 

pai  202.  ••  • • V . 
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all* età  , alla  condizione  di  colui  > con  cui  ufiamo  le  cirimonie, 
c alla  noftra;  e con  gl*  in  faccenda  ti  mozzarle  del  tutto,  o alme- 
no accorciarle  più,  che  J*uom  può,  e più  tofto  (a)acccnnarle , 
che  ifprimerle,  il  che  i Cortigiani  di  Roma  fanno  ottimamente 
fare.*  ma  in  alcuni  altri  luoghi  le  cirimonie  fono  di  grande  fcon- 
cio  alle  faccende,  e di  molto  tedio  . Copritevi  ; (dice  il  Giudi- 
ce impacciato,  al  quale  manca  il  tempo  );  e colui,  fatte  prima 
alquante  riverenze,  con  grande  (b)  ftropiccìò  di  piedi  , rifpon-  ' 
dendo  adagio  , dice  : Signor  mio  io  Ho  ben  così.  Ma  pur,  dice 
il  Giudice  , copritevi  : quegli  torcendofi  due  e tre  volte  per  cia- 
feun  lato,  e piegandoli  fino  in  terra  , con  molta  gravità,  rifpon- 
de  : Priego  V.  S.  che  mi  lafci  fare  il  debito  mio  ; e dura  quella 
battaglia  tanto  , e tanto  tempo  fi  confuma  , che  *1  Giudice  in 
poco  più  arebbe  potuto  sbrigarfi  di  ogni  fua  faccenda  quella  mat- 
tina . Adunque  benché  fia  debito  di  ciafeun  minore  onorare  i 
Giudici  e r altre  perfone  di  qualche  grado  ; nondimeno  dove  il 
tempo  noi  fofferifee , divien  noiofo  atto  , e deefi  fuggire  o mo- 
dificare . Nè  quelle  medelìme  cirimonie  fi  convengono  a* giova- 
ni > lècondo  il  loro  elTere  , che  agli  attempati  fra  loro  ; nè  alla 
gente  minuta  e mezzana  fi  confanno  quelle,  che  i grandi ufano 
Tun  con  Paltro  . Nè  gli  uomini  di  grande  virtù  ed  eccellenza 
foglion  farne  molte  , nè  amare  o ricercare  , che  molte  ne  fiano 
fatte  loro  , ficcome  quelli  , che  male  polibno  impiegar  in  cole 
vane  il  penfiero.  Nè  gli  artefici  e le  perlbne  di  balTa  condizione 
fi  deono  curare  di  ular  molto  Iblenni  cirimonie  verlb  i grandi 
uomini  e Signori , che  le  anno  da'  loro  a Ichifb  anzi  che  no  ; 
perciocché  da  loro  pare,  che  cllì  ricerchino  e afpettino  più  tollo 
ubbidienza,  che  onore.  E per  quello  erfail lèrvidore,  cheprof- 
lèrilce  il  Tuo  fcrviglo  al  padrone  ; perciocché  egli  le  Io  reca  ad 
onta  , e pargli  , che  il  lèrvidore  voglia  metter  dubbio  nella  fua 
Signoria  , quali  a lui  non  illia  Timporre  e il  comandare.  Que- 
lla maniera  di  cirimonie  fi  vuole  ufare  liberalmente;  perciocché 
quello,  che  altri  fa  per  debito,  è ricevuto  per  pagamento,  e po- 
co grado  le  ne  lènte  a colui  , che*l  fa:  ma  chi  va  alquanto  più 
oltra  di  quello,  che  egli  è tenuto  , pare  , che  doni  del  luo,  ed 

è ama- 

( a ! Ms.f,  Ft(tnc.  Barber,  Docum.  tV  .Amare fotta  docil.  Docum.  vùittfe^nanda 
tome  fi  debb*  «fare  co*  Grandi.  E quando  parli,  abbraccia  Bricviegran  cofc  . 

{h  ) B9Sf,  Detam.  Gior.  i. 
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è amato  e tenuto  magnifico  . E vammi  per  la  memoria  di  avere 
udito  dire,  che  un  folcnne  uomo  greco  gran  verfificatcrc  foleva 
dire  , che  chi  fa  carezzar  le  perfone  j con  picciolo  capitale  fa 
groflTo  guadagno.  Tu  farai  adunque  delle  cirimonie,  (a) come 
il  Sarto  fa  <Ìe* panni,  che  più  torto  gli  taglia  vantaggiati , che 
fcarfi  ; ma  non  però  sì  , che  dovendo  tagliar  una  calza  , nc 
riefca  un  facco  , nè  un  mantello  . £ fe  tu  uferai  in  ciò  un 
poco  di  convenevole  larghezza  verfo  coloro  , che  fono  da  me- 
no dì  te,  farai  chiamato  cortefe  ; e fe  tu  farai  il  fomigliante 
verfo  i maggiori,  farai  detto  coftumato  e gentile:  ma  chifof 
fe  in  ciò  foprabbondantc  c fcialacquatorc  , farebbe  biafìmatoi 
fìccome  vano  e leggere  ; e forfè  peggio  gli  avverrcbt>e  anco- 
ra , eh’  egli  farebbe  avuto  per  malvagio  e per  lufinghiero  ^ 
c come  io  fento  dire  a quelli  letterati,  per  adulatore:  il  qual 
vizio  i noftri  antichi  chiamarono  ( fe  io  non  erro)  (b)  piag- 
giare ; del  qual  peccato  ninno  è piu  abbominevole  , nè  che 
pe^io  rtia  ad  un  gentiluomo . £ quella  è la  terza  maniera  di 
cirimonie  , la  qual  procede  pure  dalia  nortra  volontà  , e non 
dalla  ufanza.  Ricordiamoci  adunque,  che  le  cirimonie  , come 
io  dirti  da  principio,  naturalmente  non  furono  ncceflarìe;  an- 
zi fi  poteva  ottimamente  fare  fenza  clic,  ficcomc  la  nortra  na- 
zione (non  ha  però  gran  tempo)  quali  del  tutto  faceva,'  ma 
le  altrui  malattie  anno  ( c ) ammalato  anco  noi  , e di  querta 
infermità  c di  molte  altre  . Per  la  qual  cofa  ubbidito  che  noi 
abbiamo  all’ ufanza,  tutto  il  rimanente  in  ciò  è fuperfluità,  e 
una  cotal  bugia  lecita  ,*  anzi  pure  ( d ) da  quello  innanzi  non 
lecita,  ma  vietata,  c perciò  ipiacevole  cofa  e tediofa  a gli  ani- 
mi nobili,  (c)  che  non  fi  palcono  di  frafche  e di  apparenze. 

se  z E fap- 

{ij  Qumttl.  Dann,  Qui  tarò  punto  come  buon  lartore  , Che  com’egli 
ha  del  panno  fa  la  gonna . 

(b)  Z)4  piagare»  quaji  plagentare.  Frdnco  Sarrb. TariT.  Adulazioni  Fxdum 
crimen  fervitutis  indie . 

re J 7{ora  amnìalarc  ufato  attivamente  , peggiorare  apprefo  il  Bete. 
Decam.  Gior,  3.  Né  s’era  ancor  potuto  trovar  Medico  ( conìc  che 

molti  fe  ne  foirero  cfperimenuti  ) che  di  ciò  l’ avelfe  potuto  guarire  ; ma 
tutti  r avevano  peggiorato . 

(dj  Cto'e  oltre  a quello. 

(cj  C/r.4.  de  I{ep.  In  Civc  excelfo  atque  homtne  nobili  blanditiam  , 
ortentationem,  arnbitionem  notam  elle  Icvitatis . y.S,  frane,  di  Sal.Introd. 
nlU  vita  dev,  *Par.  3.  Cap.  4.  «.14. 
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E Tappi  che  io  non  confidandomi  della  mia  ppcafcienza,  (len* 
dcndo  quello  prcfenic  Trattato  , ho  voluto  il  parere  di  piti 
valenti  uomini  feienziati , c trovo  ( a ) che  un  Re , il  aii  no- 
me fu  Edipo  ) elTcndo  {lato  cacciato  di  Tua  tprra,  andò  già 
ad  Atene  al  Re  Tefeo  , per  campare  la  perfbna',  che  era  {c« 
guitato  da* Tuoi  nimici;  e dinanzi  a Tefeo  pervenuto,  fenten- 
do  favellare  una  Tua  figliuola  , e alla  voce  riconofcendola  , per- 
ciocché cieco  era  , non  badò  a falutar  Tefeo  , ma  come  padre  , 
fi  diede  a carezzar  la  fanciulla  ; e ravvedutoli  poi  > volle  di  ciò 
con  Tefeo  feufarfi,  pregandolo  gli  perdonafTer  il  buono  c favio 
Re  non  lo  lafciò  dire  , ma  dilfe  egli  ; Confortati  Edipo  > pei*- 
ciocchè  io  non  onoro  la  vita  mia  colle  parole  d’altri  > ma  colle 
opere  mie..  La  qual  fentenza  h dee  avere  a mente,  e come  die 
molto,  piaccia  agli  uomini,  che  altri  gli  onori,  nondimeno  quan- 
do fi  accorgono  di  effere  onorati  (b  ) artatamente,  e Io  prendono 
a tedio  , e (c)  più  oltre  lo  anno  anco  a difpetto  perciocché  le 
lufìnghe  y o adulazioni  , che  io  debba  dire  , per  arrota  ( d)  alle 
altre  loro  cattività  e magagne  , anno  quello  difetto  ancora,  che 
i lufinghieri  moflrano  aperto  fegno  di  {limare,  che  colui,  cuiel^ 
fi  carezzano  , fia  vano  e arrogante  , e oltre  a ciò  (e)  tondo  e di 
grortà  palla  , c femplicc  si  , che  agevole  fia  d*^inve{carfo  e pren- 
derlo . E le  cirimonie  vane  , e ifquifìte  , e foprabbondanti  fono 
adulazioni  poco  nafeofe;  anzi  palell.  e conofeiute  daciafeuno,  in 
modo  tale  , che  coloro  , che  le  fanno  a fine  di  guadagno  (oltra 
quello,  che  io  dilli  di  (opra  della  loro  malvagità  } fono  eziandio» 
fpiaccvoli  e noiofi. 


CA- 


. (a)  S'ofòcle  nell*  Colonco  . 

(b)  Cioè  artificiofawcnte , Con  artifició- 
se) yitle  \y\  più,  Oltre  a ciò- 
<d  )'  Giunta  dÀl  Ferbù.  Arrogere. 

. (c)  jBacf.  Decorni.  Gion^.  !2V{ov.3.Qinintunquc  folTe  tondo  c groflb uomo  j. 
4.  Perciocché  idiota  uomo  era,,  c di  grolfa  palla.. 
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CAPITOLO  XVII. 

D* altre  cirimonie  vane  e faperflae:  ejjere  quefie  indicio  di  pocf 
talento  > o di  natura  villana .. 

Ma  ci  è un’altra  maniera  dì  cirimoniolc  perfóne,  le  qua» 
di  ciò  fanno  arte  e mercatanzia , e tengonne  libro  e ra.- 
gione.  Alla  tal  maniera  di  perfone  (a)  un  ghigno,  c alla  cO' 
tale  un  rifo;^  e il  più  gentile  fedrà  in  filila  leggiola,  e il  me- 
no fulla  panchetta  .•  le  quai  cirimonie  credo  , che  fiano  ftatc 
traportate  (b)  di  Spagna  in  Italia  ; ma  il  noftro  terreno  le 
ha  male  ricevute , e poco  ci  fono  allignate  ; concìoiCachè  que- 
lla difUnzione  di  nobiltà  così  appunto  a noi  è noiola  , e per- 
ciò non  lì  dee  alcuno  far  giudice  a dicidere,  chi  è più  nobile  y. 
o chi  meno  . Nè  vendere  u deoho  le  cirimonie  e le  carezze  a- 
guifa,  che  le  meretrici  fanno,*  (c)  ficcome  io  ho  veduto mol'* 
ti  Signori  fare  nelle  Corti  loro,  sforzandoft  di  confegnarleagfi 
fventurati  Icrvidori  (d)  per  làlario.  E lìcuramente coloro,,  che 
h dilettano  di  ulàr  cirimonie  aflai  fuora  deb  convenevole  , lo 
fanno  per  leggerezza  e per  vanità  y come  uomini  di  poco  va- 
lore ::  e perciocché  quelle  ciance  s*  imparano  di  fare  alTai  age- 
volmente , e pure  anno  un  poco  di  bella  mollra  , efli  le  ap- 
prendono con  grande  lludio  ; ma  le  cofe  gravi  non  poflbno 
imparare  ,.  come  deboli  a tanto  pelo  ,.  e vorrebbono  che  la 
converfazione  fi  fpendèlTe  tutta,  in  ciò,  llccome  quelli,  che  non 
fanno  più  avanti ,.  e che  fotto  quel  poco  di  pulita  buccia  niu» 
no  fugo  anno ,.  e a toccarli  fono  vizzi  e mucidi , e perciò  amc>» 
rebbono ,.  che  1*  ufàr  colle  perfone  non  procedelle  più  adentro> 
di  quella  prima  villa:  e di  quelli  troverai  m grandillimo  nu- 
mero . Alcuni  altri  fono  , che  foprabbondano  in  parole  e in 

atti 

(a')  Ghigno  d*  Cachioniu,  quantunque  vaili*  Sorrifo. 

(b)  Airiofi.  Sat.6.  Signor  dirò,  non  s’ufa  più  Fratello,  Fòie’ ha  lavile 
adulazion  Spagnola  Mclfa  la  Signoria  fin  in  bordello. 

(c)  H pcrò  è di  fare  come  m.  Dblcibenc,  il  quale  avendo  avuto  quel- 
la utilità,  che  gli  uomini  di  Corte,  che  traggano  a Signori,  pofibno  ave- 
te , c più  nulla  fperindq  , pensò  di  voler  mutare  Afgierc  , c dipanirfi  „ 
chiedendo  commiato  al  Signore , cc.  Frane.  Sateb. 

(i)  y.  Lucian.  dt  l^ferced.  toiiduit.- 
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atti  cortefi,  per  fupplire  al  difetto  della  loro  cattività  , e del- 
la villana  e riftretta  natura  loro  ; avvifando  fc  eglino  fulTcro 
si  fcarfi  c falvatichi  con  le  parole  , come  fono  con  le  opere  , 
gli  uomini  non  dovergli  poter  fofferire  - E nel  vero  cosi  é , 
che  tu  troverai,  che  per  Tuna  di  quelle  due  cagioni  i più  ab- 
bondano di  cirimonie  fuperflue,  e non  per  altro,  le  quali  ge- 
neralmente noiano  il  più  degli  uomini  ; perciocché  per  loro  s* 
impedifee  altrui  il  vivere  a fuo  fenno  , cioè  la  liberti  , la  quale 
ciafeuno  appetifee  innanzi  ad  ogni  altra  cofa. 

CAPITOLO  XVIIL 

Delia  maldicenza  : del  contraddire  agli  altri:  del  dare  configli  ; 
del  riprendere  e corregere  gli  altrui  difetti. 

Ognuna  di  tali  coje  ejfere  noìofa  . 

D’Altrui , nè  dell’altrui  cofe  non  lì  dee  dir  male  (a)  lutto 
che  paia , che  a ciò  lì  prellino  in  quel  punto  volentieri  le 
orecchie  , mediante  la  invidia  , che  noi  per  lo  più  portiamo  al 
bene  e all’onore  l’un  dell’alcro  ; ma  poi  alla  fine  (b)  ognuno 
fugge  il  bue,  che  cozza,  e le  perfone  ichifano  l’amicizia de’mal- 
dicenti  , facendo  ragione  , che  quello  , ch’effì  dicono  d’altri  a 
noi , quello  dicano  di  noi  ad  altri . E alcuni , che  lì  oppongono 
ad  ogni  parola  j e quillionano  e contrallano  , moHrano , che 
male  conofeano  la  natura  degli  uomini,  che  ciafeunoama  la  vit- 
toria , e lo  elTcr  vinto  odia , non  meno  nel  favellare , che  nello 
adoperare.'  fenzachè  il  porli  volentieri  al  contrario  adaltriéope- 
ra  m nimiftà  , e non  4’ amicizia  . Per  la  qual  cofa  colui  , che 
ama  di  eflere  amichevole  -e  dolce  nel  converfare  , non  dee  aver 
cosi  prello  il  (c)  Non  fu  cosi;  e lo  Anzi  Ila,  come  vi  dico  io; 
nè  il  metter  fu  de’ pegni  ; anzi  ù dee  sforzare  di  eflere  arrende- 
vole alle  opcniom  degli  altri  dintorno  a quelle  cofe , che  poco 

ri- 


la ) Miif.  frane,  da  HarOer.  Docwn.  i’  ./ìmort  fatto  doni.  Docum.  u.  Ttofi. 
Caratt.  iella  Maldicen^jt . 

(b)  Ora^  Serra.  1. 1.  y<r.4.  Foeaum  habet  in  corna,  loBge  fuge. 

(c  ) hiej.  Frane,  da  Barbtr.  Doenm.  d'  .Amore  fotto  ioni.  Doeum.'Vi.  E s’è 
(Contro  e da  lato  Alcun,  rii'pondi  a fcufa  c a difelà  > Ch’cll'c  viltà  con- 
cia Coatra  color , con  cui  perde  hom  vincendo . 


Dìgitized  by  Coogl 


DELLA  CASA. 


3^7- 


rilevano  ; perciocché  la  vittoria  in  si  fatti  cafi  torna  in  danno 
concioflìachè  (a)  vincendo  la  frivola  quiftione  , fi  perde  affai 
fpeffo  iJ  caro  amico , e divienfi  tediofb  alle  perfbne  si , che  non 
ofano  di  ufare  con  eflb  noi  , per  non  eflère  ognora  concflb  noi 
alla  fchermaglia  > e chiamanci  per  foprannome  (b)  M.  Vinci- 
guerra, o Ser  Contrappcni , (c)  o Ser  Tuttefalle,  e talora  (d) 
il  Dottor  fottile  . E le  pure  alcuna  volta  avviene  , che  altri  di- 
fputi  invitato  dalla  compagnia,  fi  vuol  fare  (e)  per  dolce  modo, 
e non  fi  vuol  tllere  si  ingordo  della  dolcezza  del  vincere  , che  1* 
uomo  fe  la  trangugi  ; ma  conviene  lalciarne  a ciafcuno  fa  parte 
fua  , e torto  o ragione  che  Tuomo  abbia  , fi  dee  conlèntire  al 
parere  de’ più  o de’ più  importuni,  e loro  lafciare  il  campo,  fic- 
chè  altri  e non  tu  uà  quegli,  che  fi  dibatta  , e che  fudi  e trafe- 
li  , che  fono  fconci  modi  e fconvenevoli  ad  uomini  collumati  ,, 
ficchè  fé  ne  acquifia  odio  e malavoglienza  , e oltre  a ciò  fono 
fpiaccvoli  per  la  fconvenevolczza  loro  , la  quale  per  le  fteflà  è 
noiofa  agli  animi  ben  coinpcfti  , ficcome  noi  faremo  perawen- 
tura  menzione  poco  apprcflo  : ma  il  piu  della  gente  invaghifce 
si  di  fe  fielfa  , ch’ella  mette  in  abbandono  il  piacere  altrui  , e 
per  moftrarfi  lottili  e intendenti  e favi , configliano  e riprendo- 
no e difputano  ( f ) e inrìtrofifcono  a fpada  tratta  , e a ninna 
fentenza  s’accordano  , fe  non  alla  loro  medefima  . (^)  Il  prof- 
ferire il  tuo  configlio  non  richiefio , ninna  altra  cofa  e , che  un 
dire  di  effer  più  iavìo  di  colui,  cui  tu  configli;  anzi  un  rimpro- 
verargli il  fuo  poco  fa  pere  e la  fua  ignoranza  . Per  la  qual  colà 
non  fi  dee  ciò  fare  con  ogni  conofcente  , ma  Iblo  con  gli  amici 
più  {fretti , e verfo  le  perfone  , il  governo  e reggimento  delle 

qua- 


(a)  Vittoria  Cadmca. 

( b ) //  BcrnU  nel  Cup.  delle  ^Anguille  purléindo  dell*  .AnguilU  » Potrcbbefi 
chiamar  la  Vincignerra» 

(c)  Come  (hi  dice/fe  Omnilcius  per  ironia • 

( d ) Ser  appuiicioo . 

(c)  Bocc.  Gior.z.  T^ov.  5.  Per  afiài  coitele  modo  il  riprcfé. 

(f)  Bocc.  Lab.  »am.i4T.  Imbizzarrire  dtee  M.  della  Cafa  ptU  a bdjfo, 

( g ) Me^.  Frane,  da  Barber.  Docum.  d*  .Amore  fotta  doni.  Docum.  xv.  par» 
landò  di  tmeflo  •xntj^  . Gir  traVonlìgItatori  S?  non  vi  fe'chiamato  alcuna 
volta,  E cofa  pricolofa  . K Ofer-rr-c^joni  di  Crea/ij^e  di  Udeno  T^ifelij  che  ne 
porta  r efempio  d*  Ifmeno  con  Sa!tmu>to  prefo  dai  TaJJo  , e quello  di  Brandi* 
morte  con  ^gramante  pre/ò  dall'  .Artojlo , 
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quali  a noi  appartiene  , o veramente  quando  gran  pericolo  fo- 
pra^eflTc  ad  alcuno  , eziandio  a noi  ftraniero  : ma  nella  comune 
ufanza  fi  dee  T uomo  aftenere  di  tanto  dar  configlio,  e di  tanto 
metter  compenfo  alle  bifogne  altrui  ; nel  quale  errore  cadono 
molti  , e più  fpdfo  i meno  intendenti*,  perciocché  agli  uomini 
di  grofta  pafta  poche  cofe  fi  volgo n per  la  mente  , ficchè  non  ' 
penano  guari  a diliberarfi  , come  quelli  , che  pochi  partiti  da 
efaminare  anno  alle  mani:  ma  come  ciò  fia,  chi  va  prorcrcndo , 
e feminando  il  fuo  configlio,  mofira  di  portar  openione,  che  il 
fenno  a lui  avanzi,  e ad  altri  manchi  . E fermamente  fono  al- 
ami, che  così  vagheggiano  quefta  loro  faviezza,  che  il  non  fe- 
guire  i loro  conforti  non  è altro , die  un  volerli  azzuftàre  con 
dfo  loro;  e dicono;  Bene  fia  ; il  configlio  de* poveri  non  è ac- 
cettato: e II  tale  vuol  fare  a fuo  fenno  : e H tale  non  mi  afcol- 
ta  ; come  fe  il  richiedere  , che  altri  ubbidifea  il  tuo  configlio  , 
non  fia  maggiore  arroganza  , che  non  è il  voler  pur  feguire  il 
fuo  proprio  . Simil  peccato  a quefio  commettono  coloro  , che 
imprendono  a correggere  i difetti  degli  uomini  c a riprendergli, 
c d’ogni  cofa  vogliono  dar  fentenza  finale  , c porre  a ciafeuno 
la  Ugge  in  mano . La  tal  cofa  non  fi  vuol  fare  ; c voi  dicefte 
la  tal  parola;  e ftoglietevi  dal  così  fare,  e dal  così  dire;  il  vino, 
che  voi  beete  , non  vi  è fano,  anzi  vuol  eflerc  vermiglio;  e do- 
verefte  ufare  del  tal  lattovaro  e delle  cotali  pillole:  e mai  (a^ 
non  finano  di  riprendere  , nè  di  correggere  . E lafciamo  Ilare  , 
chea  talora  (b)  fi  affaticano  a purgare  l'altrui  campo , che  il 
loro  medefimo  è tutto  pieno  di  pruni  e di  ortica;  ma  egli  è trop- 
po gran  fcccaggiae  il  fentirgli  . E ficcomc  pochi  , o niuno  è, 
cui  foffera  T animo  di  fare  la  fua  vita  col  Medico  o coIConfefTo- 
rc  , e molto  meno  col  Giudice  del  maleficio  , così  non  fi  trova 
<:hi  fi  arrifehi  di  aver  la  coftoro  domeftichézza  ; perciocché  ciafeu- 
no  ama  la  libertà  , della  quale  cfli  ci  privano  , e parci  efter  col 
Maeftro  . Per  la  qual  cola  non  è diJettevol  cofiume  lo  effer  così 
(c^  vogliofo  di  correggere  e di  ammaeftrare  altrui  ; e decfi  la- 
fciarc  , che  ciò  lì  faccia  da'Maeftri  e da*  Padri  , c da'quali'pure 

pcr- 

X a;  Fr.  Glori.  Tred.  Certe  malvage  linguette,  che  non  finano  mainaor- 
ni orando  di  vituperare  il  Prollìmo. 

(b)  létmb/ic.'Grac.  Aliorum  rr.cdicus,  ip(c  ulccribns  featens. 

(c)  D4nte  Mi  fe  vogliofo  di  lapcr  !or  nome. 
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perciò  i figliuoli  e i difcepoli  (a^  fi  fcanconatio  tanto  volentieri  « 
quanto  tu  fai,  che  e’ fanno. 

CAPITOLO  XIX. 

Noti  dover/ì  in  conto  ninno  adoprare  fchcrnì  : in  che  gli  fcberni  fieno 
differenti  dalle,  beffe  : da  quefle  ancora  generalmente  doverfi 
ognuno  guardare  : quando  fi  adoprino , con  che  cautele 
debbano  ufarfi:  di  due  forte  di  motti:  ninno 

dover  mai  ufare  motti  che  mordano . , 

Schernire  non  fi  dee  mai  pcrfona , quantunque  inimica  ; perchè 
maggior  fegnodi  difpregio  pare , che  fi  faccia  fchernendo  > che 
ingiuriando  : concioffiachè  le  ingiurie  fi  fanno  o per  iflizza  ) o per 
alcuna  cupidità  ; e niuno  è , che  fi  adiri  con  cofa  ^ o per  cola  , 
che  egli  abbia  per  niente,  o che  appetifca  quello,  che  egli  fprez- 
za  del  tutto  . Sicché  dello  ingiuriato  fi  fa  alcuna  fiima  ; e dello 
fchernito  niuna  o picciolifiìma.  £d  è lo  fcherno  un  prendere  la 
vergogna,  che  noi  facciamo  altrui  a diletto,  fenza  prò  alcuno  di 
noi.  ('b)Per  la  qual  cofa  fi  vuole  nella  ufanza  afienerfidi  fcher* 
nire  (c^  nefiuno;  in  che  male  fanno  quelli,  che  rimproverano 
i difetti  delia  perfona  a coloro , che  gli  anno  o con  parole  ( come 
fece  MefTer  Forefe  da  Rabatta  , (d)  delle  fattezze  di  Maefiro 
Giotto  ridendoli)  o con  atti,  come  molti  ufano  , contraffacen- 
do gli  fcilinguati,  o zoppi,  o qualche  gobbo:  fimilmente  chi  fi 
ride  d’ alcuno  (c)  sformato,  o malfatto,  ofparuto,  o picciolo, 
o di  fciocchezza  , che  altri  dica  , fa  la  fefia  e le  rifa  grandi  : e 
chi  fi  diletta  di  fare  arrofiìre  altrui;  i quali  difpettofi  modi  fonò 
meritamente  odiati.  E a quefii  fono  awù  fomiglianti  i beffardi  ; 
Op.  CafaTom.III.  Tc  cioè  , 


C z)  Bécc.  Decdm,  Gior.2.  lo  mi  fon  tcùc  con  ^ran  tacica  Icanto- 

nata  da  Lui . 

I (b)  Dove  fi  legge  net  Sdl.t.  Et  in  cathedra  pefiilcntiac  , legge  l’Ebreo  Et 
in  lède  dcrilorum . 

re)  Nclfuno  per  alcuno  Tetr.  Son,  CCLXXIX.  1 di  mici  più  legger  die 
Beffun  cervo. 

( d ) K Boec.  Decdm.  Gior.6.  7{ov.^. 

- (e)  Sformato  vai  pù  ^tbrme.  Dove  fi  legge  in  G.  ydl,^  Z.J.  Uomini 
neri  eflfbrmati,  » e stomuti.  . . 
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cioè  coloro che  fi  dilettalo  dì  far  beffe  ( a)  e di  uccellare 
feuno,  non  per  ifeherno  nè  per  dìfprezzo, 'ma  peij>iacevalezu. 
E Tappi  che  niuna  .differenza  è. da  fchemirea  beffare  , fé  .non 
folle  il  proponimento  e la  intenzione,  che  Tunoha  divciTadàir 
altro;  concioflìachè  le  beffe  fi  fanno  per  follazzo  , e gli  feherni 
per  ilfrazio  , comechè  nel  comune  favellare  e nel  dettare  fi 
prenda  affai  fpeffo  Pun  vocabolo  -per  l’altro  : ma  xhi  fcherni- 
fee , fente  contento  .della  -vergogna  altrui , e chi  beffa , prende 
dello  altrui  errore  non  contento , ma  follazzo  ; laddove  della 
vergogna  di  .colui  medefimo  peravventura  prenderebbe  crucck» 
e dolore  . E comechè  io  nella  mia  fanciullezza  rpoco  innanzi 
proccdefll  nella  gramatica  pur  mi  voglio  ricordare,  fb)  che 
Mizione,  il  quale  amava  cotanto  Efchine,  che  egli  .fidfoavea 
di  ciò  maraviglia  , nondimeno  prendea  talora  ibllazzo  di  .bef- 
farlo., come  quando -e’ diflc ‘feco  fteffo  ; (c^  Io  vo 'fare  una 
beffa  a cofiui . Sicché  quella  medefima  eofa  a quella  :medefi> 
ma  perfona  fatta  fecondo  la  intenzion  di  colui -che  la  la,  po- 
trà efferc  beffa  ,c  fcheeno;  e perciocché  il  noftro  proponimen- 
to* male  può  effer  palefe  altrui  , non  è util  cofa  nella  nfanza 
il  fare  arte  cosi  dubbiofa  e fofpettofa,  e più  .tofto  fi  vuol  fug- 
gire, che  cercare  di  effer  cenuro  .beffardo  J perchè  molte  vòlte 
interviene  in  quefio,  come  nel  ruzzare  o fcherzn re, -che. l’uno 
batte  per  ciancia,  e 'l’altro  riceve  la  battitura  per  .villania .,  e 
di  fcherzo  fanno  zuffa  ; cosi  quegli  , che  è beffato  per  .follaz- 
zo e per  dimeflichezza  , fi  jeca  cal  volta  ciò  ad  onta  e a <difi>- 
nore  , -e  prendene  IHegno  : fenza  che  la  beffa  è inganno .,  e n 
ciafeuno  naturalmente  duole  .di  errare  e di  effere  ingannato. 
Sicché  per  più  cagioni  pare,  che  chi  procaccia  di -effer  benvo- 
luto e avuto  caro,  non  debba  troppo  farli  maèflro  di  beffe, 
y^ra  cofa  è (dj  che  noi  non  polliamo  in  alcun  modo  mena- 
re 

( a ) Ter  meuf.  Beffile , Burlare . 

(b)  y.  Tertnij  negli  iv.  Se.  v. 

(c)  Boec.  Deram.  Gi»r.6.  I^ov. io-  Ancorché  molto  fbflTero  fuoi  amici  e 
di  fua  brigata,  feco  propofero  di  fargli  di  quefh  penna  alcuna  beffa. 

( dj  Bembo  Ji/ol.  lib.  a.  Neccflàrio  c agli  uomini  alcuna  fiata  dare  a’  Iqt 
guai  aUeggeramento  , e quali  un  muro,  cosi  alcun  -piacere  porre  trai’ ani. 
mo  e i neri  penficri  . Perciocché  , fìccome  non  può  il  corpo  nelle  file  fa- 
tiche durare  (enza  mai  ripolb  pigliarfi  ; così  l’ animo  fenza  alcwa trapoAa 
allegrezza  non  può  flar  forte  nc'  Tuoi  dolori . 


Digitized  by  Google 


DELLA  CASA.  > 33» 

re  quefta  faticofa  vita'  mortale  del  tutto  fenza  follazzo  y nè 
fenza  ripolb  ; e perchè  le  beffe  ci  Cono  cagione-  di  fella  e di  rilb, 
e per  conlètjircme  di  ricreazione  ;;  amiamo  coloro-^  che  fono  pia- 
cevoli e heflQrdi  e Ibllazzevoli . Per  la  qual  cofa  pare,  che  Cada 
dire  in  contrario,  cioè  che  pur  li  convengj^  nella  ufanza  beffare 
alle  volte,  e llmilmente  motteggiare-,  ( aj  £ lenza  fkllO’ coloro  , 
che  fanno  beffare  per  amichevol  modo  e dolce,  fono  più  amabi- 
li che  coloro,  chenol  fanno  nè- pollono  fare  c ma  egli  è di  nie- 
lli ero  avere  rilguardo  in  ciò  a molte  cofe  ; e conciolfiachè- la  in- 
tenzion  del  benatore  è-  di  prendere  follazzo  dello  errore  dì  colui  y 
di  cui  egli  fa  alcuna  Cima  , bifbgnaiche  Tèrrore-,.  nel  quale  co- 
lui fi  fa  cadere  fia  tale,  che  ninna  vergogna  notabile,  nè  alcun 
grave  danno- glie- ne  fègua  / altrimenti  mal  fi  potrebbono  cono- 
feere  le  Beffe  dalle  ingiurie  . £ fono  ancora  di  quelle  perfone  , 
colle- quali  per  l’alprezza  loro  in  ninna  guìlk  fi  dee  motteggia- 
re'^ ficcome  (b)  Biondello  potè  fapere  da  Meflec  Filippo  Argen- 
ti nella,  lòggia  de'Cavicciuli Mcdelìmamente  non  fT dee  motteg* 
giare  nelle  cole  gravi,  fc)’ e meno  nelle  vitnperofe  opere;  per- 
ciocché pare,.  che  f uomo  ( fecondo  il’  proverbio  del  comnn  po- 
polo)' fi  rechi  la  cattività  a fcherzo  ,.  come  che  a Madonna  Fi- 
lippa  da  PratO'  fd  ) molto  giovalibno  le  piacevoli  rifpofte  da  lei 
fatte  incorno  alia  Tua  difoneflà:.  Per  la  quafcolà  non  credo  io  , 
che  (^e)  Lupo  degli  liberti  alleggerillè  la  fua  vergogna  , anzi  la 
aggravò  , fcufandoli' per  motti  della  cattività  e della  viltà  da  luì 
dimoflrata-,  che- potendoli  tenere  nel  Caftellò' di  Laterina  , ve- 
dendo!! IVeccare  intorno  e chiuderli  , incontinente  il  diede  ; di- 
cendo , che  nullò  Lupo  era  ufo  di  ftar  rinchìufb  . Perchè  dove 
non  ha  luogo  il'  ridere  quivi  fi  dìfdice  il  motteggiare  e il 
cianciare. 


Tt  z CA- 

(a)  Arifi.  ntlU  Bftt.  EutrapcUa  , o vo^liain  dire  , piaccvplcjza  c face- 
zia, è una  giudiciolà  e ben  creata  bclic. 

(b)  K Bore.  Detdm.  C>«r.9; 

(c)  Boc(.  Decam.  Giuri*.  T^ov.  i.  Che  cuffia',  rea  fenwnina?  Or  hai  tu 
vifo  di  motteggiare  ? Parti  egli  aver  fatta  coCt  , ebe  i oootti  ci  abbìan 
luogo  ^ 

(d)  Bmcc.  Dtesm.  Cior.6.  T^rv.j, 

(ej  Gì»:  VMani  Ift.  Lih.’j. 
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C A P ITOLO  XX. 


difpofiziotie  di  natura  ad  ufarli  : come  ognuno 
foffa  conofcerg  y scegli  abbia  o no  abilità 
a motteggiare  con  piacevolezza . 

Dei  oitre  a ciòTapere,  che  alcuni  motti  fono  che  mordono  > 


e alcuni  che  non' mordono  . De* primi  voglio  , che, ti  balli 
il  favio  ammaeflramento,  (a)  che  Lauretta  ne  diede,  cioè  che 
i motti , come  la  pecora  morde , dcono  così  mordere  T uditore  , 
e (b)  non  come  il  cane;  perciocché  fe  come  il  cane  mordefle  > 
il  motto  non  farebbe  motto  , ma  villania  > e le  leggi  quafi  in 
'ciafcuna  Città  vogliono,  che  quegli,  che  dice  altrui  alcuna  gra- 
ve villania,  ha  gravemente  punito;  e forfè  che  fi  conveniva  or- 
dinar fimilmente  non  leggeri  difciplina  a chi  mordefiè  per  via  di 
motti  oltra  il  convenevole  modo:  ma  gli  uomini  cofiumati  deo- 
lìo  (c)  far  ragione,  che  (d)  la  legge,  che  difpone  fopra  le  vil- 
lanie, fi  flen£  eziandio  a’ motti , e di  rado  e leggermente  pun- 
gere altrui . E oltre  a tutto  queflo  sì  dei  tu  fapere , che  il  moih 
ito,  come  che  morda  o non  morda,  fè  npn  è leggiadro  efbttile, 
li  uditori  nhino  diletto  ne  prendono,  anzi  ne  f^o  tediati;  o fe 
pur  ridono,  fi  ridono  non  del  motto,  ma  del  motteggiatole . £ 
perciocché  ninna  altra  eofa  fono  i motti , che  inganni,  ,e  lo  in- 
gannare (ficcome  fottìi  cofa  e artificiofii)  non  fi  può  fare,  fe 
; non  per  gli  uonaini  di  acuto  e di  pronto  avvedimento , e fpecial- 
mente  improvifo,  perciò  non  convengono  alle  perfonc  materia- 
li e di  grofib  intelletto;  nè  pure  ancora  a ciafeuno  , il  cui  inge- 
gno fia  abbondevole  e buono,  ficcome  peravventura  nonconven- 
ncro'gran  fattoaM.Giovan  Boccaccio:  ma(e)fono  i motti  fpc* 


■ hoftros  c(fc  dematos.  •• 

• ( c ) D^nte.  E fa  ragion,  ch^io  ti  fia  fempre  a lato. 

( d ) Lex  de  Iniuriis  . 

(ej  Etjwologù  di  motto  , (U  moto  . A/4  è forfè  dal  Greco  roythos  , 


ziale 


wmm.X  . i 

( a ) Bocc-  Dccitm 


rb)  SomighiWte  a qnefto  è V infegnamento  di  Senec4y  che  no»^  vuole  , Salc& 


pa  rola . 


DELLA  C A S A^  535 

zlalc  prontezza  e leggiactrìa,  e tonano  movimento  d’ animo . Per 
la  qual  cofa  gli  uomini  difcrcti.  non  guardano  in  ciò  alla  volonr 
cà,  ma  alla  aì{pofìzjon  loro;  e provaco.cbe  elH  anno  nna  e due 
volte  le  fòrze  del  loro  ingegno  in  vano,  conofeendofi  a ciò.poco 
deliri^  lafciaBO  Ilare  di  pur  voler  in, si  fatto efercizio adoperarli^ 
arcioechè  non  avvenga  loro  quello,  che  av  venne  ( a ) al  Cavalie- 
re di  M.  Oretra.  £ & tu  porrai  mente  alle  maniere  di  molti,  tu 
conofeerai  agevolmente  ciò  ,.che  io  ti  dico  cfTcr  vero  y cioè  che 
non  i^à  bene  >1  motteggiare < a>  chiunque  vuole,  ma  folamentea 
chir  può  . £ vedrai  tale  avere  ad  ogni  parola  apparecchiato  uno, 
anzi  moiri  di  quei  vocaboli,  che  noi  chiamiamo  (b)  Bifliccichi 
di  niun  fentiroento  ; e tale  {cambiar  le  fìJlabe  ne* *  vocaboli  pér 
-frivoli  modi  c fciocchi;  c altri  dire  o rifpondere  altrimenti , che 
non  fi  appettava , lenza  alcuna  fottigliezza  o vaghezza  . Dove  è 
il  Signore?  Dove  egh  ha  i piedi;  e .Qli  fece  ugner  le  mani  (c) 
con.  la  grafeia  di  S.  Giovati  Boccadoro.;  e Dove  mi  manda  egliV 
(d)  Ad  Arno.  Io  mi  v^lio. radere;  £*•  farebbe  meglio  rodere* 
-Va  chiama  il  Barbieri;  £ perchè  non  il Barhadomani?  I quali, 
•come  tu  puoi  agevolmente  conofeere  , fono  vili  modi  e plebei;. 
( e ) Cotali  furono  per  Io  più  «le  piacevolezze  c i motti  di  Dio^ 
neo  . Ma  della  più  bellezza,  de*  inptti  , e delia  meno  non  fia,nof 
ftia  ciira  di  ragionare  al  prefentc;  cohcioffiachè  (fj  altri  tratta- 
ti ce  ne  abbia  difiefi  da  ^h)  troppo  migliori  dettatori  e maeftri , 
che  io-non  fono  ; e ancora  perciocché  i motti  anno  incontinen- 
te larga  e certa  tellimonianza  della  loro  bellezza  e della  loro  fpia- 
"c'evòtczza','  ficchè  poco  potrai  errare  in  ciò , folo  che  tu  non  -fii 
. foverchian\ente  abbagliato  di  te  ftclTo  ; perciocché  dove  è pidee- 
vol  mouo  , ivi  è cantoAo  feda  e rifb  , e una  cotale  maravigli^ . 
Laonde  lè  le  tue  piacevolezze  non  faranno  approvate  dalle  rifa 
' de* circolanti,  fi  ti  rimarrai  tu  di  più  motteggiare;  perciocché 

il 


(aj  Bocc.  Deeam,  G'wrn,6:  Tyory.r. 

. <b)  Paranomofia  } Adnominationes  . U Tdujjio- di  Scr  Brunetto.  Latini 

»'è  pieno,  , 

(c)  Bo(C,  Decam,- Cior.l,- ^ , 

( d ) Bocc.  Decam.  Gior.  6. 

* (gì  Ctc.  Idf.i.  de  Orai.  Quintil:lib.6,  cap..^  Corti%,del  Cafii%.  //^z.c  altri. 
C&)  Bocc,  Di. ciò.,  che  tu  vai  cercando  é molto  miglior  maedro,  che. io 
u on  fono.  ’i.  •..'* 
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il  difetto  fia  pur  tuo  > e no»  di  chi  t^afcolca  concFoffìacofa- 
chè  gli  uditori  quafì  folleticati  dalle  pronte  o leggiadre  o fot* 
tili  mpofle  o propolìe  >.  eziandio  volendo  > (a)  non  poflbno 
tener  le  rifa , ma  ridono  mal  lor  grado  ; da^quali , ficcome  da 
diritti  e legittimr'giudici  y.  non  fi  dee  Tuomo  appellare  a fc 
medefimo,  nè  più  riprovarli.  Nè  per  far  ridere  altrui  Ir  vuol 
dire  parole,  nè  fare  atti  vili,  nè  fconvenevoli , fiorecndo  ilvi- 
Ib  e contraffàcendofi , che  niuno.  dee  per  piacere  altrui,  avvili^ 
re  fe  medefimo;  che  è arte  non  di  nobile  uomo  , ma  (b)  di 
giocolare  e di  buffone.  Non  fono  adunque  da  feguitare  i vol- 
gari modi  e plebei  di  Dioneo:  (c) Madonna  Aidruda  alzatela 
coda.  Nè  fingerli  matto,,  nè  fd)dolce  di  fale,  ma  a fuo tem- 
po dire  alcuna  colà  fe^  bella  e nuova,  e che  non  caggiacosì 
neiranimo  a cialcuno , chi  può  ; c chi  non  può  taccm  : per- 
ciocché quelH  fono  movimenti  dello- ’ntelletto>  i quali  fe  lono 
avvenenti  e leggiadri  , fanno,  fegno  e-  tefiimonianza  della  dc- 
ilrezza-  deiranimo  c de^collumi  di  chi  gli  dice  ; la  qual  cofa 
piace  (opra  modo  agli  uomini  , e rendeci  loro  cari  e amabili  : 
ma  fe  elfi  fono  al  contrario  y fanno  contrario- effetto-;  percioc- 

- forte  grado  c na- 

CA- 


chè  pare,,  che  1 alino  Icherzi,  o che  alci 
ticuto*  danzi  > o falti  fpogliato-  in  farfetto 


(z)  V.  QuintiliAno,  Impcriòfilfìhoa  res  cft  rifus. 

, ( b)  ^Itrumcnte  Giullare,  Giullare,,  e Giollaro.  Trovenj^ìogìzrs , Dal 

Ldt,  iocuiaris.  Brun,  Lar.  Tcf,6*  35.  Lo-  Giullare  fi  c quel,  che  converfa 
colle  genti-  con  rHb  e con  giuoco- , e fa  beffe  di  fe  , della  nooglie,  e de* 
figliuoli,  e non  folanxrnte  di  loro,  ma  eziandio  degli  altri  uomini . ICtu- 
coUri  y 0 GìhUmì  furono  cbiamatr  un  tempo^  Uomini  di  corte-,  e perchè y F*  i 
Deptit.  del  I573-  fiF  Decam.  ^nnot.’  fop.  la  7^ov.  di  B'ergamiua. 

r c > Bocc,  Decam.  Gior.^.  Difc.  dopù  la  Monna  Addnida  Jevate  la 

coda  , che  buone  novelle  vi  reco  ► 

(d)  Di  poco-  ienno.  Bocc,  Decam.  Giàr.^7{ov.ti..  Donna  Zucca  al  ven- 
to , la  quale  era  , anzi  che  na , un  poco  dolce  di  iàle  . Il  medefimo  Bocc, 
di(Jè  nell'  ifèejpf  fenfo  ^ diflfìpito.  Decam.  Gior.^,7^»v.9.  Quantunque  Feron- 
do fofle  in  ogni  altra  cofa  femplice  e dillìpitof  in  anoare  quelu  Tua  mo- 
glie c guardarla  bene  era  faviflìmo. 

(e)  Akff.  Frane,  da  Barber,  Docum.  d*  .Amore  fatto  docit,  Docum.  6,  Con 
Dorme  di  nettezza  E d*oncfti  , coir  belle  novellitce  , |Che  non  ficn  ^llb 
dette , Loda  e mantien  lor  onore  e lor  fiato . 
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C A P I T O L Ò XXl’ 

Ecl  favellare  diftefo  e continuato.  Si  danno  regole  per  far  wi 
racconto  con  leggiadria  e piacere  degli  editori . 

UN*  altra  maniera  fi  truova  di  follazzevoli  modi  pure  polla 
nel  favellare  ; cioè  quando  la  piacevolezza  non  condite  in 
morti , che  per  lo  più  fono  brevi,  ma  nel  favellar  diftefo  e con- 
tinuato , il  quale  vuole  eftere  ordinato,,  e bene  efpreflb  , c rap- 
prefentante  i modi  , le  ufanze,  gli  atti , e i collumi  di  coloro, 
de*<quali  il  parla,  ilcchè  all’uditore  ila  a vvifo  non  di  udir  rac- 
contare , f a ) ma  di  veder  con  gli  occhi  fare  quelle  cofe , che  tu 
narri  ; il  che  ottimamente  feppono  fare  gli  uomini  c le  donne 
del  Boccaccio  ; come  che  pure  tal  volta .(  fe  io  non  erro}  fi  con- 
traftàceflero  più,  che  a donna  o a gentiluomo  non  il  farebbe  con- 
venuto , a guifa  di  coloro , che  recitan  le  Commedie  ; e a voler 
ciò  fare  bifogna  aver  quello  accidente  , o novèlla  , o iftoria  che 
tu  pigli  adire,  bene  raccolta  nella  mente,  e le  parole  pronte  c 
apparecchiate  sì , che  non  ti  convenga  tratto  tratto  dire,*  Quel- 
la eofa,  e Qiiel  cotale,  o Quel  come  il  chiama,  o Quél  lavorio; 
nè  Aiutatemelo  a dire,  e Ricordatemi  come  egli  ha  nome;  per- 
ciocché auefto  è appunto  ( b)  il  trotto  del  Cavalier  di  Madonna 
Oretta.  £ fe  tu  reciterai  uno  avvenimento,  nel  quale  interven- 
gano molti , non  dei  dire  ; Colui  diflc  , e Colui  rilpofe  ; per- 
ciocché tutti  ilamo  Colui  : ficchè  chi  ode  facilmente  era  . (c) 
Conviene  adunque,  che  chi  racconta , ponga  inomi,  e poi  non 
gli  icambi  -,  £ oltre  a ciò  fì  dee. l’ uomo  guardare  di  non  dir 
quelle  cofe,  le  quali  taciute,  la  novella  farebbe  non  meno  pia- 
cevole , o per  avventura  ancora  più  piacevole  . Il  tale  , che  fu 
hgliuol  del  tale  , che  ftava  a cafa  nella  Via  del  Cocomero  : noi 
€»no(òefte  voi^  che  ebbe  permoglieqiiellade’Gianfìgliazzi^  una 

" co- 


(a)  QHcfta'è  U Hyporvpofis  j Del incaz ione.  Dilegno  , 'o  ìjuelUcbe 
Arift,  chtamd  Proommatoo , avanti  agli  occhi . 

(b)  Bocc.  Decam.  Gior.6.  Mdlère  , quello  voftro  'cavallo  ha 

troppo  duro  trotto  ; perchè  io  vi  priego , che  vi  piaccia  di  porftìi  a piè . 

io  Oc.  ^ Quali  enùn  ipfos  induxi  loquentes,  ne in^Hon»  de ifh 

^àepìus  intcrponcretur . 


DIgilized  by  Google 


galateo  D I'  M.  C I O: 

cotal  magretta  , che  andava  alla  mclTa  in  San  Lorenzo  . Come 
no?  anzi  non  conofceftc  altri.  Un  bel  Vecchio  diritto,  che  por- 
tava la  zazzera  : non  ve  ne  ricordate  voi  ? Perciocché  , fc  foflc 
tutto  uno  , che  il  cafo  folle  avvenuto  ad  un  altro  , come  a co- 
ftui  , tutta  quella  lunga  quillione  farebbe  fiata  di  poco  frutto  , 
anzi  di  molto  tedio  a coloro  , che  afcoltano  , e fono  vt^liofi  c 
frettolofi  di  fentire  quello  avvenimento  , e tu  gli  arefti  fatti  in- 
dugiare; ficcome  per  avventura  fece  il  nollro  (a)  Dante. 

• ^ £ li  parenti  miei  furo»  Lombardi , ' ; • • • 

„ E Mantovan  per  pàtria  ambidui: 
perciocché  niente  rilevava , fc  la  madre  di  lui  foflc  Hata  da  Gaz- 
zuolo  , o anco  da  Cremona  . Anzi  apparai  io  già  da  un  gran 
Rettorico  foreftiero  uno  affai  utile  ammaeftramento  dintorno  a 
quello;  cioè,  che  le  novelle  fi  deono  comporre,  e ordinare  pri- 
ma co’fopranncmi,  e jx)i  (b)  raccontare  co’ nomi  ; perciocché 
fc)  quelli  fono  polli  fecondo  le  qualità  delle  perfone , e quelli 
fecotido  l’appetito  de*  Padri,  o di  coloro  a chi  tocca.  Per  la  qual 
cofa  colui,  che  in  penfando  fu  Madonna  Avarizia,  in  proferen- 
do farà  (dj  Mefler  Erminio  Grimaldi , fc  tale  farà  la  generale 
opinione,  che  la  tua  contrada  ara  di  lui  , quale  (e)  a Gualiel- 
mo  Borfieri  fu  detto  clTer  di  Mefler  Erminio  in  Genova  . E fc 
nella  Terra,  ove  tu  dimori,  non  avefle  perlòna molto conofeiu- 

' . . M» 


dette  , di  dirvene  una  noveUa  ; la  quale  , le  io  dalla  venta  del 
foin  Icollar  voluta  , o voleffi,  avrei  ben  ùputo  ».«  Jjn 

mi  comporla  c raccontarla;  ma  perciwchc  il  partirfi  ^ 

fe  ftate  nel  novellare,  è gran  diminuire  di  diletto  negl  intendenti , in  pro- 
pria fomtt,  dalla  ragione  di  fopra  detta  aiutaU,  la  vi  duo.  - 
r<c)  «arr.  Jntrod.  M Dccam.  fjtrUndo  ieUe  fu*  jette  ' d5^Ì 

nomi*^  delle  quali  io  in  propia  torma  racconterei,  fc 

toZn  mi  tJgl.dr«  , « sV™  4/y.iT*  ® “ J.’.r “idfo  Si  So! 

ciafeuna  dicclFc,  fenza  confufione  fi  polTa  ’in  mtendo 

mi  alle  qualità  di  ciafeuna  ronvcnicnti  , o in  tutto  , o m 

di  nominarle.  ^ 

rd  1 Bue.  Decdm.  Gior.  1.  a.  - . . _ 

fe)  Guglielmo  Borficrc,  valente  uomo  di  Corte  , e w^i^io,  e ^ 
parlante  , d/«  il  Bocc.  ntll.fdet.  Vav.  Dunte  lo  pone  nell  Infer.  tra  i w- 
contro  Hdt.  Cane.  Xf7.  Che  Guigliciroo  Borficrc  , il 
Con  noi  per  poco,  c va  là  co  i Cofnpagni , Affai  ne  crucu  colle  lue  pa- 
role . ' ■ ■ ’ 
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ta,  che  fi  confacefle  al  tuo  biTogno,  fi  dei  tu  figurare  il  cafo  in 
altro  paefe  , e iJ  nome  imporre  , come  più  ti  piace  . Vera  cofa 
è , che  con  maggior  piacere  fi  fuoJe  afcoJtare,  e più  aver  dinan- 
zi a gli  occhi  quello  , che  fi  dice  efière  avvenuto  alle  perfbne  , 
che  noi  conofeiamo  , fe  1* avvenimento  è tale  , che  fi  confaccia 
a*  loro  coftumi , che  quello , che  è intervenuto  agli  firani  c non 
conofeiuti  da  noi  ; c la  ragione  è quella  , che  fapendo  noi  che 
quel  tale  fuol  far  così , crediamo  che  egli  così  abbia  fatto  , c ri- 
conofeiamo  come  prefentc;  dove  degli  Urani  non  avvien  così. 

CAPITOLO  XXII. 

Ih  ogni  difeorfo  le  parole  dover  ejfere  chiare  ; propie  di  ciò  che  fi 
VMole  fignificare  : far  meglio  ognuno  a parlare  nel  propio  che  nell* 
altrui  linguaggio  : doverfi  fchifare  i vocaboli  men  che 
onejìi  : in  oltre  le  parole  vili  : dover f ciafeuno 
awezz^y^  al  parlare  modefio  e dolce  » 
guardandofi  dalle  maniere  afpre 
e ruvide* 

Le  parole  sì  nel  favellare  difiefo  9 come  negli  altri  ragiona- 
menti, vogliono  elTer  chiare  sì,  che  ciafeuno  della  brigata 
le  pollà  agevolmente  intendere  ; e oltre  a ciò  belle  inquanto  al 
fuono , e inquanto  al  lignificato  .*  perciocché , fe  tu  arai  da  dire 
runa  di  quelle  due,  dirai  più  tollo  il  Ventre  > (a)  che  l*Epa; 
c dove  il  tuo  linguaggio  lo  lollenga , dirai  più  tollo  la  Pancia , che 
il  Ventre  o il  Corpo;  perciocché  così  farai  intefo,  e nonfrantc- 
fo  ( ficcome  noi  Fiorentini  diciamo  J c di  nkina  bruttura  farai 
fovvenire  all* uditore  . La  qual  cofa  volendo  (b)  l’ottimo  Poe- 
ta nollro  fchifare  (ficcome  io  credo)  in  quella  parola  llella , pro- 
cacciò di  trovare  altro  vocabolo;  non  guardando,  perché  alquan- 
to gli  convenilTe  fcollarfi  per  prenderlo  di  altro  luogo  > e nifle  ; 
,,  Ricorditi , che  fece  il  peccar  nofiro 
,,  Prender  Dio  per  fcamparne 
),  Un*ana  carne  al  tuo  virginal  chioflro, 

Op.  Cafa  Tom.  IIL  Vu  (a) 

; (a)  £pa,.dj|^  Danti  Infern,  Cant.zi^.  e Caat.^o.  e altrove, 
i b ) Intende  il  Petrarca.,  di  cui  fono  * feguenti  verfij  tolti  dalla  Can^Vcr^ 
§inc  bella.  Stan.FI.  > .• 
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(z)E  come  che  Dante  fommo  Poeta  altresì  poco  a rosi  fatti 
ainmaeflramenti  poncfle  mente  ; io  non  Tento  perciò  , che  di 
lui  li  ^ica  per  quella  ragione  tene  alcuno:  e certo  io  non  ti  con- 
fi alierei  ) che  tu  lo  volefli  fare  t^jo  maeftro  in  quell’  arte  dello 
eUer  graziefO)  conciofliacofachè  egli  fteflb  non  fu  j anzi  in  alcu- 
na fb)  Cronica  trovo  così  fcritto  di  lui; 

„ Quello  Dante  per  fuo  fapcr  fu  alquanto  prefuntuofo,  e fchi- 
fo,  e Idcgnolb,  e quafi  a guifa  di  Filofofo mal  graziofo , non 
,,  ben  fapeva  converlkr  co’  (c)  laici  . Ma  tornando  alla  nollra 
materia  , dico  , che  le  parole  vogliono  elTere  chiare  : il  che  av- 
Terrà  , fe  tu  fapraì  fcegliere  quelle  t <^he  fono  originali  di  tua 
Terra,  che  non  fiano  perciò  antiche  tanto,  che  elle  liano dive- 
nute fd)  rance  e (e^  viete,  e come  logori  vellimenti  dipoHe 
o tralafciate  , ficcome  5paldo  , e Epa  , e Uopo  , e Sczzaio  , c 
Frimaio  . E oltre  a ciò  fe  le  parole  , che  tu  arai  per  le  mani  , 
faranno  non  di  doppio  intendimento  , ma  femplici  ; perciocché 
di  quelle  accozzate  infieme  11  compone  quel  favellare  , che  ha 
nome  Enigma,  e in  piò  chiaro  volgare  11  chiama  <Iergo. 

,,  f f)  y<»  vidi  J4n  , £be  da  fette  pa fatai 
„ Fu  da  UH  canto  all'  altro  trapafato^ 

Ancora  vogliono  eflcr  le  prole  il  più  che  fi  può  appropriate  a 
quello  , che  altri  vuol  dimollrare  , < meno  che  fi  può  comuni 
ad  altre  eofc;  prciocchè  così  pare,  che  le  cofc  iftelle  fi  rechino 
in  mezzo,  e che  elle  fi  mollrino  non  con  le  prole,  maconeflb 

U 


(a)  TVJo/»  cosi  Diente.  Nel  ventre  tuo  fi  raccclc  l’amore.  Tarxd.  Cant.y 
(b^  Gìo:  Vili.  (ron.  hb.9. 

(c)  Il  Fili,  cbiicnta  Laici  i non  Letterati,  perciocché  nf futi  tempi  peri»  pi» 
in  lulu  non  iftscdtavnno  fe  none  "Preti  ,ti  FuUt , i quiUifolt  faptVAno  Lettere, 
£ pero  l' ift.  Gio:  Vili,  nel  T*ro«i*ij«  ielU  ftu  Ift.  dice , Acciocché  gli  Laici , fic- 
comc  gli  alletterati  ne  pollano  rittarre  frutice  di  letto . E.  ili.  parUnìo  ii  Dah~ 
te , Qucfti  fuc  grande  I^tcrato  quafi  in  ogni  feienzia , tutto  folle  Laico  . Che- 
rico  Àf.coHtTAno  fi  diji  d' uomo  dotto  e letterato  . I Friunf fi  altresì  u/anola  voce 
Clcrc  in  quelìo  figmfìcato . In  un  MS. delta  jnfìgne  Libreria  di  S.  Lorentp  fcritto 
intorno  a tempi  di  Gio:  Fili,  /e^e  Hotacc  le  bon  Clcrc . V.  Menai.Ori%.  della 
Lini.  Ital.allavoeel^ico , e alla  voce  Ger^ì , 

(d)  Dante  Purg.i.  Sicché  le  bianche  c ìcvcrmiglicrofc,  Là  dovei’ era, 
delia  bella  Aurora  Per  troppa  «tate  di  venivan  raicc . 

(e;  Dante  Infern.i^  Una  montala  Vè,  che  già  fu  lieta  D’acque  e di 
Grondi,  che  fi  chiamava  Ida;  Oraédifcrta,  come  cofa  vieta. 

(f)  ,Ant.  ,Alaman.  Son.  alla  BnrebitUtfea . 
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il  dito:  e perciò-  più  acconciamente  diremo  (a)Riconofciuto(b^ 
alle  Fattezze  r che  alfa  Figura  o alla  Immane  ^ e meglio  rap> 
prefentò'  Dante  la  cofa  detta  , quando  e'dille  ; 

f,  Che  li  pe fi 
yy.  Fati  così  (c)f  cigolar  le  lor  bilaece; 
che  fe  egli  avefle detto* o Gridare,  o Stridere,  oFàrroraore  ; c 
più  {ingoiare  è il  dire  il  (,d)  Ribrezza  della  quartana  , che  le  noi 
dicelHma  il  Freddo  ; e la  carne  foverchio-  grallà  Stucca  , che  le 
noi  dicellimo,.  Sazia;  (e)  e Sciorinare  i panni,  c non  Ilpande- 
re;  c i Moncherini  ^ e:  noa  le  Braccia- mozze;  (f)  cali’ orlo  deir 
acqua  d’ùn  foilb 

„ Stan  ti  ranocchi  pur  cd  mufo  fuori  y 
e non  con  la  Bocca  .*  i quali  tutti  fono  vocaboli  di  {Ingoiare  .{I- 
gnilìcazione  ; c {imilmente  (g)"  il  Vivagno  della  tela  più  tolto 
che- FEftremità  . £.  lo  ia  bene  ,.  che- fe  alcun  fóreftiero  per  mù^ 
feiàgura  s’  abbatce{le'a  quellò  Trattato  , egli  li  farebbe  beffe  di  me  y 
e direbbe  che  io  t’inlegnalE  di  favellare  in  gergo  , ovvero  in 
ciféra;  concioùiachè  quelli  vocaboli  llano  per  lò  più  così  noUra* 
ni,,  chealcuna  altra- nazione  non- gli  ufa  , e ufati  da  altri,  non 
grintende  £ chi  ò colili' che  lappia  ciò'che  Dante  li*  volelTe 
dire  in  quel  verfo.*- 

,y  (^h)'  Già- (i) veggiaper(U ) Afizzt/lpertiere y o(l)Lulla?' 

V u X Ger- 


la) Tetr.Vitr.i.  5iu>.XXXr/.-Pian{cttX)rtoilinaritodi  Tua  figlia,  Raffigu-^ 
Baro  alle  fattezze  conte . 

rB)  foizionc  frltgge  in  Franca Saceber.  e altri  antìcbi.  ' 

( c)  Cifolàrcr  Ì4f. 

( d y Ribrezzo , altrimenti  Riprezzo,  Quel  tremito , che  la  ùbbre  fì  manda 
innanzi . Dante  Infer.tj.  Qpal  ècolui,  c’ha  si  prelfo  il  riprezzo  Della  quartana 

(e)  Sciorinare  vale  Spiegare  all’aria  ;c  diccfi  per  lo- più  de' panni . cosUl 

VocaSeLallavcceSciorimre.-  ' 

(f)  Danti Infer.it.  £ comcair'orlodeH' acqua  d’ un  follò  Stan  li  ranocchi 
par  colmufo  fuorr^ 

(g)  Cwi  Vivagno  d’un  libro’,-  il  margine  dalle  bandi  non  occupato  daf.~ 

lafcrittura.  Dante  Varad.IX.  . . ^ £ (blo  a’ Decretali  Si  Ihidia  sì , ch’appare 
a’  lor  vivagni . 

rh)  Tnfer.Cant.XXyiIi: 

( i ) Botte .-  Matr.  Ftll.2.  Mifono  in  Pavia  diecimila  vegge  di  vino . 

( k ) La  pante  di  mezzo  del  fondo  dinanzi  della  botte  ,-  dove  $’ accommoda  la 
cannella.  focabol.dellaCrufca-. 

' -(  I ) Qaella  parte- del  tondo  della  Bòtte  , chedarmezzuleairelhemapartr 
fi  con^ugne  alla  Botte  r Dite  il  Coment,  de  Dante.  K Fotabol.  della  Crufea  . 
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Certo  io  credo,  che  neflTuno  altro,  che  noi  Fiorentini  ; ma  non-’.  ' 
dimeno  ( fecondo  che  a me  è (lato  detto)  fé  alcun  fallo  ha  pure  . 
in  quel  tello  di  Dante,  egli  non  l’ha  nelle  parole;  ma,  feegli 
errò  , più  tofto  errò  in  ciò  , che  egli  , ficcome  uomo  alquanto 
ritrofo  , (a)  imprefe  a dire  cofa  malagevole  ad  ifpri mere,  con 
parole,  e peravventura  poco  piacevole  ad  udire,  che  perchè  egli 
la  ifprimelie  male  . Niun  puote  adunque  ben  favellare  con  chi- 
non  intende  il  linguaggio  , nel  quale  egli  favella  : nè  perchè  il 
Tedefco  non  fappia  Latino  , debbiam  noi  per  quello  guadar  la: 
noflra  (b)  loquela,  in  favellando  conellb  lui,  nè  contraffarci  a: 
guifa  di  Maedro  Brufaldo  ; lìccome  Ibglion  fare  alcuni , che  per 
la  loro  fciocchezza  lì  sforzano  di  favellar  del  linguaggio  di  colui, 
con  cui  favellano  , quale  egli  lì  da  , e dicono  ogni  cofa  a rovo* 
fcio  ; e IpelTo  avviene  , che  lo  Spagnuolo  parlerà  Italiano  coll’ 
Italiano  , e l’Italiano  favellerà  per  pompa  e per  leggiadrìa  con 
elfo  lui  Spagnuolo;  e nondimeno  affai  più  agevol  c^  è il  cono* 
fccr,  ch’amcndue  favellano  forediero,  che  il  tener  le  rifa  delle 
nuove  fchiocchezae  , che  loro  efcono  di  bocca  . Favelleremo 
adunque  noi  nell’altrui  linguaggio;  qualora  ci  farà  medierò. di 
edere  inted  per  alcuna  nodra  ncceldcà  ; ma  nella  comune  ufan- 
za  favelleremo  pure  nel  nodro,  eziandio  men buono,  piùtodo, 
che  nell’altrui  migliore  : perciocché  più  acconciamente  favellerà 
un  Lombardo  nella  fua  lingua  , quale  s’è  la  più  difforme  , che 
egli  non  parlerà  Tofcano,  o d’altro  linguaggio  ; pure,  per  ciò- 
cne  egli  non  arà  mai  per  le  mani  , per  molto  che  egli  d affati- 
chi , sì  bene  i propri  e particolari  vocaboli  come  abbiamo  noi 
Tofcani  . E le  pure  alcuno  vorrà  aver  rilguàrdo  a coloro  , co’ 
quali  favellerà,  e perciò  a denerd  da*  vocaboli  dngolari,  de’ qua- 
li io  ti  ragionava,  ed  in  luogo  di  quelli  ufare  i generali  e comu- 
ni; i codui  ragionamenti  faranno  perciò  di  molto  minor  piace- 
volezza. Dee  oltre  a ciò  ciafeun  gentiluomo  fuggir  di  dire  le  pa- 
role meno  che  onede;  e la  onedà  de’ vocaboli  condde  onelluo- 
'no  e nella  voce  loro,  o nel  loro  dgnidcato;  conciodìacofachè al- 
cuni nomi  vengano  a dire  colà  onellà,'  e nondimeno  d fenteri- 

fo- 


•'  (a)  Imprendere  qui  •vMe  mcttcrlr  airimprefà.  Lu.  Aggredì  Focahol 
della  Crufea, 

> (b)  Dante  lnfern.\%.  La  toa  loquela  ti  fa  manifedo.  Btc,VitAi Danù . 
Madìmameotc  nella  volgare  loquela . - . ; % 
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fonare  nella  voce  iAcffa  alcuna  difoncAà  ; fìccome  Rinculare , la 
qual  parola  , ciò  non  oAante,  fi  ufa  tutto  dì  da  ciafcuno:  mafc 
alcuno  ) o uomo  o femmina  , diceflè  per  fimil  modo  e a quel 
jnedcfimo  ragguaglio  il  Farli  innanzi , che  fi  dice  il  Farli  indie* 
tro,  allora  apparirebbe  la  difonefià  di  cotal  parola  :<yna  ilnollro 
gufto  per  la  ufanza  feote  quali  il  vino  di  quella  voce  , e non  la, 
muffa. 

Le  mani  alzò  con  amendue  le  Fiche  ^ 
diffe  il  nollro  (a)  Dante;  ma  non  ardifcono  di  così  dire  le  no* 
lire  donne  ; anzi  per  ifchifare  quella  parola  fofpetta  , dicono 
piuttollo  le  callagne>  comechè  pure  alcune  poco  accorte  nomi* 
nino  affai  fpeffo  d^ilàvveducamente  quello,  che  fe  altri nominaf* 
fe  loro  in  pruova,  elle  arrollirebbono,  facendo  menzione  pervia 
di  bellemmia  di  quello,  onde  elle  fono  femmine:  e perciò  quel* 
le,  che  fono  o vogliono  ellèrebencollumate,  procurino  di  guar- 
darli non  folo  dalle  difonelle  cofe  , ma  ancora  dalle  parole  , e 
non  tanto  da  quelle,  che  fono,  ma  eziandio  da  quelle,  che  poi* 
fono  elfere  o ancora  parere,  o dilbnelle,  ofconceelorde;  come 
alcuni  affermano  elfere  quelle  pur  di  Dante  ,* 

( b ) J’e  non  eh*  al  vifo , e di  folto  mi  venta  : 
o pur  quelle;  , 

(c)  Però  ne  dite ^ ond* è prejfo  pertugio: 

E un  di  quelli  fpirti  dijfe’y  vieni 

. Diretro  a noi y che  troverai  la  buca,  fd)  , 

E dei  fapere  che  , comechè  due  o più  parole  vengano  talvoi* 
ta  a dire  una  medefima  cofa,  nondimeno  l’una  farà  piùoneila, 
e l’altra  meno;  ficcome  è a dire.  Con  lui  giacque,  cDellafua 
perfona  gli  foddisfece  : perciocché  quella  mdlà  fentenza  detta 
con  altri  vocaboli  farebbe  difonefià  cofa  ad  udire  . E più  accon* 
ciamente  dirai  il  Vago  della  Luna  , che  tu 'non  direfii  (e)'  il 
Drudo;  avvegnaché  amendue  quelli  vocaboli  importino  lo  Aman- 
te. -, 

(a)  Infera.  Cant.i^. 

(b)  Infera.  Cant.iq, 

(cj  'Purgar.  Cdnt.  18. 

( d J Cdmmillo  Tellegrino  difende  Dante  nella  fna  replica  al  Segretario  della  Cru~ 
fté  dicendo  eoa  Quintiliano,  che,  fe  vogliamo  nel  parlare  andar  con  tanto  ri- 
guardo , ninna  cma  potrà  dirfì  lìcuramente . , 

(ej  Drudo  voce  venuta  da’ Trovenifjtli , vale  Leale  e coAumato amadore 
F.  Rfdi  .Annoi,  al  Ditirambo  . ^ 
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re  . E più  convencvoi  parlare  pare  adire  (a)  la  Fanciulla  e 1* 
Arnica^  che  la  Concubina  di  Titone;  e più  dicevole  è a donna 
e anco  ad  uomo  coftumato,  nominare  le  meretrici  > Femmine 
di  mondo  , ( come  la  Bdcotore  dille  , (b)  più  nel  favellare 
vergognofa  ,«he  nello  adoperare)  che  a dire  il  comnne  lor  no- 
me, (c)  Taide  è la  puttana  ; e come  il  Boccaccio  diUè,  (d) 
la  potenza  delle  meretrici  e de’ ragazzi  r che  fe  cosi  a velTe  no- 
minato dall’arte  loro  i mafchr  y come  nominù  le  femmine  , 
farebbe  flato  fconcio  e vergognofo  il  lùo  favellare ..  Anzi  non 
fòlo  fi  dee  altri  guardare  dalle  parole  difbneAe  e dalle  lorde, 
ma  eziandio  dalle  vili;;  e lazialmente  coll , dove  di  cole  alte 
e nobili  A favelli  : e per  queAa  cagione  forfè  meritò  alcun 
biafimo  la  noflra  Beatrice,  quando  difTe/ 

(e)  L* aito  fato  di  Dio.  farebbe  rotto j 

Se  Lete  fi  pajfajfcy  e tal  vivanda  \ 

Foffe  gufata  fenza  alcuno  Scotto- 
Di  pentimento^ 

che  per  awifo  mio  non  iftettc  bene  il  ballò  vocabolo  delle  ta- 
verne in  cosi  nobile  ragionamento.  Nè  dee  dire  alcuno  (f)  la 
Lucerna  del  Mondo  ^ in  luogo>  del  Sole  ; perciocché  cotal  vo- 
cabolo’ rapprefènta  altrui  il  puzzo  dell’  olio  c della  cucina  ; nè 
alcuno  conAderato  uomo  direbbe^  come  (g)  Si  Domenico  fu 
il  Dl'udo'  della  Teologia  ; e non  racconterebbe  , che  i Santi 
glocidfì  avellerò  dette  cosi’  vili  parole>  come-  è-  a dire/ 

ro 

(a)  Come  dìffe  UVetr.  ntLT.delTrionfo  d'  ^more  ....  e la;FanciulladiTito- 
nc  Certea  gelata  alTno^anticafogeiorno  .■ 

( b ) Bete.  Decdmi  Gior.  8.  T^ov.  2.. 

( cj.  Dante  Infer.  Cane.  i8i 
, ( d ) Decani  Gior.  i,7^ov,  z. 

(c)  Ditate Turg.  Cant.  30* 

(f)  Dante  Vdrad.  Cant.  i.  Surge  a'mortali  per  diverfe  foci  La  Lucerna: 
del  Mondo.  Lucerna  nel  tempo  di  Dante  volta  dir  Luce.-  y.tlCaftel-vetro , eie 
"Polhlledi  "Pier  Segni  fopra  Demetr.  Faltreo-,  CammiJloTdlepino  nella fuareplUét 
^li  .Accad.  della  Crufea  : S\  biafìmano  tarlocuzioni',  perche  coaie  equivoci  pof- 
•pno  prenderfi  in  mal  (entimento  . Ma  quella  c appunto  roppofìzione,.  che  fi 
te  a Dante  per  aver  chiamatoli  Sóle  Zwcctm  de/ Afaadó;  dicendoli  , che  nella 
lente  il  puzzodeir  olio-.  Non  è de  11’ Epopea  Ichentare  lotto- 
voci  amfibologiche , làlvo  che  per  irrifione;  perciònon  potrà  gentil  odorato 
ragionevolmente  dolerli  di  quel  traslato  di  Dante-. 

Cane.  ii.  parlando  di  S.  Domenico,  Dentro  vi  nacque  P 
amorofo  Drudo  Della  Fede  Crilliana . 
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( a ) £ iafcìa  pur  grattar , dove  i ìa  Rogna  : 
che  fono  imbrattate  della  feccia  del  volgar  popolo  > Cccome 
ciafcuno  può  agevolmencc  conofccre  . Adunque  ne’diftcfi  ra- 
gionamenti il  vogliono  avere  le  fopraddctte  conlìderazioni  e 
alcune  altre,  le  quali  tu  potrai  più  adagio  apprendere  da*  tuoi 
niaeftri,  e da  quella  arte,  che  eflt  fogliono  chiamare  RETO- 
RICA . £ negli  altri  bifogna  , che  tu  ti  avvezzi  ad  ufare  le 
parole  gentili  c modelle,  e dolci  sì  , che  niuno  amaro  faporc 
abbiano;  e innanzi  dirai.  Io  non  feppi  dire,  che  Voi  nonm* 
intendete;  e (b)  Penfiamo  un  poco,  fe  così  è,  come  noi  di- 
ciamo ; piuttollo  che  dire  , Voi  errate  , o E’  non  è vero,  o 
Voi  non  la  fapete  : perocché  cortefe  e amabile  ufanza  e lo 
fcolpare  altrui,  eziandio  in  quello  che  tu  intendi  d’  incolpar- 
lo ; anzi  G dee  far  comune  Terror  proprio  dello  amico  , e 
prenderne  prima  una  parte  per  fé,  e poi  bialìmarlo  e ripren- 
derlo. Noi  errammo  la  via,  e Noi  non  ci  ricordammo  ieri  di 
così  lare;  comechè  lo  fmemorato  Ha  pur  colui  folo,  e non  cu; 
e quello,  che  Rellagnone  dilTe  a* fuoi compagni , non  iftetce 
bene  : ( c)  Voi , fe  ìe  vojlre  parole  mn  mentono  ; perchè  non  fi  dee 
recare  in  dubbio  la  fede  altrui  ; anzi  fe  alcuno  ti  promife  al- 
cuna cofa,  e non  te  la  attende  , non  illà  bene  che  tu  dichi. 
Voi  mi  mancallc  della  -vollra  fede  ; falvo  fe  tu  non  fofll  co- 
llrecto  da  alcuna  necelfità  per  falvezza  del  tuo  onore  a cosi 
dire  : ma  Ce  egli  ti  arà  ingannato , dirai  ; Voi  non  tri  ricorda- 
ile  di  così  fare:  e fe  egli  non  fe  ne  ricordò  , dirai  piurtofto. 
Voi  non  potette  , o Non  vi  tornò  a mente  ; che  Voi  vi  di- 
menticatte,  o Voi  non  vi  airatte  di  attenermi  la  prometta:  per- 
ciocché quette  sì  fatte  parole  anno  (d  ^ alcuna  puntura  , e alcun 
veneno  di  doglienza  e di  villania  ; ficchc  coloro , che  cottumano 
di  (pcttè  volte  dire  cotali  motti  , fono  riputati  perfone  afjpere  e 

ru- 

(a)  Dante  Tarad..CaHt.ij. 

( b ) Civiltà  afata  frequentemente  da  Socrate  ne'  Dialoghi  di  "Platone. 

( c ) Bocc.  Decano.  Gior.  4.  7s(ov.  }.  Ma  qui  perawentura  non  è per  mettere  in 
■dubòtoj  ma  per  larhoì'  ironia. 

(d)  E quello  Jhmghantemente  che  Me!f.  Efdolfit  da  Camerino  parve  y cbeporgef- 
fe  piacevolmente . Perche  uno  amico  fuo , ch'era  fato  gran  tempo , che  non  l'avea 
indiuo  dijfe  y MRidoltb , voi  liete  ringiovenito  dieci  anni , poiché  io  non  vi  vi- 
di; E M.  I{idolfo  guarda  coftut  colla  coda  dell"  occhio  y dicendo  ì Di  quello  CbC 
dici , ne  prendo  conforto , nu  faccio , che  non  dici  lo  vero . 


Digitized  by  Google 


344  GALATEO  DI  M.  G I O: 
ruvide  , e cosi  è fuggito  il  loro  conforzio  , come  fi  fuggc  di  ri- 
mcfcolarfi  era  pruni  e tra  triboli. 

CAPITOLO  XXIII. 

Altre  cjfcrvaziotiì  circa  il  favellare  . Non  fi  parli  prima  che  fi  fia 
ben  concepito  il  foggetto  del  difeorfo.  Come  fi  debba  regolare  la 
■ voce  . Le  parole  fieno  ben  ordinate  . Non  fi  ufin  forme  di 
dire  pompofe  : non  bafie  e plebee  : la  maniera  di 
pronunciare  fia  con  dolcezza  convenevole  . 

t 

E Perchè  io  ho  conofeiute  di  quelle  perfone  , che  anno  una 
cattiva  ufanza  e fpiacevole,  cioè  che  così  fono  vogliofi  ego- 
lofi  di  dire,  che  non  prendono  il  fentimento,  ma  lo  trapaflano 
e corrongli  dinanzi,  a guifa  di  velcro  che  non  (a)  affanni;  per- 
ciò non  mi  guarderò  io  di  dirci  quello  , che  potrebbe  parer  fo- 
vcrchio  a ricordare  , come  cofa  troppo  manifeila  : e ciò  è , ( b ) 
Che  tu  non  dei  giammai  favellare,  che  non  abbi  prima  formato 
hell’  animo  quello  , che  tu  dei  dire  ; che  così  faranno  i tuoi  ra- 
gionamenti parto  , e non  ifconciatura  : che  bene  mi  comporte- 
ranno i foreftieri  quefla  parola  , le  mai  alcuno  di  loro  fi  curerà 
di  legger  quelle  ciance  . E fe  tu  non  ti  farai  beffe  del  mio  am- 
maefiramento,  non  ti  avverrà  mai  di  dire,  (c)  Ben  venga  Mcfi 
fer  Agoftino  , a tale  che  arà  nome  Agnolo  o Bernardo  ; e non 
arai  a dire.  Ricordatemi  il  nome  voflro;  e non  ci  arai  a ridire; 
nè  a dire  , Io  non  dilli  bene  , nè  Domin  eh’  io  lo  dica  , nè  a 
fcilinguare  o balbotire  lungo  fpazio  , per  rinvenire  una  parola  ; 
maeftro  Arigo  ; no  ; maeftro  Arabico  ; o vè  che  lo  dilli  ; mae- 
llro  Agabito  : che  fono  a chi  t’afcolta  tratti  di  corda  . (d  ) La 
voce  non  vuole  ellère  nè  roca  , nè  afpera  . E non  fi  dee  ftride- 
rc  ; nè  per  rifo  o per  altro  accidente  cigolare , come  le  carruco- 


(a)  Aftannarc  'onlt  Affcnar  colle  lanac  cheche  fia,  cftrigncrc,  V.itVo- 
ruboltirio  della  Cru  fea . 

1 b ) Avvertimento  d' Ifocrate , Che  la  lingua  non  precorra  il  penfiero . 

(c)  Menag.  .Annot.  a penna  . A quello  propofito  è da  notare  , che  in 
una  edizione  delJ’ErcoIano  del  Varchi  fi  trova  chiamato  il  Firenzuola 
fiino , il  quale  fi  domandava  Agnolo . 

(d)  Avvertimento  di  Cu.  Sit  Icrmo  Icnis,  Se  cum  Auvitateconiundus. 
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le  fanno  ; nè  mentre  che  l’uomo  sbadiglia  , pur  favellare.  Ben 
fai , che  noi  non  ci  polTuino  fornire  nè  di  fpedita  lingua , nè  di 
buona  voce  a noftro  fenno  . Chi  è o fcilinguato  , o roco  , non 
voglia  fempre  eflere  quegli,  che  cinguetti;  ma  correggere  il  di- 
fetto della  lingua  col  filcnzio  , c con  le  orecchie  ; f a ) e anco  fi 
può  con  iftudio  feemare  il  vizio  della  natura,  (bj  Non  iftà  bene 
alzar  la  voce  a guilà  di  banditore;  nè  anco  fi  dee  favellare  si  pia- 
no , che  chi  aicolta  non  oda  . £ fe  tu  non  fitrai  fiato  udito  la 
prima  volta  , non  dei  dire  la  feconda  ancor  più  piano  ; nè  anco 
dei  gridare,  acciocché  tu  non  dimofiri  (c)  d’imbizzarrire,  peij 
ciocche  ti  fia  convenuto  replicare  quello , che  tu  avevi  detto.  Le 
parole  vogliono  eflere  ordinate  fecondo  , che  richiede  l’ ufo  del 
favellar  comune,  e non  avviluppate  e intralciate  in  qua  e in  là, 
come  molti  anno  ufanza  di  fare  per  leggiadria  ; il  favellar  de’ 
quali  fi  rafibmiglia  più  a Notaio  , che  legga  in  volgare  lo  Ifiru- 
uiento  che  egli  dettò  latino , che  ad  uom  che  ragioni  in  fuo  lin- 
guaggio;  come  è a dire; 

(à)  Imagtnt  di  ben  fegaendo  falfe  ,*  e 
( e ) Del  fiorir  qnefìe  innanzi  tempo  tempie  : 

1 quali  modi  alle  volte  convengono  a chi  fa  verfi  , ma  a chi  fa- 
vella fi  difdicono  fempre  . E bifogna  , che  l’ uomo  non  folo  fi 
difeofii  in  ragionando  dal  verfificare,  ma  eziandio  ff)d^la  pom- 
pa dello  arringare  ; altrimenti  farà  fpiacevole  e tediofo  ad  udi- 
re , comechè  per  avventura  maggior  maefiria  dimofiri  il  fermo- 
nare,  che  il  favellare  ; ma  ciò  fidee  rifervare  a fuo  luogo  ; che 
chi  va  per  via , non  dee  ballare , ma  camminare , con  tutto  che 
ognuno  non  fappia  danzare  , e andar  fappia  tonano;  ma  con- 
Op.  Cafa  Tom.IlI.  ìCx  vienfi 


( a ) Dtmofitne,  che  non  fotev*  profferire  U primit  liner*  dell*  fu*  profef- 
fione , cioè  Rcrtorica , emendo  il  difetto  collo  flùdio . 

fbj  V.  Teofr.  nel  C*r*ttere  dell*  S*lv*ticbeejtj(,  o dell' Uomo  tptico  e roxjtp . 
(c)  Imbizzarrire  v*l  Incollerirli,  Adirarfi  fieramente  . Bizza  , Collera  , 
Stizza.  Inritrofirc  dtffe  difopr*. 

( d ) Dunte  Turane.  C*nt.  jo. 

(c)  Vetr.  Son.CLXXFL 

, rf)  Ovid.  de  .Arte  , Quis  nifi  mentis  inc^  tener*  declamar  amica  ? Fra/i- 
to  S*ecb.  T^ov.^i.  Dicendo  che  dinanzi  al  Vefeovo  avevano  fatto  così  bel- 
la arrin|hiera,  dando  a intendere,  che  l’uno  folle  fiato  Tullio,  c l’ altro 
QiiintilianO. 
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vi  enfi  alle  nozze^  e non  per  Je  ftrade.  Tu  ti  guarderai iidunqiic 
di  favellar  pompofo . 

v(a)  Credefi per  molti  filofofanti  ...  e tal  è tutto  (^b)  il  Filoco-' 

10  , c ('c)  gli  altri  trattati  del  Jioftro  M. Giovan  (d)  Boccac- 
cio , fuori  che  la  maggior  opera , c ancora  più  xli'  quella  forfè 

11  Corbaccio.  Non  voglio  perciò,  che  tu  ^i  avvezzi  a favellare 
sì  balTamentc,  (e)  come  Ja  feccia  del  popolo  .minuto , e come 
(f)  la  Lavandaia  e la  Trecca  ; ma  come  i gentiluomini  : la 
qual  cofa  come  fi  polTa  fare  , ti  Jio  in  parte  mofìrato  dì  fo- 
Pfa,  cioè  fe  tu  non  favellerai  di  materia  nè  vile,  nè  frivola, 
nè  ibzza , nè  abbominevolc j c fe  tu  faprai  fceglicre  fra  Je  pa- 
role del  tuo  linguaggio  Je  piìi  pure,  e Je  più  proprie,  e quei- 
le  , che  miglior  fuono  c miglior  fìguifeazione  aranno  , lenza 
alcuna  rammemorazione  di  cofa  brutta,  nè  Jaida  , nè  Jjaffa,  £ 
quelle  accozzare  , non  ammalTandole  a cafo  , nè  con  troppo 
(coperto  liudio  mettendole  in  filza ..  F oltre  a ciò  fe  tu  pro- 
cacccrai  di  compartire  diferetamente  le  cofe  , che  tu  a dire 
arai;  e guarderati  di  congiugnere  Je  cofe  difformi  trafe,  come; 

( g ) Titllio , e Lino , e Seneca  morale  : o pure  j 
( hj  E*  uno  era  Padovano , i?  /’  altro  Eaìcoj 
e.fe  tu  non  parlerai  (i)  sì  lento,  come  fvogliato,  nè  sì  ingor- 
damente, come  affamato,  ma  come  temperato  .uomo  dee  fare: 
e-  fe  tu  profferirai  le  lettere  e le  llllabe  con  una  convenevole 
dolcezza , noa  a guifa  di  macflro,  che  infegni  leggere  e com- 
pita- 


( a ) Tito  agli  ^4tenieft.  B«cc.  Decam.  Giorn. io.  lYo-v.S. 

(b)  11  Filocolo  per  la  lingua  non  è Scrittura  d’autorità,  ncs’ accetta  per 
autentica  dagl’ intendenti,*  dice  lo  infarinato  ^ 

( c ) PpmanTiJ  di  Gio:  £occ. 

( d ) Gio\  Boccacci  e non  Boccaccio  , che  fi  debba  direi  Deput.  del  1575. 

/opra  il  Decam.  nell' aggiun.  alla  prima  .Annot. 

( e ) La  feccia  -del  popolazzo  diffe  il  Boccac.  Decam.  Giorn.io-  T^ov.S.  B Or, 
Serm.i.  Sat.6.  Ncc  fi  quid  bradi  ciccris  probat , 8c  nucis  emptor  . 

( 0 Bocc.  Zdber.  Colla  fante , colla  Fornaia,  colla  Trecca , colla  Lavan- 
daia berlingano.  Trecca , vale  Rivcndugliola  di  colè  da  mangiare. 

( g ) Dante  Infern.  Cant.  4. 
rh)  Burcbiel.  Son.2, 

(i  ) 'Isjp.  che  dice  Franco  Saccb.T^ov.^o.Cl^c'ì  dicitore  quando  parla  conrio- 
nc  che  fia  fìcuroccoraggiqfò,  perocché  il  dir  (empre manca  per  lotimore;  E 
chi  è ben  pronto  e ardito  dinanzi  al  Sommo  Pontefice,  rade  volte,  o non  mai 
avviene,  che  dinanzi  aogni  Signore  non  dica  arditamente. 
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pitare  a*  fanciulli  ; nè  anco  le  mafticKerai nè  inghiottiraile  ap- 
piccate e impiaflricciate'  iufieme  T una  coir  altra  . Sé  tu' arai 
adunque  a memoria  queftì  e altri  sì' fatti  ammaeftramenti , il 
tuo  favellare  farà'  volentieri , e con  piacere  afcoltato-  dalle  per- 
fone  , e manterrai'  il  grado’  e*  la  dignità  che  fi'  conviene  a 
gentiluomo  bene  allevato-  e coftumato.. 

capitolo  XXIV. 

Dev'troppo  verhoji  r di  queV'che  vogliów  parlar  foli  :'  di  que^  che' 
interrompono  - altri  che  parla  ; e dé*'diffettì  di  varie  forte  y 
che  in  ciò  fi  commettono  ,■  Onde  fia;  che  ' fpiaccia  chi 
parla  fòverchio:  ejfere  odiofo  anche  il  fover^- 
chiò  tacere  y e fe  ne  reca  lar  ragione 

SOno' ancora' molti , (a)'  cHe  non  (anno  reftàr  di  dire:  (b)  e* 
come' nave  fplnta  dalla  prima  fuga',-  per  calar  vela , non  s*' 
arreda  così  coftoro  trapportati'dà  un*  certo  impeto  fcorrono  , e 
mancata  la- materia  del  loro  ragionamento  , non  finifcono  per 
ciò;:  anzi  o ridicono  le  cole  già  dette,- o favellano  a voto.-  Eal- 
cuni'altri  tanta  ingordigia'anno  di  favellare  che  (c)'  non  la- 
fciano  dire  altrui . E come* noi  veggiamo'talvolta  fu  per  T aie  de* 
contadini  1* un  pollò  torre  là  fpica  di  becco' all* altra  ; così'(d)' 
cavano  colloro  i ragionamenti' di  bocca  a colui  che*  gli  comin- 
ciò,, e dicono  elfi'.  E ficuramentc  v che  eglino  fanno  venir  vo-' 

flia  altrui  di  azzuffarli  con'  elio  loro  perciocché  le  tu  guardi 
cne- niuna  cofa  muove  Tuomo  piuttolfo  ad  ira' , che  quando’ 
(e^'  improvvifó  gli  è guafto  la-fua  voglia  e il  fuo piacere,  ezian-- 

Xx  2-  dio- 


. ( a)  A^Gell.ltb.i.Cdp.i^'.  Qjionim  lingua  tam' prodiga infracnifqucfit,  ut' 
fluatfcmpcr,  aBlliietquecolluvione verborum tete^rima.• 

(b)  Cic.  dè  Ornt:  Ut  concitato  navigio  ,' cura  remigcs  inhibuerunt','  retinct' 
tamcn  iplà  navis'raotura  &■  curl'um  luura,  intermilìo  impctu  pulfuquarc- 

morurt».  . 

(c)  Cic. primo  0 file.  Ncc  vero  tanquam  in  poffcHìoncmfuamvenerit,  ex- 

cludat  alios;’  fed  cura  refiqiiis  in  rebus , tura  in  Icrmonc communi  vicillìtudi-- 
ne  nonnumquam  utendum  putet . ... 

( d ) Troverhìo  \ Cavare  I a parola  di  bocca'.  Romper  la  parola  in  bocca '. 

(c)  Improvvifaracnte  . All’ improvvifo . Coù  l \Ariofto  , Spellb-i  configli 
del  le  Donne  fono  Meglio  improvvilb',  che  a penfarvi  ulciti .- 
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dio  minimo  : ficcome  quando  tu  arai  aperto  Ja  bocca  per  isbadì* * 

fliare,  e alcuno  te  la  tura  con  mano;  o quando  tu  hai  alzato  il 
taccio  per  trarre  la  pietra  , e egli  t’è  fubitamente  tenuto  da  co- 
lui , che  t’è  di  dietro.  Così  adunque  come  quelli  modi  e molti 
altri  a quelli  fomiglianti  , che  tendono  ad  impedir  la  voglia  e 1* 
appetito  altrui  , ancora  per  via  di  fcherzo  e per  ciancia  , fono 
fpiacevoli  e deb^nli  fuggire  ; così  nel  favellare  lì  dee  più  tollo 
agevolare  il  dilìderio  altrui,  che  impedirlo.  Per  la  qual  cola,  fc 
alcuno  fari  tutto  in  affetto  di  raccontare  un  fatto,  (a)  nonillà 
bene  di  guallargliele  , nè  di  dire , che  tu  lo  fai  : o le  egli  ande- 
rà  per  entro  la  fua  illoria  fpargendo  alcuna  bugiuzza  , non  lì 
vuole  rimproverargliele,  nè  con  le  parole,  nè  con  gli  atti,  crol- 
lando il  capo  o torcendo  gli  occhi  ; ficcome  molti  fpglion  fare , 
affermando  fe  non  potere  in  modo  alcutìo  follener  Ì’ amaritudi- 
ne della  bugia  ; ma  egli  non  è quella  la  cagione  di  ciò  ; anzi  è 
r agrume  e lo  aloè  della  loro  rultica  natura  e afpera  , che  sì  gli 
rende  venenolì  e amari  nel  conforzio  degli  uomini , che  cialcu- 
no  gli  rihuta . Similmente  il  rompere  altrui  le  parole  in  bocca  è 
noiofo  coHume,  e fpiace  non  altrimenti,  che  quando  l’uomo  è 
•moflb  a correre  , e altri  lo  ritiene  ..  Nè  quando  altri  favella  lì 
conviene  di  fare , che  egli  lìa  lafciato , e abbandonato  dagli  udi- 
tori , moftrando  loro  alcuna  novità , e rivolgendo  la  loro  atten-  © 
zìone  altrove  : che  non  iHà  bene  ad  alcuno  licenziar  coloro , che 
altri,  e non  egli  invitò.  E vuoili  Ilare  attento,  quando  l’uom 
favella  , acciocché  non  ti  convenga  dire  tratto  tratto  , Eh  ? o. 
Come?  il  qual  (b)  vezzo  fogliono  avere  molti;  e non  è ciò  mi- 
nore (concio  a chi  favella  , che  lo  intoppare  ne’ fallì  a chi  va^ 
Tutti  quelli  modi , e generalmente  ciò  che  può  ritenere , e ciò 
che  lì  può  attraverfare  al  corfo  delle  parole  di  colui  , che  ragio- 
na , fi  vuol  fuggire  . E fc  alcuno  farà  pigro  nel  favellare  , non 
' fi  vuol  pallàrgli  innanzi , nè  prellargli  le  parole , comcchè  tu  ne 
abbi  (c)  dovìzia,  e egli  difetto  che  molti  lo  anno  per  male,  e 

(pe- 


la ) K Teq/r.  nel  Caratr.  della  Lotfuacitk  , o del  Ckàlone . 

• (hJ  T?etr  Sonet.  XCFIIL  Vero  è ’l  Proverbio , ch’alai  cangia  il  pelo  , Anzi 
che  ’l  vezzo. 

( c ) Dovizia , (iltrim.  Divizia . Dante  Varad.  Cant.ji,  E s’ io  avelli  in  di? 
tanta  di  vizi  a . CiV.  £pt/f . fornii,  hb.  4.  Epi/Ì.  4. 4 Snlpi^Ci  Illam  partem  excufatio 

nis. 
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fpezialmfnte  quelli  > che  fi  perfuadono  di  elTere  buoni  parlatori 
perciocché  è loro  avvilo,  che  tu  non  gli  vogli  fovvenire  nella  lo- 
ro arte  medefima;  come  i mercatanti  fi  recano  ad  onta,  che  al- 
tri profevifca  loro  denari,  quafi  eglino  non  ne  abbiano,  efia- 
no  poveri  e bifognofi  dell’altrui.  £ l^ppi>  che  a ciafiuno  pa- 
re di  faper  ben  dire>  comechè  alcimo  per  modefiia  lo  niegni. 
E non  fo  io  indovinare  donde  ciò  proceda , che  ( a ) chi  meno 
fa  , più  ragioni  ; dalla  qual  cola  , cioè  dal  troppo  favellare  , 
conviene  che  gli  uomini  coftumati  fi  guardino  > e fpezialmen- 
te  poco  fapendoy  non  folo  perchè  (b;  cgH  è gran  fatto,  che 
alcuno  parli  molto  lènza  errar  molto;  ma  perchè  ancora  pare , 
che  colui  che  favella  foprafiia  ki  un  certo  modo  a coloro  che 
odono  , come  maellro  a’difcepoli  ; e perciò^  non  ifià  bene  di 
appropriarli  maggior  parte  di  quella  maggioranza,  che  non  ci 
fi  conviene . E in  tale  peccato  cadono  non  pure  molti  uomi^ 
xik>  ma  moke  nazioni  (c)  favellatrici  e feccatrici  si,  che  guai 
a quella  orecchia,  che  elle  allànuano. 

Ma  come  il-  foverchio  dire  reca  làftidio,  cosi  (d)  reca  ilfo- 
verehio  tacere  odio  ; perciocché  il  tacerli  colà  , dove  gli  altri 
parlano  a vicenda ,.  pare  un  non  voler  metter  fu  la  lua  parte 
dello  (e)  IcottQ  : e perchè,  il- favellare  è uno  aprir  l’animo 
tuo  a:  chi  t’ode,  il  tacere  per  lo  contrario  pare  un  volerli  di* 
inorare  Iconofciuto.  Per  la  qual  cola  come  que* popoli che 
anno  ulànza  di  molto  bere  alle  loro  fefte  e d’ìnebriarfi  , fo^ 
glioii  cacciar  via  coloro,  che  non  beono;  cosi  Ibno  quelli  cosi 
fatti  mutoli,  malvolentieri  veduti  nelle  liete  c amichevoli  bri- 
gate. Adunque  piaccvol  coilume  è il  favellare , e lo  lUr  che- 
to cialcuno,  quando  la  volta  viene  a lui.- 

C A- 


nis,  qua  tcrcribisorationispaupertate  ( ficcnimappellas  ) iifdem  vcrbiscpi^ 
llolas  (àtpiusmittcre nec  nofco,  nec  probo  & ego  ipfc , quem  tu  per  iocum. 
( Tic  enim  accipio  ) divitias  orationishabere  dicis , me  non  elle  verborum  adrao- 
duin  inopcm  agnofeo . 

(a)  5'4//.a/7uiGr//./)6.T.e4/>.i5.SatiseIoqucnuae  y (àpientix panim . Aria- 
fio . E parla  iempre  quel  che  meno  intende  . 

( b ) Vrov.  Cdp.10.  In  multiloquio non  decrlt  pcccatum^. 

(c)  Bocc.  LaUr,  n. par  lamio  delle  Donne } Che  non  favellatrici , roafeo- 
catrici  fono . 

( d ) Guitt.  d*  Arezjs . Chi  troppo  tace  è tenuto  fclvaggio . 

\ c)  Scotto.  Lat,  Symbola.  VUx,  Banchettare  co' ragionamenti  • 
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CAPITOLO  XXV. 

Raccontato  il  fatto  d*  uno  [cultore  y fa  fcufa  V autore  di  non  faper 
praticare  ciò  , che  fa  infegnare  ..  Quindi  prende  occafionc  di 
confortare  il  fuo  uditore  ad  avvezzarfi  al  buon  cofiume 
nell’  età  tenera.  Spiega  l’ eccellenza  della  ragione y e 
la  forza  fua  contra  le  inclinazioni  della  natura  y 
ed  epiloga  brevemente  il  detto  fin  ora. 

SEcondo  che  racconta  una  molto  antica  Cronica  , egli  fu- 
• già  (a)  nelle  parti  della  Morea  un  buono  uomo  fcultore, 
il  quale  per  la  fua  chiara  fama  (ficcome  io  credo)  fu  chiama- 
to per  foprannome,  (b)'maeftro  Chiariflimo  - Coftui  eflendo 
già  di  anni  pieno,  diftefe  certo  fuo  trattato,, e in  quello  rac- 
colfe  tutti  gli  ammaeftramenti.  dell* arte  fua  ,.  ficcome  colui  , 
che  ottimamente  gli  fapea;  dimoftrando ,.  come  mifurar  H do- 
veffero  le  membra  umane,  si  cialcuno  da  fe,  sì  T uno- per  ri- 
fpetto  all’altro,  acciocché  convenevolmente  folTero- infra  fe  ri- 
fpondenti;  il  qual  fuo  volume  egli  chiamò  il  Regolo:  volen- 
do lignificare  , che  fecondo  quello-  fi  doveflcro  dirizzare  e re- 

folare  le  fiatue,  che  per  lo  inna:nzi  fi  farebbono  per  gli  altri 
laeftri  , come  le  travi  ,.  e le  pietre  , e le- mura  fi  mifurano 
con  cflb  il  Regolo.- Ma  conciolllachè  il  dire  è molto  più  age- 
vol  cofa  , che  il  fare  e l’òperare  / e oltre  a ciò-  la  maggior 
parte  degli  uomini,  malTimamente  di  noi  laici  e idioti  , abbia 
fempre  i lentimenti  più  prcfti',- che  Io  ’ntelletto  , e (c)  con- 
feguentemente  meglio  apprendiamo  le  cofe  fingolari  egliefem- 
pi,  che  le  generali  e i fillogifmi , la  qual  parola  dee  *voler  di- 
re in  più  aperto  volgare  le  ragioni  : perciò  avendo  il  Ibprad- 
detto  valentuomo  rilguardo  alla’ natura  degli  artefici  male  atta 
agli  ammaeftramenti  generali  ; c per  moftrare  anco  più  chia- 

ra- 


(a)  7»  Sidone  o Vafilica  y Città  della  Morea  o Veloponne/o . 

(b)  Intende  di  Policleto  Statuario,  e fcbertji  /opra  il  fuo  nome,  perocché, 
Policlitos,  vale  Molto  chiaro,  y.  il  Mureto  Oraf^i.de  Morat-Vbiiofoph.  ne- 
cejfitate  . 

{c)  Orazt  de  ,Art.  Toet.  Scgnius  irritant  animos  dcroilTa  per  aurcs, 
Q^uani  quz  funt  oculis  iiibicda  hdehbus. 
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Tamente  Ja  fua  eccellenza  , provvedutofi  di  un  fine  marmo  , 
con  lunga  fatica  ne  formò  una  (a)  Statua  .così  regolata  in  ogni 
filo  membro  e in  ciafcuna  fua  parte  , come  gli  ammaeftramcnti 
del  fuo  trattato  divifavano:  e come  il  libro  avea  nominato,  così 
nominò  la  Statua,  pur  Regolo  chiamandola.  Ora  folTe  piacer  di 
Dio  , che  a me  venifie  fatto  almeno  in  parte  Tuna  fola  delle  due 
cofe  , che  il  fopraddetto  nobile  Scultore  e Maeftro  Teppe  fare 
perfettamente  ; cioè  di  raccozzare  in  quello  volume  quali  le  de^ 
bite  mifure  dell*  Arte  , della  quale  io  tratto  ; perciocché  l’altra 
di  fare  il  fecondo  Regolo,  cioè  di  tenere  e olTervare  ne’mieico- 
ilumi  le  fopraddette  mifurc  , componendone  quali  vifibileefem- 
pio  e materiale -llatua , non  poflb  io  guari  oggimai  fare  : conciof- 
fiacofachc  nelle  cofe  appartenenti  alle  maniere  e collumi  degli 
uomini  non  halli  aver  la  feienza  e la  regola;  ma  convenga  oltre 
a ciò,  per  metterle  ad  effetto  j aver  eziandio  l’ufo,  il  quale  non 
fi  può  acquillare  in  un  momento , nè  in  brievc  fpazio  di  tempo, 
ma  convieni!  fare  in  molti  e molti  anni  , e a me  ne  avanzano, 
come  tu  vedi,  oggimai  pochi  : ma  non  per  tanto  non  dei  tu  pre- 
Hare  meno  di  fede  a quelli  ammacllramenti , che  hene  .(  b ) può 
J’ uomo  infegnare  ad  altri  quella  via  , per  la  quale  camminando 
egli  llelTo  errÒ4  anzi  peravventura  coloro  , che  fi  fmarrirono  , 
anno  m^lio  ritenuto  nella  memoria  i fallaci  fentìeri  edubbiofi, 
che  chi  li  tenne  pure  per  la  diritta . (c)  E fe  nella  mia  fanciul- 
lezza , quando  gli  animi  fono  teneri  e arrendevoli , coloro  a’qua- 

li 


(a)  CUtid.Galen.  nel  libro  delle  Complefjtoni . Ledanogli  uomini  una  cer- 
ta Statua  di  Policlcto,  chiamata  il  Regolo,  e rinomata  per  avere  in  dia 
tutte  le  parti  appunto  la  dovuta  corri Ipondeaza  l’una  coll’ altra  . Vlimolji. 
T^at.lib.^.^cup.S. parlando  di  Tolicleto.^  Fecit»  8c  quem  Canona  artificcsvo- 
canc,  lincamenta  artis  ex  co  petentes,  velut  a lege  quadam,  Iblufqneho- 
minum  artein  iple  fcciflè  artis  opeie  iudicatur.  Eltan.  Itb.i^  Cap.^.  riferì., 
fee  un  motto  di  Tolicleto  intorno  al  fuo  Regolo  . Quindi  il  Troverbioj  PoJy- 
cleti  norma . 

. ( b ) Ennio  cit.  da  Cic.  off.  pi-.  Homo , qui  erranti  comitcr  monllrat  vìam . 
Lembo  ^4fol.  lib.pr.  nel  ^inc.  Ho  Tempre  giudicato  graziole  ufficio  per  co- 
loro adoperarli,  i quali  delle  cofe  ad  cln  avvenute,  o da  altri  apparate, 
o per  Te  medclimi  ritrovate  trattando,  agli  altri  uomini  dimoftrano,  co- 
nie  fi  polla  in  qualche  parte  di  quello  :perigliofò  corTo  , e di  quella  llra- 
da  a fmarrirc  cosi  agevole,  non  errare. 

Cc)  Il  Murerò  tn  una  fua  Oda  a Tier  Gerardo.  'Utinam  mihi  dira,  flo- 
re rum  primo  rudes  luvcnta  opacarct  genas , Aiuicus  aliquis  illa  monllral- 
fet  icnex,  Qiiae  nunc  tibi  ipfe  cantito. 
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fi  caleva  di  me  , avcflero  faputo  pregare  i miei  coftumi  , forfè 
alquanto  naturalmente  duri  e rozzi,  e ammollirgli  e polirgli;  io 
farei  per  avventura  tale  divenuto  , quale  io  ora  procuro  di  ren- 
der te,  il  quale  mi  dei  eflerc  noumeno,  che  figliuol,  caro:  che 
quantunque  le  forze  della  natura  fiano  grandi  , nondimeno  ella 
pure  è adai  fpeflb  (a)  vinta  e corretta  dalPufanza  ; ma  vuolA 
tofto  incominciare  a farfele incontro,  c a rintuzzarla  prima,  che 
ella  prenda  foverchio  potere  e baldanza  : ma  le  pvi  perfone  noi 
fanno;  anzi  dietro  all’ appetito  ( b)  fviatc,  e fcnzacontrafto  fe- 
guendolo  dovunque  efìTo  le  torca,  credono  di  ubbidire  alla  natu- 
ra; quafi  la  ragione  non  fia  negli  uomini  naturai  cofa:  anzi  ha  ^ 
fila,  ficcome  donna  e maellra,  potere  di  mutar  fé  corrotte  tifa  n- 
zc  , e di  fovvenirc  e di  follcvare  la  natura  , ove  che  ella  inchi- 
ni , o caggia  alcuna  volta  ; ma  noi  non  Tafcoltiamo  per  Io  oiù , 
e così  per  lo  più  fìamo  fimili  a coloro , a chi  Dio  non  la  diroe , 
cioè  alle  bedie,  nelle  quali  nondimeno  adopera  pure  alcuna  co- 
fa  non  la  loro  ragione  , che  ninna  ne  anno  per  fe  medefintc  , 
ma  la  noftra  ; come  tu  puoi  vedere  , che  fc)’  i cavalli  fanno, 
che  molte  volte,  anzi  fempre  farebbon  per  natura  falvatichi,  e 
il  loro  maeftro  gli  rende  manfueti , e oltre  a ciò  quafi  dotti  e 
cofiumati  : perciocché  molti  ne  anderebbono  con  duro  trotto , c 
egli  (d)  infegna  loro  d’andare  con  foave  parto,  e (e)  di  Ilare, 
e di  correre,  e di  girare  , e di  faltare  infegna  egli  umilmente  a 
molti,  e erti  rapprendono  , come  tu  fai  eh’ c’ fanno  . Ora  fe  il 
cavallo  , il  cane  , gli  uccelli  , e molti  altri  animali  ancora  più 
fieri  di  quelli  fi  fottomettono  alla  altrui  ragione  , e ubbidifeon- 
la,  < imparano  quello  , che  la  loro  natura  non  làpea,  anzi  re- 
pugnava , e divengono  quafi  virtuofi  e pruderrti , quanto  la  loro 
condizione  fofliene,  non  per  natura,  ma  per  coflume;  quanto 
fi  dee  credere,  che  noi  diverremmo  migliori  per  gli  ammaeftra- 

raenti 


(a)  Tetr.  Son.FIl.  N -lira  Natura  vinta  dal  coflume.  e Canj^,y.  ii*  fin. 
Nc  Natura  può  flar  contra ’l  coftunoC. 

(b)  Vetr.  CanzjXXXIX.  La  ragione  fviata  dietro  a’fenfi. 
fc  ) Qutfìo  finttmeato  è tfprejo  itnco  da  IJhcrate , 

(d)  Oraf^.  ringit  cquum  tenera  docilem  cervice  magifter  Ire  via. 

(e)  Oppiano  hb,  della  Caccia  , trad.  dal  Jig.  ^h.  ^nt.  Maria  Salvini. 
“Parlando  del  Cavallo  ...  c <à  quando  c d’uopo  Ilare  , e quando  Muove- 
re, c fa  intendere  de’  forti  Conducitori  il  concertato  légno . 
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mentì  della  noflra  ragione  mcdefima  , fe  noi  le  dedìmo  orec- 
chie? ma  i fenfi  amano  e appetifcono  il  diletto  prcfente,  quale 
egli  fi  lìa  , e la  noia  anno  in  odio  > e (a)  indugianla;  e perciò 
fdiifano  anco  la  ragione  , e par  loro  amara  : conciofliachè  ella 
apparecchi  loro  innanzi  non  il  piacere  molte  volte  nocivo  ^ ma 
il  bene  Tempre  faticofo  e di  amaro  fapore  al  gufio  ancora  corrot- 
to , perciocché  mentre  noi  viviamo  fecondo  il  fenfo  , fi  fiamo 
noi  fimili  al  poverello  infermo  > cui  ogni  cibo  > quantunque  di- 
Jicato  e foave  , pare  agro  o falfo  , e duolfi  della  fervente  o del 
cuoco,  che  niuna  colpa  anno  di  ciò;  imperocché  egli  lènte  pure 
la  fua  propria  amaritudine  , in  che  egli  ha  la  lingua  rinvolta  j 
colla  quale  fi  gufia,  e non  quella  del  cibo;  così  la  ragione,  che 
per  fe  è dolce  , pare  amara  a noi  per  lo  nofiro  fapore  , e non 
per  Quello  di  lei;  c perciò,  ficcome  teneri  e vezzon,  rifiutiamo 
di  aliaggiarla  , e ricopriamo  la  nofira  viltà  col  dire  , che  la  na- 
tura non  ha  fprone  o freno , che  la  podà  né  fpignere  , né  rite- 
nere: e certo  fe  i buoni,  o gli  afini,  o forfè  i porci favellairero> 
io  credo  , che  non  potrebbon  proferire  gran  fatto  più  fconcia  ^ 
nè  più  fconvenevole  fentenza  di  quella.  Noi  ci  faremmo  pur  fan- 
ciulli , e ne  gli  anni  maturi , e nella  ultima  vecchiezza  , e cosi 
vaneggeremmo  canuti,  come  noi  facciamo  bambini,  fe  non  fof^ 
fe  la  ragione,  che  infieme  con  l’età  crefee  in  noi , e crefeiuta  , 
ne  ren&  qu^  di  bellie  uomini;  ficché  ella  ha  pure  fopra  i (én- 
fi e fopra  l’appetito  forza  e potere,  ed  é noflra  cattività,  e non 
fuo  difetto , fe  noi  trafandiamo  nella  viu  e ne’  coilumi  . Non  è 
adunque  vero  , che  incontro  alla  natura  non  abbia  freno  , nè 
maeflro  , anzi  ve  ne  lia  due,  che  l’uno  é il  coflume  , e l’altro 
è la  ragione:  ma  come  io  t’ho  detto  poco  di  fopra,  ella  non  può 
di  fcoflumato  far  coflumato  fenza  l’ ufanza , la  quale  èquafipar- 
to  e ( b ) portato  del  tempo . Per  la  qual  cofa  lì  vuole  toflo  in- 
cominciare ad  afcoltarla  , non  folamente  perchè  così  ha  l’ uomo 
più  lungo  fpazio  di  avvezzarfi  ad  ellère  quale  ella  infegna  > « a' 
divenire  fuo  domeftico,  e ad  eflèr  de’fuoi;  ma  ancora  perocché 
la  tei  ^ ura  , più  agevolmente  fi  tigne  d’ogni 


• Pcrch’  io  indugiai  al  fin  li  buon  fbipirì . 

( b ) Poruto  , Fxtus , DM^t  Turgut.  Canr.io,  Ove  iponcfti  ’i  tuo 
Potuto  fante* 
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color*  ,*  e anco  {a  ) perchè  quelle  cofe,  alle  quali  altri  fi  Avvez- 
zi prima  , fogliono  Tempre  -piacer  più  . E pcr-qucfta  cagione  fi 
dice  , che  ('b)  l^iodaco  , fommo  maefiro  di  profferir  le  Com- 
medie , volle  effere  tuttavia  il  primo  a profferire  egli  Ja  Tua , co- 
mechè  degli  altri  , che  dovcffero  dire  innanzi  a lui  , non  follè 
da  far  molta  fiima  3 ma  non  vòlea  , che  la  voce  Tua  trovaffe  le 
orecchie  altrui  avvezze  4id  altro  Tuono  , quantunque  trerfo  di  fe 
peggior  del  Tuo  . Poiché  io  non  poITo  accordare  l’opera  con  le 
parole  , per  quelle  cagioni  che  io  ti  ho  dette  , «come  il  maefiro 
Chiaridimo  fece)  il  quale  Teppe  così  fare) come inTegnare:r  affai 
mi  fia  l’aver  detto  in  qualche  parte  quello  , che  fi  dee  fare  ; 
poiché  in  neffuna  parte  non  vaglio  a farlo  io  : ma  perciocché  in 
vedendo  il  buio  fi  conofce  quale  è la  luce-)  e in  udendo  il  fi- 
lenziO)  sì  fi  impara  che  fia  il  Tuono;  sì  potrai  .tu  mirando  le  mie 
poco  aggradevoli  -c  quali  ofcure  maniere  , Tcorgere  quale  fia  la 
luce  de’ piacevoli  e laudevoli  cofiumi  : al  trattamento  de’quali 
(che  tofio  oggimai  arà  Tuo  fine)  ritornando  ) >diciamo  ) <che  a 
modi  piacevoli  Tono  quelli)  che  porgon  diletto.,  o almeno  non 
recano  noia  ad  alcun  de’ Tentimenti  , nè  all’appetito  ) né  alla 
Jmmaginazion  di  coloro  ) -co* quali  noi  ufiamo.;  e di  quelli  ab- 
biamo noi  favellato  fin  ad  ora. 

t • 

CAPITOLO  XXVI. 

Volendo  fporrty  quali  cofe  abbiano  a sfuggìrfi  y perchè  fpiacevcli  dlT 
intelletto  , dice  prima  , che  f Uomo  è vago  della  bellezz^t  * 
della  proporzione  : defcrive  eofa  fiala  bellezz**  t 'C 
come  que fia  fi ' trovi  non  foto  ne’ corpi  y ma  in 
ogni  favellare  ed  operare 

Ma  tu  dei  oltre  -di  ciò  làpere,  -che  gli  uomini  Ibno  molto 
vaghi  della  bellezza  ) e della  ( c)  miTura  y e della  ( d ) con- 
venevolezza, -e  per  lo  contrario -dello  Tozze  cofe,  x contraffatte, 

-e  dif- 


( a ) Ora^  i.  Epift.  z.  Quo  Ictncl  c(l  imbuta  rocens  -,  Tcrvabit  odoieoi 
Telia  diu. 

(b)  Teodoro  dtlVaftig. 

( c ) Simmetria  . 
fi)  Troporfjone* 
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c difformi  fono  fchifi.  : e quefl'o  è fpczial.  nofVro  privilegio  y che 
gli  altri  animali  non  fanno  conofcere  ,.  che  fìa  nè  bellezza  nè 
mifura  alcuna  y e perciò  come  cofe  non  comuni  colle  Beifie  ma 
proprie  noli  re  > debbiam  noi  apprezzarle  per  fe  medèfime  , e 
averle  care  affai , e colóro  viepiù , che  maggior  fentimento  anno 
d* uomo,,  flccomc  quelli,  che  più  acconci  fono  a conofcerlè  . E 
comcchè-  malagevolmente  ifprimerer  appunto  fi  poffa  che  cofa 
bellezza  fìa  ; nondimeno  acciocché  tu  pure  abbi  qualche  contrai^ 
fegno  deireffer  di  Iei>  voglio  che  fàppi  , che  ( a )'  dove  ha  con- 
venevole mifura  fra-  le  parti  verfo  di  le',. e fra  le  parti  e ’l' tutto, 
quivi  è la  bellezza  ; e quella  cola  veramente  bella,  fi' puù  chiama- 
re, in  cui  la  détta*  mifura  fi  trnova.  E.’per  quelloy  che  io  altre 
volte  ne  intefr  da  un  dotto  e fcienziato  uomo  ,.  vuole  effere  la 
bellézza  Uno  ,.  quanto  fi  può  il' più;,  e la  bruttezza  per  lo  con- 
trario è.  Molti  ,.  fìcconae  tu  vedi , che  fono  ivifi  delle  belle,  t- 
delle  leggiadre  giovani  r perciòcchè  le  fattezzedi  ciafcuna*  di  loro 
paion  create  pure  per  uno  fleffo  vifb  ;.il'che  nelle  brutte  non  ad- 
diviene ;*  perciocché  avvendo  elle  gli  occhi  peravventura' molto 
groffi  c rilevati,.  e*I  nafó  picciolo,  c le  guance  paffute,  eia  boc- 
ca piatu,  e*l  mento  in  fuori,  e là  pelle  bruna*,  pare,-  che  quel 
vifo  non  fìa  di. una  fola. dònna,,  ma  fìa  compollo  di  vifl  di. mol- 
te, e fatto  di  pezzi  ::  e trorafcne  di  quelle , r membri  delle- qua- 
li fonO' belliffimi  a riguardare  ciafcuno  per  fe  y ma  tutti  infìemc 
fono- fpiàcevolt  e fbzzi , non  per  altro,,  fc  non  che  fono  fattezze 
di  più  belle  dònne , e non  di  queftà  una;  fìcchè  pare,  fb)  che 
ella , le  abbia  prefe  in  preflanaa  da  queflà  e dà  queir  altra . E. 

Yy  2-  pcr- 

( a ; Cic.  Ojf\  pr.  Ut  cnhn  pulchritiido  corporis-  apta  compofìtionc  mcm- 
brorum.  movet  ocalos-,  ^ dcletìat  hoc  iplb  , quod  inter  le  omncs  partes 
qiiodam  lepore  confentiunt.  Bembo- ^fol.  Itb.l,  parlandtt  delld  bellezs*.  El- 
la non  è altro  che  una  grazia  ^ che  di' proporzione-,  e di  convenenza  na- 
Ice,  e d’armonia  nelle  colè  , la  quale  quanto' è più  perfetta  ne’ fuor  fug- 
getti,  tanto  più. amabili  elfere  cc  gli  fa,  e più  vaghi:  ed  è accidente  ne- 
gli uomini  non  mena  dell’ animo  , che  del  corpo.  Perciocché',  ficcome  è 
Sello  quel  corpo  , Ir  cui  menribra  tengono  proporzione  fra  loro;  cosi  é 
bello  quello  animo,  le  cui  virtù  fanno  tra  fe  armonia  ; e tanto  piùfono 
di  bellezza  partecipi  l’uno  e l’altro,  quanta  in-  Joro  c quella  grazia,  che 
io  dico  , delle  loro  parti  , r della  loro  convenenz»  piu.  compiuta  c più 
piena. 

( b ) .yf  efttejlo  perd'wentnrtt  ebbe  ripiardo  il  Vetri  quando  di  M,  Laura  dijpt 
Son.CXXym,  Chc-fol  ic  AclTa,  e nuli’ altra  fimiglia. 
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pera vventura  che  (“a  ) quel  Dipintore  > che  ebbe  ignudo  dinan> 
zi  a fe  le  fanciulle  Calabrefi  j niuna  altra  cofa  fece  > che  ricono* 
fcere  in  molte  i membri,  che  elle  aveanoquafi  accattato,  chi  uno, 
e chi  un  altro  da  una  fola  ; alla  quale  fatto  rellituire  da  ciafcu* 
na  il  fuo  , lei  (ì  pofe  a ritrarre  , immaginando  che  tale  e così 
unita  doveflfe  cflere  la  bellezza  (b)  di  Venere.  Nè  voglio  io  che 
tu  ti  penfi , che  ciò  avvenga  de*  vifi  e delle  membra , o de’corpi 
folamentc  ; anzi  interviene  e nel  favellare  e nell*  operare  nè 
piò  nè  meno  . Che  fe  tu  vedelll  una  nobile  donna  e ornata  po* 
ila  (c)  a lavar  fuoi  (d)  ftovigli  nel  rigagnolo  della  via  pubbli- 
ca , comechè  per  altro  non  ti  caleflè  di  lei , fi  ti  difpiacerebbe 
ella  in  ciò , che  ella  non  fì  moftrerebbe  pure  una , ma  più  ; per- 
ciocché lo  effer  fuo  farebbe  di  monda  e di  nobile  donna , e l’ope- 
rare farebbe  di  vile  e di  lorda  femmina  .*  nè  perciò  ti  verrebbe  di 
lei  nè  odore  nè  fapore  afpero  , nè  fuono  ne  colore  alcuno  pia- 
cevole , nè  altramente  farebbe  noia  al  tuo  appetito  ; ma  dilpia- 
cerebbeti  per  fe  quello  fconcio  e fconvenevol  modo  , c divifo 
atto. 


CAPITOLO  XXVII. 

Che  ì(t  c»fc  che  fpiacchma*  fenft  ed  all*  appetit»  y fpìaccìo»o  ancora  alt* 
imeìletto  : per  qnal  cagione  non  ofiante  fi  fia  di  quelle 
feparatamente  parlato  di  fopra. 

COnvienti  adunque  guardare  eziandio  da  queffe  difbrdinate 
e fconvenevoli  maniere,  con  pari  lludio,  anzi  con  maggio- 
re, che  da  quelle,  delle  quali  io  t’ no  fin  qui  detto;  perciocché 
egli  è più  malagevole  a conofeer  quando  altri  erra  in  quelle  , 
che  quando  fi  erra  in  quelle  .*  conciolfiachè  più  agevole  cofa  fi 

veg- 


( 2j  Zeufi  Erncleota . V.  Oc.  lib.  z.  de  Invent,  nel  princ.  “Plinto  Ift.  Ub. 

( 1>J  Mendg.  ^not.  a penna , nota  tbe  qntfio  è falfo  , e ctr  dovrebbe  dire 
di  Elcxia. 

( c ) Bocc,  Decam.  Giorn.  i.  T^ov.  4.  Dove  una  povera  femminctta  per 
ventura  filo»  ftovigli  colla  rena  e coll'acqua  (alfa  lavava,  e facca  belli. 

(d)  Voi  più  tomnnemeuf  Stoviglie  dal  Lat.  UtenfUia  , e fi  prende  per 
va  il  di  terra  da  cucina. 
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veggia  edere  il  fentire  , che  lo  *ntencferc  ; ma  nondimeno  può 
bene  fpeflb  avvenire  , che  ^quello  che  fpiace  a^fenfi  , fpiaccfa 
eziai«lio  allo  intelletto  , ma  non  per  la  medeCma  cagione  , co- 
me io  ti  diffi  di  fopra  , moftrandoti  che  1*  uomo  fi  dee  veftire  • 
alPufànza  , che  fi  veftono  gH  altri  , acciocché  non  mo/lri  di  ri- 
prendergli e (H  con-e^erli  : la  qual  cofa  è di  noia  allo  appetito 
^ella  più  gente,  che  ama  dt  eder  lodata.,  ma  ella  difpiace ezian- 
dio al  giudicio  degli  uomini  intendenti  ; perciocché  i panni  , 
che  fono  d’un  altro  millefimo,  non  fi.  accordano  colla  perfona, 
che  è pur  di  quello  . £ Umilmente  fono  fpiacevoli  coloro  , che 
.fi  vedono  al  Rigattiere,  chemollra  cheli  farfètto  fi  voglia  (a) 
azzulFar  co’’calzari  , st  male  gli  danno  i panni  indoflb  . Sicché 
molte  di  quelle  cofe , che  fi  tono  dette  di  Ibpra , o pera wentue 
n-  tutte  dirittamente  fi  pol&no  qui  replicare  ; conciodìacorachè 
in  quelle  non  fi  fia  queda  mifura  fervata  , della  quale  noi  al  pre- 
fence  favelliamo , né  recato  in  uno  , e accordato  infieme  ri  temr 
po , e ’l  luogo , e 1^ opera ,.  e la  perfoiu , come  fi  convenia  di  la- 
re: perciocché  la  mente  degli  uomini  lo  aggradifce,  s prendene 
piacere  é diletto ,-  ma  bolle  volate  piìk  todo  accozzare  e dividi- 
re  lòtto  quella  quali  inlègna  de’lenu  e dello  appetito  > che  afi 
regnarle  allo  ’nteUetto  , acciocché  cialcuno  le  poda  riconofcere 
più  agevolmente  ; conciolfiaché  il  fentire  e l’appetire  fia  cofa 
agevole  a fare  a cialcuno  ,.  nu  intendere  non  pofla  cosi  general- 
mente ognuno  ; e maggiormente  quedo  > che  noi  chiamiamo 
(i>)  bellezza  r leggiadcia>  o.  avvenentezza.^ 


CA- 


( a ) I>4  Zuffa . L*t.  Rixa , Certatnen . Far  Zaffi  . IMhU  Inftr.  Cant.  i8» 
Che  con  gli  occhi  c col  nato  facca  zuffi. 

(b)  Ltt,  Deconan^  Cret.  t»'  tfiw  y.  Oc.  de  Offic. 
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CAPITOLO  XXVIII. 

Che  in  tutte  le  azioni  dee  il  ben  cofiumato  cercare  la  leggiadria  e far 
convenevolezza  T cofe  [conce  ejfere  in  prima  tutti  i vizj  ; e perciò- 
da  fuggirfi\.  Si  divifano  in  particolare  molte  cofe,  che 
deggiono  farfi  con  modi  acconci  ^ e difiintamente 
fi  parla  delle  vefii^  v 

NOn  fi  rfee  adunque  Tuomo-  contentare  di  fare  le  colè  buo- 
ne, ma  dee  ftudiare  di  farle  anco  leggiadre;  e non  è altro 
leggiadria  , che  una  cotale  quali  luce- ^ che  rifplende  dalla  con- 
venevolezza delle  coCc  f che  fono  ben  compofte  e ben  divifate  1' 
una  coll’altra  e tutte  infieme  / fenza  la  qual  mifura  eziandio 
il  bene  non  è bello  , e la  bellezza  non  è piacevole  ; e ficcome  le 
vivande , quantunque  fané  e falutifere,.  non  piacerebbono  agl’in- 
vitati, IJ  elle  o niun-  làpore  avclTero,.  o lo aveflèro cattivo;  così 
fono  alcuna  volta  i coftumi  delle  perfone,  comechè  per  le  ftelli 
in  niuna  cofa  nocivi  , nondimeno  fciocchi  e amari  , fealtrinon 
gli  condifee  di  una  cotale  dolcezza  , la  quale  fi  chiama  (ficcome 
io  credo  J grazia  e leggiadria ..  Per  la  qual  colà  ciafeun  vizio  per 
le  fenza  altra,  cagione  convien  che  difpiaccia  altrui  , conciollìa- 
chè  i vizi  fiano  cofe  fconce  e fconvenevoli  sì  , che  glianimi  tem- 
perati e compolli  fentono  della  loro  fconvenevolczza  difpiacere 
e noia..  Perchè  innanzi  ad  ogni  altra  colà  conviene  a chi  ama  di 
ellèr  piacevole  in  converfando  colla  gente  , il  fuggire  i vizi  , e 
più  i più  fozzi  , come  lulTiiria  , avarizia,  crudeltà  , e gli  altri / 
de’quali  alcuni  Innovili,  come  lo  elTere  golofo , e loincbriarfi; 
alcuni  laidi,  come  lo  elTere  luiTuriofo;  alcuni  leelerati,  come  lo 
ellère  micidiale;,  e fimilmente  eli  altri , cialcuno  in  fe  ftelTo  , e 
per  la  fua  proprietà  è fchifato  dalle  perlbne  chi  più  , e chi  me- 
no; ma  tutti  generalmente,  ficcome  difordinate  coll*,  rendono 
l’uomo  neirular  con  gli  altri  fpiacevolc,  come  io  ti  inoltrai  an- 
co di  fopra  . Ma  perchè  io  non  prefi  a mollrarti  i peccati  , ma 
gli  errori  degli  uomini , non  dee  eflèr  mia  prelcnte  cura  il  trat- 
tar della  natuia  de’ vizi  e delle  virtù , ma  Iblamente  degliaccon- 
ci e dwli Iconci  modi  , che  noi  l’uno  coll’altro  ufiamo.-  uno  de' 
quali  Iconci  modi  fu  quello  del  Conte  Ricciardo , del  quale  io  t’ho 

di 
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dì  (opra  narrato  ; che  come  difforme  e male  accordato  con  gli  altri 
coftumi  di  lui  belli  < mifurati , quel  valorofo  Vefcovo  > ( a ) come 
buono  c ammaefl  rato  cantore  fuole  le  fai  fé  voci  , tantuflo  ebbe 
fentito.  Convierifi  adunque  alle  collumate  perfoneaverrilguar- 
do  a quefta  mifura  , che  io  ti  ho  detto  , nello  (b)  andare, 
nello  uare.,  nel  federe,  negli  atti,  nel  portamento,  e nel  ve- 
nire, e nelle  parole,  e nel  filenzio,  e nel  pofare nelF ope- 
rare. Perché  non  fi  dee  l’uomo  (cj  ornare  a guifa  di  femmi- 
na , acciocché  l’ ornamento  non  na  uno  , e la  perfona  un  al- 
tro ; -come  io  veggo  fare  ad  alcuni  , che  anno  i capelli  e la 
barba  inanellata  col  ferro  caldo  , e ’l  vifo  e la  gola  e le  ma- 
ni cotanto  {trebbiate,  -e  cotanto  Uropicciate  , che  fi  difdirebbe 
ad  ogni  femminetea  , anzi  ad  ogni  meretrice  , ('d)  quale  ha 
più  fretta  di  Spacciare  la  fua  mercatanzia  , e di  venderla  a prez- 
-zo.  -Non  fi  vuol  nè  .putire  , (e)  nè  olire  , acciocché  il  gentile 
non  renda  odore  di  poltroniero  , nè  del  mafehio  venga  odore 
di  femmina  , o di  meretrice.  Nè  perciò  Ili mo  -io  , che  alla  tua 
-età  fi  difdicano  alcuni  odoruzzi  femplici  di  acque'llillate  >'(0  I 
tuoi  panni  convien  -che  fiano  fecondo  il  cofiume  degli  altri  di 
tuo  tempo  o di  tua  condizione,  per  le  cagioni , che  io  ho  dette 
di  fopra  -;  che  noi  non  abbiamo  potere  di -mutar  le  ufanze  a no- 
flro  fenno  , 'ma  (g)  il  tempo  le -crea  , e confumale -altresì  il 
tempo.  Puoin  bene  ciafeuno  appropriare  Tufanzacomune.  Che 
fé  tu  arai  peravventura  le  gambe  molto  lunghe;  e le  robe  fiufi- 
no  corte  > potrai  far  la  tua  roba  non  delle  più  , ma  delle  meno 

^:of- 


(aj  Diogene  fi  affomiglhivit  ad  un  Maeftro  di  Cappella,  che,  f>ercbè  gli  al~ 
tri  pigliaffero  la  gmfta  "voce,  intonava  pi»  alto  ; difendendo  (ost  la  fua  lira- 
vagando . 

(b;  Cic.  Off.  pr.  Status,  incefTus,  fcflto,  accubatio,  viiltus,  oculi,  ma- 
nuum  motus  teneant  illud  dccorutn  . Quibus  in  rebus  duo  funt  maxime 
fugicnda  ; ne  quid  eHzminatum  aut  molle  , 8c  ne  quid  durum  aut  nifli- 
cum  fit,  &rc. 

(c)  Cic.ibid.  A forma  removeatur  omnis  viro  non  dignusomatus . Meff, 
Frane,  da  .Barber.  Docnm.  d' .A>nor  fotte  dotti.  Docum.xii.  biafima  lo  -Girli 
tuctor  pulendo,  £ colli  fpecchi  in  boria,  e fpelTo  in  mano. 

(d)  Quale  W Qualunque. 

(e)  Marciale.  Non  bene  lémper  olet,  qui  bene  femper  olct. 

rf)  Ck.  Off.  pr. 

fg  ) //  tempo  fio  detto  effert  M»  fiume,  tbe  alcune  cofe  taeci»  a gallé  , at- 
.tre  a fondo. 
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corte  . E fc  alcuno  le  aveflc  o troppo  fottilì  , o grofle  fuor  di 
modo  , o forfè  torte  , non  dee  farfì  ie  calce  di  colori  molto  ac* 
cefi , nè  molto  vaghi , per  non  invitare  altrui  a mirare  il  fuo 
difetto.  Miuna  tua  verta  vuole  eflère  (aj  molto  molto  leggia- 
dra , nè  molto  molto  fregiata  , acciocché  non  fi  dica  , che  tu 
porti  le  calze  di  Ganimede  , o che  tu  ti  (ìi  melTo  il  farfetto 
di  Cupido;  ma  quale  ella  fi  fia,  vuole  -èflcre  artettata  allapcr- 
fona  , e ftarti  bene  > acciocché  non  paia  , che  tu  abbi  indoflb 
ì panni  d’un  altro;  e fopra  tutto  confai^  alla  tua  condizione , 
acciocché  il  Cherico  non  fia  vertito  da  Soldato  , e il  Soldato 
da  Giocolare,  (b)  Ertendo  Caftruccio  in  Roma  con  Lodovico 
il  Bavero  m molta  gloria  e trionfo  , Duca  di  Lucca  c di  Pi- 
rtoia  , {c)  e Conte  di  Palazzo  , c Senator  di  Roma , Signore 
e Maertro  della  Corte  del  detto  Bavero  > per  leggiadria  e gran- 
digia fece  una  roba  di  feiamìto  cremisi  , e dinanzi  al  petto 
un  motto  a lettere  d*oro;  EGLI  E^  COME  DIO  VUOLE: 
c nelle  Ipalle  di  dietro  fimili  lettere,  che  diccano,  E' SARA* 
COME  DIO  VORRÀ* . Querta  roba  credo  io  , che  tu  ftclTo 
conofehi  che  fi  farebbe  più  confatta  al  Trombetto  di  Ciartruc- 
cio  , che  ella  non  fi  confece  a lui . £ quantunque  <(  d ) i Re 
fiano  fciolti  da  ogni  legge  > non  faprei  io  tuttavia  lodare  il  Re 
Manfredi  in  ‘Ciò  , che  egli  femprc  fi  verti  di  drappi  verdi  , 
Dobbiamo  adunque  procacciare,  che  la  verta  bene  rtia  nonfo* 
io  al  dofib,  ma  ancora  al  grado  di  chi  la  porta:  e oltre  a ciò, 
che  ella  fi  convenga  eziandio  alla  contrada , ove  noi  dimoria- 
mo ; -conciofliacofachè , ficcomc  in  altri  paefi  fono  altre  mifu- 
re  , e nondimeno  il  vendere,  e il  comperare  , c il  mercatan- 
tare  ha  luogo  in  ciafeuna  terra;  cosi  fono  in  diverfe  contrade 
diverfe  ufanze  , e pure  in  ogni  paefe  può  Tuomo  ufarc  e ri- 
pararfi  acconciamente.  Le  penne,  che  1 Napoletani  -e  gli  Spa- 
gnuoli  ufano  'di  portare  in  capo,  'C  Je  pompe  e i ricami  male 

anno 


(a)  Qttffio  raddoppiamento  fi  trova  ufato  dal  Bocc.  Decam.Ciorn.^,2^ov.^ 
Tu  le  ckrai  in  ^ima  in  prima  , e in  molti  altri  l-uoibi, 

( b ) Gio:  Fili.  Ijì,  lih.  IO.  Cap.  6o.  V.  il  Se^et,  Fiorent.  nella  Vita  di  Ca- 
Jìrucc, 

(c)  Cioìy  Conte  Palatino. 

( d ) Princeps  Ihiutus  legifeus  . Giuftin,  Imper,  Et  licct  legibus  folliti  fi- 
mus , attamen  legibus  vivere  volumus  • 
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anno  hiogo  tra  le  robe  degli  uomini  gravi,  e tra  gli  abiti  cit- 
tadini, e molto  meno  le  armiclc m^lie;  ficchèqucllo,  che  in 
Verona  peravventura  converrebbe  , h difdirà  in  Vinegia  , per- 
ciocché quelli  cosi  fregiati,  e cosi  impennati  c armati  noniftan- 
no  bene  in  quella  veneranda  Città  pacifica  e moderata  ; anzi  pa- 
iono quali  ortica  , o lappole  fra  le  erbe  dolci  e domefliche  degli 
orti , e perciò  fono  poco  ricevuti  nelle  nobili  brigate  , liccome 
difformi  da  loro,  (a)  Non  dee  l’uomo  nobile  correre  per  via, 
nè  troppo  affrettarfi  , che  ciò  conviene  a palafreniere  , e non 
a gentiluomo:  fenza  che  l’uomo  s’affanna  , e fiida  , e anfa  , 
k quali  cofe  fono  difdicevoli  a cosi  fatte  perfone  . Nè  perciò 
lì  dee  andare  si  lento  , nè  si  contegnofo  , come  femmina  , o 
come  Ipofa . £ in  camminando  troppo  dimenarfi  difconvlene  . 
Nè  le  mani  lì  vogliono  tenere  fpenzolate,  nè  fcagliare  le  brac- 
cia , nè  gittarle  , licchè'paia,  che  l’uom  femini  le  biade  nel 
campo.  Nè  affillàrc  gli  occhi  altrui  nel  vilb  , come  fe  egli  vi 
avelie  alcuna  maraviglia.  Sono  alcuni,  che  in  andando  levano 
il  piè  tanto  alto,  come  cavallo,  che  abbia  lo  fpavento,  e pa- 
re , che  tirino  ie  gambe  fuori  d’ uno  ftaio  . Altri  percuote  il 
piede  in  terra  si  forte  , che  poco  maggiore  è il  remore  delle 
carra  . Tale  gitta  l’uno  de’ piedi  in  fuori  ; e tale  brandilce  la 
gamba  . Chi  h china  ad  ogni  palfo  a tirar  fu  le  calze  ;)  e chi 
icuote  le  groppe,  e pavoneggiali;  le  quai  cofe  {piacciono , non 
come  molto  , ma  come  poco  avvenenti . Che  fe  il  tuo  pala- 
freno porta  peravventura  la  bocca  aperta,  o raollra  la  lingua  ; 
comechè  ciò  alla  bontà  di  lui  non  rilievi  nulla  , al  prezzo  li 
monterebbe  affai,  e trovereftine  molto  meno,  non  perchè  egli 
folfe  perciò  mcn  forte  , ma  perchè  egli  men  leggiadro  ne  fa- 
rebbe. £ fe  la  leggiadria  s’apprezza  negli  animali,  e anconei- 
k cofe  , che  anima  n m anno  nè  fentimento  , come  noi  veg- 
giamo  che  due  cafe  ugualmente  buone  e agiate  non  annoper- 
Op.  Cafa  Tom.  IIL  Zz  ciò 


( a ) VlaHr.  Servile  c(t  fcftinantcr  cui  rcrc.  Cu.  Off.pr.  Caven Jum  cft  autem, 
ne  auttarrtitatibuiutanriir  ingiciru  mollioribus,  utfimilcspomparumtcrculis 
clic  vidcainur , aut  intèllinationibusfufcipiamusnunuscelericates,  quaecum 
imm,  aohclicusmonnuir)  vultusmuuntur,  ora torquentur. 
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ciò  iiCTunIe  prezzo,  fé  runa  avcrà  convenevoli  'mifure  , e l’al- 
tra le  abbia  fconvcncvoli  ; quanto  fi  dee  dia  maggiormente 
procacciare  c apprezzar  negli  uomini? 

CAPITOLO  XXIX 

ly  alcune  particolari  f convenevolezza  > che  fi  potrebbero  bufare 
a tavola.  Prefa  occ  afone  fi  dicono  alcune  cofe  contra  ' 

l*  intemperanza  nel  bere^ 

NOn  ilU  bene  grattarfi  , fedendo  a tavola  ; vuoili  in 
quel  tempo  guardar  l’uomo  , più  che  c’può  , di  fputa- 
re  ; e fé  pure  fi  fa  , facciafi  per  acconcio  modo  . Io  ho  più. 
volte  udito  -y  che  fi  fono  trovate  ,(a)  delle  nazioni  .cosìTobrie, 
che  non  ifputavano  giammai  ; ben  poffianio  noi  tenercene  per 
brieve  fpazio.  Debbiamo  «eziandio  guardarci  di  prendere  il  cibo 
^ ingordamente,  che  pdrciò  fi  generi  finghiozzo,  oaltro  fpia- 
ccvole  atto,  come  fa  chi  s’affretta  sì,  che  convenga,  che  egli 
anfi  e folli  con  noia  di  tutta  la  brigata . Non  ’iftà  medefima- 
mente  bene  a fregarli  i denti  colla  tovagliuola,  e meno  còl  di- 
to, che  fono  atti  difformi . Nè  rifciacquarfi  la  boccale  fputarc 
il  vino  ila  bene  in  palefe  ; nè  in  levandoli  da  tavola  portar 
lo  llecco  in  bocca  , a guifa  d’ uccello  , che  faccia  fuo  nido , o 
fopra  l’orecchia,  come  barbiere,  è gentil  collume  . E chi  por- 
ta legato  al  collo  lo  lluzzicadenti , erra  fenza  fallo  ^ che  oltra 
che  quello  è uno  Urano  -arnefe  a veder  trar  di  feno  ad  un 
gentiluomo  , e ci  fa  fov venire  di  quelli  cavadenti  , che  noi 
veggiamo  falir  fu  per  le  panche  ; egli  mòllra  anco  , che  altri 
fia  molto  apparecchiato  e proveduto  per  li  fervigi  della  gola: 
e non  fo  io  ben  dire  pcrthè  quelli  cotali  non  portino  altresì 
il  cucchiaio  legato  al  collo.  Non  fi  conviene  anco  1* abbando- 
narli fopra  la  mcnlà  . Nè  fb)  lo  empierli  di  vivanda  amen- 
due  i lati  della  bocca  si j che  le  guance  ne  gonfino . £ non  fi 

vuol 


(a)  Senofonte  nel  primo  dell' Inftit.  di  Ciro , affert/ce  della Terfianan 

( b)  Ciò  baiamente  diciamo^  Macinare  a due  palmenti* 


DELLA  CASA. 

tuo!  fare  atto  alcunO' per  lo-  quale  altri  moftri  , che  gli  fi» 
grandemente  piaciuta^  la  vivanda  >.  o’I  vino,  che  fono- collunii 
da  Tavernieri  e da  Cinciglioni  . (a)  Invitar  coloro,  che  fona 
a tavola,  e dire;  Voi  non  mangiate  ftamane;  o Voi  non  avete 
cofa,.  che  vi  piaccia  ; o Allaggiatc  di  quefto  , o di  quell*  altro 
non  mi  pare  lodevoLcoHume  ,.  tuttoché  il  più.  delle  perfone  lo 
abbia  per  famigliare  , e per  domeftico  : perchè  quantunque  ciò- 
ùccodo  mollrino , che  loro  caglia  di  cplui ,.  cui  e(G  invitano  ; fo- 
no eziàndia  molte  volte  cagione  ,,  che  quegli  dellni  con  poca  li- 
bertà- ,.  perciocché  gli' pare  ,.  che  gli  fia  pollo  mente  ,.  e vergo- 
gnali.. Il  prefentare  alcuna  cofa  del  piattello,,  che  fi  ha  dinanzi,, 
non.  credo,  che  llia  bene  , fe  non  folTe  molto  maggior  di  grado 
colui',,  che  prefenta  , ficché  il  prefcntato  ne  riceva  onore;,  per- 
ciocché tra  gli  uguali  di  condizione  pare,  che  colui  che  dona,  G 
fàccia  in.  un  certo  modo> maggior  dell’altro  ,.  e talòra  quello  che 
altri- dona,  non  piace  a colui  a chi  é donato;  fenza  chemoftfa,. 
che  il  convita  non  Ila  abbondevole  (b)  d’intromellì,  o non  Ila 
ben  divifato  quando  all’ùno  avanza  , e all’àltro  manca  ; e po- 
trebbe il  Signor  della'  cafa  prenderlo!!  ad  onta  : nondimeno  in 
ciò  li  dee  fare ,,  come  li  fa e non  come  è bene  di  fare  ; e vuoili 
piuttollo  errare  con  gli  altri  in  quelli  si  fatti  coftumi  ,,  che  far 
bene-  folo  ..  Ma;  checché  in  ciò  li  convenga  , non  dei  tu  rifiutar 
quello,,  che  ti  é porto;  che  pare,  che  tu  fprezzi,  o tu  riprenda 
colui,,  chel  ti  porge.  Lo  invitarea  bere  ( la  qual  ufanza , nccome 
non  nollra  , noi  nominiamo  con  vocabolo  forelliero)  cioè  (b) 
far  Brindili  è verfo  di  fe  biafimevole.,  e nelle  nollre  contrade 
non  è ancora  venuto  in- ufo  ;.  ficché  egli  non  li  dee  fare  . E le 
altri  inviterà  te  , potrai  agevolmente  non  accettar  lo  ’nvito  e 
dire»  che  tu:  ti  arrendi  per  vinto  , c ringraziandolo  , o pure  nf-~ 

Z.Z  z fag- . 


(aj  Mcff.  Frane.,  da  Barber.  Docum.  d‘\Amort  fotta  dodi.  DocMm.viii.  In- 
vitar non  fi  dicno  {parla  dt'Convitati)  Ch’c’  fon  perciò,  c libero  è ’I po- 
tere , E gravali  il  volere  Di  Lui , che  con  ragion  forfè  allencva . Eccettua 
- pero  le  Donne.  Guardale  poco  in  faccia  , Molto  meno  alle  man  quante  al 
mangiare.  Che  foglion  vergognare,  E quanto  a lor  ben  porai. dir;  Man- 
giate . 

( b ) Deir  erigine  della  'voce  Brindili’  F.  I{edi  .Annoi,  ali  Ditirambo . 
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raggiando  il  vino  per  cortefia  fenza  altramente  bere  . E quan- 
tunque qucfto  Brindifi  , fecondo  che  io  ho  fentito  affermare  a 
più  letterati  uomini  , ha  antica  ufanza  ftata  nelle  parti  di  Gre- 
cia; comechè  e(!ì  lodino  molto  un  buono  uomo  di  quel  tempo  ^ 
che  ebbe  nome  Socrate  , perciocché  egli  durò  a bere  tutta  una 
notte  , quanto  la  fu  lunga  , a gara  con  un  altro  buono  uomo  , 
che  fi  faceva  chiamare  Ariftofane,  e hi  mattina  vegnente  in  filli* 
alba  fece  una  fotti!  mifura  per  Geometria  , che  nulla  errò  , fic- 
chè  ben  moflrava  , che*!  vino  non  gli  avea  fatto  noia  : e 
tuttoché  affermino  oltre  a ciò  , che  (a)  così  come  Tarri- 
fchiarfi  fpefle  volte  ne*  pericoli  della  morte  fai* uomo  fran- 
co c ficuro  , così  lo  avvezzarfi  a*  pericoli  della  feoftuma- 
rezza  rende  altrui  temperato  e coftumato  ; c perciocché  il 
bere  del  vino  a quel  modo  per  gara  abbondevoi mente  e fo- 
verchio  , è gran  battaglia  alle  forze  del  bevitore , vogliono  > 
che  ciò  fi  faccia  per  una  cotal  pruova  della  noftra  fcrmez?- 
za  , c per  avvezzarci  a refiftere  alle  fòrti  tentazioni  y e 
a vincerle  : ciò  non  ottante  a me  pare  il  contrario  , e iftir 
mo  , che  le  loro  ragioni  fieno  aflai  frivole  . E troviamo  , 
che  gli  uomini  letterati  per  pompa  di  parlare  fanno  bene 
fpeffo  , che  il  torto  vince  , e che  la  ragion  perde  . Sicché 
non  diamo  lor  fede  in  quello  ; c anco  potrebbe  effere  , 
che  eglino  in  ciò  voleffono  feufare  e ricoprire  il  peccato 
della  loro  Terra  , corrotta  di  quello  vizio  ; concioffiacliè 
il  riprenderla  parca  forfè  pcricolofo  , e temeano  , non  pcr- 
av ventura  awcniflc  loro  quello  , che  era  avvenuto  al  mede- 
fimo  Socrate  per  lo  fiio  foverchio  andare  biafimando  ciafeu- 
no  ; perciocché  per  invidia  f b ) gli  furono  appofti  moki 
articoli  di  crefia  , e altri  villani  peccati  , onde  fu<  condan- 
nato nella  perfbna  , comechè  falfamente  : che  di  vero  fu  buo- 
no c cattolico  ) fecondo  la  loro  falfa  Idolatria  ; ma  certo 
perchè  egli  beeflè  cotanto  vino  quella  notte  , neffuna  lode 

me- 


( a ) Cioè  tolto  d.t  Vintone  . 

( b ) Dne  capi  dell'  accufu  di  Socrate  ; non-  credere  negli  Iddìi , ne'  quali  credeva 
la  Città  f e corrompere  i Giovani , 
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meritò  ; perciocché  più  ne  arebbe  bevuto  > o tenuto  un  ti- 
no ; e fe  niuna  noia  non  gli  fece  , ciò  fu  piuttollo  virtù' 
di  robufto  celebro  , che  continenza  di  coftumato  uomo  . E 
checLhè  ft  dicano  le  antiche  Cronache  fbpra  ciò  , io  ringra- 
zio Dio  , che  con  molte  altre  pcftilense  ^ che  ci  lono 
venute  d’oltra  monti,  non  è fino  a qui  pervenuta  a noi  que- 
fta  pclTima  di  prender  non  folamcntc  in  giuoco',  ma  ezian- 
dio m pregio  lo  inebriarfi  . Nè  crederò  io  mai  , che  la  tem- 
peranza fi  debba  apprendere  da  sì  fatto  maeflro  , quale  è il 
vino  e l’ebrezza  . Il  Sinifcalco  da  fc  non  dee  invitare  i fo- 
refticri  , nè  ritenergli  a mangiar  col  fuo  Signore  . (a)  E 
niuno  avveduto  uomo  farà- , che  fi  ponga  a tavola  per  fu» 
invito  ; ma  fono  alle  volte  i fkmigliari  sì  profontuou  , che 
quello  , che  tocca  al  padrone  , vogliono  fare  pure  elfi  . Le 
quali  cofe  fono  dette  da  noi  in  quello  luogo  più  per  inci- 
denza, che  perchè  l'ordine,  che  noi  pigliammo  da  principio  » 
JOrichiegga. 


CAPITOLO  XXX. 

Sì  rifcrifcoTio  altre  molte  aziom  , e molte  maniere  [conce  r 
difformi  che  debbono  fchivarji , e con  db  (i 
pone  fine  al  Trattato . 

NOn  fi  dèe  alcuno  fpogliare  , e fpezialniente  fcalzare  ii» 
pubblico,  cioè  laddove  onella  Brigata  fia  ; che  non  fi  con- 
fà quello  atto  con  quel  luogo.  E potrebbe  anco  avvenire, 
che  quelle  parti  del  corpo  , che  fi  ricuoprono  , fi  feoprifle- 
ro  con  vergogna  di  lui  , e dì  chi  le  vedelTe  . Nè  pettinarli, 
nè  Ikvarfi  le  mani  fi  vuole  tra  le  perfone  ',  che  fono  cofe 
da  fare  nella  camera  , e non  in  palefe  i faJvo  f io  dico  del 

la- 


la)  Franco  Saceb.  T^ov.  Oè  è in  ciò  da  imitare  Ser  dolo , quando  andò  al  Convi- 
to di  Mejjer  Bonaccorfo  Belliconi . Kle  altrcù  le  parole  dìi  famighart  ftettono  bene  - 
Che  diavoi  ci  fa  Ser  Ciolo?  E fa  una  gran  villania,  che  io  fo  kne,chenon  fu  liil- 
a fcritta.&r  Ciolo, voi  non  folk  invitatojvoi  farefte  bene  di  andarvene  a calai 
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Javar  le  mani  ).  quando  fi  vuole  ire  a tavola  ; perciocché 
allora  fi  convien  lavarfcle  in  palcfe  , quantunque  tu  niun  bi- 
sogna ne  avefli  affinchè  chi  intigne  teco  nel  niedefimo-  piat- 
tello- ) il  fappia  certo  . Kon  fi  vuol  medcfimamente  compa- 
rire colla  cuffia  della  notte  in  capo  : nè  allacciarli  anco  le 
calze  in  prefenza  della  gente  . Sono  alcuni  , che  anno  per 
vezzo;  ( a ) di  torcer  tratto-  tratto  la  bocca  o gli  occhi  , o 
di  gonfiar  le  gote  ) e di  fbffiare  , o di  fare  col  vifb  fimili 
diverfi  atti  fconci  . Coftoro  conviene  del  tutto  , che  fe  ne  ri- 
mangano ; perciocché  la  Dea  Pallade  > ( b ) fècondàmence 
che  già  mi  fu  detto  da  certi  letterati  , li  dilettò  un  tempo- 
di  fonare  la  Cornamufa  e era  di  ciò  folenne-  maeftra  . Av- 
venne , che  fonando  ella  un  giorno-  a fuo  diletto  fopra  una 
fonte  ,,  fi  fpecchiò-  nell’acqua,,  e avvedutali  de’ nuovi,  atti 
che  fonando  le  conveniva  fare  col  vifo  , fe  ne  vergognò 
e gittò-  via  quella  Cornamufa  . E.  nel  vero  fece  bene;  per- 
ciocché non  è (c)  Stormento  da  fémmine anzi  difconviene 
parimente  a’ fd)  mafchi  ; fe  non  fblTero  cotali  uomini  di  vile 
condizione  chel  fanno  a prezzo  e per  arte  . £.  quello 
che  io  dico  degli  fconci  atti  del  vifo  , ha  fimilmente  luo- 
go in  tutte  le  membra..  Che  non-  iftà  bene,  nè  moftrar  la 
lingua  ; nè  troppo  fluzzicarfi  la  barba  , come  molti-  anno- 
per  ufanza  di  fare  nè  ftropicciar  le  mani  l’una  colP  altra  ; 
nè  gittar  fofpiri  e metter  guai  ; nè  tremare  , o rifcuotcrfi 
( il  che-  medefima mente  fogliono  fare  alcuni  ) nè  (e)  proftcn- 
derfi,  e proflendendofi  gridare  per  dolcezza  , oimèoimè  , come 
Villano  , che  fi  defli  al  pagliaio  . £ chi  fa  flrepito-  colla  boc- 
ca per  legno  di  maraviglia  , e talora  di  difprezzo  , fi  contraf- 
fa colà  laida  ficcome  tu  puoi  vedere  ; e le  cofe  contraffatte 

non 


(a)  //  Toeta  ìnfern,  Caar.ij.  Qui  dimorfe  (abbocca,  c di  fuor  traile  La 
lingua,  come  Bue,  che  ’I  nalo  lecchi. 

0>)  O'inJ.  de  F.t(ì.  lib.vi.  Tropertj  li.  Geli,  xv.lj. 

(c)  S’ ufii  indifereneemente  intumcnio.  Strumento,  StormCDtO. 

(d  ) Ver  tfiufio  .AlcAùtde  non  volle  mai  fonare  il  flauto  . Vlut.  in  .Alcib. 
(e)  Lat.  Pandiculari  . Allungarfi  . Fe/tus  . Pandiculantur  qui  toto  cor- 
pore  ofeitantes  extenduntur,  quod  pandi  fiant. 
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non  (bno  troppo  lungi  dalle  vere  (a)  Non  fi  voglion  fare 
cotali  rifa  fciocche  ; nè  anco  grafie  , o dilToi  m'i  . Nè  rider 
per  ufanza  , c non  per  l)ifo2no  -,  Nè  de"*  tuoi  medefimì 
motti  voglio  che  tu  ti  rida  y che  è un  lodarti  da  te  fteffo , 
Egli  tocca  di  ridere  a chi  ode  y e non  a chi  dice  . vo- 
glio io  -,  che  tu  ti  facci  a eredere  -y  che  perciocché  ciatoma  dr 
quefte  cofe  è un  picciolo  errore , tutte  infieme  fiano  un  pic- 
ciolo errore  ; anzi  fé  ri*  è fatto  e com pollo  di  tnolti  piccioli 
nn  grande-,  come  io  diflì  da  principio  ; e guanto  minori  fo-- 
no  , tanto  più  è -dì  meftiero  , che  altri  v*affifi  rocchio  ; per- 
’ciocchè  elfi  non  fi  feorgono  agevolmente  y ma  fottentrano 
neirulànza  , che  altri  non  fe  ne  avvede  : e come  le  fpelè 
minute  per  lo  continuare  occultamente  confumano  lo  -avere  ; 
“COSÌ  quelli  leggieri  peccati  di  nafcòllo  guallano  , col  numero 
e colla  moltitudine  loro  , la  bella  e buona  'creanza  : perchè 
non  è da  . fa Ifene  beffe  . Vuoili  anco  por  mente  , come  l'uom 
muove  il  'corpo  , tnaffimamente  in  favellando  : perciocché  egli 
avviene  affai  ^flb,  'che  altri  è sì -attento  , a quello  che  egli  ra- 
giona , che  poco  gli  cale  <1*  altro  ; e chi  dimena  il  capo  , c 
chi  ( b.)  'llraluna  gli  occhi  , e T un  ciglio  lieva  a mezzo  la 
fronte  , e 1*  altro  china  fino  al  mento  . E tale  torce  la  boc« 
ca  . E .alami  altri  Tputano  ►addòflb  e nel  vifo  a coloro  , co* 
quali  ragionano-  Trovanfi  anco  di  quelli  , che  muovono  sì  fat- 
tamente le  mani , come  le  elfi  ti  volclfero  cacciar  le  mòfehe  ; che 
fono  difformi  mariiere,  e fpiacevoli.  E io  udii  già  raccontare  (che 
molto  ho  ulatoj(c  ) con  perfonc  feienziate,  come  tu  Tai)  che 
un  valente  uomo  il  quale  fu  nominato  Pindaro  , doleva  di- 
jc  , ^ d)  che  tutto  quello  che  iia  in  fc  foave  fapore  <e  accon- 


C a)  ^c.  Ikc4m.  di  hU^fetto  diildmparecchio * Jfocr,  a Demon,  Non 
amar  di  ridere  avventatamente,  perciocché  c cofa  da  pazzi. 

(bj  Dante  Infem.  Cant.^^,‘Ó^\e  ftralunava  gli  occhi  per  ferire. 

(c)  Sempre  conferva  tl  fno  carattere  fino  ^ all* ultimo  di  far  :patlare  un  vec^ 
cbio  idiota. 

( d ) Ttnd.  Olimp.  'Od.  1.  La  ‘.grazia , che  tutte  le  cofe  faporite  rende  dol- 
ci aVknortali, 
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ciò  > fu  condito  per  mano  della  Le^iadria  e biella  Avvenen- 
tezza  . Oi'a  che  debbo  io  dire  di  quelli  che  efcono  dello  ferir* 
toio  fra  la  gente  colla  penna  nelP  orecchio  ? e di  chi  poru 
il  fazzoletto  in  bocca  ? o di  chi  l’una  delle  gambe  meue  La 
fulla  tavola  ? e .di  chi  fi  fputa  in  falle  dita  ? e di  altee  intuì* 
merflft  fciocchezze  ? le  quali  nè  fi  potrebbon  tutte  raccor- 
re  ) nè  lo  intendo  di  mettermi  alla  pruova  anzi  faranno 
peravventura  molti  > che  diranno  > quelle  medeUme  » ehe  io 
to  dette  > cflcre  Ibvjerchie. 
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DELLE  COSE  PIU  NOTABILI 
contenute- 
NEL  GALATEO. 

• A 

ADìrar/f  a tavoìa  mn  ìflà  , c perchè . 

AdulazioMe  vizio  abominevole  . 318.  majft inamente  in  un  Gen* 
t il  uomo . 3-Ì3. 

Adulatore  chi  fi  a.  gZ3.  moflra  di  flimarc  altrui  vano  ^ e arrogante  ^ 
e femplice . 324.  '' 

Alz^r  troppo  la  voce  non  fi  dee.  34^. 

Ammaefiramenti  fiettili  non  fi  pojfono  ricevere  dall*  età  'tenera  . 290. 
Andar  troppo  lento  non  fi  conviene . 361. 

Animali  non  fanno  conofeere , che  fi  a bellezZai  y ’O  mifura . 355. 
Animi  nobili  non  fi  pafeono  di  fra  fiche  y e d*  apparenze.  323. 

Animi  compofli  fentono  dìfpiacere  de* vizi.  358. 

Appetiti  degli  uomini  fono  differenti.  300. 

• Arrìfebiarfi  fpeffe  volte  ne* pericoli  della  morte faVuomo franco.  364. 
Arte  di  Zeufi  nel  dipigner  Venere.  356. 

Artefici  non  deono  ufare  gran  cirimonie  verfo  iGrandi  y e perchè.  322» 
; naturalmente  male  atti  .agli  ammaefiramenti  generali  * 350* 
Attento  fi  dee  flare  quando  altri  favella . 348. 

Atti  di  fignorja  fra*  compagni  non  si  facciano.  305'. 

Atti  noiofi  a*  fenfi  non  fi  debbono  fare  J nè  contrarj  all*  appetito  ; nè 
rapprefentanti  alNmaginaìiva  cofe  da  lei  non  gradite  ; nè  che 
- intelletto  h a afehifo.  192. 

Atti  fconci  delle  membra . V.  Atti  fpiacevoli . 

Pp.  Cafa  Tom.n{.  Aaa  Atti 
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yitti  f convenevoli  per  far  ridere  no»  fi  debbono  fare . 534. 

Atti  fpiacevoli  quali  fieno . 293.  efegg.  345.  362.  e fegg, 

Awilirfi  non  dee  VHomo,  314.  è talora  faperbia,  ivi. , 

B 

BAcìare  dirittamente  fi  conviene  folo  alle  cofe fiacre , 32^* 

Bacio  la  mano  fi  dee  dire.  320. 

Ballare  non  dee  chi  va  per  v:a . 345. 

i famigliari  nel  cofpetto  delle  perfone  y alle  quali  vogliamo  pi  a* 
cercy  non  fi  conviene  y e perchè.  ^0$.  e maggiormente  a tavola . ivi. 
Beffa  è inganno. 

Beffare , in  che  fia  differente  dallo  fchermve . 3 30.  comefia  lecito  .331. 

Beffardi  y quali  fieno.  llO.qualfialalorointemione.  331. 

Bella  maniera  y quanto  importi,  290.  è virtù  y 0 cof a molto  a virtù  fio- 
migli  ante . ivi.  giova  non  meno  delle  maggiori  virtù  y ^perchè,  ivi  y 
e i<^i.  rende  gli  uomini  degni  di  fiima  y ed*  amore,  ivi.  ^ 

Bellezza , che  cofia  fia.  jSS.èUnoy  quanto  fi  può  il  più , e perchè . ivi. 
Bere  fioverchio  è gran  battaglia  alle  forze  del  bevitore . 363. 

Befiie . V.  Animali . 

Bevanda  non  fi  dee  fiutare.  ^ 

Biafimar  fioverchio  ciaficunofu  a Socrate  cagione  di  rovina  .303. 
Bicchier  di  vino  affaggiato  non  fi  dee  porgere  ad  alcuno,  .cheMnfiadof 
mefiico.  295. 

Bifliccichi  che  cofia  fieno . 333. 

Boccaccio . V^.  NL.  do:  Boccaccio . 361. 

Braccia  come  fi  debbano  portare  in  camminando.  361. 

Brindifi  y vocabolo  forefiiero . ^6^.ufianza  antica  di  Grecia . ivi. 

Bruttezza  è Molti  y e perchè.  35*-35^- 

Buffone  feconda  troppo!*  altrui  piacere . 1^1.  qual fià.  334. 

Bugie  più  leggiere  de*  fi igni . non  fi  dicano . ivi . 

Bugiardi  a lungo  andare  non  fi mo  aficoltati , non  che  cred uti.  -• 


CAntare  non  dee  chi  ha  la  voce  dificordata . 2 94* 

Carezz^ttc  le  perfione  chi  fa,  con  piccolo  capitale  fa  groffoguagia- 

g»o.  323.  ■- 


ni 

Cajlruccìo , e fua  roba  dì  fcìamito . '^So. 

C avalkr di  Madonna  Oretta  y cfuo  trotto.  355^  ^ 

Chìarijfnno.  y.MaefiroChiarìJJìmo. 

Cigolare  è modo  [piacevole . 344. 

Cirimonie  jì  nominano  convocaboJoforefiiero\-  316^  Ji  [co fl  ano  poco  dalle 
bugìe  j e da^Jogni.  ivi.  propriamctite  quali  fieno . ivi.  donde  abhia^ 
no  ovulo  origine . ivi.  che  cofa  fieno . ivi' . perchè  fi  facciano . 318 
utilità  fono  da  uomo  malvagio',  ivi  y per  debito  ^ non  fi  debbono  lafcia- 
re.  '^i^.fono  alcune  volte  di  ficoncio . ^iz.  fi  ufino  con  larghezza  t:off 
venevole . ^zi.dehite  y elororegole.  '^zi.  nel  farle  Jì  ri fguardi  il  pae^ 
fe  y ed  il  tempo , ivi . e l^ età  y e la  condizione . izz.  naturalmente  non 
furono  neeejf arie . ^Z^.  fopr abbondanti  fono  adulazioni  pale/i . 324. 
fatte  come  per  arte  .325.  donde  venute . ivi . non  fi  deono  vendere . ivi . 
date  in  pagamento  dfervidori . ivi . fuperjlue  donde  nafeano . ivi. 

Compagni  co^  quali  nonfi  pub  d urare . 303. 

Conjìgìionondeedarr  uomoyfe  nonrichicjìo , epcrchc  ♦ 32-7* 

Conirajìare  è opera  dinimijìà , non  amicìzia . 326. 

\ Centra  Dioy  e centra  i Santi  non  jl  dica  alcuna  cofia  y 7iè  meno  mot teg* 
glande.  309^- 

Converf azione , che  cofia  abbia  per  fine . 3Ó0. 

Corbaccio . V.  M.  do:  Boccaccio . 

Cornamufanonè  Jlormento  da  femmine  y e perchè . 366,  nè  meno  damar 
- fchi  y c perchè . ivi . 

Correre  per  via  non  dee  /'  uomo  ?iohile . ’^Si. 

Correggere  i difetti  altrui  è atto  fpiacevole , e perchè . 328, 

Correggere  la  natura  come  fi  pojf ^ prejiamente . ivi . 

Corte  fe  chi  fi  a . ^z^.  effere  quanto  importi . y.  Bella  maniera . 

Cortigiani  di  Róma  prudenti  nell’ ujo  delle  cirimonie . 322. 

Cofe  fchife  tionji  debbono  nè  meno  nominare  .293.  puzzolenti  non  convie n 
porgere  a fiutare . ivi . 

C ojiu  maio  chi  fia.  ‘^Z'^.ejfere  quanto  importi . V.  Bella 'magnerà . 

Cojìumi  ficonci . V.  Atti  ficonci . 

Currado  Gianfigliazzì  t 305.  cortefie  nel  reprimere  V ira  : ivi . 

D 

DAntefomm  Poeta  .338.  hìafimato , e perchè . ivi . e 340.  lodato . 

m*  . 

Aaa  z Da>* 


Dar  conftgììo . V.ConfigVto . 

Ditto  mcmor abile  d* un  Grecù.  V.Carezz^i^* 

Detto  di  Pindaro . V.  Pindaro . 

Diodato  fommo'  Mae flro  di  profferir  le  Commedie  > c fua  nfanza* 
354- 

Dioneo  y C'fuoi  motti. 

Dir  viììama  a^famìgliari  nel  cofpetto  deUa  brigata  non  fi  dee  > e per- 
chè. 305.  e maggiormente  a tavola,  ivi. 

Dire  è cofa  più  agevole , che  fare.  350. 

Dirugginare  i denti  è modo  [concio.  293. 

Difcrezione  è rifiutata  da  gli  uomini.  312. 

Difputare  fi  dee  per  dolce , modo y e perchè.  327- 
Difiinzione  di  nobiltà  cofa  noiofa  a gl*  Italiani.  325. 

Dormire  ove  onefla  brigata  ragioni  y è poco  gentil  cofiume . 30O1 

E 

E Dipo  Riy  e fua  Ifioria.  324- 
Enigma.  V.  Gergo. 

Errori  leggieri  guaflano  coda  loro  moltitudine  la  bella  creanza.  367., 
Efaltarfi  troppo  non  dee  duerno.  314. 

Ej chine  amato  7ìtel co  da  Mizione  • 330* 

Età  tenera  non  [ufficiente  a ricevere  fottili  amtnaefir amenti.  l^^O.fil 
■ più  facilmente  (Pognt  colore.  353,» 

F 


FAmigFiarè.  non  fi  fgrìdino  nel  cofpetto  della  brigata.  ^o6.  e mag^ 
giormente  a tavola.,  ivi.  troppo. profontuofi . 365. 

Fanciulli  anno  V animo  tenero  y e an'endevole . 35.1.  e perciò  più  fa'* 
cilmente  fi  polifceno . ivr^ 

Favellare  con  gli  uomini  è neceffario  a ci  a fcuno  ognidì.  2^0.bene  non 
fi  può  con  chi  non  intende  bene  il  linguaggio.  340.  nonffi.deey  che 
prima  non  fiafi  formato  nell*  animo  quello , che  fi  dee  dire . 344-  ^ 
perchè  . ivi  y.  e 345.  mentre  che  fi  sbadiglia y non  fi  dee.  ivi.  uè 
troppo  piano,  ivi.  come  la  feccia  del  popolo  non  ìfià  bene.  '^^S.nè 
lento  y eomefvogìiato pnè  ingordamente  ycome  affamato . ivi y e 347* 
troppo  non  fi  conviene  ad  uomo  coflu  metto.  349.  è un  aprirei*  a nimoi 
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a ehi  ode  . ivi  . V.  Parole  . Piacevolezza  nel  faveìléve  . F'- 
Parlare  . 

Femmine  fi  guardino  non  fola  dalle  cofe  , ma  eziandio  dalle  parola 
difonefle.  341. 

Filocolo.  V.  M.  Ciò:  Boccaccio.  v 

FiloftratOy  e fina  propofia  impropria . JIO. 

Fine  della  converfazione  qual  fia . 30O; 

Fintar  le  vivande ^ o^la  bevanda y è atto  [concio. 

Flaminio  Tomarozzo  • F.  M.  Flaminio . 

Forefe  da  Rabat t a . V.  M.  Forefe. 

Forze  della  natura.  ì^.  Natura  . 

Fregar  ferro  è atto  [piacevole . 293. 

Frutti  morficati  non  y potgano  ad  altri.  z^$.  . 

> 

G 

GAlateo.  V.M.  Galateo. 

Gentile  chi  fia . 323.  . 

Gergo  y che  cofa  fia.  338;  ' 

Giocolare  qual  fia.  334. 

CiottOy  non  volle  efer  chiamato  Maefir».  314.  rlprefoper  età . 3^5^ 
[uè  lodi.  ivi. 

Gio:  Boccaccio.  V.M.  Gio; Boccaccio. 

Gio:  Matteo  Giberti.  V.  M.  Ciò:  Matteo. 

Guglielmo  Borfierì.  336. 

ì 

ICnorantì  facili  a dar  configlio y e perchè . 3 27. 

Impedire  la  voglia  altrui  è cofa  [piacevole.  348. 

Ingannare  è fot t il  cofay  e artificiofa.  332. 

Ingiurie  perchè  fi  facciano.  329.  [appongono  alcuna  fiima  deW  ingìu’ 
riato.  ivi. 

Ingordigia  di  favellare  biafìmevole . 347. 

Jnritrofire  non  fi  dee.  327. 

Infegnare  può  Vupmo  quella  vìa  y per  cui  egli  errò.  35 1. 

Jfiorie  maninconofe  non  fi  raccontino  a tavola . 3 10. 

■A. 

La: 
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L 

LAgrimare  è di  bìfog»!>  molte  volte  a gli  uomini  > come  fide  .e  . 
320. 

JLavarJi  le  mani  quando  fi  convenga.  365.  quando  no,  293. 
Leggiadria  y che  cofafia.  apprezza  anche  negli  animali . 361. 

Letterati  per  pompa  di  parlare  fanno  che  il  torto  vìnce  y e la  ragto~ 
ne  perde.  361. 

Lettere  de*  Latini  al  Comune  dì  Roma  quali  fojfero . 32X. 

Libertà  fi  appetifce  da  ognuno  [opra  ogrf  altra  cofa.  326. 

Luce  fi  conofce  in  vedendo  il  buio,  354* 

Lupo  degli  Ubertì y e fue  fcufe  per  motti.  331. 

Lufinghieri  fi  contrafanno  in  forma  d*  amici  y e perche . 3io- 

M 

MAefiro  Chiarijfimo,  Suo  Trattato.  fuo Regolo . ivi. 

Magnifico  chi  fia  riputato.  3x2.  323. 

Magnificenza  mezzana  conviene  a Cberico.  296. 

Maldicenza  non  fi  ufi  .326. 

Maldicenti  sfuggiti.  e perchè.  327. 

Manfredi  Re  vefliva  di  verde . 360. 

Maìgiare  troppo  ingordamente  y ife.V.  Menfa, 

Mani . V'.  LeXvarJt  le  mani . 

Mafiicare  con  ifirepito , atto  fpjacevole , 297. 

Menfa.  Modi  fconci  da  fugirfi  a menfa  . 298.  lO$.'^o6,'^6i,e  fegg, 
da  chi  ferve  a menfa  . 298.  299.  da  ufarfi  a menfa,  305. 

Mcf.  Erminio  Grimaldi y e fuo  foprannome  . 33^- 
Mcf.  Flaminio  Tomarozzo  y e fuo  fogno.  311.312. 

Mef.  Filippo  Argenti.  331, 

Mef  Foreje  da  Rabattay  e fuo  errore.  ^1^. 

Mef.  Galateo  chifoffe.  z<)j.  fue  lodi.  ivi. 

Mef.  Gio:  Matteo  Giberti y e fue  lodi,  cafo  accadutegli y e fua 
prudenza . ivi . 

Mef.  Gio:  Boccaccio  riprefo  . ^z.  fuo  Spirito  del  Labirinto  . z^$. 
fuo  Filocolo  biafimato  , e perchè . 346.  fuo  Corbaccio  bie^mato 
perchè . ivi  ■ 

Mef. 


Digitized  by  Gi  - 'gli 


375 


Mcf,  Uhaldino  Baìidindìì ^ e fue  iodi,  304. /i/o  detto,  ivi. 

Millantatori  in  atti , e in  parole,  313. 314. 

Mizione  y e fuo  cofiume,  330. 

Moccichino  non  fi  dee  aprire  , poiché  s^è  fcjfiato  il  nafo,  295. 

Modi  gentili  e piacevoli  eccitano  la  benivoìenza.  29 1.  zotichi  e rozzi 
Podio  e il  difprezzo-  ivi.fi  debbono  temperare -al  piacere  de'  com- 
pagni 292.  [conci  di  mangiare  . Zf^^.dafnggirfida  coloro  y chefer* 
vono  a tavola  . ivi  , e feg,  da  fnggirfi  nella  converfiazione  , 300. 
301.  € fegg.  da  itfarfi  a tavola.  305.  da  fnggirfi  a tavola  . ivi. 
vczzofi  fi  lafcino  alle  femmine.  piacevoli  quali  fieno  , 364. 

Moflrare  altrui  cofa  fiomachevole  è mal  cofiume.  293. 

Motteggiare  non  fi  dee  nelle  cofe  gravi . $^1.  e meno  nelle  opere  vitte- 
perofe  y e perchè  . ivi  . fi  difdice  ove  non  ha  luogo  il  ridere . ivi . 
non  iflà  bene  a chiunque  vuole  y ma  a chi  può  , '333. 

Motti  y altri  mordono  y altri  non  mordono.  3 3 2-  debbono  mordere  co- 
me la  pecora  , non  come  il  cane  , e perchè  . ivi . troppo  mordaci 
fono  villania . ivi . fe  non  fono  leggiadri,  non  dilettano . ivi . fono  in- 
ganni . ivi . non  fi  convengono  a perfine  materiali  , e perchè . ivi . 
fono  fpeziale  prontezza  c leggiadria  , e tofiano  movimentò  d'ani- 
mo. ivi.  piacevoli  muovono  tanto  fio  a rifo  y e a maraviglia . 333. 

Movimenti  [conci  del  corpo,  367. 

N 

N Atura  fpejfe  volte  è corretta  dall'  ufanza  , 351.  fue  forze  fino 
grandi  . ivi.  fi  dee  correggere  prefiamente  . ivi,  è [avvenuta 
dalla  Ragione  . ivi . 

Nomi  fono  pofli  fecondo  P appetito  de'  Padri  y o di  coloro  a chi  tocca, 
336. 

-Novelle  come  fi  debbano  ordinare,  336.  come  raccontare  , ivi. 

O 

ODori  a chi  fi  convengano,  e quali,  359. 

Oneflà  dd  vocaboli  in  che  cofa  confi fla.  340.  e fegg. 

Onorare  fi  dee  la  fua  vita  non  colle  parole  d' altri  y macoli*  opere  fue . 

314- 

Oneri  artatamente  fatti  non  piacciono^  324. 

Or- 


IjS 

Ornarfi  a gJtìfa  di  femmina  non  fi  conviene  etd  nomo . 359. 

Off  imo  Poeta  noflro  chi  fia . jj  7. 

PAllade  Maefira  di  fonare  ìa  cornamHfn  . 3^$,  gitto  via  la  có^ 
namufa'y  e perchè  . ivi . 

Panni  come  debbano  ejfere . 359. 

Parla  più  chi  fa  meno . 34  9. 

Parlare  y di  che  fi  debba,  gì  9.  di  che  no.  ivi . di  Dio  motteggiane 
do  è difetto  d*  uomo  empio  . ivi . non  fi  dee  con  voce  afpra  . ^44» 
molto  y fenza  errar  maino  y è gran  f atto . 349.  V.  Favellare . 
Parole  fieno  chiare  . 337.  belle  quanto  al  fuono  , e quanto  al  fignifi^ 
cato  . ivi . di  ninna  bruttura  j-accìano  fovvsnìre . ivi.  fieno  origi* 
nuli  della  propria  Terra  , 538.  non  fieno  rance  . ivi  . non  fieno  di 
doppio  intendimento  . ivi.  fieno  appropriate  . ivi . meno  che  onefie 
fi  fuggano  da  ciafcun  Gentiluomo  ^ 340.  341.  e parimente  dalle 
femmine,  ivi  . modefle  , e dolci  , e non  amare  fi  debbono  ufare  , 
fieno  ordinate  y e non  intralciate . 345.  non  fi  rompano  altrui 
' in  bocca.  548.  non  fi  debbono  pr e fi  are  a chi  favella,  ivi . 

Petrarca  ottimo  Poeta . 337. 

Piacciono  fempre  più  le  cofe  , alle  quali  V uomo  s*  awetz^ 

S54-  . . 

Piacevolezztf  de*  cofiumi . V.  Modi  piacevoli . Nel  favellar  dì fiefà 
> donde  nafta.  335. 

Piacevole  chi  fia.  3 05. 

Piedi  come  fi  debbano  portare  in  camminando  .361, 

Pindaro  y e fuo  detto, 

Polìcleto.  F.  Maefiro  Chiarijfimo. 

Porgere  a fiutar  cof a puzzolente  non  conviene  * 

R Accentare  cofe  manìnconofe  quando  non  fi  convenga.  9 IO. 

Ragionare . V.  Favellare . Parlare . 

Ragione  è negli  uomini  naturai  cofa.  351.  ha  potere  dì  mutar  lecoT^. 
rotte  ufanze  . ivi  . di  fowenir  la  natura  . ivi  . per  lo  più  non  l* 
af colti  amo.  ivi . adopera  eziandio  nelle  beflic  | che  ne  fon  prive  ^ 

ivi  • 
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ivi . c per  fe  cofa  dolce,  353.  crefce  in  mi  coll*  età,  ivi,  fi  vuole, 
' tùfio  incominciare  ad  afcótuarla . ivi, 

IRe  fono  fciolti  da  <^ni  legge . 360. 

Re  Manfredi.  K.  Manfredi.  V.  Tefeo. 

Regolo  di  Polkieto.  Maefiro  Chiarijfnw. 

Ridere  per  ufanza , ^ non  per  bifogno  non  fi  dee . 367.  de*  propri  mot- 
ti  è un  lodar/i  da  fefiefio . ivi.  tocca  a chi  ode  ^ non  a chi  dice . ivi. 
Riderfi  d* alcuno  non  fi  dee.  329.  r fegg. 

Rimproverare  i difetti  della  perfona  4on  atti  , o con  parole  non  ifld 
bene.  329. 

Riprendere  V.  Correggere . 

Rifa  fciocche  non  fi  vogliono  fare . 36^7* 

Ritrosia  genera  odio  e noia.  306.  in  che  confi fia.  ivi. 

Ritròfi  ijuaìi  fieno . ’^oS.  loro  f conci  modi . ivi. 

Rompere  altrui  le  parole  in  bocca  è coflume  noiofo . 348.  ♦ 

Ruggeri  dell*  Oria  Ammiraglio . 329.  r fegg. 

Ruflicità  nella  converfazione  non  è da  foffrire . 348. 


O Badigliare  non  fi  dee , per  quanto  fi  può , e perchè  . 294.  muffw 
O altri  a sbadigliare  y e perchè,  ivi.' 

Sbadigliante  viene  a dire  quanto  rregbittófo.  294. 

Scalzarfi  in  pubblico  non  fi  dee.  366. 

•Schernire  non  fi  dee  mai  perfona.  329.  è maggior  fegno  di  dìfpregioy 
che  r ingiuriare , e perchè  . ivi . in  che  fia  differente  dal  beffare-, 

330- 

Scherno  è prendere  a diletto  la  vergogna  ^ che  facciamo  altrui,  329, 
Scilinguato  taccia  y 0 parli  poco,  345. 

Scòflumato  qual  fia,  292.  ‘ • 

Secondare  troppo  l*  altrui  piacere  è cofa  da  buffone , 29-2.  o -da  uoMO 
• rufingbiero , ivt,  . . 

S enfi  amano  , e appetìfcono  il  diletto  preferite  , 353.  anno' in  odh  ìa 
noia,  e indugianla ,.  ivi . sfuggono  la  Ragione,  ivi,  • 

Sentire  y cofa  piu  agevole  y che  lo  *ntendere.  35^.  e fegg, 

Sermonare  dimofira  maggior  leggiadrìa , che  il  favellare . 345. 
Servidori  pagati  di  cirimonie.  325.  errano  fe  profferifcono  al  Padre- 
• àie  il  loro  fervigio,  322. 
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Sgrid/trt  ifanùgliarì  a tavola  jioh  fi  dee.  30 J. 

S'mghiozzoy  nato  da  ingordigia  nel  pigliare  Jl  cibo  ) d -atto  f piacevo- 
le.  ^61. 

Sinifcalco  non  dee  invitar  da  fé  foreflierì . 

Socrate  durò  a ber  tutta  notte  con  Arifiofane  f e ^nel  che  fegiùjfe  , 
3 64.  invidiato  i e condannato  per  lo  Jiio  fovercbio  andar  èiafiman- 
do . 36^. 

Soffiare  il  nafo.  V.  Moccichino. 

Silfio  di  Mef.  Flaminio  Tomarozzo.  V.  Mef.  Flaminio. 

Sogni  non  fi  raccontino.  311. 

Soprannomi  fono  pofii  fecondo  la  qualità  ddle  perfone  . 336.  <come  fi 
debbano  ufare  nel  raccontar  novelle . ivi . 

Speculare  in  converfazione  non  fi  dee . 307. 

Spiace  bene  fpejfo  allo  intelletto  quello , che  fpiace  a^fenfi. 

Spirito  del  Laberinto  del  Boccaccio.  ^95. 

Spogliarfi  in  pubblico  non  fi  dee . 366. 

Spulare  a tavola  come  fi  debba.  \€x. 

Starnutire  con  ifirepito  non  fi  .conviene , 194. 

Storie  maninconofe.  V.  Ifiorie. 

S tralunar  gli  occhi  è atto  fpiacevole . 367. 

Stridere  atto  fpiacevole . Z93. 344. 

Stropiecìare pietre  afpre  j -atto  /piacevole . 293. 

Stuzzitarfi  troppo  la  barba y atto  fpiacevole/ 

Sufolarey  modo  f concio.  293. 

Suono  y che  fia  y s' impara  in  udendo  il  filenzio.  354. 

Superbia  non  è altro , che  il  non  iflimare  altrui . 304. 

T 

TAc^  foverchio  reca  odio  . M9'Pare  un  vder  dimorare  {cono- 
fciuto.  ivi. 

Tavdad  lutgo  tP  allegrezza  y e non  di /candido.  305.  V,  Menfa. 
Tedio/  y quali  fieno.  315. 

Temperare  come  fi  deobano i modi.  V.  Modi .. 

Temperanza  non  fi  debbe  apprendere  dal  vino  , a dalP  ebbrezza . J65. 
Tempo  crea  le  ufanzcy  e confumale.  359. 

Tenerezza  fi  lafci  alle  femmine.  308.  • 

Tenero  effere  fi  difdice  affai . chi  fia,  évi,  fuoifconei  modi . tvì  . 

Teo- 
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Teodoro Dlodato^^ 

T€feoRe:yefHafaggietrìfpòfia*.^Uf....^  •....' 
Tragedie  y perchè  trovate  a princ^ò . 3 IO;. 

Trionfare  fi:  chiama  il  godere  y c il  berc'y.  c.  perche*  Jld;. 

Trotto:,  del  Cavaliere  di  Madl  Oretta  y.  qualfia  3 35  ... 

Tuy  noitfi.  tfi'cofrchi.  none,  d^ infima coìtdizjoncy  c perchè*.  319'** 


Baldino  BandinelU,  Vi  Mef.  Uhaìdino 
' Veflhre  y.  come  fi' debba . ^oKe  fegg.. 

Vejiinon'debbonoejfére  troppo  leggiadre , e perchè'.-  360;  debhonor  ejjere' 
affettate  alla  perfòna  ..  ivi.  converganaalgrado'.  ivi  . e alla  contro^ 
da  . ivi.  di  Caflrttcciov  ViCafilttcch  y dhManfredi. ..  V.  Mànfredi*- 
Vèzzofo*  V.. Tènero.-  - 

Vezzofi  modi.-  V.  Tenerezza  - 
Villanìa  ..  V.  Dir  villanìa .. 

> Viirtu  grandi  dirado  fi' pongono  ih- opera- y e perche ..  i^cr. 

Vita  e un-  viaggio’ . 2 8 9..  fi' può  menar'  deh  tuttO'  fenza  follazzo'- 

330;  e- fegg.  come  fi'  onori ..  Pl  Tèfeo’.- 
Vizio  per  fe- dee- difplacere ..  g$Z..difpìace  a gli  animi  compofii ..  ivl- 
Viziy  alcuni  fono,  vili  alcuni  fceUratl .-  ivi  ..tutti  cofe.- difprdi^- 

nate-,  ivi..  . 

Vóce  neVparlare  non  fi'a  afpra . 344;'  non  fi  dee-  al'zartroppo.-  ivl.- 
Voi  y-ad’un  folòy  che  non  fia  d*'infima- condizione  fi  dee  dire .-  319. 
Domini fplacevoìi  fono  odiati  quanto. Imalvagly.  e perche  .-z^v.  comc‘ 
Jl debbano  pefare' .- 305;  fi'  debbono- accettane- come  le- monete- y per' 
quel  che  corrono  ..  ivi  .-  molto-  eccellènti  non- ftgliono  fare,  molte  cirh 
monie.  ..  giz..  nè  ricercare- che  moUe  ne- fieno  fatte  lòro>y  e’ perche- 
ivi.  di  bajfa  condizione-  non  - deono’ fare' gran  cirimonie  ver foiXjTan* 
di.  y.  e perchè,  .-ivi.  fono  molto  vaghi  dèlia  bellezza-  - 354^  e della- 
mifitra-.-ivi  l e della  eonvenevolèzz^'-  ivi»  fono  fchifi  delle,  cofe  fozr 
ze'y  e- difformi . ivi.. 

Donar  amala  vittoria-..  326!  odia  di  effer  vinto,  ivi  .può  infegnare' 
atìtml  quella’ via-  per  cui  egli  errò-.  351.  che-  vive  fecondo  il.  fen^ 
fo  fiMè.  ad  un’inférmo  ..  ^$g.-non  fi  dee'  contentare  di  far  le  cofe- 
buone  y.  ma- dèe  farle’  leggiadre. 358!  non  fi  dee  ornare: a guifa  di 
ff^Myepthbi.ìiy 

'.*-..'-1  Bbb  X.  Ufan^ 


Uf^^Z^y  troppo pùjjente  Signore,  fi  dee  fecondare  difcretamen» 
te.  ivi.  moderna  prevale  all'antica  , ancorché  migliore,  ^i^.fpefi 
fe  volte  corregge  la  natura  . 352.  corrotta  può  ejfer  mutata  dalla 
ragione . ivi,  è quàfi  patto  y e portato  del  tempo.  ^SZ^^fi  crea  y e fi 
confuma  dal  tempo,  359. 

Ufanze  comuni  nel  veftire  fi  debbono  fecondare  y e come  302. 

Ufare  cogli  uomini  è necejfario  a ciafcuno  ogni  dì.  290. 

Ufo  non  fi  può  acquiftare  in  un  momento  . 351.  in  breve  tempo  ^ 
ivi. 


Z 

ZEufi  con  qual  arte  dipignejfe  Venere  y 0 Elena,  356» 
Zotico  y qual  fia . 292.  . 


. • i *.  . * 
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FRAMMENTO 

• D’ UN  TRATTATO  DELLE  TRE  LINGUE 

GRECA  LATINA  E TOSCANA 

t ^ 

* D I MO  N S I G. 

GlOr  DELLA  CASA; 

E tutti  gli  uomini aveflerofèmpre favenato,  e faVel^ 
lafTonoal  prefented’iinringuaggFo  medefTmo,iionbÌ- 
fbgnerebbe  ora  che  voi  vi  affacicafVc  d’ apiédcre  le  liti*» 
gue,nè  io  dimoftrarviil  modo  d’im  parar  ie.Còncioflì'a» 
coiachè  della  fua  lingua  impara  ciafcuno  tanto  nea^Il 
anni  teneri-  c puerili  fenza  alcun^arte  folo  contraffa- 
cendo la  voce  altrui , quanto  gli  è ncceffàrio  per  tutto  lo  fpazio  della 
vita  ; alla  qual  cofa  fare-fiamo  naturalmente  atti  più  che  alcun  altro 
animale- in  ogni  guifa  , ma  più  ancora  con  la  voce.  Sarebbe  ancora 
alleggerita  in  alcuna  parte-la  noftra-fòtica , eziam-dio  in  quella  mol- 
titudine di  linguaggi  si’diverfì,  le  ciafcuno  dilorofoflealmen  calè  > 
che  fi  poteflé  in-  eno  fcrivere  bene,  e ordinatamente:  perciocché 
avendo  ciaftuno  potere  di  fcriveiecon  le  fue  parole  quanto  gli  cadef- 
fc  neiranimo  r poti'ebbeo  lafciare  ff'ar  del  tutto  le  altrui^  o apprcn- 
derletron  alquanto  minor  foUecitudine , dòventfofene  fervirc  folo  in- 
quantoaltri  le  ha  ufàre,  e non  per  ufàrJeeffb  : ma  perocché  qual  fi  fià- 
■ la  c^ionedi  ciò-,  non  folamente  i linouaggì  fono  molti',  e molto di- 
yeru  l’uno  dall’altro,  ma  ancora  i piu  d’effì'fono  inutili  nelle  fcrit- 
ture , anzi  per  àvvennira  nefluno  ne  è utile  lungo  tempo-;  conciof- 
Cacofiichèraderolte  avvenga,,  che  là  candida  c purgata  lingua  d*' 
àlcuna  nazione  non  fi  meféoh  in  breve  fpazio,  per  alcuno  accidente, 
con  le  lira niere  meno  pure-,  e mefcolandofi',- come  corrotta  vergi- 
ibe  non  perde  il  fiore , c la  vaghezza  fua  ;■  ficcome  intervenne  deli* 
idioma  latino  e del  tolcano,  fecondo  che  moiti  credono  , in  breve 
^^zio  dlcempo , e del  greco  ancora , benché  quello  mantenne  il  fuo' 

• vigore  più  lungamente*  forfè , . che  gli  altri  due  non  fecero  ; ora  eìf 

-greco  linguaggio  ,1  e U latino  ibno  del  tutto  corrotti,  e putrefatti; 
- edcL- 


e delle  loro  rcliqmefi  fono  generati  c formati  due  altri  idiomi  ; cii^ 
fono  il  tofcano»  e la  vulgarfavelladella  prcfente  Grecia.»  Eflenda 
dunque  i linguaggi  varj,  e per  la  maggior  parte pocoattrciafcuni 
nell’opera  dello  Ieri  vere,  èneceffariOjcK  coloro  la  cui  naturai  favel- 
la fi  è rozza  e difforme,  foftenga  no  non  leggeri,,  nè  breve  fatica  d’ 
apprendere  alcuna  delle  piùjoUte,  e più:  convenevoli  lingue,  ac- 
acciocché  con  quella  polli  nO  intendere  ciò  che  i preteriti  fecoli  la- 
feiarono  fcritto,.  ed  elTi  a’ futuri  dare  de*  prefenti  alcuna  contezza 
con.  le  Icricture  loro  ^ 

Quella  fatica  adunque,,  la  qualeconvienche  voi,  egli  altri  che 
anno,  i loro  linguaggi  poco,  vaghi  e poco.ordinati , Ipendiatein  im- 
parare gli  altrui  idiomi , fia  mtolto  men  grave  con  l’  aiuto  di  molti 
ammaeltramenti I quali  io  intendo  di  proporvlora.  E poiché  le 
mie  molte  e necellarie occupazioni  non  foltengono  ,,  che  io  v’ac- 
compagni ,,  e vi  guidi  per  mano  per  quello  dubbiofo  viaggio,  accfoc- 
chè  voi  meno  erriate , mi  sforzeròalmenod.’‘inlègnarviIa  via,  per 
la  quale  potrete,,  ITccomefpero,  venire  piàficuramente  a fine.. 

. ìfoicolìumiama  di  dire ‘jrmutolò  ha  riavuto  la/àvel/aj.  edìciamo 
e non  lenza  cagione  : Indorile  chieggio  fùa  dolce  favella  ; e non  il  Ilio 
dolce  linguaggio . E.  alcunoba  perduto  il  linguaggio  fenzaperdèr  la  fà‘ 
velia-.  "Eé.  tutti  gli  uomini  favellano  y ma  non- favellano  tutti  d*un  Un' 
guaggio.  Per  la- qual  cofa  noi  polliamo  agevolmente  conolcere che 
linguaggio,  e favella  fono  due  cole  diverfel*  una  dall’ altra,,  e non 
una  llefla,  come  alcuno  forfè  crederebbe.”  perocché  favella  è pro- 
prietà di  ciafeuno  uomo , o dciruomo;,  e linguaggio  è proprietà  d* 
unanarione,.  o delle  nazioni:  ma  conciolTiacolacliènoinon  abbia- 
nu>  nefla  noflra  lingua  fiorentina , nè  in  tuttala  Tòfeanafórfe  una 
parola  cosi  formata  dilinguaggio ,.  come  è formato  favellare  di  favel- 
la , non  è maraviglia  fe  noi  non  lappiamo  così  ben  dividere  e dillin- 
guere  che  cofa echecoùèfavellareTofciaOy  eLatino. 
Perchè  li-più  della  gente  non  è atta  aimmaginare  la  cola , fé  non  me- 
diante il  vocabolo,  iiquale  come  io  ho  detto,  nolnon  abbiamo , nè 
gli  antichi  Romani  lo  ebbero,  perquantomi  Ibvviene.  Perlochè  ac- 
ciò che  voi  meglio  intendiate,c5vien  che  norriCorriàmoa*Greci,ed 
efli  ne  foy  vertano,  del  loro  vocabolo>che  è é?hm^Hr  -Q^Ua  differé- 
za  dunque  che  è fra  tpSsyfso^.  ed  / p quella  nè  più , nè  mepo 
è fra  parlare  e parlare  Tofeano,.  oFranccle,.  od’ altro piatticuht- 
re  linguaggio . F avella  è adunque>  quando  alcuno  efpone  il  fuo  eoa- 
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tetto  con  voce  articulata:  e linguaggio  è quando  alcuno  efpone  il 
fuo  concetto  con  voce  articulata  così;  cioè  con  una  forma,  c un  modo 
certo , e fermo:  però  che  molti  fono  coloro  che  favellano , cd  efpon» 
gono  il  fen  ti  mento  degli  animi  loro  fcnza  alcuna  certa  forma  : come 
noi  fcntiamo  alle  volte  le  fchiave  d’Etiopia  ed*  Africa,  le  quali  an- 
no dimenticato  illoro  linguaggio  del  tutto , e il  noftro  non  anno  an- 
cor Bene  a pprefo  , la  favcJladellequalièditFormee  incoftante,e  fen- 
za  alcuna  norma.  Sentiamo  ancora  moltide’noftri  cittadini  tornar 
dai  traffichi  loro  fuori  diTolcana'con  le  favelle  imbaftardite  , c mc- 
fcdlate  sì , che  elle  non  fono  nè  quelle  che  effi  ne  portarono  di  quà  , 
nè  quelleche  effi  trovarono  là . Tale  è ancora  il  parlaredc  cortigia- 
ni di  Roma  per  lo  più . Tali  fono  ancora , hgliuoli  miei  cariffimi,  le 
fcritturedi  molti , che  fi  fono  sforzati  per  il  tempo  palfato  di  fcrive- 
rein  latino,  o che  a*  tempi  noftricosl  anno  fcritto  in  quella  lingua  , 
come  alcuni  abitanti  Lombardi  della  nofira  città  fcrivercbbono  in 
Fiorentino,  e non  come  i veri  e naturali  cittadini  iànno,  bene  e 
ordinatamente.  Coloroadunque  lànnoun linguaggio, che pofibno 
die  hiarare  il  fentimento  loro  , non  con  le  parole  e con  le  forme  che 
efli  vogliono , ma  con  quelle  chequclla  lingua  fuoleufarc.  Nè  cre- 
diate oìc  chi  dice  bene  fitto  favelli  latino, con  tutto  che  Tuna  e l’altra 
parola  fia  latina,e  con  tutto  che  ì greci  dicano  molto  fpeflb  * » , c 

noi  moltoTofcanamente , perchè  quelle  due  nazioni  ebbero 
in  ufoquella  forma , e quella  non  la  ebbe:  e però  chi  dice  &e/ie/è/Vo 
favella,  ma  non  favella  latino  ; elfendo  adunque  che  linguaggio  ^ non 
folamente  parlare, come  io  diffi,  ma  parlar  così,  cioè  in  tal  modo;  noi 
dobbiamo  invelligare  quello  modo,  in  che  può  efler  pollo,  per  lo 
quale  il  è feparatodalla/in;e7//r,e  per  lo  quale  Umilmente 

un  linguaggio  è differente  dall’  altro , acciocché  trovandolo  polfia- 
mo  con  elio  quali  mifurare  e riguar^re  le  lingue  che  noi  dobbiam 
tifare. 

Noi  diciamo  dunque,che  linguaggio  è quando  alcuno  efprime  il  Tuo 
fentimento  con  parole  articulate  fecondo  una  certa  e llabile  forma  , 
la  quale  forma  è polla  nella  ufanza  di  quella  nazione , per  la  quale  è 
ufata  quella  lingua  ; e però  egli  è neceffario  primieramente , che  noi 
notiamo  ed  apprendiamo  il  valore  di  ciafeuna  parola  di  quella  lin- 
gua , perciocché  diverfe  lingue  dimollrano  una  cofa  medefima  con 
diverfi  vocaboli , per  modo  che  chi  fa  nominare  in  Tofeano  quella 
parte  del  noflro  corpo , che  è fra  ’l  ginocchio  e ’l  piede  > la  quale  noi 
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chhmìimoUgamba , non  però  incomiiKnce  la  (àprelil>è  isitxniflàre 
in  Latino,  o in  Greco.  Aque/lo  fare  è di  neceflìti,  che  aJcrl  abbia 
o Mae  Aro , o Vocabolario,  che  gl*  infegnicon  quali  roci-annoìn  uifb 
gli  uomini  di  quella  nazione  di  nominare  le  cole  ;e  però  chela  paro- 
la fi  picg.i  c il  torce  in  molti  e vai)  modi,  cdiverlamente  fi  termi* 
na , convien  che  quello  ancora  fi  attenda  .e>fi  noti  ; la  quale  arce  fi. 
appartiene  acoloro, cheiì  chiamano gramatici,  ^efono  nella noftra , 
lingua  le  regole,  che  ilCar.  Bembo  firrifie  nella  fua  gioventù,  e nel- 
la Latina  i Jib.  di  Prifciano,  c nella  Greca  quelli  di  M.Thcodoro 
Gaza,  e quelli  dimoltialtri,  iqualì.nonfolamenteannoprefoad 
infegnare  il  coftume  di  quelleJingue  nelle  mutazioni  delle  parole , 
che  .tfli  chiamano  -deci jjjaz^oni  . ma  ancora  come  dob- 

biamo noi  fare  ad  accozzarle , e comporle  infieme  ordinatamente , e 
qual  di  Joro  porre  Tempre  innanzi , e qual  Tempre  dopo,  e altre  fimili  ^ 
Tegole , «che  cllì  chiamano  di  confi ruzione . Oltra  alle  predette  cofe , 
bimgua  che  noi  notiamo  con  ogni  nofiro  poterei  modi  del  favellare, 
che  Tono  nella  confuetudinedi  quella  nazione , della  qualcmoi  rap- 
j)refentiamo  il  linguaggio . Perocché  in  dò  è pofio  gran  parte  della 
proprietà,  e della  vaghezza  del  parlare , come  io  dirò  più  difiima- 
mente  poi . Perocché  noi  diremo  molto  tofcanamentc/a  me  ite  ande^ 
To  a richiamare  alla  S ignoria  e io  fon  vago  difare  la  emenda  e molti  al- 
tri  modi  uTeremnao  favellando  in  Tofeano , che  in  Latino  riuTcireb- 
bono  barbari,  e poco  grati.  Dobbiamoeziamdioavvertiralcunico- 
ftumi  della  lingua  che  noi  impariamo;  nè  crediate  che  la  nazione 
Dorica  aveflè  lolo  ncllaarchitetturafiiaquellapiaccvolerufiicità; 
perciocché  ella  la  ebbe  eziamdio  nel  fiio linguaggio;  cmolte  altre 
nazioni  anno  avuto  nelle  loro  favelle  per  u^anza  alcuni  vizi  dilette- 
voli, comedi  Ipefib accorciare,  o allungare  le  parole,  e tale  ha  co- 
fiume  di  giurare,  e taledi  chiamare  colui  con  chi  ella  ragiona  mol* 
to  Tpefib , come  io  dirò  poco  dopo . 

Tornando  dunque  alla  prima  parte  dico , che  le  parole  e i loro 
fignificati  s*  imparano  dal  Maefiro , o col  Vocabolario  , magrofla- 
mente  per  lo  più;  avvengachèpochi  fi  trovano,  che  fappiano  per- 
fettamente una  lingua,  e pocbiflìmi  quelli  che,  Tapendola,  po£- 
fano  moftrarla  altrui , e però .... 
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INTORNO  ALLA  RESTITUZIONE. 
DELLA  CITTA  DIPIACENZA.. 

Iccome-  noi'  veggiamo-  mtervenire  alcuna  yolta  », 
Sac.Maeftà',.  che'  quando  o Cometa-,  o altra  nuo^ 
va  luce  è apparita  neir’aria  ,,  il  piu*  delle  genti 
rivolte-  al  Cielo,  mirano  colà  dove  quel'  maravi- 
gliofó  lume  rifplènde  ; così  avviene  ora  del  Vo- 
uro  rplendbre  e di'  "Voi perciocché  tutti  gli  uo- 
mini e-  ogni  popolo  e ciafcuna  parte  della  terra  rifguarda 
inverfó-  di'  v oi'  folo Nè  creda  Vòfl'ra:  Maeftà: , che-  i prefenti 
Greci , e noi  Italiani ed  alcune-  altre  nazioni  dòpo  tanti  e- 
tanti  fecoli  fi  vantino,  ancora  e-  fi  rallegrino’  della:  memoria 
de’vaforofi’  antichi  Principi  loro,  ed  abbiano  in  bocca,  pur  Da- 
rio e Ciro  e Serie  c Milziade-  e Pericle  e Filippo  e Pirro*  e 
Alefiàndr»  e Marcello-  e Scipione  e Mario  c Cefare  e Catone 
e Metdld  / c quefta  età-  non-  fi:  glorj  e non  fi^  dia  vanto  di 
aver  Voi  viva  e prelente  r anzi  le  ne  efaita  e viverre  lieta  e 
fuperba<  Per  la  qual  cofa  io  fimo  certiflimo,  che  eflcndo  Voi 
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locato  in  ù alta  c sì  riguardevol  parte , ottimamente  conofce* 
te,  che  al  voftro  altiflimo  grado  fi  conviene,  che  cialcun  vo* 
ftro  pcnficro  ed  ogni  voftra  azione  fia  non  (blamente  legitti* 
ma  c buona , ma  infieme  ancora  laudabile , e generofa  ; e che 
ciò,  che  procede  da  Voi,  fia  non  folamente  lecito  e concedu- 
to ed  approvato,  ma  magnanimo  infieme  e commendato  e am- 
mirato; eoaciofiiacofiichè  la  vofira  vita,  i vofiri  cofiumi,  eie 
Toftrc  maniere  , c tutt’i  voftri  preteriti  c prefenti  fatti  fiano 
non  folamente  attefi  e mirati,  ma  ancora  raccolti  e fcritti,  e 
difiufamente  narrati  da  molti  , si  che  non  gli  uomini  foli  di 
quefio  (ècolo  , ma  quelli  che  nafceranno  dopo  noi , e quelli 
che  faranno  nelle  future  età  , c nella  lunghezza  e nella  eter- 
nità del  tempo  avvenire  , udiranno  le  opere  voftre , e tutte  ad 
una  ad  una  le  fàperanno,  e come  io  fpero  , le  approveranno 
tutte  , fìccome  diritte  e pure  c chiare  e grandi  c maraviglio^ 
fe  : e quanto  il  valore  e la  virtù  fia  cara  agli  uomini  ed  in 
prezzo  , tanto  fia  il  nome  di  Vofira  Macfià  (bmmamente  lo- 
dato e venerato  . Vera  cofa  è , che  molti  fono  , i quali  non 
lodano  così  pienamerrte  , eh* Ella  ritenga  Piacenza  , come  elfi 
fono  coft retti  di  commendare  ogni  cofa , che  infino  a quel  dì 
era  fiata  fatta  da  Voi.  E quantunque  afiài  chiaro  indizio  pol- 
la elTere  a ciafeuno,  che  quella  opera  è giufta  , poiché  ella  è 
cVofira  e da  Voi  operata;  nondimeno,  perocché  ella  nella  fua 
apparenza  e quafi  nella  corteccia  di  fuori  non  fi  confii  colie 
altre  vofire  azioni  , molti  fono  co4oro  , che  non  la  riconolco- 
no  e non  1* accettano  per  voftro  fatto;  non  contenti  che  ciò, 
che  ha  da  Voi  origine,  fi  polTa  a buona  equità  difendere,  ma 
difiderofi  che  ogni  voftra  operazione  fi  convenga  a fòrza  loda- 
re. E veramente  (le  io  non  fono  ingannato  ) colmo  che  così 
giudicano , quantunque  eglino  forfè  in  ciù  fi  dipartano  dalla 
ragione  > nondimeno  largamente  meritano  perdono  da  Vofira 
Maefià  .*  perciocché  fe  elS  attendono  e ricercano  da  Lei  e,  fra 
le  ricchezze  della  fiia  chiarilfinw  gloria  oro  finiflìino  e fenza 
mfflura  , e ogni  altra  'materia  quantunque  nobile  e prezio^ 
rifiutano  da  Voi;  la  colpa  è pure  di  Voftra  Maefià,  che  ave- 
te avvezzi  ed  abituati  gli  animi  noftri  a pura  e fine  niagnani- 
tà , per  sì  fungo  e sì  continuo  fpazio . Perchè  fe  quello  che  fi 
accetterebbe  da  altri  per  buono  e per  legittimo , da  Voi  fi  ri- 
fiuta; 
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fiuta  / e non  come  non  buono,  ma  come  non  voflro,  e iron 
come  fcarfb,  ma  come  non  vantaggiato  non  fi  riceve,  c per- 
chè  Voi  lo  fcambiate,  vi  fi  rende.*  ciò  non  fi  dee  attribuire» 
biafimo  de^prefenti  voftri  fatti,  ma  è laude  delle  voftre  prete- 
rite azioni . E quantunque  Tavcr  Voftra  Maefià  , non  dico 
tolta , ma  accettata  Piacenza , fi  debba  forfè  in  fc  approvare  ,“ 
nondimeno,  perciocché  quello  fatto  verlb  di  Voi  e con  le  al- 
tre voftre  chiarifttme  opere  comparato  , per  rifpetto  a quelle 
molto  men  riluce  e molto  men  rifpJendé  , eflb  non  è da’  fer- 
vidori  di  Voftra  Maeftà  , com’io  diflt  , volentier  ricevuto,  nè 
lietamente  collocato  nel  patrimonio  delle  voftre  divine  laudi  . 
E veramente  egli  pare  da  temer  forte,  che  quefto  arto  pofla  ar- 
recare ai  nome  di  Voftra  Maeftà,  fé  non  renebre,  almeno  alcu- 
na ombra,  per  molte  ragioni,  le  quali  io priego  Voftra  Maeftà, 
che  le  piaccia  di  udire  da  me  diligentemente,  non  mirando qnar 
le  io  fono,  ma  ciò  ch’io  dico.  E perchè alcuniaccecati  nella  ava- 
rizia c nella  cupidità  loroaffennano,  che  Voftra  Maeftà  non  con- 
fèntirà  mai  di  lalciar  Piacenza  , che  che  difponga  fopra  ciò  là 
ragion  civile  , coticioftiachè  la  ragion  degli  Stati  noi  compor- 
ta : dico  che  quella  voce  è rron  folamente  poco  Crilliana  ; 
ma  ella  è ancora  poco  umana;  quali'  l’equità  e l’oneftà,  come 
i vili  veftimenti  e groffi  fi  adoperano  ne* di  da  lavorare  , e non 
ne’ (blenni,  cosi  fia  da  ufare  nelle  cofe  vili  e meccaniche,  eno» 
«e’nobrli  affàri  anzi  è il  contrario  ; peroccliè  la  ragione  alcu- 
na volta  come  magnanima',  rifguarda  le  picciolc  cofe  private  con 
poca  attenzione  , ma  nelle  grandi  e mallìinamente  nelle  pubbli- 
che vegghia  ed  attende;  fiiccomc  quella  , che  N.  S.  Dio  ordinò- 
min i lira- , facendola  quali  ufRciale  fopra  la  quiete  e-  fopra  ìa  fa- 
lute  deirumana  generazioner  il  che  in  ninna  altra  cofa confi ftes. 
che  nella  confbrvazFone  di  fe,  e dr  fuo  avere  a ciaftunor  c però- 
chinnqnc  la  contraila  , e fpezialmenre  nelle  cofe  di  Stato,  e in 
occupando  le  altri  iurildizioni  o pofteftìoni,  ninna  altra  cofa  faV 
che  opporli  alla  natura  e prender  guerra  con  Dio  ; perocché  le 
la  ragione  , con  la  quale  gli  Statr  fon  governati  e retti , atten- 
de folo  U-  commodo  e l’utile  , rotto  e pezzato  ogn*'altra  ItMC 
ed  ogn*"  altra  oneftà;  in  che  polfi^mo  noi  dire,  che  Cano  diffe- 
renti fra  loro  i Tiranni  ed  ì Re,  c le  Città  c r Corfali  ; o pure 
gli  uomini  e-  le  fiere  ? Per  k qual  cola  io  fono  certifiimo  > che 
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^ crudele  configlio  no»  entrò»  mai  nel  benigno)  animo,  di  Vo^ 
ftra  Maeftà , nè  mai  vi  fia  ricevuto  anzi  fono-  io  ficuro che 
le  voftre  orecchie  medefime  abborrifcono  coiai  voce-  barbara  e 
fiera  nè  di  ciò  puote  alcuno  con  ragione  dubitare  , fé  IT  arò 
diligentemente  rilguardo  alla  preterita  vita  di'  Voftra  Maeftà  , 
e aBe  maniere ,,  che  Ella  ha.  tenute  ne*  tempi  palTati  conciof- 
fiachè  Ella  potendo  agevolmente  fpogliar  molti  Stati,  della  lo- 
ro libertà,,  anzi  avendola  in.  fua.  forza,  l’ha  lororenduta,  ed 
annegji  riveftiti ,.  ed  ha;  voluto  piuttollo  ulàndb-  magnanimità , 
provare  la  fede  altrui  con  pericolo  che  operando»  iniquità  y 
macchiar  la  liia  con  guadagno  ..  Avete  adunque-  lalciato  i Ge* 
noveli,  e i Lucchefi , e molte  altre  Città  nella  loro  franchez- 
za , ellendo  in  vollro  potere  il  fottomettergli  alla  Vòllra  Si- 
gnoria per  diverfi  accidenti:,  ed  oltre  a-  ciò  non  folle  Voilun- 
.•  go  tempo,  dipoli  tarlo  di  Modona  e di  Reggio?  Ei  fe  aVòi  fla- 
va il:  ritener  quelle-  due  Città  ed  il  renderle ,.  perchè  eléggcfle 
Voi  di  darle  al  Duca  di  Ferrara  ? O perchè  gliele  rendefte  ? 
Certo-  non  per  altro  , fé  non  che  la  giuftizia  e-  r'oneftà  vinfe 
c fuperò.  la  cupidigia  e l’appetito  / e fu  nella  grandezza  delF 
animo  vollro  in  più-  prezzo  la  ragione  dannola  , che  l’ingan- 
no utile  ; e per  quella  cagione  medeCina  rendè-  cziandm  Vo- 
llra  Maeflà  Tunifl  a quel-  Re  Mòro  e barbaro  . Io  lalcio  Ila- 
re e Bologna  e Fiorenza  e Roma  e molti  altri-  Stati,  de’qua- 
li  Voi  peravventura  arelle  jx)tnto  agevolmente  in  diverlì  tem- 
pi farvi  Signore , ma  non  ^rendovi  di  far  bene  e giùllamen- 
te,  ve  ne  flètè  affenuto  ..  Pérchè-  fe  l’  utile  vi  configlia-  a rite- 
ner Piacenza  , fecondò  che  quelli  voglion  che  altri  creda  ; 1’ 
onore  e la  giuflizià  , troppo-  migliori  configlieri  e di  troppo 
maggior  lède  degni  ,.  dall’ altro  lato  ve  ne  fconCgliano>  elfi,  e 
no»  confentono  che  quello  invitto  ed  invincibile  animo  , il 
quale,  non-  ha  gran-  tempo  palTaco  , per  pacificare  l Criftiani 
fra  loro  che  erano  in  dilìenfione  , non  ricusò  di  dare  altrui 
tutto  lo  flato  di  Milano  che  era  fuo  ora  per  ritener  Piacen- 
za lòia  , e forfè  non  fua  ,.  voglia  turbare  i Criftiani  che  fono 
in  pace,  e porgli  in  guerra  e in  mina  _ Per  la  qual  colà  quan- 
tunque colloro,  feguendò  il  pufillanimo  appetito  di  guadagna- 
re, molto  kifingbitto  Voftra  Maeftà;  io  fon  certo  che  Ella  per 
niun  partito  fi  indurrà  giammai  ad  afcoltarli  , nè  vorrà  fotf«- 
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rlre  che'  i Tubi  rii  mici  , o coloro  che  nafcerajmo  dopo  noi  | 
poflano  eziandio  falfamente  , -fra  le  fue  chiariflime  palme  ^ frà 
le  'fue  tante 'o  iì  diveirfe 'e  si ^gloriofe  vittorie  > annoverare nè  mo- 
ilrare  a dito  furto,  riè  inganno,  nè  rapina.  E certo  tjueile  for- 
tiflìme  braccia , le  quali  con  tanto  vigore  anno  -Lamagna  annata 
exontraftante  fcóffk  ed  abbattuta  > non  degneranno  ora  di  rico- 

f liere  ìn  terra  è nel  &iigue  e tra  gl*  inganni ’le  fpoglie  mlfera- 
iliffime  <P  un  riiorto  ; nè  la  voftra  cofcienza  avvezza  ad  aver  can- 
dida non  pure  la  villa  di  fuori , ma  i membri  e le  interne  parti 
tutte  > cornjporterà  ora  di  eflere , non  fecondo  il  fuo  coftume  bel- 
la e formula,  ma  folaménte  ornata  e lifciata.  Alla  qualcòfa  fa- 
ré  alcuni  peravventura  la 'configliano  j e voglion  nafcondere  fot- 
to  '*1  mome  dèlia  ragione  F opera  della  fraude  e della  violenza  , 
e Fimpreìa  , che  è cominciata  con  la  forza  , xoglion  terminare 
compiati  e con  le  liti  , i quali  turbano  o confondono  F ordine 
delle  cofex  della 'natura .,  in  quanto  la  forza  natura  Imeme  «deb- 
be  efler  minirtra  ed  efecutrice  della  ragione  ; ed  eglino  ora,  che 
Piacenza  è venuta  in  man  vo'llra  colla  forza , ricorrendo  alle  liti 
c a* giudici  , fanno  la giuftizia 'della  violenza  ferva  e fcguace:  o 
quando  a Voftra  -Maeftà  farebbe  "ftata  lodevol  cofa  il  chiedere 
giuftizia  , cfli  ufarono  ifatti  e F opere  ';  malora  che  il  fare  e F 
operare  è commendabile  e debito  a Voftra  Maeftà  , voglion  che‘ 
Ella  ufi  le  parole  e le  cautele  ; "e  che  Ella  col  mezzo  della  falla 
ragione  prenda  la  difeìfa  della  loro  veraingiiiftizia . A*  quali,  fe 
io  ho  ben  conofcìuto  per  lo  paftato  il  valore  e la  grandezza 'delF 
animo  vbftro  nìuna  udienza  darà  ora  'Voftra  Maeftà , -non -che 
Ella  confenta  loro  alcuna  cbfa  intorno  a quefto'fatto;  i quali  af- 
fai chiaramente  xÒrifelTano  -dì  quanta  riverenza  'fia  degna  la  ra- 

fione;  poiché  elfi  medèfimi,  che  la  contrariano,  fono  cbttretti 
i rifuggire  a lei.  -E  le  non  che  io  crederei , col  raccontare  i giu-  • 
Ili  fatti  degli  antichi  valorofi  'uomini,  ' offendere  Voftra  Maeftà  ; 
quafi  la  fua  dirittura  foflè  rettale  regolata  con  gli  altruiefempi, 
c non  con  la  Tua  naturai  virtù  ; io  produrrei  'molte  iftòrie  , per  • 
le  quali  chiaramente  apparirebbe  , la  raigione  e Foneftà  inogni 
temf^'dflèrc  fiate  più  del  guadano  e più  delFurile  apprezzate  e 
rbrerìte  ? e direi  che  jgli  Àtenìelf,  ;per  lo  cui  'ftudìo  la  virtù  ftef^ 
■Hi  fi:  dice  efiere  divenuta  più  leggiadra  e più  vaga  e più  perfetta  > 
per  ' nìuna  condizione  fi  vollero  attenere  al  corifiglio  'di  Temifto- 
^ ' eie; 


591  ORAZIONE  A CARLO 

de;  perciocché  egli  non  fi  poteva  onefiamente  ufare  » tuttoché, 
fofie  fenza  alcun  fallo  utilillimo;  e che  il  vofiro  antico  Romano 
rifiutò  di  prendere  i nobili  fanciulli  , che  il  loro  fixlerato  mae* 
ftro  gli  appreicntava  ; quantunque  egli  non  parentado  nè  ami* 
ftà  , ma  (coperta  guerra  avelTe  e pa lefe  inimicizia  conelTo  loro 
E non  tacerei  , che  la  cupidigia  configliava  parimente  i Roma- 
ni, che  ritenefl'ero  Reggio  , terra  pollente  in  quel  tempo  > efi- 
tuata  così  di  coda  alla  Sicilia  , come  Piacenza  a Cremona,  c a 
Milano  è dirimpetto  : ma  fonefià  e la  ragion  vera  e legittima 
richiedeva,  che  efii  la  rcftiiuifiTero;  perocché  per  furtoeperra- 
pina  la  pofiTcdevano.  Perlaqualcofa  quel  vaJorofo  e diritto  popo- 
lo, il  quale  Voftra  Macfià  rapprelénca  ora,  e dal  quale  lo  fm- 
pcrio  del  mondo  ancoi'a  ha  Tuo  nome  > come  che  naturalmente 
tufie  feroce  e guerriero,  non  folamente non  accettò  la  male acqui- 
fiata  pofTefiion  di  Reggio  ; ma  con  afpra  vendetta  e memorabile 
punì  quc’fiioi  foldati , che  l’aveva  no  occupata  a forza , nonguar- 
dando,  che  quell’mile,  che  oggi  fi  chiama  Ragiondi  Stato,  con- 
figliaffe  altamente.  Ma  perocché  io  (bno  certilfimo,  cheilbuon 
volere  di  Voftra  Maefti  non  ha  bifogno  di  ftimolo  alcuno;  non 
è nccefiTario  , che  io  dica  più  avanti  de’giufti  fatti  degli  antichi 
uomini,*  che  molti  e molto  chiari  nc  potrei  raccontare.  Invano 
adunque  fi  affaticano  coloro.,  che  fanno  due  ragioni,  P una  tor- 
ta e faJfa  e<li(foIuta  c difpofta  a rubare  ed  a mal  fare,  edaque- 
fta  an  pofto  nome  di  Raoion  di  Stato , ed  a lei  aflegnano  il  go- 
verno de’ Reami  e degl’ fin perj  ,*  e l’altra  fcmplice  c diritta  e co- 
ftante , c quefta  (gridano  dalla  cura  e dal  reggimento  delle  Cit- 
tà c de’ Regni , e caccianla  a piatire  e a contendere  tra  i litigan- 
ti . Imperocché  Voftra  Maeftà  J’una  fola  delle  due  conofee  c 
quella  fola  ubbidifee  ed  afcolta  così  nel  governo  del  fupremo 
ufficio,  al  quale  la  divina  Maeftà  l’ha  eletta,  come  nelle  diffe- 
renze private  c negli  affari  civili  né  più  nè  meno  ,*  c quell’ aJtr4 
fiera  e inumana  ragione  abborrifee  ed  abbomina  in  ogni  fiio  fatto  » 
e più  ne  i più  illuftri  e più  riguardevoli  : e feguendo , non  il ^ coin- 
modo  della  utilità  e dello  appetito  ( perciocché  quefta  è la  ragio- 
ne degli  animali  c delle  fiere)  ma  oflervando  il  convenevole  del- 
la giuftizia  , che  la  legge  è degli  uomini , è divenuta  parie fupc^ 
riore  a quelli  più  nominati  e più  lodati  antichi;  i quali  fc  igfio* 
ranci  dei  verace  cammino , e fra  le  tenebre  delia  Jor  cecità  e del 
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loro  paganefimo , pure  la  luce  della  giudlzia,  quaCpalpìtaudoe 
carpone,  feguirono;  che  fi  conviene  ora  di  fare  a noi,  illuminati 
daDiofteflb,  eperlafiiadivinamanoguidacieindirizzati?  Ninna 
utilità  adunque  puoteeflere  tanto  grande , che  la  giufiiria e la  dirit- 
tura diVoftraMaeftà  debba  torcere,  nè  piegar  giammai . Mapo- 
fto  ancora  quello , che  non  è da  chiedere , nè  da  confentire  in  alcun 
modo,  cioèchei  Principi  poftergata  la  ragione,  vadano  dietro  alla 
cupidigia  ed  all*  avarizia;  ancora  ciò  prefuppofto,  dico  io,  che  Vo- 
fira  Macfià  non  deverebbe  negar  di  conceder  Piacenza  al  Ducafuo 
genero,  e a*  Tuoi  nipoti;  perciocché  Ella  ritenendola  perde,  econ- 
cedendola  guadagna;  che  dove  Ella  al  prefente  ha  Piacenza  fola, 
averà  allora  Piacenza  e Parma . Ed  oltre  a quello , cellàndo  le  cau- 
fc  degli  fdegnie  de’  fofpetti  fra  Noftro  Signore  e VoftraMaeftà , fa- 
rà parimente  a favore  ed  a vogliadi  lei  tutto  lo  Stato  e tutte  Jc  forze 
diSantaChiefa  , le  quali  ora  moftranodi  llarfifofpefe.  E quantun- 
que io  abbia  ferma  credenza,  che  il  muover  guerra  a VollraMac- 
fià , ed  opporfcle , fia  non  porgerle  affanno  nèaugofeia , ma  recar- 
le occafion  di  vittoria;  perciocché  contro  al  valore  ed  alla  virtù 
voftra  uiuno  fchcrmo , per  mio  avvifo , e niun  contrafto  è nè  buo- 
no nèficuro,  fuori  che  cederle  e ubbidirle  ( ficcome  io  veggio , che! 
per  ifpcrienza  anno  apparato  di  fare  le  maggiori  e le  miglior  parti 
del  mondo:  ) nondimeno  quella  novella  briga  potrebbe,  non  dico 
chiudere  il  paffo,  onde  ella  faglie  alla  luadivina  gloria, ma  il  cammi- 
no allungarle;  c le  lo  fpazio  della  vita  nollrafofle  pari  a quello  dell* 
altezza  deiranimo  vollro,poco  farebbe  forfè  da  prezzar  quella  tarda- 
za;  ma  egli  è brieve,e  fpelTc  volte  anco  fi  rópe  a mezzo  *1  corfo  e man- 
ca. Il  ritenere  adunque  Piacenza,  per  cosi  fatto  modoacquMlata, 
non  vi  è vantaggio,  ma  danno;  non  folo  perchè  ciò  vi  partorilce 
briga  ed  impaccio , lenza  alcun  frutto  i voftri  penfieri  dal  primo  lo- 
ro lentiero  ^ ficcome  io  ho  detto  ) torcendo  ; ma  ancora  perchè  cia- 
feun  Principe perquefto fatto,  avvengachè  giufto  fi  poflà credere , 
pure  perchè  egli  è nuovo , e la  fua  forma  efteriore  può  parere  a mol- 
ti afpera  e fpavenrevole , come  quella  eh*  èfuori  del  coftumetli  Vo- 
ftra Maellà,  prendono  fofpetto  e guardia  di  Lei,  edidoraellichilc 
fono  diventati  falvatichi;  e pcrqueftacagionetcmendovipiùche 
prima,  e meno  che  prima  amandovi,  dove  folcano  addolciti  dalla 
Tollra  benignità  , difiderar  la  volit  a felicità  e la  voftra  efaltazione  , 
«ra  da  quelto*&!tto  che  inviftaèfpiacevolcinafpriti,  e (come  ho 
Op.CafaTom.III.  Ddd  det- 
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detto)  infalvatichlti-,  quamiuiqueibrfc  a torto , vorranno  e pro- 
cureranno il  contrario:  e nè  Voftra  Maefti,  nè  Alcuno  altro |>u5 
vedere  i futuri  accidenti,  e var) ca{ledubbldeIla'for.tuna;  J quali 
potrebbon  per  mala  ventura  effere  di  ai  fatta  maniera,  .che^ucft» 
falvatichezza  e quello  mal  volere  de’ PrincipìArebbe  forza  e potere 
di  nuocervi::  il cheX>ioceiIi , comeio  fpero,  che5uaDivinaMae- 
ftà  farà.,  mirando quantoella  Vi  ha  fempre  nella  fua  fantifli ma  gra- 
zia tenuto,  ficcome  Tuo  fedel  campione,  per  leiene’fuoifcrvi^ 
militante.  AlTai  chiaroè.adunque,  Voftra  Maellà  ritener  Piacenza 
con  fuo  dannoe  confila  perdita,  ed  oltre  aciò  con  gravequerime- 
nia di  molti,  econ  molto fofpetto  generalmentedi  tutti . Veggia- 
mooia  feiHafciarJaleporge.utile  , -ofe  le  reca  maggiore  incommo- 
do  edifavvant^gio  : e certo  fe£lla  dando  quella  Città , non  la  ri- 
tenclTe,.ed  invellendone altri , non  ne  privilegiafle fe medellmaa 
forfè  potrebbe  dire  alcuno  , che  Jo  fpogJiarfidisìguernitoesiqp- 
portimo  luogo  non  foflè  utile  nè.lìcinoconlìglio;  ma  ora,  conce- 
dendo Voi  Piacenza  al  Duca  Ottavio  voftro  genero  e voftro  fervido- 
re,  ed  a Madama  Eccellentifliina  voftra  figliuola,  ea’duevoftri 
elettilTimi.nipoti , Voi  non  ve  jic  private , anzi  la  fate  più  voftra  che 
ellaal prefèntenonè , Inmanoora  diquefto ,oradiquelJ’ altroTo- 
llro  miniftro.,  i .quali  fervono 'Voftra  Maeftà  ('lìccomc  io  credo) 
con  mólta  fede;  ma  nondimeno  per  loro  volontà , etratti  dalie  lo- 
ro fperanze,  e le  fonodèl  tutto  ftranieri,e  i loro  figliuoli  e i loroeom- 
modi  privati  nondico  amano.più , ma  certo  a loro  ila  di  più  amarli , 
che  q udii  di  lei  .*  la  dove  il  Duca  Ottavio  la  ferve  e lèrvirà  perpetua- 
mentenonfolo  conleanza  incomparàbile,  come  fuo  Signore,  ma 
ancora  con  Ibinma  affezione  e con  volonterofo-cuore ycome  fuo  fuo- 
cero  c come  avolo  dè’fuoi  dolciffimi  figliuoli , ubbidendolaerive- 
rendola'fempre,  non  pur  di  fuo  volere,  nè  invitato  dal  guadagno  fo- 
Jamente,  maeziandiocoftrettoesforzatodalla  natura  e dalla  necef- 
iìcà  : concioftlachè  egli  niuna  colà  abbia  così  fua  nè  tanto  propria  , 
che  fiaio  pane  alcuna  divifa , nèdifgiuntadaYoi  ; non  la  moglie  , 
non ifiglìuóli , non  le  amicizie,  nonle fperanze,  non  ì penfieri , 
non  la  volontà  ifteftà,  effendoegli  avvezzo  poco  meno  che  fin  dalle 
fafee  a non  volere , nèdifvolere,  fe  non  quanto  è flato  voglia  e pia- 
cere di  Voftra  Maeftà , in  ninna  maiiierA  potrebbedimenticar  la  fua 
ufanza , nè  altro  coftume  apprendere  ; e fe  egli  pur  fi  provaffe  di  far- 
lo, ninno  troverebbe  che  gli  credeffe;  e ^lotrovaffe,  in  neffua 
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modò  potrebbe  ofFendére  Voftra  Màeftà , che  i Tuoi  dolciflìmì  figli*' 
uoli  eia  fua  cariflima  e nobilififlma  confórte  non  follerò  di  quelle  of* 
feremedelrmeconVòiinlremementetraficti  .-  E piu  ancora',  Sacra' 
Maeftà , che  egli  ha  già  è buon  tempo  anci veduta  la  tempelFa,  nella, 
quale  egli  di  necellìcàdee  cadere-,  e la  quale  naturalmente  gli  Ibpra* 
ila;  e nondimeno  niuno-altro  rifugio  ha  procacciato  a quelle  onde 
ed  a quei  venti , fuori  che  là  grazia  e f amoredi  Voffra  Maeftà  ; nè' 
altrove  Ha  porto , ove  ricoverarfi*,-  im  cotanti*  arrniàpparecchiato 
che  nella-  tutela  che  Voftra  Maeftàdimoftrògià'dlprendèredilui.*' 
anzi  ha  eglidafcuna  altra  parte-,,  perrifpettodi  Voi',  fofpetta  e ni- 
mica'.. Per  là  qualcofaben'dee  Voftra  Màeftà'avcrefidanza  in  lui 
poiché  egli  inV'oi  fólo  e non  in  oltro  tutte  le  fuc  fperanze  Ka  podere 
collocate  : ma  nondimeno  quantunque  aliai  noto  fià  a ciafcuno,che* 
Voftra  Màeftà , ficcome  magnarama  e di  gran  cuore , fùole  ftcura- 
mente  fidarfi*,,  Elias puÒ^- ancora  sì' fattamente  cfterealficurata  del 
Dùca’,,  che  niunat  cagione' ara n no  eziandio  ! puCllanimi'epaurofti 
di  fófpicare",,  che  egli  la  inganni  . Vói  avete  nel là  voftra  men  lièta  e- 
poflente  fortuna  ritenuto  Io  Stato  dì  Milano  tantie  tantfanni  , non' 
avendo  Voi  Piacenza  ; dovete  Voi  temère-,  eflendo  tanto'crefciuto,, 
di  non  poterlo  mantenere  ora  fénza  quella  Città?  anzi  pure  con  Pia- 
cenza  infteme  econPàrma?'  le  quali  due  Città eflendbellède^  vo-- 
ftri  nipoti',  lararmo’voftreamendue  fenza  alcuna  fpefa , e fénza  al- 
cun  voftro  travagliò ..  Per  la  qualvcofa  non  è da  credere ,,  che  Voftra' 
Mheftà'  prenda  configlio , di’  ritenendo  Piacenza prender  Parma' 
e-  tanre  altre  terre  ed  oltre  a ciò',  quello  che  è' di  troppo  maggior 
pi'ezzD',.  che  due  e*  clie.'mol te  Città’,,  cioèlab'enìvolènza  elicgli  uo-; 
mini  generalmente  vi  portano  .-Npcrciòccliè  niuna  cola  ha  tanto  po- 
tere, imaccendère  gli  animi  dellè  genti  di' vera  carità’,  e infiammargli' 
d’amore',,  quanto  le  magnifiche  opere  ; ficcome  perle  coutrarìo’le' 
viliie.'pufillanime'ediftbrteazionii'giàcaldi’efervent’iintiépidifco- 
no> e*  raffredda na  in  un  momento  .•  Nèered'a  Voftra  Màeftà  che  fia: 
alcunoy  che  grande  ftupore^ abbia  dèlia- voftVa  potenza odellà  Vo*- 
ftra  mirabilè  e divina  fortuna . Invidia  e dolore  neanno  ben  molti 
forfè  ih'  maggior:  dovìzia:  che  a Voi  bifógno  non  farebbe  ,*  ' perocché  - 
tanta  fórza  e tanta  ventura»  genera  e timore  e invidia  eziandio  ne*' 
l>enivoIi  e' negli' amici',,  i quali  temendo  rnfièmeodiano  ;-  conciof- 
fiachè  quelle' coler  che  fpaventano,  fi  inimicanoy  edàllòròaccre- 
fcimcnto  ciafeuno'^^  quanto  può*,  fii  oppone  ; ma  la  prodezza  dcf. 
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oiiore>  eia  bontà  dell*  animo  > e le  cofe  magnificamente  fatte,  fic- 
comc  le  voftrepafìfate  opere  fono,  commuovono  con  la  loro  bellez- 
za e col  loro  splendore  ancora  gliavvcrfarjenimiciadamoreeda 
maraviglia,  anzi  a riverenza  e a venerazione.  E certo  ninna  grazia 
può  Tuomo  chiedere  a Dio  maggiore,  chedi  vivere  quella  vita  in  si 
fatta  maniera  > che  egli  fi  fenta  amare  e comiT>endare  da  ogni  lato  e 
da  tutte  le  genti  ad  una  voce  ; emafiìmamentele  egli  fleflb  non  difi 
corda  poi  dalP  nniverfale  opinione  , anzi  feco  medefimo  e con  la  fua 
cofeienza  fi  può  fenz’alcunorimordimeneorallegrare  e beatochia- 
mare:  felicità  fenza  alcun  fallo  troppo  maggiore,  che  le  Corone  e i 
Reami  egrimper).,  a*  quali  fi  perviene  aflaifpello  con  biafi  me  voli 
fatti , econ  danno  c con  rammarico  de*  vicini  e de*  lontani . Nè  a me 
può  in  alcun  modo  caper  nell*  aaiimo,  che  acoloro,  chefilèntono 
così  efferc  dagli  altri  uomini  odiati  ed  abbominati , cornei  nocivi  e 
'vencnofi  animali  fi  ten>ono  e fi  fchifano,  poflà  pure  un  poco  giovar 
•Jelle  loro  ricchezze  , nèdella  loro  potenza  ; il  che  lènza  alcun  fallo 
^'cioèdi  edere  odiato  e fiiggitodagli  uomini,  a guifadi  lerpeodi  lu- 
■po  ) interviene  di  necellità  a ciafeuno-,  che  fi  volge  ad  tifar  la  foi’za 
eia  violenza  fuoridi  ragione  e di  giuilizia.  Pcrciocchèquale  animo 
•potrebbe  ellère  mai  si  l>arbaro,  che  amallè  o lodaflè  quello  antico 
Attila  , o-alcuiTaltrodifimilecoiidizionePochetaleappetilTedi  efi 
fere  egli , o i fuoi  dilcendenti quale  colui  fu , tuttoché  egli  poca 
men  che  1*  Affrica  e 1*  Europa  fignoreggialTe  ? Certo  non  Vollra 
Jllaellà,  nè  alcun  altro  a lei  Ibmigriante.  Perché  abbianfi  le  loro 
fbverchie  fbi  ze  e i loro  alti  gradi  coloro , che  polfijno  fofierir  di  vive- 
re a Dio  in  ira  , e alla  loro  fpezie  medefima  in  odio  e in  abbomina* 
rione.-  Dal  penfiero.de*  qua  li  le  io  non  folli  più  che  certa  Vollra 
Maeltà  cllèr  molto  lontana , anzi  molto  contraria  e del  tutto  inimi- 
ca , poco  lènno  mollrerei  di  avere  fotto  quelle  già  bianche  e canute 
-chiome  ,.ellèndo  io  tanto  oltre  fcorlo  con  le  parole  perocché  io  pre* 
gare  e llipplicare  volendovi , verrei  col  mio  ragionamento  ad  avervi 
oflfefo  e turbato:  il  che  nè  a me  fi  conviene  di  fare  in  alcun  tempo, 
n i la  prelènte  mia  intenzione  folliene,  cheio.il  fàccia  in  alcun  mo^ 
de».  Qiial cagione  adunque  m^ha  molTo  alare  menzione  nelle  mie  pa- 
rodie della miféria  degl*  iniqui  e rapaci  Principi  ? Niuna , Sacra  Mae- 
llà  , le  non  quella/  acciocché  ponendo  io  dinanzi  agfioechivollri 
le  altrui  brutture,  Voi  meglio  e più.chiara  mente  conolciatc  la  vo- 
ftra  bellezza  e lir  vollra  bontà  ^ e di  lei  e di  Voi  medefimo  rallegra  nr 
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dovi,  e felice  e fortunato  tenendovi , procuriate  di  così  mondo  e di 
cosi  fpIendidoconfcTvarvi  ; e vi  rivolgiate  per  Inanimo,  chequan- 
tunqiie  le  vofìre  vittorie  e i voftri  felici  avvenimenti  fieno  fiati  mof* 
ti  e molto  maravigRofi  inogni  tempo,  nondimeno  piùbeata  e pin 
fortunataficonobbeefFcre  vofira  Maefià  in  una  fola  avverfità , ciré 
ella  ebbe  in  Algeri , che  ella  nonfi  era  dimoftrata  i n tutte  le  fue  mag- 
giori e più  chiare  felicità  trapaliate . Perocché  chi  fu  in  quel  tem- 
po, cheddvoftrofòrtunofòcafbamaramentenonfidoleire?  ochi 
della  vofira  vita , come  di  moltoamata  e molto  prezzata  cofa , non 
iftette  jjenfofb  e Ibllecito?  ochi  non  porle  a Dio  con  pietolb  cuore 
ardentilfimi  pi  ieghi  per  fa  vofira  fàfute?  Certo  nefiuno,  che  ani- 
mo é eofiume  umano  avefie.  Che  parlo  io  degli  uomini?  Quella 
terra , Sacra  Maefià , equefii  liti  parea  cheaveflbno  vaghezza  e dt* 
fiderio  di  fervili  allo  ’ncontro , ed  il  veltro  travagliato  e combattuto 
navi  Ho  foccorrere,  e ne’Jorfeni  ene’lor  porti  abbracciarla.  Nèì 
vpllri  ntmicr  medfefimi  erano  arditi  di  rallcgrarfi  della  vofira  difav- 
véntura , nè  il  veltro  pericolo  aver  caro  ; del  qaiale poiché  la  fèlicifi 
fima  novella  venne , che  Vofira  Maefià  era  fuori , niuna  allegrezza 
^ mar sr grande  nè  «ì  conforme  ugualmente  in  cialcuno,  come  quel- 
che  tutti  i buoni  infiememente  fentirono  allora . Si  fetto  privi- 
Hegioanno,  Sacra  Maefià',  le  giu  Ite  opere  e magnanime-,  cheelTc 
fcnoeziandionelléavverfitàfericr,  e nelle  perdite  utili,  e neMoIo- 
ri  liete  e- contente.  I qnafi  effetti',  fc  noi  vogliamo  rilguardareif 
vero  , non  fi'  fono  così  pfenamente  veduti  ora  m qaefio  novello  ac- 
quifib',  ehe  Voi  ferro  avete  di  Piacenza , come  in-quelfa  perdita  d* 
Àlgeri fi- fentirono;  anzi  pare  che  una-cotafe  raciturnità  , ehe  é fia- 
ta nelle  genti  dopo  q-uefto  fatto-,  più  tolto  inchini  a' biafimar  di  ciò 
i volivi;  miniftri , che-  a*  commendameli . TI  che  acciocché  Voi  più 
chiaramente  eonofeiate-,  io  priego  Vofira  Maefià  per  quel  puro  af- 
fetto, chea  prendere  la  prefentcfetica  m'ha  moflfo , efeella alcu- 
na confiderazione  merita  da  Voi , che  non  abbiate  a fchifodi  riceve- 
re nell'ànimo  per  brievefpazio  una  poco  piacevole  finzione,  eche 
Voi  degniate  d’ immaginarvi,  che  tutte  le  Città,  che  Voi  ora  le- 
gittimaméntc  polfedetc,  fieno  cadute  fòtro  la  vofiragiurifdÌEÌotre 
non  con  giufto  titolo , nè  per  eredità , nèpcrfiiccelfione,  o con 
ragionevole  guerra:  e reale;  macheinciafcunadieirefifienocom- 
mollria  diverC  tempi' alcuni , i quali  il  loro  Signore  congiunto  e- 
parcDte  di 'V'oftra  Maefià-  infidiofamente  uccilb avendo,,  la lor  pa- 
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tria  sforzata  ed  oppreCTà , a Voi  con  ifcelJòrata  mano  e fanguìnofc 
abljiano  porta  ed  afleg,nata;  e Voi  come  wortra ritenuta  ed  uiàraT' 
abbiate  ; talché  tutto  Io  ’mperioe  i Reami  etutti  gli  Stati , che  Voi 
avete.ad  uno  ad  uno  y.  così  in  Ifpagna  » come  in  I talia  e in  Fiandra  e- 
nella  Magna,  fieno  divenuti  voftri  in  quella  guifii , nella  quale  co- 
ftoro  viannoacquiftata  Piacenza,  contaminati  di  fraude  e di  viòlen* 
za e del  puzzo  de^morti  corpi  de*  loro  Signori-fetidi  y.e  nel.fangiie 
tinti  e bruttati  e bagnati  , e di  ftrida  e di  rammarico  e di  duolo  col- 
mi eripieni  : ed  inquefta  immaginazione  ftando , confideri  Voftra- 
Màefta , come  ella. tale  effendo  , difpiacerebbe  a fe  fteflia  e ad  altrui 
epiùaDio^.  dinanzi  al  fevero  edinfàllibil'giùdicìòdèrqualè,  per 
molto  che  altri  tardi  ,tofto  dobbiamo  in  ogni  modo  venir  tutti , non 
per  interpofta  perfona nè  con  le  compagnie,  nè  con  gli  cfèrciti , 
ma  foli  e ignudi  e per  noi  ftefli,  noumeno  iRe  e gFImpetadòri,. 
che  alcun  altro  quantunque  idiota  e privato  .■  E certo. mifero  e. do- 
lente colili  , che  a si  fatto  tribunale  la  fuacofcienea  torbida  e macu- 
lata conduce . lè  dico  adimque  ( liberando  Voftra  Màefcà  da  quefta 
falfa  e fpiacevole  immaginazione  ) che  quello,  cheefièhdoin'tutti 
gli  Stati  che  Vói  pofiedete  , attrifterebbe  Voi  , e legenti  chiame- 
rebbe al. voftro  odio  ed  al  voftrobiafiino,  e commovercbbe  la  Divi- 
na Maeftàad  ira  ed  a vendètta  contro  di  Vói  ; non  può  edere  ezian- 
dio in  una  fola  Città  fenza  ri mordihiento  dèlia  voftra  cofcienza , nè- 
fenza  riprcnfiòne  degli  uomini , nè  fenza  offefa  della  Divina  feveri- 
ta . Per  la  qual  cofa  io , che  fono  uno  fra’  molti , anzi  fono  uno  fra 
la  innumerabil  turba,  che  levai  al  miracolòdella  voftra  virtujè  grani 
tempo , gliocchi , fupplicemente  là  priego >cKe  ella  nonpermetta  , 
che  il  fuo  nome , . per  la  cui  luce  il  noftro  fecolo  è fi n qui  ftato  chia- 
riflìmo  eluminofo , poda  ora  eder  offufcato  di  alcuna  ruggine  ; anzi 
lo  purghi  ■ e lò  rifchiari  e più  bello  e più maravigliolb  c più  fereno 
Io  renda,  e feco  medefima  e con  gli  uomini c con  Dìo fbriconcilj, 
edimponga'oggi.mai  filènzio a quella  maligna  e bugiarda  voce  esfac- 
riata-,.  la  quale  è ardita  di  dire,  che  Voftra  Màcftà  fu  confàpevole 
della  congiura  contro  l’avolo  de*  Voftri  nipoti  fatta,  eradcrcnila 
mente  de’ buoni , che  ciò  già  è grantempo  dà  Voi  fofpefi  attendo- 
no, e dell’indugio  fi  gravano.  Piacenza  al  voftro  umilidìmo  figli? 
nolo  ed  ubbidientiflìmo  genecoefedeliflimofcrvidòreaflegnandio  ; 
acciocché  la  voftra  fama  lunghiflirao  fpizio)  vivendo , ecanuta  e ve- 
neranda fatta , poda  raccontare  a Ile  genti  che  verranno  > come  l’ar- 
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àìxt  e il  valore'e  'la  rcienza-'HcJIa/guerra  , e la  prodezza  e lamaeftria 
•delle  armi  fu  in  Voi ^irtù  e magnanimità , e non  impeto  nè  a Tarizia; 
e che  quélIa;parte’de]r^nimo , -che  Dio  aglinomini  diede  ro  hu'fta  e 
fpinofa  e'fcroce  e guerriera , con  la  ragione  e con  la  urna  nità  in  Voi 
componendoli  emefcolandolì , 'quali  lalvatico  albero  có*  rami  delle 
•domert ìche  piante  'innéftato , -divenne  dolce  e manfueta  in  tanto  , 
che  Voi  la  voftra  fortezza  inniunaparte  allentando  hè  minuendo  > 
di  benigno  ingegnoTofte  e pietòfo  e pieghevole  ; da  qual  loda  di  pie- 
tà tanto  è maggiore  né’ virilicanimìcdaltieri-,  'efralearmienelle 
battaglie,  quanto  ella  più  rade  vòlte  vi  ^è  veduta , e quantopiù  ma- 
lagevole  è,  che  la  temperanza  e la  manfuetudine'lieno  congiunte 
conia  licenza  e con  la  potenza . Vuole  adunque  VòftraMaéftà  dal-, 
nobilillimo  ftuolo  delle -altre  Tue  magnifiche  laudiTcompagnare 
•quérta  .'difficile  e rara  virtù?  è Te  élla  non  vuole,  che'Iafua^gloria 
fcemii  e impoverifca  di  tanto , dove  potrà  éllamai  impiegare  la  fua 
mifencordia  con  maggior  commendazione  degli  uomini , e con  più 
merito  vcrfo  Dio,  che  nel  Duca  Ottavio7  il  quale  per  la  dirpoC- 
-zion  * delle  leggi  è voftro  figliuolo  , 'e per  la  vòftra  voftro  genero  , c 
per'.' la  fua  voiti'ofervidore  . 'Senza  che  quando  bene  egli  di  niun  pa- 
rentado vi  fóiTe  congiunto  yad  ogni  modo  il  fuo  mólto  valore  e i fuoi 
dolci  coftumi  e la  fua  fiorita  età  dovcrebbonopoter  indurre  a coin- 
paffione  di  fe  non  folo  gli  ftrarii , ma  gl*  inimici  é le'fiereTalvatiche 
iftefle;  e Voi,  la  cui  ufanzaèTtatafinoa  qui  di  rendere  gli  Stati  non 
ToIoà’PrincipiTtrarii , maeziandìb  a"*  Re-harfbari  e Saracirii , Tofte- 
neteche  egli  vada  difperfo  e sbandito  e vagabondo^  ecomportate, 
che  quella  vita , la  quale  pur  dianzi  né*  fuoi  teneri  anni  fi  pófe<com- 
battendo;.per  Voi  in tanti  pencoli,  ora  per  Voi  medefimo’ tapinan- 
do, fia  cotanto  mifera  ed  infelice?  O gloriole,  o ben  nate  e bene 
avventurofe  anime , che  nella  pericoloia  ed  àljpra  guerra  della  Ma- 
gna feguifte  il  Duca,  e di  fua  milizia'fofte,  elequàli  perìa.gloiia 
eperlafalutediCefare  icorpl  voftri abbandonando,  eallà'Tedelca 
fierezza  del  proprio  fangue  e di  quél  di  lei  tinti  lafciandoli  , dalle  fa- 
tiche e Halle  miferié del  mondo  vi  dipartifte  ! vedete  Voi  ora  in  che 
dolenteftato  n voftro  Signore  è pofto?  Io  fon  certo,  che  sì,*  e co- 
me quelle  , 'che  loamàfte  e da  lui  foftélbmma'mentè  amate , tengo 
per  fermo , che  mifencordia  e dolore  de*  fuoi  duri'e  indegni  affanni 
fcntite  V 'Ecco  ì voftrt  foldati , Sacra  Maeftà , 'e  la  vóftra  fortillima 
milizia  fino  dal  Cielo  vi  moftra  le  piaghe  > chetila  per  Voi  ricevette; 
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evi  priega  ora,  chc’l  voftro  grave  fdcgno  per  1*  altrui  forfè  non 
vera  colpa  conceputo,  per  la  coftui  innocente  gioventù  s’am* 
mollilca,  e che  Voi  non  al  Duca,  ma  a’voftri  nipoti  non  ren* 
diate  come  loro,  ma  doniate  come  voftra  quella  Città,  la  qual 
Voi  pofledete  ora  , le  non  con  biafìmo  , almeno  fenza  com* 
mendazione  : e potrà  forfè  alcuno  fare  a credere  alle  età  che 
verranno  dopo  noi,  che  T altiero  animo  voftro  avvezzo  ad  af- 
falire  con  generofa  forra  e a guifa  di  nobile  uccello  a viva 
preda  ammaeftrato  , in  quello  atto  dichini  ad  ignobilità  , e 
quafi  di  morto  animale  fi  palca  ; quella  Città , non  con  la  vo- 
ftra virtù  nè  con  le  voftre  forze,  ma  con  gli  altrui  inganni  e 
con  r altrui  crudeltà  acquiftata  , ritenendo  . Di  ciò  vi  priega- 
no  Umilmente  le  mifere  contrade  d’Italia,  e i voftri ubbidien- 
tlflìmi  popoli,  e gli  Altari  e le  Chiefe  e i Sacri  luoghi , e lere- 
ligiofe  vergini,  e gl’innocenti  fanciulli,  e le  timide  e fpaven- 
tate  madri  di  quella  nobile  provincia  piangendo  ed  a man 
giunte  con  la  mia  lingua  vi  chieggon  mercè  , che  Voi  procu- 
riate per  Dio,  che  la  crudele  preterita  fiamma  , per  la  quale 
ella  è poco  meno  che  incenerita  e diftrutta  , e la  quale  con 
tanto  affanno  di  Vollra  Maeftà  si  difficilmente  s’eftinlè  , non 
fia  raccefa  ora , e non  arda  e non  divori  le  fue  non  bene  an- 
cora riftorate  nè  rinvigorite  membra  . Di  ciò  pietofamente  e 
con  le  mani  in  croce  vi  priega  Madama  Illuftriftima  , voftra 
umile  ferva  e figliuola,  la  quale  Voi  donafte  ad  Italia,  e con 
sì  nobile  prelcnte  e magnifico  degnallc  farne  partecipi  del  vo- 
lilo chiarilfimo  fangue;  acciocché  ella  di  sì  preziofo  legnaggio 
co’lùoi  parti  quella  gloriola  terra  arricchilTe  , e noi  lei  , iic- 
come  nobiliffima  pianta  peregrina,  nel  noftro  terreno  transla- 
ta ed  allignata,  e la  voftra  divina  ftirpe  fruttificante , lietiffimi 
ricevemmo  , e quanto  la  noftra  umiltà  fare  ha  potuto  , l’ ab- 
biamo onorata,  e riverita.  Non  vogliate  ora  Voi  ritorcisi  pre- 
giato dono  ; e fe  la  fua  benigna  ftclla  le  diede  , che  ella  na- 
IcelTc  figliuola  d’Imperadore  , e il  fuo  valore  e i ftioi  regali 
coftumi  la  fecero  degna  figliuola  di  Carlo  Quinto  Imperadore, 
non  vogliate  far  Voi  , che  tanta  felicità  e bontà  fieno  ora  in 
dogliofo  flato  ; quello  che  ’l  Ciclo  le  concedette , e quello  che 
la  fua  virtù  le  aggiunfe  , togliendole  . Affai  la  fece  afpra  for- 
tuna e crudele  cUlle  fue  prime  nozze  fconfolau  e dolente:.. 
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non  la  faccia  ora  il  Tuo  generolìffimo  padre  delle  feconde  mi- 
fera e fcontenta.  Ella  non  puote  in  alcun  modo  cflere  infeli- 
ne , effendo  voftra  figliuola  ; ma  come  può  ella  fènza  mortai 
dolore  veder  colui  ( cui  ella  si  afFettuofa mente  , come  fuo  e 
come  da  Voi  datole,  ama)  caduto  in  difgrazia  diVoftra  Mae- 
fià , vivere  in  doglia  ed  in  efilio  ? Ma  fe  ella  pure  diponefle 
r animo  di  ardente  mogliera,  come  può  ella  diporre  quello  di 
tenera  madre  , ed  il  fuo  doppio  parto  , fopra  ogni  cieata  cola 
vaghiflimo  e dilicato  ed  amabile , non  amare  teneriflìmamente? 
il  quale  certo  di  nulla  v’offefe  giammai.  Se  1* altrui  nomeall^ 
uno  de*  nobili  gemelli  nuoce  cotanto,*  giovi  almeno  all*  altro  in 
parte  il  vollro  . Quefti  le  tenere  braccia  ed  innocenti  difiende 
verfo  Vollra  Maeftà  timido  e lagrimofo  , e con  la  lingua  an- 
cora non  ferma  mercè  le  chiede;  perciocché  le  prime  novelle, 
che  il  fuo  puerile  animo  ha  potuto  per  le  orecchie  ricevere  , 

ed  efilio;  e i primi  veÌHmenti,  co* 


fono  flati  bruni  e di  duolo;  e le  fefte  e le  carezze  , che  egli 
ha  primieramente  dalla  fconfolata  madre  ricevute  , fono  flate 
lagrime  e finghiozzi,  e pietofo  pianto  e dirotto.  Quelli  adun- 
c[ue  al  fuo  avolo  chiede  mifericordia  e,  mercè  ; ed  Italia  al  fuo 
Signore  chiama  pace  e quiete  ; e 1*  afflitta  Criftianità  di  ripo- 
ib  e dì  concordia  il  fuo  magnanimo  Principe  priega  e grava; 
ed  io  da  celato  divino  fpirito  commcflb  , oltra  quello  eh*  al 
mìo  flato  fi  converrebbe  fatto  ardito  e prefontuofo , la  fua  an- 
tica magnanimità  a Carlo  Quinto  richieggo  , e la  fiia  carità 
ufata  gli  addimando  . La  divina  bontà  guardò  il  voftro  vittoro- 
fo  efercito  da  quelle  mortali  fet^.  Affricane , edievvi,  che  Voi 
conquiftafle  quel  Regno  in  sì  pochi  giorni  , acciocché  Voi  di 
tanto  dono  conofeente  , la  fua  fiinta  Fede  potefte  difendere  ed 
ampliare  ; e non  perchè  Voi  la  mifera  Criflianità  , tutta  piaga- 
ta e monca  e fanguinofa  , qtiando  ella  le  fue  ferite  fanava  cd  i 
fiioi  deboli  fpiriti  rafforzava  , a nuove  contefe  e a nuove  batta- 
glie fufeitafte,  per  aggiugneie  una  foia  Cktà  alla  voflra  poten- 
za . Quella  medefima  divina  bontà  rendè  tiepide  e ferene  le 
pruine  ed  il  verno  della  Magna , ed  i venti  e le  tempefte  del 
Settentrione  acquetò,  per  fai  vare  il  fuo  eletto  e diletto  Cam- 
pici ^ I e sì  aita  vittoria  fuori  d*ogni  umana 


ricoperto  le  fue  pìcciole  membra  , 
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credenza  , non  affine  ehe  egli  poco  appreflb  , per  avanzarli  , 
imprendeiTe  .briga  con  :S-  Chiefà ma  acciocché  'egli  la  ubbidifn 
fe , e le  fparfe  e divife  membra  di  lei  raccozzale  ed  unllTe , -e 
col  Capo  fuo  le  conglugnefTe  ; iìccome  Voflra  Maeftà  farà  di 
certo:  perciocché  cotanta  virtù,  quanta  in  Voi  rifplende,  non 
puote  in  alcun  modo  nè  con  alcuna  onda  di  utilità  léfiinguer- 
h,  nè  pure  un  poco  intiepidirli  giammai . Piaccia  a colui > al 
quale  effendo  egli  fomma  .bontà  ogni  ben  piace  , che  quefie 
mie  parole  , più  alla  buona  intenzione  che  all*  umil  fortuna 
mia  convenevoli , nel  voftro  animo  ricevute  quello  Afeuo  pro- 
ducano, che  al  ilio  Santiffimo  Nome  ila  dì  laude  «C  di  gloria» 
^ -a  Voflra  Maeflà  di  falutc  ^ di  confolazionc* 
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alla  nobiltà'  veneziana. 

luna  rofa  odono  gli’  uomini  piu  piàcevo/cy  che  lelo-- 
' di’  lóro  ::  cd'  or  volefTé  Iddio  che  le  noftVe'  orecchie- 
cosi  aveffero  na ruralmente  potere  di'  coholcere  lè  ve-- 
re  lodi  dàlie-  falle,-  com’’eIl?anncr  virtìii  di'-  dìfcernere* 
le  accordate  voci-'  dalle  difcordij;  perciocché- veramen- 
te* beato' colui , alfa  cui  anima-  il' vero  fùono*  perviene- di  fbave 
concento.  Ma. noi.  non’ abbiamo  queflà  conofcenza è come  l'al- 
tre  colè- care  e preziófe  fogliono  effere  fpefle  volte  da  alcuno  fai-- 
fificate.- e ‘fcambiàte*  per' inganno,' così;  interviene  di  queft'e  due 
fimilmente..  Perciocché  le  lufìhghe,.  e'quellà  che- molti  cKiània- 
no'  adulazione' lotto’ fpezie'  m vera< laude  lè  fue  menzogne’dr 
dolciflimo  veleno-'  fpaigendò  con  vana’  lingua  e bugiarda  di- 
letta; gli  orecchi'  dèglr  {ciòcchi  .-  E come'  che-  qudU-  pertìlènza^ 
abbia’  in*  diverlì'  modi'  il  mondo  corrotto  ,,  in  quello  è ella  fom- 
mamente* odiofa  e molèflà',  ch’ella-  rende  lènti-  è paurofi  coló- 
ro, che-prendóno  ad'ornare  e celebrare- gli:  altrui  veri  , magnifi- 
ci , c'glòrJbfi'gefti  i quali-’  mentre  fi  {Indiano*  di  dircoft'arfidal 
coitume*  dii  , quella  ardicai  e sfacciata  ingannatrice > divengono 
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eziandio  nelle  vere  lodi  foverchio  timidi  e vergognofi  9 come 
io  ora  in  me  ftelTo  comprendo.  Perciocché  volendo  io  le  ma-* 
ravigliofe  bellezze  della  voftra  Venezia,  in  quel  modo  che  le 
mie  deboli  forze  foflengono  , fcrivere  e ritrarre  , nel  pri- 
mo cominciamento  temo  , non  quello  di  che  meritamente 
potrei  effer  riprefo  , cioè,  lo  avere  io  avuto  poco  riguardo  al 
mio  baffo  ingegno  , sì  alta  materia  eleggendo  ; ma  quello 
che  falfamente  mi  potrebbe  effere  appoito  , cioè  non  le 
mie  laudi  fieno  da  molti  reputate  lufinghe  , e la  mia  veri- 
tà bugia  , c la  mia  gratitudine  inganno  . Ma  non  per  tan- 
to ( conciofllachè  coloro  , che  non  anno  intera  e perfetta  no- 
tizia della  voftra  generofiffima  Patria  , non  poffono  in  alcun 
modo  ftìmare  , nè  di  gran  lunga  immaginare  la  bellc2^a  ed  iJ 
valore  di  lei)  non  acculino  queftr  tali  la  mia  lingua  , fè  ella 
qiicllo  di  voi  dice  > che  efll  giammai  dì  altri  non  udirono  ^ 
perciocché  coloro  , che  di  Venezia  anno  contezza  appi^eno  > 
ifeuferanno  ffon  certo)  la  voce  mia',  fé  ella  a tanto  e sì  nuo- 
vo miracolo  aggiugnere  non.  potrà  in  alcun  modo.  E certo  s* 
io  cominciaflt  ora  ad  abitare  o dimorare  con  effo  Voi  , fi  po- 
trebbe forfè  dire  alcuno  , che  io  con  le  mie  lufinghe  cercafll 
d’acqiiiftare  la  voftra  benivolenza  ; ma  io  fon  coftretto  a par- 
tirmi e a dilungarmi  da  Voi  , c con  mio  grandiffimo  dolore 
lafciare  la  voftra  inclita  falla  fua  altezza  ed  alla  mia  riveren- 
za verfb  di  lei  guardando  ) fignoria  ; ma  alla  fua  dolce  ufan- 
za  verfb  di  me  mirando  , non  dominio  , ma  compagnia  . E 
fe  il  mio  coftume  foffe  infinto  e coperto  , potrebbe  per  av- 
ventura alcuno  fbf^care  che  la  teftimonianza,  che  io  piglio  a 
fcrivere  ora  delle  voftre  divine  laudi , foffe  inganno  c falfità  j 
ma  egli  è fèmplice  ed  aperto  , e qùefta  oggimai  inchinata  e 
canuta  età  niuna  fraude  produfté  giammai  : nè  di  ciò  altra 
prova  voglio^  che  mi  vaglia  fuori  che  la  voftra  feienza  mede- 
£ma  ..  Che  io  conofea  adunque  le  magnifiche  virtù,  della  voftra 
Pàtria , mi  dee  ciafcimo  attribuire  a ventura  ^ e che  io  le  appro- 
vi, a bontà;,  e che  io  prefiima  di  poterle  acconciamente  narrare 
ad  altnri>  ad  amore;  e che  io  in  ciò  fà-re  m’affatichi,  a gratitu- 
dine. E certo  fono,  che  moki  fi  credono  troppo  bene  avere  ior 
tera  conofeenza  di  lei  , perciocché  veduto  anno  le  fue  fignorilì 
membra  «d  il  fuo  regale  aletta  di  fuori  folamentc  ; i quali  „ fe 
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come  la  fua, effigie  ed  il. corpo  di  Jei mirano,. cosi poteflfero ezian- 
dio fcopririè- il  feno  ed’ i Tuoi  fenfi  comprendere  > e i Tuoi 
penficri  intendere-,  e i fuoi  nobili  coftumì  apprendere  ( ficco- 
me  la  mia.  in- ciò’ veramente  larga  e benigna- fortuna  ha  con- 
ceduto-a me  di  poter  fare)-fenza  alcun  fallo  direbbono ,.  che 
le  corporali  bellézze  di  Venezia,  fimili  in  fe  a’ divini- miracoli 
più  che-  alle  terrene -opere,,  per,  comparazione  a- quelle,  dclf 
anima  e dell* 'intellètto  di- lei  fono-,  vane- e bafle- ed.  ofeure  . E 
fenza  fallo,,  quantunque  i fatti' e.  le  cole  meno  agevolmente  fi 
approffimino  alla  verità  ed  alla- perfezione-,  che  lè- parole  e i 
ragionamenti  non  fanno;' nondimeno- Vói  pure- avete  più- con 
1* effetto  e con  la- prova  fatto  ed. operato,, in  rendere  la  voftra 
Patria  beata  e felice  ,,  ed  oltre  a- ciò'  ftabile  e perpetua  che 
altri  non  ha  fópra-di  ciò'ne*preteritì'tempi  feri tto  e ordinato 
delle  altrui,  ficcome- la  fperienza- dimoierà  , alla  quale  in  tan- 
ta lunghezza  di',  tempo  intera  fede,  pr  ella  r fi  dee;-  perciocché 
il  contihuo  Tèmpo- fuole  elTere  compagno,  della  Prudenza  , e 
avverfàrio  della^  Fòrtuna.  Dunque  la  voftra  virtù  haqueftain- 
•cika  Città*  tanti  anni' e- tanti,  fecoli.  con  la.ftHfa  fiia  prima  fac- 
cia e nellò  fteftb  fuo  primiero- abito- mantenuto,  e non  la  vo- 
ftra  ventura-.  Ed  è fenza- alcun"  dubbio  da  credere,. che  ficco- 
me  il'Cielò,  perpetuo- eflendp  ,'  confèrva  quel ’medefimo  modo 
fempre,  e la- natura-  fimilmente.’ perpetua,  ritiene  una. ftèffa  leg- 
ge; cosi: la  voftra.nobilè  comunanza. eterna  fià,. perciocché  el- 
la un  medefimo-ordine-.e-uno  ftèflb  ftilc  -ha  tenuto  e‘ conferà 
vato  fempre,  fenza.  mutarló  o pure:  alterarlo-.giammai;.  la  qua- 
le più  fecoli:  vi Yuta  effendo,  che  molte- altre  delle,  più  illiiftri 
non  viftero  anni  , più  ffefea  e- più:  vivace  ora  attempata  dimo- 
llra,  che  quelle- allóra  giovani  non  dimoft'rarono..  E in  quella 
guifa  che  il  Mondo  ne’tempi  delforo,  mentre  ch’egli  fu  mi- 
gliore , folea  fare  (-  perciocché  i giorni  allora  correvano  verfb 
le  - mattutine  ore  ,'  e le  età'  fen’ànd^vano  verfo  i frefehianniad  , 
attemparfi;  )così  Venezia  per  la  lunga  vita  non  invecchia,  an- 
zi pare  che  ella  verfo  la  fua  giovanezza  cammini  tutta  via  di^ 
tempo  in  tempo  , come  fe  ella  più  alla  gioventù  s’accoftaffe 
di  mano  in  mano  : e tale  effendo  , col  fuo  vigme  ha  molte 
volte  la  Criftianità  già  per  vecchiezza  cafeante  ffiftenuta.  e rin- 
giovanita ; ed  ora  Italia  , non  col  fuo  fpirito  , il  quale  pare 
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che  da  lei  partito  fi  fia  e fpentofi,  ma  con  quello  di  lei  vive 
c fofiienfi  . Per  le  quali  cofe  fappiano  coloro  , che  mofli  dalla 
fama  delle  bellezze  di  quella  veneranda  Città , di  lontane  par- 
ti movendoli  , peregrinando  vengono  a mirarla  , e miratala  , 
Tempre  maggiori  le  lodi  e la  maraviglia  di  lei  ( ficcome  noi 
veggiamo  ogni  dì  , che  molti  anzi  infiniti  fanno  ) alle  loro 
cale  tornando  riportano  , che  elfi  non  avevano  il  grido  e la 
fama  dai  loro  paefi  partendoli  recata  ; e lliinino  , che  ficco- 
me per  mirare  le  bellezze  del  Cielo  non  anno  gli  uomini  in- 
tera conofeenza  di  Dio , ma  folamente  prendono  alcuno  argo- 
mento quale  debba  elTer  colui  , che  in  sì  nobile  magione  al-^ 
berghi  : così,  nè  più  nè  meno,  perciocché  alcuno  veduto  ab- 
bia la  bellezza  di  quello  fito,  alla  quale  niuna  cofa  pari  nè  fi- 
migliante  fecero,  nè  far  potrebbero  giammai  le  mani  degli  uo- 
mini , non  perciò  ha  colui  perfetta  cognizione  della  vollra 
Città,  ma  folamente  alcun  picciolo  indizio  prende  , quali  fie- 
no gli  abitatori  di  sì  maravigliofo  albergo  . Ma  perciocché  a 
ninno  fegnale  fi  riconofeono  le  vere  commendazioni  e le  falfe 
lufinghe  runa  dalPaltra  , fc  non  col  tellimonio  delle  virtuo- 
fe  opere  ; acciocché  le  laudi  mie  non  abbiano  fomiglianza  di 
lufinghe  , nè  mi  polTa  alcuno  riprendere  j perciocché  io  di- 
ca le  vollre  lodi  e non  narri  le  voflre  virtù , mi  piace  di  rac- 
contarne quella  parte,  che  per  me  fi  potrà;  quantunque  efic 
in  grandifiima  abbondanza  più  atte  fieno  ad  elTere  verfate  > 
che  da  eller  conte  o mifurate  da  me  . Per  ninna  cagione  fi 
crede  , che  quelle  prime  genti  ,*che  gli  antichi  fecoli  viveano 
difperle  e v^abonefe,  fi  raccoglielTero  infieme,  nè  ad  altro  fi- 
ne rillrigneliero  la  loro  felvaggia  licenza  fotto  alcuna  civile 
ufanza  , che  per  procurare  falvczza  e fcampo  alla  vita  loro  ; 
' acciocché  cosi  adunati  più  agevolmente  poteffero  dalle  tempe- 
lle  , e da’ nocivi  animali , c dagli  uomini  alle  fiere  fomiglianti 
difi:nderfi . Per  la  qual  cofa  ne’ primi  tempi  erano  materiali  , 
ma  poco  apprefib  depolla  la  rozzezza,  ed  un  poco  ralficurati> 
e già  di  falvatichi  fatti  cittadini  , fi  diedero  a procacciare 
eziandio  molti  degli  agi  e delle  opportunità  , e molti  fbftenr 
tamenti  , che  .r  umana  fragilità  per  fuo  foflegno  richiede  : e 
in  procelTo  di  tempo  ora  una  ed  ora  un’-altra  arte  trovando  y, 
C la  loro  rufiichezza  in  dolci  e manfueti  coftumi  trasformaa- 
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do  y ebbero  le  Città  , qual  più  e qual  meno  , fecondo  h perfe- 
zione e il  difetta  diciafcuna.,  compiutamente  fornite  di  tutto  ciù, 
che  a contenta  e lieta  ed  onefta  vita  è richiefk).  Per  la  qual  cofa- 
chiaramente  comprender  f>  dee  , che  quelle  primiere  comunan-^ 
ze  furono  fatte  allora  per  cagione  di  vivere  folamente  , .ma  ora 
compiute  Città  divenute  fono^  per  cagione  di  viver  bene  e feli-- 
cernente  ; e come  interviene  di  tutte  le  arti  ( perciocché  niuna^ 
he  fu  mai  infieme  trovata  e fornita  ) così  è- di  quefta  nobile  dot* 
trina  , de* reggimenti  delle  Città  maeftra  , avvenuto  , che  ella, 
dalle  prime  runiche  genti  origine  avendo-,  e perciò  rozza  nafceii* 
da  e povera  , è poi  ìtata  dal  tempo  e dagli  artefici  medefimi  di- 
lei  ora  in  quefta  parte  ed  ora  ih  quelfaltra  fermata  y e in  tanto 
arricchita  ed  ornata,  che  conciofftacofachè  molte  nobili  arci , che 
di  foftegno  e di-  fbllevamento-  fono  all*  umana  generazione  , a 
che  pure  anche  ne  porgono  alcuno  laudabile  diletto,  fono  attri- 
buite ad  alcuno  valorolo  uomo  , ed  alcuna  al  Sòie  , e tale  alla 
Luna  : ma  quefta  fola  degli  uomini  e de’popoli  governatrice  è a 
Dio  ftéflb  affegnata  . E quelli  antichi  favj  uomini , i quali  ne* 
loro  tempi-  quefta  ftefta  celeftiale  feienza  alle  genti  poetando  e 
favoleggiando  i n regnarono- f forfè  come  fogUono  i medici  fare 
che  il  lani  e faluciferi  cibi  ottimamente  acconciano  e condifeono)- 
acciocché  noi  dal  gufto  della  dolcezza  di  quelle  vaghe  invenzioni 
invitati  , decloro  falutiferi  precetti  d eliderò  fa  mente  parendoci , 
fana-e  beata  vka  vivefftmo  r coftoi'o  adunque  , quantunque  eftì 
Apollo  del  cantso  e della  medicina  affcrmalTero  effer  maeftro  , e 
Cerere-  dell*  agricoltura  e Minerva  delle  lettere  , e Nettuna 
deirarte  marinarefea,.  e altri  d’altre  particolari  virtù  y.  a .Giove 
niuno  ftudio  , ninno  penllerer  alfegnarono  giammai , fuori- dia 
quello  dei  governo  de* popoli  , e lui  folo  Re  , e lui  foIo  Piincir 
pe  e Governatore  delle  Città  nominarono  . É certa  fe  le  arti  > 
che  confervano  corpo  , e che  dilettano  l’  animo  , a che  acqui* 
ftano  ia  roba  e ia  Acuità,  fona  in  tanto  prezzo  apprelfo  aglìuo* 
mini;  quanto  fi  debbe  ftimare  queft’ima  che  tutte  l* altre  ami* 
maeftra  , e tutti- i beni ,,  cosi  all’animo  come  al  corpo  apparte- 
nenti ,■  produce  e conferva y non  folo  di  crafciino  , ma  d’ognuna 
infieme  ? H conciofllachè  in  tutte  le  cofe  laudabili  ia  più  perfet- 
ta è più  laudabile;  chi  fia  che  meritamente  mi  polfa  riprendere  , 
fe  io  in  lodare  quella  Città  quanto  le.  mie  forze  vagliono  m’ affa*?  • 
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tico  , alla  cui  prudenza  ed  alla  cui  perfezione  niuna  ne  fu  giam- 
mai che  aggiugnelTe,  ficcome  quella,  che  a vivere,  e a bene  ed 
oneftamenre  vivere  meglio  che  alciin’altra  è ordinata  e difpo- 
fta  ? Qiiella  Città  dunque  , la  quale  , ficcome  favia  madre  e 
pietofa , i fuoi  cittadini  abbondevolmente  latta  e nutrifce  , ed 
oltre  a ciò  nobilmente  allevati  e coftumati  , per  entro  i varj 
cafi  di  quello  terreno  corfo  lìcuri  e tranquilli  gli  conduce  , e 
lieti  e contenti  tutto  lo  fpazio  di  quella  vita  gli  conferva  e 
mantiene;  quella  Città,  dico,  fommam^nte  lodare  e magnifi- 
care ed  ammirare  fi  dee  per  ciafcuno , e più  dalle  più  favie  e 
dalle  più  intendenti  perfone  . Perchè  fe  io  la  volita  inclita 
Patria  elTere  a ciò  fare  più  atta,  e meglio  ammaellrata,  e più 
lungo  tempo  avvezza  che  alcun*  altra,  che  giammai  Hata  fia  , 
chiaramente  dimollro;  affai  chiaro  farà  le  wudi  , che  io  a di- 
re di  lei  prendo  , non  mie  artificiali  lullnghe  elfere  , ma  fue 
vere  virtù  . Afiìti  manifello  fegno  è ( pare  a me  ) che  quel 
primo  intendimento,  per  il  quale  furono  gli  uomini  nelle  Cit- 
tà raccolti  , cioè  la  ficurezza  , fia  perfettamente  in  Voi  com- 
piuto , il  vedere  che  tutto  il  dì , molti  di  molti  paefi  venen- 
do, e le  loro  natie  Città  lafciando,  in  quella  eleggono  d*abita- 
re;  i quali  fcnza  alcun  dubbio  , ciò  facendo,  coi^lfano  fe  più 
lìcuri  elfere  a cafa  vollra  forellieri  , che  non  erano  alla  loro  cit- 
tadini . Dunque  ficcome  lieto  arbore  in  fecondo  terreno  pollo  i 
fuoi  verdi  rami  di  tempo  in  tempo  crefee  e dilata  ; così  quella 
inclita  terra  in  felicilliina  parte  locata , le  fue  mura  e i fuoi  no- 
bili edificj  d*  ora  in  ora  dillende  e produce  : e mentre  ella  pie- 
tofamente  il  naufragio  dell*  altrui  Città  nel  fuo  quieto  e tran- 
quillo feno  raccoglie  , non  folo  la  fua  ficurezza  di  moli  ra  , ma 
eziandio  la  fua  maravigliofa  e incomparabile  manfuetiidine ren- 
de a ciafcuno  chiarilfima  e palefe  : la  qual  virtù  non  folo  è 
propria  degli  uomini  , ma  eziandio  innanzi  ad  ogn* altra  cofa 
a perfetta  Città  conveniente  ; perciocché  indarno  farebbero  le 
genti  delle  felve  e de*  diferti  luoghi  ufeite  , e nelle  cafe  e 
tra  le  mura  ridotti  , fe  eglino  i lalvatichi  collumi  , e la  roz- 
zezza de*  bofehi  e delle  folitudini  nelle  Città  recata  avellerò  ; 
e mantenuta  . Per  la  qual  cofa  quelle  Repubbliche  , le  qua- 
li ebbero  ufanza  ne*  loro  tempi  di  dare  agli  llranieri  dal- 
la loro  Città  commiato  , meritamente  furono  da  molti  bia- 
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flmate;  ficcome  quelle,  nelle  quali  ancora  acerba  era  Piimani* 
tà,  e i loro  coftumi  della  prima  falvatichezza  lerbavanor  il  che 
nella  voftra  benigna  Patria  a niuno  addiviene  ; anzi  è il  di  *mo 
rare  appo  Voi  a ciafcuno  , chi  ch'egli  fi  fia  , per  la  voftra  be- 
nignità'libero  , e per  la  voftra  poflanza  ficuro  , e per  la  voftra* 
dovizia  commodo  , e per  la  voftra  manfiietudine  dilettevole  . 
Niuna  maravighal  è dunque  , le  come  ne  i pericolofi  paiTaggi 
fi  vede  talora  , che  le  moltitudini  delle  piccole  navi  a grandi 
ftuoli  armati  accofiandofi  , con  quelli  cercano  il  loro  cammino 
fenza  alcun  rifchio  fornire; -cosi  le  vicine  genti  e le  lontane,  die- 
tro al  maravigliofo  governo  della  voltra  Repubblica  tenendoli , 
per  sì  dubbio  e si  folpettofo  tempo  lo  fpazio  della  vita  loro  proc- 
curano  dì  trapallàre  con  ficurtà  . Ma  comechè  il  vedere , che 
gli  altri  ne’ loro  pericoli  ricorrono  al  voftro  foccorfo,  fia  gran- 
de e certo  fegno  della  voftra  ficurezza , nondimeno  (perciocché 
mi  potrebbe  alcuno  dire  , che  ciò  procede  dall'  altrui  timore 
e non  dalla  voftra  ficurtà  , ed  è più  tofto  argumento  delle 
miferie  d’Italia  , che  della  felicità  di  Venezia  / mi  pare  ne- 
ceftàrio  di  moftrare  , come  la  voftra  Patria  , sì  per  lo  fuQ  fi- 
to  , sì  per  la  prudenza  voftra  , meno  che  alcun’  altra  Città 
fia  Ibttopofta  al  pericolo  degli  altari  inganni  , o dell’  altrui 
forze  di  fuori  di  £e;  perciocché  della  fiia  interna  ficurezza  in- 
tendo io  di  dire  in  più  commoda  parte  del  mio  ragionamen- 
to . Dico  dunque  , che  credibil  colà  è , che  quando  l’ acque 
foverchiarono  la  terra,  ed  ogni  pianura  affondarono  e ricoper- 
fono  ( la  qual  cofa  in  molte  provincie  fi  legge  effere  moke 
volte  addivenuta)  gli  uomini  periffero  tutti  e affogaftero , fuo- 
ri folamente  alcuni  pochi  pa fiori  o lavoratori  , che  nelle  alpi' 
o nelle  cime  degli  alti  monti  abitavano  ; i quali  poi  a gran 
tempo  è da  credere  , che  impauriti  per  Io  Diluvio  , per 
niuna  cofa  del  Mondo  s’arrifchiaffero  a fcender  nel  piano  , e 
fbpra  tutto  per  niuna  cagione  non  ardìffero  avvicinarfi  a’  lìti 
ed  alla  marina  . Al  quale  accidente  fimile  avverfità  fbprawe'* 
nendo  a’  voftri  nobiliflìmi  antichi  , contrario  configlio  fu  da 
loro  prefo  ; perciocché  foprabbondando  già  , ficcome  in  .mol- 
ti altri  paefi  , eziandio  in  Italia  iunumerabile  turba  e mol- 
titudine di  barbara  gente  e inumana  , c non  folo  i fiioi  doN 
ciflìmi  camp  inondando  , nfia  ancora  negli  afpri  luoghi  è 
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montuofi.  fàléndò,  e quelli- occupando;;  fi'ccome’ colóro  dinanzr 
all’ acque  cd‘ alla  morte  fùggendo>„  ricorrevano  fòtto  influffo  di' 
bene  awenturofa  ftella  alle  montagne  così'  i vollri.  valorofi- 
avoli  quel  diluvio,  tcrreftre- e’ quella,  fervìtìi  {camparono' , im 
quelfe’  acque,  ricoverando-,,  ed  ia  cfTe-  raflicurati , quelib*  mari- 
vigliofò' abitacolo  della  Libertà  ft'abile  ed  eterno- fondarono  : e 
come-  quelli?  del:  mare  paiirofi^  contro.  all*'empito  dell’\cque-  fe-' 
cero,  della-  terrai  e de”monti.  fcbermo-;  così'  Vói  della  terra  te* 
mendb  il-  mare  e Tacque  contra-  i'  ten*eftri.  afìàlti  per  riparo, 
prendélìe;  il  quale  Vòr  a.  lui.  rifuggenti  nelle  fùe  braccia^  rice- 
vendo, quad  della  voll'ra.  fallite*  follécito,.  vi'  affidò-  ed  alficurò*' 
sì  fattamente  ,,  che*  pure*  if  penfi'ero  d’offendervi  pare  fimiglian- 
te  cofa  alle- fàvolofe  i fiorie  ed  impoffibili  de’ Romanzi.  L cer-r 
to  per.  ninno  altro,  effetto,  pare  ,,  che  l’Oceano.-  la.  terra'  abbia 
feffa  e divifa  , die-  per  fov venire*  e foccoiTere- e.  per  difender 
Voi»;,  perciocché:  egli  le  minacce-  c Tira  marina  di-  là'  da  que- 
llo lito-  lafciàndo  e-  contro-  a’  vofl'ri-  nimici  riferb'andolà a Voi: 
non;  come-  mare  ,>  ma'  quafì-  tranquilla  fonte- tanto  delle  fue 
placid’' onde-  concede  , quante'  baffano  a fare  le  maravigliofe* 
mura  della,  vofl'ra;  Città*  le  quali  nè  fèrro  può  nè  fuoco  ,/ 
nè:  umana  fòrza  o.  conCglio*  rompere- , nè- penetrare*  r edl  ol- 
. tre  a ciò  le-fue  vie,,  ficcome  perVoi  fole  da*  lui*  fatte,- a Voi 
foli  difeuopre,  ed  a ciafeun- altro- nafeonde  ed’ occulta.  Per  la. 
quah  cofa-  Voi  foli  fm  tutte  lè  Città',,  efie  fono  o furono  o 
faranno,  giammai- larghe  e fpaziofe  porte- avendo- e quelle- 
il  giai'no-  e la- notte  aperte  e fenza^  ninna- ciiftbdia- lafciandò  ,>* 
fìcuri-  e- fenza  alcun- fbfpetto  vivete  perciocché*  non*  uomini 
od  armi  ,,  ma  uno-  degli'  elementi-  alla  voflra  cufl'odia.  vigila 
ed  attende  , e come  generofa  guardia  far  dee  ,.  verfo  di  Voi 
umile  in  ogni-  tempo  efféndo  e fedele  ,.-verfò'gli  flranìeii  fu- 
perbo  è-  fempre  e fraudolento  . Laonde  le  procelle  ,-  che  ora 
dell’ Afta  , ed’ ora  delTEuropa e quando  d’ Affrica  furgendo, 
anno  Italia  ed  il  mondo  fpeffe  volte  impaurito  e fommerfo  , 
ed  ora  tuttavia  è egli  dal  loro  tempcflofo  impeto  poco  flcuro, 
a Voi  non  pervengono^ , anzi  è*  la  voflra.  Città-  quafi  anno- 
di pérpetua  Primavera  ,.  in-  ciafeum  tempo  ridente  ed’  in  cia- 
. feuna  -parte  ferena  . Ninna  maraviglia  è dunque,  che  tanta 
moltitudine  dalla  tempefla  , che  in  diverfc,.parti  del  mondo. 
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flca^e,  fuggendo,  e quàfi  al  coperto  ricoverando  , a Voi  ricor- 
ranno.. E come  che  io  fon  certo  , che  molti  faranno  coloro  , 
<he  diranno  quello  'fico  eflere  'flato  ■pollo  dinanzi  a’voftri  anti- 
chi dalla  fortuna  , e più  quelli  che  anermeranno,  ch’egli  fu  dai 
Jor  fcnno  e dalla  loro  prudenza  fcelto  fra  tutti  -gli  altri  ; a me' 
giova  di  credere,  che  sì  nuovo  e sì  incredibile  accidente  non  pof- 
la  effere  nè  per  fortunevol  cafo  addivenuto , nè  per  umano  con- 
Cglio  j anzi  fa  della  olivina  benignità  dono  e miracolo  , che  in 
quello  luogo  dove  pure  il  venire  , non  che  il  dimorare , parca 
a ciafeuno  fpaventevol  cofa  ) fa  ora  non  folo  la  ftaftza  lìcura  , 
ma  eziandio  la  vita  dilettevole;  e che  due  cofe  le  quali  per  loro 
«■«ura  a ciafeun  altro  fono  inllabili  e fpaventofe,  cioè  l’onda  e 
l’arena-,  a Voi  foli  per  ifpetial  grazia’ fieno  llabili e licure.  Echi 
può  a buona  equità  dunque  negare  , che  coloro  a cui  il  mare  è 
tranquillità  , e l’arena  fondamento  , e la  tempella  fchermo,  c 
il  paludofo  aere  falubrità , e le  flerili  valli  dovizia , non  debbano 
ciò  riconofeere,  non  per  accidente  di  fortuna,  nè  per pro'viden- 
za  di  corifigTio  -,  ma  per  divino  miracolo  e per  ifpezialeprivilcgio 
da  Grillo  wollro  ^Signore  al  fuo  fantiffimo  Nome  ed  à quefta 
terra  , 'iìccome  a Criftiana  Città  fatto.?  Perciocché  quantunque 
molti  popoli  fieno  Crilliani  divenuti  -,  quella  fola  Città  Crillia- 
na  è nata  ; anzi  ogni  fua  facultà  ed  ogni  altro  fuo  teforo  abban- 
'donando  , ed  al  barbaro  diluvio  lafciandolo  , due  fole  cofe,  ef> 
fendo  nelTèllante  in  tutto  povera  e gnuda,  feco  recò';  'dò  fono 
la  Fede  e la  Libertà  ; le  quali  ella  ugualmente  amenduepiùche 
la  vita  amando  , ed  amendue  parimente  confervandole  •,  quelle 
mura  , dell* una  quafi  altilfima  rocca  o dell’altra  come  fagratif- 
fiino  tempio,  edificò  : poverilfima  allora  fra  tutte  l’ altre  nazio- 
ni d’  ogni  fullanza  , ma  di  franco  animo  c di  Criftiana  religio- 
ne copiofa  cd  abbondevole  , quanto  'eirer  può  magnanima  e di- 
vota Città;  per  le  quali  venerande  due  virtù  ella  è fopra  quan- 
te Città  mai  furono  dalla  terra  e dagli  uomini  'riverita  -,  e dal 
Cielo  -e  da  Dio  innanzi  ad  ogn’  altra  amata  e cara  tenuta  > fic- 
come  tanti  e sì  chiari  e sì  nuovi  e sì  fpeziali  privilegi  , ì quali 
la  divina  bontà  fuori  d’ogni  naturai  coftume  a lei  fola  concef* 
fe  prima , ed  ora  accrefee  e moltiplica , fanno  ampia'e  indubitata 
iede  a chi  con  gli  occhi  non  contaminati  ‘d’invidia  Jei  mira 
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MAftca  il  recante  cóh  grandijfim  pegiudìcio  deW  cloqnerna  To* 
f caria  , la  quale  fc  avejfe  queflo  Panegirico  intero  , potrebbe 
arditamente  contrapporlo  a qualftfia  degli  antichi  . Ma  forfè  avver- 
rà di  queflo  nohil  frammento  quello  y che  accadde  cP  alcune  Pitture 
celebri  reflate  imperfette  y le  quali  furono  più  ammirate  delle  perfet- 
te . Quippe  in  iis  (dijfe  Plinio  /.  35.  c.xì.)  lincamenta  reliqua  , 
ipfaeque  cogitationes  artificum  fpe^ancur  y atque  in  ienocinio 
commendacionis  dolor  e£t  ; manus  cum  id  agerenc  extin£^ae  dell- 
dcrantur  . E veramente  fe  con  tanto  fludìo  e aifpendìo  dall*  antiche 
rovine  fi  traggono  , e come  cofe  pregia tijfime  fi  confervano  i rottami 
delle  flatue  ; con  quanto  maggior  cura  raccogliere  e tener  in  pregio  fi 
dee  la  tefla  di  coti  bella  figura  , chente  per  certo  ejfer  dove  a quefla 
Orazione  > lavorata  per  mano  di  sì  eccellente  maeflro*  Carlo  Dati, 
fra  gli  Accademici  della  Crufea  /o  Smarrito  0 nella  ina  Raccolta 
ài  Profe  Fioruitin;  2ox%i% 
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ì Ojto  miri , anni , cUjp 

pttbblif^.  per,  'tnep^\d^f^;mie.'ftampe 
. la  famofa , Orét^ion^,'  di}.  Mondar 
GiptantO^^del^a^e^a  y.  fatta,  per  pwo-- 
' vere,  i Fene-j^ani  a caligar  fi , cpl\Pa~ 

pA  r cU,, Ri  4't  .^rancia  yx  e,  tori  gli 

Svì't^ri  contro  l’Imperador  Carlo  Sditlrttoi\  tnaper 
mancan:^  di  perfona  , che  (offe  perita  delt  Idioma 
T" oprano  , la  quale  prendejje  cura  , che  quefta  mia 
edizione  riufcijpe  corretta  , vi  cor J ero  molti  erro- 
ri y che  la  repero  non  poco  manchevole  e difetto- 
fa  . Ora  poi  , che  mi  è pòrtitò  di  potere  aver  qui 
un  paggetto  delta  Tcpcana  favella  arnantiffìmo  e in- 
(endentijpmo  y che  (i  è cortepemente  ejlbito  di  ajpfte- 
re  alla  correzione  della  flampa  , non  ho  voluto  la- 
Jciare  di  approfttarrni'  di  tal  favorevole  congiunturay 
e rimettere  qufabellifpm(i'Ora<zJone  nuovamente  aU 
la  luce  y più  purgata  e ridotta  alla  fua  vera  legio- 
ne* Nell’ifeffo  tempo  y l’ho  accompagnata  con  un’altra 
Orazione  fatta  dall’ijìeffo  Monfignor  della  Cafa  nel- 
la medePima  cccafione  y la  quale  fembra  che  egli  com- 
ponete fatto  nome  (T  un  Mobile  Fenegiano  . ^efto 
chiartjfimo  parto  di  cos)  celebre  fcrittore  y del  quale 
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fono  fiato  favorito  da  m ìnfigné  letterato  ^ nativo 
del  M Paefcy^Cht  Appemiin  parte , c il  mar 
circonda  e l’Alpe,  dei f Opere  di  Monft^or  del. 
la  Cafa  finiffìmo  conofeitore  , /pero  , che  farà  p-a^ 
dito  da  tutti  gli  amatori  della  Lingua  Tofeana  , 
(be'  volentieri  la^ vedranno  illujhrata'  di  quefia  nuò- 
va sfavillante  luce  ^ che  inmirabilguifa  copiof amen- 
te  fi  fpanàe  da^  quefìó  ^nohil  componimento  , che  io 
ho  l’onore  dejfere  il  primo  a far  palefe  al  pubbli- 
io  per  delle  mie  ftampe.  Degnatevi  eU  accet- 
tare 
Vite 
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ORA- 


bempiamente'  quefia" mia  nuova  edizione , e vi- 
felki*  . ' ‘ . 
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Di  : T^cinfignor 

GiO  DELLA  CASA 


I. 


■ Per  la  Lega 


’i  alla 'Violenza  fi  potefTe  rcfificre  in  alcun  moBo*, 
fuori  che  col  ferra  e coll’ armi , io  temerei , S»re- 
oifiìmo  Principe  ed  Eccellentiffìmì  Signori , dì  pef- 
tcr  efler -riprelo  da  Voi  mcrìcamenrc  di  ciò,  che  io 
fon  coftretto  di  efporrc  nel  mio  prefente  ragiona, 
mento;  e ftimerei,  che  la  materia  delia  quale  iofv* 
vello,  foflc  alla  mia  condizione,  ed  al  mio  preferr- 
te  abiro  del  tatto  contraria  e difforme  : ma  pcr- 
può  ruoroo  altrimenti  difenderli,  nè  ajutarfi,  che 
.col  vigore  deH’animo  , coirarmi  , e colla  guerra  , io  non  credo , che 
alcun  poffa  a buona  equità  biafimarmi , s’io  parlerò  , non  volenrìeri  , 
ma  a forza  , nè  di  quello  che  mi  piacerebbe  di  dire  , ma  di  quello 
che  è neceffario  di  firc  , non  meno  a queft’  ecceifo  e magnanimo  Do- 
minio , che  al  Papa  e ad  altri , cioè  ,■  di  procacciare  difefa  c fcampò 
alia  comune  &lute , alla  comune  vira , alla  comune  libertà  ì la  quale  , 
ic  ella  non  è poffa  in  grandiffima  tempeffa  , e fe  ella  non  è affalita 
e^affediata , t circondata  da  graviffìmo  pericolo , e da  fuperbo  ed  a-, 
cerbo  nemico,  coorinuviamo  la  noffra  civile  e pacifica  quiete:  che  io 
non  configlio , e non  rìchieggio  alcuno , che  poKndo  aver  oneffa  , ó 
ancora  dimefla  pace,  ele^  piuttoAo  utile  e gtoriofà  guerra  . Ma  per- 
chè ( s’io  non  m’inganno  ) al  noffro  ozio  e al  noffro  ripofo  fon  già 
apparecchiari  ,•  c poco  meno  che  avvolti  e annodati  i mifcrabili  lac- 
ci , c l’afpre  c gravi  catene  di  fervitù  , io  pr^o  la  Serenità  Voftra 
e gi'Illuftriflìmi  fuoi  Senatori , che  fi  degnino  d’afcoltarmi  con  benigno 
animo  , non  come. colui-,  che  incenda  a guaffarc  la  voffra  pace  , aiti 
come  quello,  che  procaccia  di  mantenere  la  comune  libertà  ; la  quale 
i gloriofi  Avoli  voffri  ( fecondo  ch’io  odo)  non  folo  apprezzarono  più 
che  gli  agi,  le  morbidezze,  ed  il  ripofo,  ma  egli  fprezzaroao  per  lei 
eziandio  la  vita  loro  . Sia  adunque  l’animo  voftro  alle  mie  parole  in- 
cento cd  aperto , nè  per  Voi  fi  miri , chi  io  fia,  nc  di  che  abito  ve- 

ftito 


ì 

che  dalla  fbrz.i  non 


ftico,  nm'Od*n  ciòrck*io  dico,  perché  io  non  chieggo- ( quello  eie 
non  è in  alcun  mòdo  conveniente ),  che  la  mia  autorità  n muova,  ma 
'.le  mie  ragioni  rie  quali,  fe  elle  iaranoo  faHe,  o fcar^,-iK>n  le  renda 
la  pcribna  mia  , ne  quella  d’ alcun  altro  ne  migliori  , ne  più  gravi, 
ma  fieno  ricufatc  e rifiutate  da  Voi  j ma  fe  elle  avranno  il  lor  debi- 
to valore  , ed  il  loro  legitimo  prfo  , accettatele  per  buone  e per  tali 
l’ulate  , non  guardando  che  noi  abbiamo  grande  e giufia  cagione  di 
fdegno  , e d’odio  contro  l’Impeiadore  , ne  ad> alcun*  alti;a  qualità  , o 
condizione  nofira  mirando  . Perchè  io  non  domando  nè  ragione  , 
che  le  nofire  avverficà  fiano  mefcolate  colle  tcanqùìllicà  vofire,  nè  con 
quelle  d’alcun  altro,  nè  è la  npfira  quifiione  dei^  vita  de’Religiofi,  nè 
delle  loro  pafiìoni , ma  dello  &ato , c della  (alute  , e della  libertà  vo- 
fira  . Come  Voi  leggerefie  dunque  un  libro  , non.fapendo  chi  fe  ne 
fofie  il  compofitore  , cosi  vi  prego  ora  io  , che  Voi  afcoltiateme  j ed 
il  mio  ragionamento  con  - quella  .roedefima  equità  ricevfate  nell’ animo, 
che  fe  egli  da  nafeoià,  e da*  voi  non  conofeiuta-perfona  vi  fofie  porco 
e dettato . Nel  qual  ragionamento , acciocché  le  mie  parole  con  alcun 
ordine  procedano,  io  dirò  prima  del  grave e mortai  pencolo,  che  fo* 
prafià  , anzi  , che  cocca  e percuote  ia  • mifera  Italia  e Voi  per  la 
ioverchia  potenza  deli’Imperadorc } c'apprciTo  dichiarerò,  che  a ichifii- 
re  e fuggire  si  fatto  pericolo  , non . fi  può  trovare  altro  fcampo  , nè 
altro  ricovero  , fuorché  un  folo  fenza  più , cioè  , fe  Voi  collegbercce 
le  vofire  forze  , e Tanni  vofire  congiugnerete  con;  Santa  Chieu  /ccol 
Re  Oifiianiflìmo  di  Francia  ; c dopo  quefio  proverò  , ,cbe  fe  Voi  ao- 
ceteerete  la  Lega  e la  Compagnia  de’ fopraddecti  Prìncipi  i Voi;prei> 
derete  buono  ed  opportuno  compenfb  alla  vofira  falute  t il  qual  cono- 
penfo  o egli  bafierà  a fennare  il  corfo  e T impeto  del:  comune . Awen* 
Kitio  , ed  avremo  ozio  e ficura  pace  , ficcome  io  fpero  e defidero  j 
o fc  ciò  non  potrà  eficre  ,•  egli  nz  ficuramente  atto  a fconfiggerlo  ed 
abbatterlo,  ed  avremo  gloriola  vittoria  , e cena  e falda  libertà..  i ::  > 
lo  non  faprei  bene  affermare,  Serenifiìmo  Principe  , quali ’^fìef»  più 
coloro,  che  la  potenza  e la  cupidità  dell’ Imperadore*  non.  conofeooo^ 
o coloro,  che  conofccndoia , e grande  . e Tpaventcvole  riputandola,  fior-  ■ 
diiicono  , e come  piccioli  fanciulli  dcfii^  la' notte  al  bujof  temendo  for- 
te, per  fovcrchia  paura  fi  tacciono  e foccorfo  non  chiamalo  , quafi  T 
Imperadore , come  elfi  facciano  zitto  o motto  , cosi  gli  abbia 'a  ttan« 
ghiottire  e divorare  incontinente,  e non  prima:  perbebèio  fono  in  que* 
Ita  parte  affai  fofpcfo  e confufoj  ma  jnondimenoio  priego  quefii,  che  , 
perchè  io  ridica  loro  ciò  che  eftì  fanno  delle  forze  e dell’  avarizia  del 
loro  inimico,  non  accrefeano  la  loro  panra  perciò;  e qnefti  altri  con^ 
forto,  che  quantunque  io  dicacofa  fpiacevole  ad  udire,  non  m’afcolrì-^ 
no  pcr'quc^  cagione  malvolentieri,  che  certamente  il  mio  amaro  par- 
lare , prefiandorai  effi  grata  udienza , dolce  e falutifcro  frutto  produrrà  c 

Ap. 


' Appena'  mi  fi  hfeia  credere , Serenìflìma  Prìncipe  , che  alarne  fia 
coti  poco  avveduto,  nè  così  forplicc , che  11  dia  ad  inundcrc  , chel* 
Imperadore  non  vokfTe  (>  potendo  egli  farlo  ) fignerrggiare  il  voftro 
bello,  fotte  , ricco  e glorìofo  Stato  ; ma  temo  bene,  che  moiri  fi  trovi' 
no  forfè  y che  reputano  che  non  fu  gran  fatto  , che  eflb  habbia  vaghea» 
za  di  crefoereìwo  e potenza  , e dicono  , che  noi  defidcrìamo,  non  me> 
no  d’aver  lelhe  terre  e le  lue  forze  , che  egli  le  noftre,  c più  oltre  pe* 
rò  non  procediamo,  e che  cosi  farà  egli  fimiimentc  ; perciocché  è giuflo 
Signore,  c non  protrerà  di  recare  a fine  il  fuoingiufto  defiderio:  nel* 
la  qual  cola  e(u,  ùnz* alcun  fallo,  fono  oltrcnxxio  ingannati;  pcrcioc* 
che  nell*  animo  dell*  Imperadore  non  è fola  caduta  quella  femplicc  vo» 
glia  , che  lliolc  negli  af)pctiti  noflri  defiarfi  rubitamtnre  alcuna  vola  , 
quali  fenta  noAn  licenza  , e fenza  noAro  contentimcnto  , e con  pic> 
ctole  forze,  e fenza  alcun  vigore  dimorarvi  *,  ma  egli  lia  formo  penfic* 
to  , e propria  e parrìcolar  cura  , e deliberato  intendimenro  di  crefee* 
re  in  fona  , e d’aumentare  e di  feptaflare  a Voi  , e a ciafeun  altro, 
ficcome  i fuoi  coAumi , e le  preterite  e prefenti  opere  fue  dimoArano 
chiarameoR  . Perciocché , Ce  noi  vogliamo  aU’alcezza  dell’animo  fuo  , 
ed  al  dnro,  c pcnolb  , e foticofo  li»  coAume  riguardare  , e diligente* 
mente  eliminano,  noi  troveremo  lui  cAcr  fomprc  foliccito,  Tempre  de* 
fto , fomprc  armato , femprc  intento  ; le  quali  cofe  , Screniflìroo  Prin* 
cipc  , annunziano  a qutAo  Stato  ed  a cufeun  alno  , non  'ozio  , né 
cranqnilità,  ne  pace,  ma  tumulto,  c aflànno,  e guerra,  e forvhù.  Che 
voglie»  dire  ante  vigilie  , tanto  difpcndio  , tanto  travaglio  , e tante 
fotiche  dell'  Imperadoret  o a qual  fine,  o a qual  termine  vanno?  Altro 
che  recare  lalia  e l'Univerfo  in  Aia  forza  , c la  Tua  pocenza  e la  Aia 
fignoria  dilatare,  c diAendere  più  là,  che  già  i confini  del  mondo  non 
Am  , come  egli  nelle  fue  bandiere  fcrive  di  voler  Atre?  Del  quale  or* 
gogliofo  annunzio  queAo  cccclfo  Sarò  fi  turbò  in  que’  tempi , ed  ama- 
ramente per  lettere  fi  richiamò  di  lui , ficcane  la  Sereniti  VoAra  po* 
tri  i Aioi  regiAri  ie^^cndo  ramrocmoarfi  , ed  ora  AiAiene  paziente* 
mente  gli  effetti  e l’ opere  di  quelle  minacce  lenza  querela  alcuna  : 
cosi  ha  l’amore  delrìpolo  c dcH’ozio  muoio,  ed  ammollito  il  virile  ani* 
mo  • che  l’inclia  voAra  Pania  ebbe  già  . Noi  veggiamo  adunque  lui 
effer  foilecira  e taciturno  ed  aAmto  dagli  uomiiu  , c niun  diletto  e 
niun  diporto,  e ninna  confolazione  avere  nc  curare  ; e oltre  a ciò  b 
feotiamo  nella  fua  liera  e profpera  fortuna  Aar  penAifo  c tuitaco  : e 
lafceremoci  cosi  chiudere  ^ occhi  dalla  no  Ara  puerile  fperanza  , che 
twi  non  poffiamo  feorgere , né  difeemere  ciò  cne  egli  eoa  si  folleci* 
co  Audio  incenda  e proccuri } Se  egli  amaffe  la  pcc  , anzi  fe  egli  non 
Todiaffe,  la  fua  via  farebbe  lieta,  e la  fua  vlAa  férena,  e la  fua  mctv 
se  d’mffnite  cure  libco  e fcarica , petocchc  Voi  vedete  , che  ella  è in 
fin  mano  ed  io  Aio  potere . Che  vogibno  dire  adunque  anti  penfi» 
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ri,  e tante  vigilie ì Certe,  SerenilTimo  Principe,  cbi  doglioib c ia  pa^ 
cc,  Tpcta  in  guerra  trovar  letizia,  c chi  del  Aio  fiato  non  A contenta, 
appctifce  l'altrui  , e chi  le  più  parti  e le.  madori  avendo  non  fi 
cliianu  pgo,  vuole  il  tutto.  La  qual  coTa  Tlmperadore  fetm  alcun 
dubbie  nelle  Aie  lunghe  c continue  vigilie  fiudia  e - procaccia  , E 
forfè  , che  egli  crede  con  giufio  titelo  poterlo  fare  : nc  io  voglio  di 
qiicfto  contraftarc  con  elTo  lui,  nè  dirputare  in  alcun  modo;  anzi  dico, 
che  vedendolo  io  di  grand’  animo  e d'alto  intendimento  , ed  oltre  a 
ciò  di  lodevole  e d'ooefia  vita  , ed  io  eiafeun  Aio  appetito  mondo  c 
temperato,  qtunto  altro  Signore  che  mai  fafie  , o più,  fono  di  crede-' 
re  cofirecto  , che  dalla  compagnia  di  note  e si  chiare  virtù  non  pof-. 
fa  e Jere  di  lungi  vera  , o almeno  immaginata  giufiizia  . , Ma  quefio^ 
che  c a noi  , Scrcnifiìmo  Principe  , fe  ^It  fottoraetrerà  a-fe-il  noAro 
St.'to?  Noi  non  faremo  meno  in  periglio,  perchè  egli  ciò  gtuftamente 
faccia  , che  fe  &no  ravefle  contro  a ragione  . Anzi  parendogli  la  Aia 
imprci'a  giufia  e ragionevole  , con  molto  maggior  vigore  fi  fiudierd  di 
fornirla  , che  fe  egli  ingiufia  la  fenrifie  , o le  la  coi'cicnza  in  ciò  lo 
Àiordefie  . Noi  veggintno  adunque  a che  fieno  intentili  iùoi  profondi 
wdj,  ed  in  che  occupata  la  Aia  folitarìa  c follcciia  vita;  e fiamo 'Cer- 
ti, che  niun  penfiero,  niun  atto,  niun  paflb,  niuna  parola,  aiun  cen- 
no delflmpcradorc  ad  altro  intende , nè  altro  opera , nè  d'altro  ha  cu- 
ra, che  di  torre,  o come  altri  filmano,  di  ricorre  gli  Stati,  le  Terre, 
c le  Città  de'  vicini  e de’  lontani  , e all’  Imperio  o darle  , o renderle  ; 
ed  in  ciò  fi  confumano  i fuoi  diletti  e le  lue  confolazioni  tutte  , Q^c- 
fic  Alno  le  Aie  cacce  , quefii  gli  uccelli,  quefio  il  ballare,  e gli  odori, 
e il  vagheggiare  , c gli  amori  , e i carnali  appetiti  , e le  delizie  Aie  . 
Vera  cofa  è,  che  egli  in  tanta  fiamma  di  deuderio  c d'avarizia  a Voi 
perdonerà  , e firuggendo  ed  ardendo  i membri  c l'ofià  della  feonfo- 
lata  e dolente  Italia  ad  uno  ad  uno  , l’ onorata  Au  tefia , cioè  quella 
regai  Città  ed  egregia  , riljpartnicrà  forfè } Oimè  , che  ella  fuma  già 
c sfavilla  , c Voi  foli  pare  che  1’  arfura  non  fentiate  . Ma  perchè  al- 
cuno mi  potrebbe  dire,  ch’io  Ad  male  a prefumere  di  potete  indovina- 
re gli  altrui  occulti  penAeri , vediamo  quali  fieno  le  lue  manifefie  o- 
petc,  e potrete  apertamente  con^ere  a cho.duro,  ed  a che  Atroce  uo- 
mo Voi  e gli  altri  Principi  , che  fono  d’ozio  e di  ripoAi  vaghi , vi. 
fitte  abbattuti  ; delle  quali  una  piccola  parte  brevemente  raccontando , 
mi  piace  da  quelle  cominciare  , clic  gli  amici  e fervidori  di  lui  loda- 
no ed  efaltano  , acciocché  Voi  da  quefie  polliate  immaginare  quali 
fieno  quelle,  che  cflì  o n^no,  o feufano.  Io  voglio  tacere,  Sercnilli- 
mo  Principe  , la  componionevole  fioria  di  quella  dolente  e mendica 
Reina  di  Napoli , che  egli  lia  , fecondo  che  i fuoi  difenforì  dicono , 
in  cortefe  , ma  fictile  e perpetuo  carcere  cenun  i perchè  ella  non  vi  ù 
(otk  nota,  e non  la  fapetc,  fuori  folamente  pochi,  che  per  alcuni  aC'* 
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cidenti  fono  flati  in  , i quali  mi  rendo  certo  che  non  fenza 

pietà  , nc  fenza  lagnme  hanno  vedun  quell'  afflitta  , e nigofa , e ca- 
nuta Vergine  con  regale  afpetto  andare  limofìnando  , del  qiul  fatto 
cosi  danno  alcuni  vanto  airlmpetadorc,  come  fé  egli  aveflic  Tetra  San- 
ta racquiflato;  perciocché  egli  colei , che  ragione  ui'a  fopn  alcuno  fla- 
to di  lui  , ha  lafciato  in  vita  , quantunque  dolorofà  c mifera  , e Aeri- 
le, e fervile.  E fimilmente  dicono  quefli  tali  , che  poiché  il  Duca  A- 
lelTandro  de’ Medici , che  la  Ria  Patria  e mia  per  furto  e parricidio 
( ciò  operante  l'Imperio  ) pofledeva , fii  morto  ed  uccifo , l' Impcrad» 
re  privilegiò  di  quello  ^to  , non  il  Principe  fuo  figliuolo  , o alcuno 
de'luoi  Nipoti,  nu  il  prefente  Duca,  col  quale  ninna  cola  avea  chefiu 
re  e fé  e^i  ha  in  ciò  meritato,  o peccato,  nella  volita  difereta  con- 
Ederaziona  fia  poflo.  Certo  é,  ch'egli  non  diede  quella  Città  a’ poveri 
di  Criflo  né  in  dono  , né  per  limofina  , né  la  lua  libertà  le  rendè  , 
e perawenrura  ch'egli  in  quel  tempo  non  poteva  fare  altrimenti  . E 
come  fi  fia , io  non  nego  , che  la  virtù  Aia  non  abbia  io  alcuna  par- 
te il  vizio  della  Monarchia  potuto  niitigue  , ma  certo  ella  non  l'ha 
eftinto  e tolto  via  . Mirate  un  poco  la  piccola  Città  di  Lucca  , com' 
ella  c fatigata  e gravaa  , anzi  pur  confumata  e divorata  , e come  le 
'genti  Spagnuole  mn  diligenti  e'foltecite  a radere  , e pafccre  il  fuo  mi- 
Kro , e Aerile  , e rìflrctto  campo  , e come  eflì  lafciano  il  contado  ed 
i Cittadini  conduti  ed  ignudi  -,  e potrete  giudicare  , che  fe  l’ Imperio 
non  le  ha  il  titolo  della  libertà  tolto  e cancellato  , egli  le  ha  ben  fatto 
e ffi  pagare , per  lo  fuo  vano  e titolar  rifeatto , tanta  e si  grolla  rem- 
ma,  che  egli  fe  ne  può  tenere  per  contento.  Non  Ila  adunque  per  gran- 
de aj^omenco  del  benigno,  e retto  , e giuflo  governo  deir  Imperadore 
la  libertà,  che  eflb  non  ha  toko  a'LuccMfi  • Clie  debbo  io  dire  dello 
Stato  dc’Sanefi  , i quali  elTendo  ricorfi  a lui  per  medicina  della  loro 
mallàna  libertà  , hanno  impetrato  non  rimedio  , o làlutc  , ma  veleno 
e morte;  e fè  ella  è pure  in  vita  ancora,  ed  alcuno  fpirito  le  é rima- 
fo,  più  al  filo  fcampo  ha  giovato  la  loro  difpcazione,  che  Taltruibuo- 
na  volontà.  Ed  oltre  a ciò  crediamo  noi,  che  i Genovefi  ritenganola 
libenà  loro  ptira  , e fenz' alcuna  nucchia  di  tirannia  ? Crediamo  noi  , 
che  Andrea  Doria  non  fia  più  poflente  in  quella  nobil  Città  , che  lo 
flato  fianco  non  patifee?  Ecco  adunque  , ScrenifEmo  Principe  , i mi- 
rericordiofi  e magnimi  gefli  dell' Imperadore  , i quali  coloro  che  di 
fua  parte  fono  , u tanta  gloria  gii  attribuifeono  . Uccidere  i Re  non 
nati  ancora,  anzi  pure  ancora  non  conceputi,  o generati , né  da  do- 
verli concepire  , e alle  afflitte  Qnà  , che  nelle  braccia  file  fi  gettano 
ed  a lui  per  alcun  refugio  corrono  , mugnere  il  fangue  , e gli  fpiriti 
fuggere;  e la  vera  liberu,  onde  eflì  l'hao  fatto  depofitario  e guardia- 
no, rivendere  , anzi  renderla  loro  fàlfa  e contraflàtta , e di  msu  conio 
imprclla-  Me  ^ ^ò  dee  alcuno  incolpate,  nébiafijnarc  la  perfonadeir 

B Im- 


Digitized  by  Google 


IO 

Itnpcradore,  la  quale  di  laudevolt  coftumi  ornata  , e di  grand'animo  « 
e di  mirabil  continenza  , e di  più  altre  chiare  virtù  c nobili  dotata  , 
da  commendare  e da  efaltare  fcnz'alcim  fallo  farebbe  molto  : nè  io  il 
voglio  altramente  fare  > ma  dico  queùo  folo  , che  l’ ufficio  ed  il  ma> 
giftrato  , che  egli  ha  , richiede  che  eflb  prefuma  di  potere  con  ragio- 
ne comandare  ad  (^nuno,  e che  a ciafeuno  fi  convenga  a lui  dichia- 
rarli , ed  a’  fuoi  comandamenti  ubbidire . Se  egli  tifa  adunque  la  fua  ra- 
gione , non  riprendiamo  lui  ( fe  cosi  pare  alla  Serenità  Voftra  di  fa- 
re )■  ma  dell'ufficio  fuo  ci  dolghùmo  ,*  nè  rimpcradorc  acculiamo  , ma 
rammarichiamoci  delirimperio  , c le  fuc  virtù  lodiamo  , perciocché  el- 
le fon  moire  , c chiare  c nobili , ma  di  loro  remiamo  c da  loro  ci 
guardiamo,  perchè  elle  fono  a noi  nocive,  e la  loro  eccellenza  , c la 
loro  laude  , e la  loro  proprietà  in  disfare  e fpegnere  la  noftra  libertà 
confiùe  è s’ efercita  . 11  corre  ed  occupare  gli  altrui  Staci  , è tenuta  e 
forfè  ìc  ingiufìa  opera  c cattiva  ; ma  il  lafciarc  c reftituirc  i già  tolti , è 
fenza  fallo  dannofo  c pericolofo  conlìglio . , Chi  ufurpa  adunque  alcuna 
Imperiai  giurifdizione  ( benché  io  non  faprei  dire,  chi  fia  colui  che 
non  Tufurpi)  fe  noi  alle  leggi  deirimpcrio  miriamo,  o prenda  partito 
di  ipogliarfcnc  con  grave  pericolo  , o foftenga  con  paziente  animo 
che  i Minifiri  deirimpcrio  procaccino  di  riforgliela  per  quella  via , che 
con  più  onefia , ma  che  piu  commoda  fi  para  loro  davanti  : e fc  noi 
ifhidiamo  di  tnantenerc  la  nofìra  pofTeflìone  ingiuHa , non  afpctciamo 
che  altri  ce  n’habbia  a cacciare  con  legittimo  e con  giufio  modo  fo 
lamcncc  ; perocché  di  tali  qiiiftioai  non  è competente  giudice  , nè  li- 
bello nè  petizione  fi  dà  ma  1’  armi  c la  forza  e i’iodufiria  fono  di 
ciò  infieme  giudici  ed  efecutori-,.  falvo  fc  il  pofTeffore  non  foflc  coll* 
Impcradorc  congiunto  di  .fanguc  e (fretto  parente,  perchè  .quefti  fi  rì- 
fparmiano,  come  la  Serenità-  Voftra  vede . Ma  perciocché  a me  fi  con- 
viene non  di  parlare  di  si  fatto  Principe,  quale  rimpcradorc  è,  inbia- 
fimo , ma  riverentemente  nominarlo  ; acciocché  io  pofTa  ciò  ofTervare 
acconciamente  , ed  anco  acciocché  io  non  vi  vada  ogni  fuo  parti- 
colar  fatto  raccontando  , e polla  la  perfona  di  lui  onorando  , l’ inten- 
zione deirufficio  che  egli  ba^  aprirvi  ; è neceflario  che  noi  ci  volgia- 
mo un  poco  a formare  nell’aoimo  noftro  la  fiera  immagine , e lo  ipa- 
ventcvoie  vifo  della  Monarchia,  ed  agl’Irapcradori  rivolgendoci  poi,  pro- 
viamo , fc  noi  la  forma  di  lei  ed  ogni  fuo  lineamento  fenza  alcuno 
errore  raffiguriamo  in  loro  , c più  cfprefTamcnte  ne’  maggiori  c nc’  più 
famofi.  Certo  fono,  Scrcniflìmo  Principe,  che  la  SercniLi  Vofira,  uon 
vide  mai  quefia  pedina  e crudcliffima  fiera  , della  quale  io.  ragiono  » 
né  di  vederla  ha  defio  > ma  ella  c fuperba  in  vifia,  e negli  atti  crude- 
le , ed  il  niorfo  ha  ingordo  e tenace , e le  mani  ha  rapaci  c fangui- 
nofe,  ed  efTcndo  il  fuo  intendimenro  di  comandare,  di  sforzare,  cTuc- 
’cidcre,  d’occupare,  e di  rapire  , conviene  che  ella  fia  amica  del  ferro 
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e della  violenza  e del  fangiie;  alla  qual  fua  intenzione  recare  a fine, 
ella  chiama  in  ajuto  ( perocché  in  vano  a si  crudele  ufficio  altri  chia- 
merebbe ) gli  cferciri  di  barbare  genti  e fenza  leggi  , Tarmate  de’Cor- 
Tali,  la  crudeltà,  la  bugia,  il  tradimento,  e Tercfia , la  Icil'ma  , T invi- 
die, le  minacce,  e lo  fpavento,  ed  oltre  a ciò  le  falfe  ed  infide  ami- 
cizie, e le  paci  fìmniate,  ed  i crudeli  parentadi , e le  peflifère  infini- 
te lufinghe.  Tale,  ScrenifTìmo  Principe,  è l’orribile  afpetto , tali  fono 
i modi  ed  i coffumi  e gli  arredi  della  crudel  Monarchia  ,.  quali  io 
divifato  e figurato  gli  ho  i né  altra  effigie  , né  altro  animo  , né  altra 
compagnia  potrebbe  avere  si  difpietato  e si  rabbiofo  mofiro  , poiché 
ella  il  fangue  e la  libertà  e la  vita  d’  ognimo  appetifee  e divora  . 
Rivolgiamo  ora  gli  occhi  verfo  i pafTati  Impcradori,  e verfo  il  prefen- 
te,  e veggiamo  le  noi  al  vifo  , e più  alle  mani  ed  alTopcre  loro  mi- 
cando  , lei  chiaramente  riconofehiamo  . Troppo  lungo  farebbe  il  mio 
•parlare  , SereniUimo  Principe  , fe  io  voleflì  la  vita  degli  antichi  Im- 
pera Jori  raccontarvi  di  palio  in  paflToi  ma  Voi  la  fapeic,  ed  a me  ba- 
lla affai  dire  de  i fotti  del  prefente  una  picciola  parte  ; il  che  io  forò 
in  pochiflime  parole,  e lafciando  Ilare  la  palefe  violenza,  dirò  dell'oc- 
culta indufhia , che  può  a molti  in  qualche  parte  effere  poco  chiara , 
e per  la  fua  fortilità  e profondo  fcnlo  non  così  compiutamente  in- 
tefa.  Il  che  a me  é neccifario  di  dire,  ed  a Voi  d’afcoltare  diligente- 
mente , perocclié  io  odo  che  egli  vi  fo  ora  le  carezze , c le  profferte 
grandi  ed  affettuofe  . Ricordili  adunque  la  Serenità  Voffra  , che  que- 
lla medefima  lingtu  , e quella  medefima  penna  che  artificiolamente  v’ 
alletta  e adefea  colla  fua  folfìtà  , Roma  arfe  e gli  Altari  , e le  Chie- 
fe,  c le  Santiflìme  Reliquie ed  il  Vicario  di  Crifto  , anzi  pure  il  Sa- 
cratifTìmo  Corpo  di  Sua  Divina  Maeffà  tradì  c diede  in  preda  alla 
barbarica  ferità  ed  alT  eretica  avarizia  : perocché  la  Santa  memoria 
di  Clemente  fu  con  tre  folfe  paci  , e non  con  alcuna  reai  guerra  vin- 
to ; che  io  ho  le  lettere  e gli  ffrumenti  autentici  di' tutte  tre  veduti, 
« la  Serenità  Voffra  volendo  , può  fìmilmente  leggerli  , perocché  io  ^li 
ho  qui  « fono  quelli  ; ed  é l'uno  de'Colonncfi , n fecondo  del  Vice  Re, 
ed  il  terzo  di  Borbone  . Il  torto  appetito  adunque  e la  difordinata  fe- 
te  clic  il  Papa  ebbe  di  ripolb  e di  quiete  , ed  il  veleno  dell’  Imperia^ 
li  lufinghe  che  egli  affetato  bevve  , e le  quali  egli  ora  a Voi  mefee 
e propina  , recarono  la  Chiefo  ( oh  Dio  ) e la  perfona  di  Sua  Santità 
in  quella  miferia  , che  quella  pia  e divota  Republilica  vide  con  do- 
lente e lagrimofa  faccia  troppo  lungo  fpazio  durare.  Quelle  medeff- 
me  lufinghe  poi  il  fraterno  olpiziodel  CriffianilTìmo  RcFrancefco,  che 
«Ile  avevano  trovato  lietilTimo  ed  abbondante  di  lealtà  e di  fede  e 
di  magnanima  benevolenza , renderono  incontanente  pieno  di  turbazio- 
ne,  pieno  di  pericolo,  pieno  di  ftrida,  e di  -duolo,  e di  fongue,  e di 
vcDcno,  e di  morte.  Perocché  TIreperadore  contro  colui,  che  luiignu- 
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do  avendo  to  mano  » cotanto  affidato  ed  onorato  V aveva  , armato  fuo*' 
ri  d’ogni  convenevolezza  , e contro  ogni  umano  coftume  infuperbi 
cd  incrudeli  cotanto  ; non  rìcónorciamo  noi  dunque  il  nobil  corredo 
e i preziofì  arnefi  della  tirannia  ? cioè  le  nocive  c le  mortali  carez- 
ze , e le  falfe  e fraudolenti  paci  ì Vediamo  ora  le  Tue  cmdeli  amici- 
zie , ed  i Aioi  narentadi  riguardiamo , più  che  quelli  di  ,Tefeo  e più 
che  quelli  di  Medea  barbari  e fìeri  ed  inumani  . Rammemoriamoci 
dunque  la  buona  e leale  compagnia  » che  egli  nella  guerra  della  Pre- 
vela  vi  tenne}  e (c  egli  non  u provò  di  rubarvi  le  voflre  Galee , fé  egli 
con  elTo  Voi  inficme  combattè  vigorofamente , fé  egli  vi  atrefe  i patti 
Caùeinuovo  conlegnandovi  , Te  e^i  non  vi  lafciò  foli  in  si  alpra  e pe- 
ricolofa  briga  , e fé  egli  nelle  voftre  nccelTìcà  e nella  voHra  careùia  vi 
fovvenne  ; accendian^li  i lumi  e adoriamolo  : ma  fé  egli  vi  ha  neU  ' 
la  guerra  abbandonati,  nella  bat^lia  traditi,  nella  vittoria  ingannaci  , 
nella  pace  alTediati,  e nell’ amicizia  con  gravilllraa  e memorabil  fa- 
me in  tanta  Tua  dovizia  e AiperfUiità  tormentati  , e quanto  era  in 
Idi  uccifi , raffigurate  in  lui  la  lozza  e la  mortifera  ^cia. dell’ orribile 
Monarchia , che  io  vi  ho  colle  mie  parole  dipinta  c dinanzi  agli  oc- 
chi polla . Tali  fono  le  fue  amicizie  , Serenimmo  Principe  ; e i fuoi 
parentadi  quali  e come  &tti  ? Bruttarli  le  mani  nel  fangue  dell’  Avolo 
de’fuoi  Nipoti , e il  Suocero  di  fua  figliuola  uccifo  gittate  a’cani , e la 
fua  ftelTa  progenie  innocente  cacciare  di  fìato  , fono  le  fue  tenere  e 
parentevoli  carezze . Perlochè  certo  fono  , che  fe  la  tirannia  potefle  le 
lue  voci  formare  e le  fue  parole  mandar  fuori , ella  tutta  lieta  e tut- 
ta feftante  direbbe.*  veramente  è coAui  della  noia  fchiera,  veramente  è 
cofhii  de’miei  amici,  e de’miei  più  cari  e più  diletti  figliuoli } peroc- 
ché ( quello  che  già  negli  antichi  tempi  il  mio  Giulio  Celare  fece  ) 
del  Marito  di  fua  figliuola  infanguinato  lo  veggio  , mentre  che  egli 
d’accoflarfì  a me  ed  al  mio  alto  feggìo  procaccia.  Ma  ornai  qucAa fe- 
tida Aera  nel  fuo  latrato  lafciando,  airimperiaH  arti  ritorniamo . Non 
fa  queAa  prudentiflìma  Repubblica,  come  la  nobile  Ifola  d’Inghilterra 
iìa  divila  e ribellata  da  Santa  Chiefa,  e perchè?  o poffo  io  ingannar- 
la in  ciò  con  favole  Ante  ? £ fe  l’ Impcradore  non  fu  di  ciò  materia  e 
cagione  ( come  Voi  fapete  che  fu  ) ^rchè  ha  egli  dipoi  la  Chiefà  di 
Dio  lafciata  quali  debole  e monca  in  guerra  e in  difcordia  , e eAò 
con  quello  fcifmatico  Re  ha  pace  e araiAà  e lega  ? Fra  Martin  Lute- 
ro , privato  e femplice  fracicelb , commolTe  alcune  perfone  meteriali  c 
idiote  in  Alemagna  ad  erefia  } chi  è Aato  poi  in  quella  pkciola  na- 
feenzia  , qua  A venenol'a  unghia  che  l’ha  inafprita  e putrehitta,  ed  a 
peAifera  mortalità  ridotta  , altri  che  l’Imperadorc,  per  dividere  e per 

rrtire  le  fp^ituali  fòrze  di  Santa  Chiefa  e le  temporali  di  Alemagna  , 
divife  e indebolite  infieroe  amendue  occuparle  ed  ufurparle  ? Chi 
può  adunque  negare,  che  eAo  non'iAudj  di  pervenire  all’ampio  fuo  par 
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trimonio  e alla  dcfiaca  Monarchia , eziandio  per  mezzo  dell*  onde  del 
fangue  de’ vicini  c de’ Parenti,  c per  entro  gli  Scilhii  , e fopra  le  ro- 
vine e fra  le  ceneri  dell’  afflitta  e gmfta  e difetta  CriAianità  ? Egli 
arde  adunque  ed  avvampa  del  defiderio  di  torre  a Voi  quello  inclito 
Stato,  e fuo  c de’fuoi  dcfcendcmi  farlo i e fc  egli  focofamente  lo  de- 
riderà , noi  dobbiamo  effere  più  che  certi  che  cfTo  con  caldiflìmo  Au- 
dio e con  infinito  ardor  d’ animo  lo  procaccia . £ ciò  fa  egli  ora  tut- 
tavia in  Alemagna  , e la  fua  lunga  danza  in  quella  Provincia  niun’al- 
tra  cofa  attende,  che  forza  e'  potere  di  dare  io  un  momento  effetto 
alla  fua  fuperba  c crudele  intenzione  , fenz’alcuno  impedimento*,  il  che 
toAo  fìa  fornito , nè  altro  s’  attende  più  ornai , fc  non  la  venuta  del 
Principe  di  Spagna  , il  quale  arrivato,  l’imperadore,  lui  lafciando  in 
Alemagna  , e la  maggior  parte  di  quella  valorofa  e nobil  nazione  die- 
tro tirandofi  , occuperà  Italia  e’ivoflro  Stato.  Perocché  in  ninna  par- 
te miran  più  fìffo  gli  Qnventevoli  fguardi  della  lega  di  fioemb  , che 
verfo  le  voflre  nobni  Città , e la  fua  orribile  voce  dicendo  che  ella 
vuole  lo  Stato,  che  l’imperadore  ha  perduto , racquidare  , niun  altro 
più  che  Voi  minaccia  . Perocché  fc  ella  le  Terre  che  Voi  pofledetc 
richiede,  o ritoglie,  cfTo  rifufeita  l’ antiche  e morte  ragioni  deirimpò* 
rio,  e non  é la  fua  petizione  fbpm  l’eredità  di  Ottaviano  , già  per  la 
lunghezza  del  tempo  confùfa  e di  mente  ufeita  alle  genti,  ma  ufa  la 
fua  moderna  e viva  e frefea  giurifdizione  ; e non  il  Patrimonio  degli 
antichi  acquidi , ma  il  Aio  rivuole  da  Voi , non  pur  come  fucceffere 
di  Barbaroffa  c di  Corrado  e di  Mandedi , ma  come  erede  dell’ ulti- 
mo Federigo  c di  Madìmiliano  , dalla  Signoria  dc’quali  noi  dedì,  fen- 
za  ricorrere  alle  Cronache  , ci  ricordiamo  che  la  maggior  parte  di 
'quello  che  Agnoreggiate  Voi  ne’prefenti  tempi , fi  reffe  e fu  loro  di 
retta  ragione.  Né  crediate  che  l’età  ornai  matura,  e la  debole  fua  fa- 
nità  lo  raffrenino;  anzi  lo  pungono  c lo  fpronano  si , che  egli  la  mor- 
te allato  vedendofi  , più  s’affretta  e con  più  veloce  pado  di  giugner 
là,  ove  d’arrivare  intende,  fi  dudia.  Q^do  è adunque  il  morul  peri- 
colo nel  quale  la  vodra  libenà  , e le  monde  e immaculate  bellezze 
della  vodra  inclita  Patria  fon  pode.  Miratelo  con  virile  occhio  ; e fe 
egli  è grave  e fpaventofo  e tremendo  , ed  oltre  a ciò  vicino  e pre^ 
fente,  venite  opponghiamoceli  di  comune  concordia,  e la  gloria  e lo 
fplendore  d’Italia,  del  quale  qued’eccelfa  Città  fu  fempre  luce  e chia- 
rezza, con  grand’animo  difendiamo  . Tanto  vogl’io,  Sereniflìmo  Prin- 
cipe , che  mi  badi  aver  detto  fopra  alla  prima  delle  tre  propode  eh* 
io  feci,  e a coku’e  che  nelle  prefenti  commodità,  e selle  loro  fpeian- 
ze  rinvolti  e addormentati  non  vc^liono  alzar  la  teda  , né  fvegliarfì 
in  alcun  modo , ma  come  pigro  e fonnacchiofo  viandante , che  tardi 
dedo,  pur  fi  tiene  il  capo  fotto  per  non  vedere  il  giorno,  e per  non 
«Pere  levarli  e a fuo  viaggio  riprendere  codretto,  le  braccia  dal- 
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la  loro  pigrizia  e dalle  loro  morbidezze  non  iftralciano  e non  rio 
muovono  dicendo  , che  egli  non  è tempo  ancora  di  farlo  nella  qiu- 
k opinione  quanto  edi  fieno  ingannati,  affai  dimodratoè;  cd  affai  può 
ciafeuno  chiaramente  vedere  che  tefo  è V Imperiale  arco  , c la  corda 
tirata  , e lo  Arale  verfo  Voi  diritto , anzi  è fcoccato  già  e già  vola  il 
trudel  ferro  che  per  legno  ha  la  voAra  tenera  libertà  , fenz’  alcun  dub- 
bio e fenza  alcun’errore  ne  cfopra’l  Aanco,  e già  ne  tocca  c ne  pun- 
|[e  e ne  percuote. . 1)  pericolo  adunque  dove  noi  Aamo  , non  può  ef- 
icre  nè  maggiore,  nè  più  manifeAo  , nè  più  da  vicino  . Da  vedere  è 
\ ora  cerne  noi  lo  polliamo  fchivare , e fe  egli  A può  per  altra  via  fug- 

gire che  per  quella  della  Lega , alla  quale  il  Papa  ed  il  Re  CriAia-. 
ninimo,  e la  valorola  nazione  degli  Svizzeri  v’invitano;  Accome  nel- 
la feconda  mia  propoAzione  A conteneva . Ma  perocché  molti  fogliono 
focto  il  lodevol  nome  della  pace  la  loro  biaAmevol  vita  ricoprire  , io 
prego  la  Serenità  VoAra  e qdeAi  Eccclicntimmi  Signori  , che  al  gu- 
Ao  delle  cofe  , e non  alla  dolcezza  delle  parole  riguardino  , e il  mio 
utile  e fruttifero  ragionamento  afcoltino  benignamente  . £ chi  non  fa 
la  pace  edere  alle  ben  rette  e fortunate  Citta  piacevole  c graziofa  , 
o chi  di  negar  predirne  che  ella  a qucAo  felicidìmo  Stato  non  debba 
, meritamente  effer  caridìma>  Certamente  neffuno.  Ma  la  noAra  quìAio- 
ne  riguarda  ad  altro  Ane  , .ed  è la  noAra  tema  non  di  commendar  la 
pace,  ma  di  fapcre  fé  noi  poflìamo  indeme  mantener  lei  , e foAene- 
re  la  libertà  di  queAo  Dominio . Perchè  , come  i Agliuoli  con  troppa 
tenerezza  dalle  madri  allevati-,  crefeono  per  lo  più  poco  fani  e poco 
valoroA  , cosi  .la  pace  con  troppo. amore  dalia  Citta  ritenuta  , poco 
franca  c poco  deura  effer  diole  . Noi  non  dobbiamo  adunque  la  pub- 
blica quiete  alle  noAre  Patrie  lodando  , abbracciare  per  noi  gli  agi  e 
le  motbidezze  privare  ; e mal  fa  chi  la  dia  cattività  propria  nel  nome 
del  civil  ripofo  c della  pubblica  uciiicà  cecca  di  nafeondere  . Percioc- 
ché più  A dee  la  difefà  della  libertà  apprezzare  , la  quale  di  ufarc  o 
di  non  tifare  a noi  Aa-,  che  l’ozio  c la  .pace  che  noi  non.polAamo 
ritenere,  fc  non  quanto  all’Imperadore  piace  di  lafciarvela  , ed  egli  è 
prcAo  e pronto  di  torvela  ora  .di  prefente  , anzi  ve  la  toglie  e la 
rompe  egli  tuttavia,  e InAngandovi  nelle  parole,  ne’ fatti  - vi  guerreggia , 
ed  altrui  facttando  c percuotendo  uccide  Voi  . Perciocché  fc  alcuno 
dc’VoAri  Nobili  Cittadini . apparecchiaffe  e pietre  e legne  e calcina 
in  grande  abbondanza,  ed  alcuno  dio  bel  dco  netcaffe  e fpianaffe  , noi 
diremmo  che  egli  mura  e fa  un  palazzo  , quantunque  noi  le  pareti 
kvate  anpora  in  alto  non  vedcflìmo;  cosi  adunque  rimperadore,  aven- 
do ogni  cofa  opportuna  apparecchiata  c diÉpoAa  per  guerreggiarvi  , 
dobbiamo  noi  dire  che  egli  ha  con  effo  Voi  guerra  , quantunque  egli 
non  abbia  zuf&  ancora,  nè  battaglia,  calla  difefa  difporci:  perciocché 
k noi  pernactiiamo  che  egli  il  muro  c l’opera  della  dia  Monarchia 
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innalzi  e alla  fommicà  conduca , noi  non  baftcrctno  poi  in  alcun  mo- 
do a diftnipgcrla.  E perciocché  le  voftrc  forze  non  fono  pari  alle  fue, 
e non  pofleno  contro  di  lui  per  fc  fole  far  rdìftenza,  quanto  egli  tron- 
ca e recide  dciraltiui  , tanto  infievolifcc  la  voftra  difetti  , ed  il  voflro 
foccorfo  feema  e diminuilce  , ed  intanto  fpoglia  e difarma  Voi  . Non 
é adunque  prudente  ne  utile  coniglio  op^rli  alla  violenza , non  coll' 
armi,  tra  coirozio  e colla  quiete  , ne  il  conviene  ad  alcuno  vagheg- 
giard  così  il  formolo  aipetto  della  pace  , che  egli  alla  Tozza  e moltruo- 
ia  faccia  dcH’orribil  fcrritù  non  ifpaventi.  E ciò  fare  a Voi  innanzi  ad 
ogni  altro  è richiedo,  i quali  nel  candidilGmo  grembo  della  libertina- 
feede , e nelle  fuc  puridlme  mani  allevati  , e nel  fuo  dolcilTìtno  feno 
fenza  alcuna  macchia  pure  di  maggioranza  , non  che  di  tirannia,  nu- 
triti e a queda  età  pervenuti  fete  . E ciò  non  la  pigrizia  ha  operato , 
perocché  queda  é delle  ferve  Città  compagna  , ma  la  virtù  c ’l  tra- 
vaglio , che  fono  delle  nobili  c Reali  Repulfoliche  fatelliti  e mi- 
nil^ri.  Lo  darfi  adunque  é contrario  rimedio  al  vodro  grave  pericolo  é 
Veggiamo  ora  quanto  da  da  credere  al  tempo  , al  quale  (1  dice  che 
Voi  cotanta  fede  avete;  e certo  niuna  ddanza  d^può  avere  in  lui  , pe- 
rocché egli  é indabilc  ed  incerto  , ed  a tale  é bcucvolo  e divorevo- 
le  ora  , che  dianzi  l' odiò  e fogli  avverfo  i e tanto  é da  dire  il  tem- 
po come  la  fornma , per  la  quale  edendo  cieca  c fallace  , non  d con- 
viene che  altri  il  condgiio  e la  ragione  abbandoni  , che  é ferma  e 
codante.  Né  perché  il  tempo  v’abbia  si  lungo  fpazio  ( fecondo  che  al- 
cuni fcmplici  credono  ) confenati,  dovete  Voi  in  lui  ripofarvi}  peroc- 
ché fe  egli  ha  Voi  fodenuti  , egli  ha  molte  altre  Gttà  guade  e corrot- 
te ; né  crederò  io  mai  che  ’l  tempo  abbia  prefo  l’ armi  alla  vodra  dife- 
fa  , anzi  fono  io  certo  che  i vodri  vaiorod  Avoli  molte  piaghe  , che 
'1  tempo  avrebbe  a queda  magna  ed  ecceda  Repubblica  fatte  , hanno 
col  fenno  c colia  prodezza  loro  o fchifate  o medicate  . Ed  oltre  a 
ciò  le  padate  opere  del  tempo  niuno  argomento  fono  delle  futtire  , 
perché  ogni  fatto  della  fomina  procede  da  non  conofeiuca  cagione  . 
Non  prendete  adunque  la  fpcranza  per  certezza  , né  il  delìderio  per 
ragione  , e condderatc  che  niuna  cofa  ha  tanto  le  forze  e la  podan- 
za  dell’ Impcradofc  ( la  quale  fi  doveva  con  ogni  Audio  come  vcleno- 
fo  albero  c pianta  tenera  ancora  in  erba  fegare  c diradicare  ) an- 
nacquata e nutrita  , quanto  lo  ftemperato  amore  d’ozio  c di  ripofo 
che  alcuni  hanno  , con  grande  ed  luiiverfale  querimonia  delle  genti 
avuto  nel  preterito  . Non  fi  continui  adunque  nell’ errore  di  quei  tali 
la  frntenza  di  qiicdo  inclito  Dominio , il  quale  non  pur  ora  né  dopo 
le  crudeli  voflre  ingiurie  folamentc  , ma  molto  fpolfo  e molto  innao- 
eì  é dato  punto  e dimoiato , acciocché  egli  fi  dedi  , c prenda  argo- 
mento c compenfo  alla  foa  falutc.  Ma  qual  fifia  la  cagione , o Cngo- 
iarc  dilàweatura  di  quefio  fecolo,  o amore  di  privato  commodo,  egli 
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immobile  è (lato  e fermo,  e d*alco  fotmo  gravato  ed  op{>re(ro  l Sve^ 
glifi  ora  adunque  alla  cottura  dell*  Imperiale  incendio  , penfando  che 
quantunque  il  Tuo  preterito  ozio  non  abbia  le  forze  di  quello  Srato  in- 
debolite, egli  ha  quelle  del  Tuo  nimico  ampliate;  talché  febbene  la  vir- 
tù non  c in  lui  diminuita  , la  febbre  c crefeiuta  ella  , e queùo  infer- 
mo corpo  n*è  gravemente  peggiorato  , nè  piu  (i  può  fbftenere  ne  reg- 
gere: onde  da  provvedere  c d alcun  falcio  rimedio,  e d*  alcuna  fòrte  e 
robuAa  medicina  per  lo  fcampo  di  lui,  e non  hdarfì  a dire  cherira- 
pei^ore  non  può  lungo  tempo  vivere.  Perciocché  fé  Voi  hirete  Lega, 
egli  non  mona  però  più  tardi  *,  ma  quanto  che  ù viva  , niun  potere 
avrà  di  nuocervi:  fenza  che  il  fiure  della  morte  dell’ Imperadore  rime- 
dio e fcampo  voflro  , non  è altro  che  affèrmare  che  u vita  di  lui  è 
tormento  e danno  c morte  della  voftra  Patria  . £ percicKchè  l’ allun- 
gare e lo  fcorciare  il  tempo  della  vita  che  dio  viver  fi  debbe,  non 
iflà  a Voi , cosi  non  c in  voflro  potere  adunque  la  difcfà  della  vofha 
6duce  per  quello  modo.  Difendiamola  adunque  con  più  virili  armi,  pe- 
rocché guerra  egli  le  muove,  anzi  raflalifce  e combatccla , non  fognan- 
do lalrrui  morte,  ma  proccurande^a  ; né  il  governo  della  fua  faluce  al 
tempo  lafciando , ma  reggendo  c(To  il  tempo  e sforzandolo  . E ficccv 
me  la  Sereaicà  Voflra  può  vedere  , quello  pcx:o  fano  Imperadore  la 
molta  fanità  e la  maravigliola  gagliardezza  dell’ Alemanna  ha  tra’fuoi 
impiaflri  e traile  fue  unzioni  gravemente  infievolita  ; nc  per  tutto  ciò 
fa  egli  alcun  fegno  di  llanchezza  , anzi  è più  frefeo  c piu  forte  e 

Eiù  fiero  che  prima  , e da  capo  vuole  quell’ ammalato  crudele  tutta 
Criflianità  mettere  ad  uccifione  . Il  lungo  trattato  che  egli  ha  te- 
nuto con  gli  Alemanni  fopra  alla  Lega  di  Svevia  , larga  cellimontanza 
ne  & , Serenimmo  Principe , del  Aio  buon  animo  c paciAco  , e fecu- 
ri  ne  rende  d’aver  pace  univcrfale;  e fe  pure  in  alcuna  parte  Aa  guer- 
ra , che  la  Aa  fopra  di  Voi  , i quali  niuna  Città  , niun  luogo  avere  , 
dove  rimperìo  non  ufi  ragione  i non  Verona  , non  Vicenza , non  Pa- 
dova , non  Brefcia , non  Bergamo  , non  il  Friuli  e Trevifo  , né  pur 
Morano,  che  Voi  pur  dianzi  compralle  , perché  non  A mefcoli  il  vo« 
ilro  lieto  e paciAco  flato  con  gli  altrui  od;  e coll’  altrui  trillizia . Qie 
vuol  fare  l’ Imperadore  della  Lega  di  Svevia  , la  quale  egli  con  tanto 
Audio  e con  fi  ardente  dcAderio  proccura  ì Se  Voi  mi  direte,  che  egli 
ù vuol  difendere,  io  vi  dimando  chi  lo  minaccia,  chi  lo  fpaventa,  chi 
Jp  aflalifce , si  che  egli  A debba  alla  difefa  con  tanca  foliecicudine  ap- 
parecchiare? Deh  non  ve^amo  noi  che  egli  co’ lupi  ha  fatto  tregua  , 
cd  efA  a dìAruggere  la  greggia  rivolto,  ed  i ladri  ricetta  ed  accarez- 
za , al  PaAore  au>a)ando , e a lui  minacciando  e mordendo  . Perché 
manifcAa  cofa  é che  egli  A provvede  non  di  feudo  o di  fchermo 
per  ricuoprirA , perciocché  niuoo  è che  lo  percuota , ma  di  fpada  c 
d'armi  per  ferire  c per  uccidere  noi . Noi  lentiaroo  adunque  il  Aiono 
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deH’àrmi  e lo  ftrfpito  della  guerra,  e nondimeno  alla'  noftra  Patria rao- 
flriamo  che  ella  ha  pace  , e che  ella  è tranquilla  c quieta  , e oltre  a 
ciò  lìcura  e fenza  l'ofpetto;  e conCgliamola  ch'ella  non  fì  armi,  e non 
ù guardi,  acciocché  ilmperadorc  ciò  reggendo  non  fi  fdegni,  con  lei 
non  fi  adiri  , ed  alcun  male  non  le  faccia  : e come  i colpevoli  fanno 
alcuna  volta  , che  dalla  famiglia  de’ Rettori  foprapprcfì  non  fuggono  , 
per  non  dar  fofpetro  di  fe  e per  non  eflcr  fcguitati,  ma  fìanno  fermi, 
e fpcflb  avviene  che  ne  fon  prefi  e menati  ; cosi  Voi  per  non  deflarc 
rimperadore  ad  affalirvi,  non  prendete  armi  né  compagnia,  c in  arbi- 
trio fuo  rimane  il  prendervi  ; ri  che  egli  vuole  fenz’alcun  dubbio  fare, 
ed  a ciò  é prefio  e pronto,  ed  ogni  colà  opportuna ( già  è gran  tem- 
po ) apparecchbta  avendo,  poco  indugerà  ornai.  Ma  egli  dice  che  que- 
fi’anno  non  vuol  far  guerra  , ma  vuoi  ripofarfi  . Alziamo  adunque  le 
mani  al  Cielo,  e poiché  Sta  Maefià  ce  ne  concede  licenza,  torniamo 
il  capo  fono,  e dormiamo  ripofatamente  ancora  quefio  fpazio  breve  di 
tempo.  Oh  infelice  , oh  sfortunata,  oh  travagliata  , oh  veramente  eb- 
bta  e fonnacchiofa  Italia  ! Dunque  avrera  noi  l’avverfario  nofiro  per  duce 
e capinno?  e dove,  e quando,  e quanto,  e come  a lui  piacerà  e fia- 
gli  commodo  , tanto  faremo  guerra  c pace  , c non  altramente  nè  più 
oltre  ì Ora  ecco  l’ Imperadore  ripoferà  quefi’anno  ( fe  cosi  fia  ; peroc- 
ché nelTuno  ce  ne  fa  certi,  falvo  fe  noi  non  crediamo,  che  egli  voglia 
mandar  molto  innanzi  l’ Araldo  a bandirci  la  guerra  ) : ma  fe  pur  cosi 
fia,  egli  fiarà  fermo  quefi'anno  non  per  tardare  ma  per  andar  più  rat- 
to , e foprafiarà  non  per  indugiare  ma  per  afffettarfi  , e recherà  que- 
llo ripofo  a lui  rifioro  e vigore , ma  a noi  afbnno  e debolezza  in  mol- 
ti modi  e per  molte  cagioni  . E prima  , perchè  egli  agio  avrà  di  di- 
mefiicarc  e render  manlueta  e quieta  l’Alemagna,  la  quale  ora,  come 
gcnerofa  fiera  e non  avvezza  alle  catene  , mugghia  forte  e si  dibatte  , 
e di  roderle  e di  fpczzarle  , e la  fua  libertà  tiprenderc  fi  sforza  ; e ri- 
prcnderalla  agevolmente,  fe  Tlmpcradore  fia  da  nuove  follecitudini  ed  in- 
torno ad  altro  affare  occupato  e ritenuto;  ma  fe  egli  fia  feioperato  ed 
oziofo,  chinerà  la  refia  e rcnderafiì  vinta  , c fe  noi  comportiamo  che 
egli  la  riumilj  c la  domi  e fua  domcfiica  la  faccia  , egli  poi  il  proflìmo 
anno  quella  nazione  fopra  a noi  aizzerà  ed  inciterà  tutta  e più  colla 
pace  ci  averà  nociuto,  che  coll’af&nno  e coU’atmi  non  ci  nuocerebbe 
ora . Se  voi  vi  ricordate  adunque  , come  amaro  fu  l’anno  paffato  fen- 
tire , che  l’ Imperadore  abbarreffe  l’ Alemagaa  e montaffe  in  si  gran  po- 
tenza c fignoria,  e fe  Voi  non  avete  dimenticato  , come  ad  ogni  no- 
vella che  recata  vi  fu  de’felici  avvenimenti  di  lui,  quefio  Senato  diven- 
ne pallido  e tremante,  e che  Voi  fiimafie  che  la  vittoria  che  egli  ebbe 
contro  agli  Alemanni,  fofle  fpezialc  perdita  c feonfìtta  voftra,  non  vi 
rallegrate  ora  che  egli  fpazio  prenda  per  confermarla  c brla  Aabile  e 
.perpetua  ; anzi  ve  ne  conrrifiace , e quei  che  il  tempo  non  concedette 
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allora  di  &re  a fconcio  di  quella  vìccorìa  / operatelo  ora,  accióccbéeglt 
non  ne  poifa  il  frutto  raccorre  , poiché  ogni  accidente  vi  fi  dimoftra 
dirpoAo  c favorevole  . Qiiefto  pacifico  anno  adunque  , c quella  lenta 
(lare  gravida  è di  guerra  e d'armi  c di  ferro  c d’affanno  , e al  rem- 
po  ( le  non  l’ impediamo  ) partorirebbe  la  confufione  e la  didruzione 
d’Italia , c la  voflra  afmreflb  , Sereniflìmo  Principe  j perchè  tuttocchè 
quella  magna  e Reai  Città  (ìa  maravigliofamentc  dalla  natura  fituata  , 
c da  Voi  c da’voflri  antcceffori  con  incomparabil  fenno  retta  e amma- 
cflrata  , nondimeno  niuna  cofa  alla  confervazionc  di  lei  ha  più  giova-' 
to  che  l’efTcrc  (lata  fempre  quella  ftefla,  fenia  mai  aver  mutato  gover- 
no nè  reggimento , e lo  efiere  de'  voliti  awerfari  e Ipczialmente  dell' 
Imperio  addivenuto  il  contrario,  cHe  s’è  mutato  in  pocnilfimi  anni  fem- 

f>re,  non  folo  d’una  perfona  in  un’altra,  ma  eziandio  d'uno  in  vin altro 
ignaggio,  ficcome  quello  che  non  va  di  mano  in  mano  ne’difcenden- 
ci  , ma  cade  in  colui  che  nominato  è dagli  Elettori  , chi  eh*  egli  (la  • 
Per  la  qual  cofa  il  più  delle  volte  addiviene , che  quanto  l’ uno  Impe- 
radore  per  fuo  fanno  e prodezza  ha  avanzato  l’ Imperio  , tanto  l’ ab- 
bafla  l’altro  , che  non  può  così  pretto  clTer  di  forze  e di  faguito  pari 
al  fuo  antcceflbre,  ficcome  quello  che  nel  governo  è nuovo  , e l’armi 
del  morto  Imperadore  non  può  nè  fa  ulare  , e halle  foipctte  o non 
ubbidienti  a lui,  e le  fue  non  ha  in  affetto;  fanza  che  la  potenza  del- 
l’Imperio per  fe  ftelTa  è affai  piccola  e riftretta  , e poco  farebbe  di  lei 
da  temere  , s'ella  non  fi  fotte  per  mala  ventura  accozzata  colle  forze 
della  Spagna  e della  Fiandra  e di  Milano  e di  Genova  e di  Tof- 
cana,  c del  Regno  di  Napoli  , pel  quale  accidente  ella  è ora  fpaven- 
tofa  ed  orribile  . E fe  nella  fucccfliìone  deli’  Imperio  fi  terrà  la  debita 
maniera  c il  legittimo  ttile  fi  ferverà  , Voi  il  vottro  falutifero  pregio 
manterrete  d’avere  il  vottro  Stato  ttabile  e perpetuo  incontro  ali  altrui 
potenze  varie  e mutabili*,  il  qual  privilegio,  come  ho  detto,  è flato o 
folo  , o principale  fcampo  e falutc  della  vottra  nobile  ed  antica  e im- 
maculata liberta  . Ma  ecco'  che  Flmpcradore  tra  ’l  fonno  che  egli  que- 
fta  fiate  vuol  dormire  fi  fludia  di  romperlo  ed  annullarlo  , e di  fare 
eleggere  Re  de’  Romani  il  Principe  di  Spagna  fuo  figliuolo  , ficchè  il 
prcfence  formidabile  Imperio  fi  continui  in  lui , e vuole  alle  leggi  op- 
porli c a Dio  . Perocché  la  'Divina  Provvidenza  , come  ella  gli  altri 
nocivi  c venenofi  animali  fece  pochi  in  numero  ed  in  natura  non  fe- 
condi, cosi  ordinò  che  quella  pettilcnzial  \^cra,  che  Imperio  fi  chia- 
ma, corta  vita  aveffe  e lenza  alcuna  fucccflione  mancaffe:  ed  egli  ora 
malgrado  d'ognuno  vuol  farla  vivace  e perpcttui;  ilchc  egli  agevolmen- 
te potrà  condurre  ad  effetto  , fe  noi  glieJ  confentiamo  . Perocché  gli 
Elettori,  che  male  arrivati  fono,  e che  per  la  loro  difeordia  hanno  la 
loro  libertà  e l’akrui  guatta  c corrotta,  non  ardiranno  metterfi  al  nie- 
go,  e il  prefeme  Re  dc’Romani  largo  gli  fia  fifiìilmence  di  ciò  che  egli 
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non  potrebbe' in  aleuti  tHodb  ,diftiirlii  errone-pcr  lo  fiio  m^Uo  Cofter- 
rà  di  eflec  dimeflb  e privato  dcUlinpcrio  » Ma  si  torto,  come  rt  fentirà 
che  rimperadore  abbia  cont¥afto>  e che  ic  vive  membra  d.’Italia  c del- 
la Crtftianita  fpitito  e forza -riprendano  e lega  e cpfpirazione  faccia- 
no, ed  al  fuo  impeto  s oppongano,  incontanente  fi.  riusntiranno,  e fìe? 
no  rinvigoriti  cosi  gii  Elettori,  come  le  Tferre.TFranche  c ’l  Re  dc’Ro- 
mani,  e non  acconìentiranno  a’prieghi  dell’ Impcradore  quello  che  ora 
non  ardifeono  di  negare  alla  ,fo?za  e .alla  violenza  j itia  fe  gli  oppor- 
ranno,,c ciocche  ora  gii  è Ubero  q fpc.dito  , allora  lento  gli  fia,  e dif- 
ficile , e feemerà  a lui  l’orgc^lio-  di  cbiedere  e a loro  crescerà  baldan- 
za di  contradire.  Se  Voi  credete  adunque,  che  Cadi  utile  e di  profit- 
to alla  voftra  Patria,  che  i’Imperadorq  lafci’.per  teftamento.  al  figliuo- 
lo la  fua  mala  volontà  , e infieme  con  quella  la.  potenza  e la  forza  d’ 
abbacrerc  e fottomettcre  a fe  la  Criftianità  e noi , non  facciamo  ftrepito 
nè  motto  j ma  fe.  cio  è incomportabil  cofo , e mortale  c infanabil  pia- 
ga alla  vortra  libertà , rifentiamoci  e impediamo  che  il  fuo  intcndiraen* 
to  effetto  non  abbia'.  Non  l’ozio  adunque,  nè  il  tempo,  nc  le  lufinghe 
deirimperadote,  nè  la  fua  infermità.  , nèja  voftra  ignuda  quiete  póflb- 
no  dal  prefeote  gran  pericolo  la  voftra  prefcnte  libertà  feampare  nè  ri- 
comprare j nè  al  voftro  antico  valore  fi  conviene  nella  comune  aogofeia 
c ncll’univerlàl  travaglio  ftare  in  ozio  ed  in  ripofo  ,*  nè  al  fenno  di  così 
prudente  Senato  fta  ^ne  di  gettarli  nelle  braccia  del  tempo,  nè  delle  fu* 
ture  opere  della  fortuna  fidarli  j nè  la  voftra  età  debbe  ornai  dalle  vane 
ciance  d'alcuno,  quantunque  dolci  e di  naiele  ricoperte,  eflere  inganna- 
ta j nc  convenevoicofaè  chequefta  eecelfa Città,  che  rcgal Signoria,  fem- 
pre  ha  tenuto,  e che  il  mar  fignoreggia , e che  d’Italia  è capo  e Principe 
cfoftegno,  coH’infcrmità  altrui  e non  colla  fua  fanità  fi  difenda,  cd  alla 
virtù  voftra  fommamente  è difderto  il  nafeonder  le  armi,  per  tema  di 
eflere  a battaglia  richiefta.  E veramente  io  confeflb,  che  comun  difetto 
c -di molti  labbracciar  con  troppa  affezione  gli  agi , lozio , e le  morbi- 
. dezze  prefenti , e con  lentezza  e con  fatica  dalla  pace  e dalla  tranquilli» 
tà  dividerli,  ed  incontro  all’affanno  ed  a’travagii  farli.  Ma  contutrochc 
''quefto  peccato  fia  comunemente  ne  i più, degli  .uomini , egli  non  è 
perciò  minore , nè  men  grave  , o men  pericolofo  i e fe  la  voftra  Re» 
pubblica  fofle  delle  vulgari  o delle  comunali  , forfè  farebbe  meno  da 
niaravigliarfi  che  ella  col  vulgo  e co’più  erraffe;  ma  perciocché,  ella  è 
tanto  dall’altre  diverfa,  e tanto  dì  fenno  e di  configlio  tutte  le  altre  tra- 
pafla , grande  ftupore  è a dire  che  mentre  l’ Imperadore  fpeditamente  e 
fenza  alcuno  intoppo  nè  ritegno  corre  alla  Monarchia,  e che  egli  la  vo- 
ftra libertà  e quella  di  ciafeheduno  percuote  e dìftmgge,  niuno  argo- 
mento e nian  configlio  a cib  prendiate,  fe  non  farvi  a credere  , che 
egli  non  le  tìobi’i  membra  di  quella  egregia  Città  calpcftando  prima  , 
la  via’onde  aU’altrui  ruinc  trapalfi  c pervenga,  s’ aprirà  j ma’l  Re  ab- 
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battendo,  a gli  Svizzeri  e Santa  Qnefa  Calcando,  fepra  le  rovbe  loro 
iilrimamente  alla  voftradiftrozione  procederai  e non  procacciate  di  sfiig- 

fire  la  fervitù  , ma  folo  fperiatc  d’indugiarla  . Cominccrà  adunque 
mperadorc  la  fua  ctudcle  imprcfa  , non  da  Voi  nè  contro  a queAo 
inclito  Stato  , ma  fccndctà  fopra  al  Re  Criftianillìmo  j e durante  fra 
loro  la  mifcliia  , Voi  pure  avrete  quel  tanto  più  di  pace  e di  ripofo  . 
Ma  che  avverrà  all’incontro?  Certo  fe  il  Re  ha  vinto  e feonfitto.  Voi 
in  pace  eflendo  avrete  perduta  la  guerra,  c non  combattendo  farete  fia- 
ti vinti;  perocché  abbattuta  la  potenza  de'Francefi  , ninna  refificnza  fi 
potrà  più  fare  aH’Imperadore  , c farete  cofirecti  di  fare  i fuoi  coman- 
damenti di  prefente . Convieni!  adunque  a tale  e sì  fatto  Senato  met- 
tere in  avventura  la  fua  Libertà  fotto  l'altrui  confìglio  piuttofio  , ebe 
fotto  il  fuo  fiefib  governo  ? Convieni!  egli  a tanta  conofeenza  a tanto 
fenno,  fotto  l’arbirrio  de’Francefi  perdere  o ritenere  il  fuo  buono  e fe- 
lice Stato , per  allungare  il  fuo  si  inquieto  ripofo  di  breve  fpazio  di 
tempo?  Senza  che  cosi  agevolmente  può  avvenire  che  egli  alla  fua  guer- 
ra dia  da  Voi  principio,  come  da  qualunque  altro  ; ma  donde  che  ef- 
fo  incominci  , fenza  fallo , fe  contro  altri  1!  volge  , egli  noi  &rà  per 
rifparmiar  Voi  nè  per  agevolarvi  , ma  per  fuo  commodo  c per  piut- 
lofio  e con  minor  periglio  dare  elTerto  alla  fua  intenzione.  Come  fate 
Voi  adunque  vofiro  refugio  quello  fiefib  , che’l  vofiro  nemico  per  fuo 
vantaggio  con  deliberato  conlìglio  ha  eletto?  Egli  prenderà  quella  via, 
la  quale  piutrofio  e con  minore  affanno  a fo^iogare  Voi  e gli  altri 
Crifiiani  lo  conduca;  e fe  quella  è per  entro  la  Francia  , noi  dobbia- 
mo vietai^iela  e contrafiargli  il  paltò  , acciocché  egli  per  più  afproe 
per  più  erto  cammino  e per  più  lungo  fi  metta,  e non  deliderarc che 
egli  quello  prenda,  che  più  agevole  na  e più  corto.  Se  Voi  volete  a- 
dunqiK  la  preziofa  liberta  di  quella  Repubblica  , la  quale  i'vollri  an- 
tichi Avoli  vi  diedero  in  giurdiae  disi  nobil  teforo  depolìtarj  vi  fece- 
ro, alla  loro  e alla  volita  progenie  interamente  reftituire;  anzi  peroc- 
ché Voi  non  volete  in  alcuna  maniera  altramente  fare  , neceffana  co- 
fa  è che  Voi  altre  armi  che  ozio  e tiepidezza  , allo  fcampo  di  le!  e 
contro  la  rapina  e contro  la  fiamma  Imperiale,  procacciate  . Adempiu- 
to ho  , SerenilTimo  Principe  , quello  che  io  nelle  due  prime  propofte 
avea  promefib  di  dire , avendo  prima  trattato  del  grande  e terribil  pe- 
ricolo, nel  quale  non  meno  Voi  che  gli  altri  Principi  per  lo  foverchio 
potere  dell’  Imperadorc  liete  caduti , cd  apprefib  dimoftrato  che  niun 
partito  e niun  configlio  prender  fi  può  per  fuggirlo  , altro  che  colie- 
garfi  infieme  e contro  lui  folo  accozzare  le  forze  cd  il  poter  di  cur- 
ri. Perché  alla  terza  ed  ultima  parte  del  mio  ragionamento  feendendo, 
dico,  che  conciofiìaché  le  paci  deil’Imperadore  fieno  fotto  i vefiimen- 
ti  armate  , e le  mani  abbiano  adunche  c l’ unghie  pungenti  e fangui- 
nofe,  e che  le  fue  amicizie  non  preghino,  ma  comandino  , anzi  for- 
zino, 
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2ifx>  i'nè  con  iui  poffa  alcino  ^Vete  infrciiié  concorda  e libertà  ( fic-> 
come  può  cùfeuno  , per  quello  ^ che  io  ho  ora  detto  e per  quello  che 
effo  Ila  fempre  fatto , comprendere  ) di  neceflìtà  conviene  che  Voi  del 
due  paniti  l’uno  abbracciate  , cioè  che  Voi  eleggiate  d’eflcre  o nimici 
o foggetti  all’  Imperadorc , e deliberiate  qual  Voi  amiate  meglio , o la 
guerra  o la  fcrvitù  . Perciocché  niun.  altro  argomento  contro  alla  for- 
za fi  può  trovare  fuori  che  la  fola  forza,  e forfè  che  l’aver  fin  qui  det- 
to dovere  bbe  a Voi  e a me  ballare  j perciocché  quando!bene  il  rimedio 
che  io  propongo,  e la  Lega  alla  quale  fare  io  vi  conforto  e folleciro, 
fbITe  pericolofo  e fcarlò  ed  imperfetto  configlio  ( che  non  è ) egli  é 
neccQlario  ; e colà  dove  la  neceflìtà  ila  , non  vi  ha  luogo  né  coniglio 
nè  elezione  . Perché  fe  alcuno  flima  ch’io  vi  arrechi  l’af&nno  certo  c 
ficuro  , ma  la  falute  dubbiofa  ed  incerta  , colui  porta  falfa  credenza  . 
Ma  come  egli  fi  creda  e da  qual  cagione  mofTo,  fappia  che  allofcam^ 

ri  e alla  fhivezza  voflra  e di  ciafeuno  non  fi  può  più  ire  per  agevo- 
, nè  per  piana , nè  per  ficura  via , né  per  alcun’alrra  che  per  quella 
che  noi  abbiamo  per  noi  prefa  , e per  la  quale  noi  proferiamo  d^  effe- 
re  a Voi  o feorta,  o compagni,  o feguaci.  Chi  vide  mai  difendere  la 
libertà  col  timore  o colla  fommiffione  ? o cbi  .fperò  mai  di  vincere  la 
violenza  coll’  ozio  e colla  pigrizia  ? o chi  fu  mai  di  fano  fenrimento  , 
che  gli  occhi  della  prudenza  avendo , la  fua  falute  deffe  in  guardia  ai 
tempo  e alla  cieca  fortuna;  Sieno  adunque  voflra  dife&  Tarmi  e il  vi- 
gore dell’animo  , e non  la  lentezza  e l’ozio  ; perciocché  non  le  nubili 
c magnanime  fiere , ma  le  vili  e paurofe  coli’  umiltà  e coll’  ubbidienza 
la  vita  proccurano  di  campare  . Ma  comecché  il  partito  , il  quale  io 
vi  conforto  a prendere  , fia  neceffario  e folo  , egli  è nondimeno  anco 
utile  e buono  e ficuro;  e ciò  è roanifeflo,  ove  noi  vegliamo  fenza  paf- 
fione  c fenza  paura  giudicare  . Perocché  quattro  cole  rendono  princi- 
palmente grande  in  guerra  la  potenza  de’Principi  e di  ciafeun  altro;  fe 
fon  copiofi  di  fedele  e di  valorofà  gente,  di  forti  e di  guernite  Terre, 
di  fagace  e d’ardito  configlio  , e di  molte  rendite  e di  molto  teforo,; 
nelle  quali  quattro  cofe  la  noftra  Lega  niun  difvantaggìo  avrà  dalTIna- 
peradore,  anzi  in  cìafeuna  avrà  più  potere  e maggior  forza  di  lui,  fic- 
come  quella  che  le  fue  genti  a cavallo  ed  a piedi  in  numero  ed  in 
valore  avrà  pari  al  noflro  Awerfario  , ma  di  fedeltà  e di  buon  valore 
fenza  alcuna  comparazione  migliori  e più  ficure  . Conciofliacofàché  T 
Imperadore  non  poffa  il  fuo  efercito  d’altre  nazioni  compone  , chcjo 
di  Tedefchi  i quali  fenz’alcun  fallo  odiano  a morte  la  fua  Signoria,  co- 
me coloro  che  ben  cagione  n’hanno  ; o d’italiani  , da'quali  fe  egli  dee 
effere  amato  o no,  non  è da  dubitare;  o di  Spagnuoli  , e queui  fono 
in  piccolo  numero , c quantunque  cfli  pcravventnra  ainmperadore  non 
vogliano  male  in  palefc  , così  coU’altre  due  nazioni  fi  nimicano  , che 
fempre  è tra  loro  diffidenza  e difeotdia  : dove  alba  lega  interviene  il 
. con- 
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«Mtrario  ; pcfciocchc  gli  Svizzeri  ) che  valchte  e cofHoTa  Dazione  c~, 
nell'armi  naca  ]|  àirimperadore  eziandio  per  loro  rpecblìtiporcano  odio, 
tfonie  quelli  che  niuna  cofa  dcfìdcrano  nè  - apprezzano  piu  , che  la  li- 
bertà, della  qtiale  veramente  conofeono  lui  eflere  pefìilenza  e veleno  j 
e per  lo  contrario  il  Re  CrilUaninìmo  amano  , e con  Sua  Maefìà  an- 
tica e continua  amicizia  hanno  i i Guafeoni  c tutta  la  Francia  , Ca- 
valieri e Popolo  in  fomma  reverenza  il  loro  Re  tengono , e perciò 
pronti  e volentieri  feguono  Sua  Maedà , e lieti  nel  loro  Signore  muo- 
ionoDell’animo  dcgritaiiani  non  è bifoj^o  ch^io  dica  , che  quando 
per  altro  non  volcflcro  bene  al  Re  e al  Papa  , sì  gli  amerebbono  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  , perocché  nimici  fono  dell’  Imperadorc  ; ficchè 
quando  bene  le  voftre  genti  non  vinccfltro  di  forze  le  fuc , di  fede  c 
di  concordia  l’avanzeranno  , e funilmentc  più  abbondante  di  facilità  e 
di  danari  ha  la  lega  , che  l’ Imperadore  . Ne  di  ciò  credo  io  che  al- 
cuno dubiti,  avendo  riguardo  pure  alla  Francia  fola,  della  quale  niua 
Reame  è più  ricco  nè  più  copiofo  di  moneta  c di  tefori , c le  fuc 
ricchezze  per  grande  e continua  fpefa  .non  Tolo  non  fi  confumano , ma 
non  fi  pare  che  elle  feeraino;  c tanto  più  aggiuntovi  il  tefero  di  San- 
ta Chiefà  ed  il  vofiro  . Se  la  guerra  adiuiquc  i l'uoi  nervi  ha  d’oro  , 
( come  per  proverbio  fi  dice  ) più  podcrolà  e più  robufia  e piu  nerbo- 
ruta fia  la  noftra  Lega,  che  quella  delllmperadore  ; ed  oltre  a ciò  Voi 
folo,  Serenifiìmo  Principe,  più  Terre  avete,  e meglio  afforzate  e piu 
alla  voftra  ubbidienza  avvezze  ed  abituate,  che  tutto  lo  Stato  deU’fm- 
peradore,  nel  quale  niuna  Città  anzi  niuna  perfona  è rimafa,  che  più 

in  alaiD  prezzo  abbia  la  vita  fua  nè  quella  de’  Tuoi  figliuoli  ; tanto  c 

s)  mortale  è l’orgoglio,  e sì  profonda  c sì  crudele  l’avarizia  degli  Spa/- 
gtiuoli  c degli  altri  Rettori.  Perchè  niuna  altezza  è sìfpaventob,  dal- 
la qmle  gli  afflitti  c mcfti  popoli  lieti  non  fi  gettaflero,  nc  alcun  fuo- 
co nè  fornace  è si  ardente , ove  effì  non  fi  ricoveraflero  volentieri , per 
ufeir  di  cosi  barbara  ed  inumana  cd  incomparabile  fcrvitù  . Veggiamo 
ora  fè  noi  dobbiamo  temere  d'efltr  vinti  da  lui  di  conCglio  e di  Icn- 
no  ; perciocché  di  gente  e di  ricchezze  e di  terre  fiamo  di  lui  meglio 
forniti  e più  potenti  . E certo  io  non  niego  che  l’Imperadore  non  fia 
affai  faniolo  in  guerra  j ma  di  ciò  non  c maraviglia  alcuna  : percioc- 
ché come  nelle  folitudini  o per  le  caverne  1’  eco  a clù  favella  rifi 

pende,  c non  a chi  fi  tace  ; cosi  la  firaa  a coloro  che  fanno  , rifuo- 

«a,  e non  a chi  fi  fla  . Non  c adunque  gran  fatto  che  il  noflro  oziò 
fia  fenza  alcuna  gloria,  ed  i fatti  dcirimpcradore,  quali  che  efll  fi  fia- 
Bo  , fi  gridino  per  tutto . Ma  perciocché  la  fama  c voce  ed  opinione 
del  volgo  , non  è da  fare  di  lei  molta  flima  , nc  da  molta  fede  prc- 
ftarle  , ficcome  a vano  e legge  ro  rdtimonio  » anzi  fc  noi  vogliamo 
muoverci  a guardare  i fuoi  fatti  paffati  , noi  vedremo  die  egli  è più 
iavto  fiato  in  arte,  che  in  opera  di  guerra  e darmi  (fe  la  malizia pc- 


r6  e lai  fraude  fi  può  opera  di  favìo  nominare  ) perciocché  egli  in  po- 
co tempo  c ito  tre  volte  addoflb  al  R.e  Ctiftianifiìmo  Franccico  eoa 
ditto  l'uo  potere  , c tre  volte  fenaa  fornire  Tua  imprefa  c tornato  in- 
dietro con  danno  c con  onta  > Ed  è ciò  addivenuto  non  per  colpa  del- 
ta fortuna,  della  quale  egli  non  folo  non  fi  duole,  anzi  le  ne  confida 
c fe  ne  gloria,  ma  per  Tuo  difetto,  ora  di  tardanza  c di  lentezza,  ed 
ora  di  rifiutare  la  battaglia  che  egli  porca  prenderea  vantaggio.  C^el 
Re  ndnn(|ue  danzando  c fefieggiando  e cacciando,  la  raaravigliofa im- 
pcriah  fapienza  e follecitudineluperò , ficchè  l'Imperadorc  fielTo  fi  chia- 
mò per  ricreduto  e per  vinto  da  lui;  ed  in  AIcmagna  , dove  egli  ha 
poi  lenza  armi  vinco,  lo  vedemmo  noi  molte  volte  guerreggiando  con- 
dotto allo.fircmo  , e potette  conoTcere  ciafeuno  chiaramente  , che  il 
Langravio  armato  più  di  lui  fapeva  ,*  ma  egli  l’ba  poi  difarmaco , trop- 
po più  faputo  del  Langravio  . Manifefia  cofa  è adunque  che  eflb  in 
guerra  può  eflfcr  vinto  e di  prudenza  e di  forza  e di  valore , e che 
egli  non  è $1  gran  maefiro  ne  di  tanto  intendimento  in  armi  , come 
fra  i volgari  è tenuto.  Ma  perchè  io  ho  farro  menzione  della  fua  ven- 
tura , la  quale  alcuni  dicono  elfere  fpaventevolc  , acciocché  Voi  non 
la  temiate , ricordiamoci  che  noi  dichiamo  turco  il  di , che  la  fortu- 
na è cicca  c vaaa  c leggera  e mobile;  c fc  cosi  è,  come  la  fperienza 
chiaramente  dimoftra  , perche  eHa  gli  fia  fiata  nel  preterito  benevola 
c favorevole , ninno  argomento  fi  può  da  quefio  prendere  che  ella  nel 
futuro  gli  debba  eflerc  fimilmcntc  profpcra  c lieta  ; die  così  verrebbe 
ella  ad  clTere  contro  a fua  natura  cofiance  e fedele.  Dichiamo  dunque 
che  rimperadorc  è fiato  per  raddictro  avventurato  affai  , e che  più 
ventura  che  il  fenno  ha  fc  fue  azioni  rette  ed  indirizzate  ; ma  per  in- 
nanzi nè  Voi  nè  egli  può  fapcre  , fc  la  foituna  verfo  lui  cambicr.\  vi- 
fo  e fide.  Salvo  fc  noi  non  crediamo  che  ella  abbia  fatto  onuggio  o 
dato  fi.adichi,*  anzi  fé  ella  fard  fecondo  fua  ufanza,  ella  gli  fia  contra- 
ria ; perchè  Aio  cofiume  è d’eScr  vana , ed  oltre  a ciò  nemica  di  co- 
loro clic  fono  in  troppo  alto  fiato  faliti.  Perchè  non  è da  avere  di  lei 
molta  confidcrazione , non  perchè  ella  non  abbia  forza  c potere  fopra 
di  noi , ma  perchè  noi  fopra  di  lei  nè  forz.a  abbiamo  , nc  potere  al- 
cuno , nè  incendere  nè  pcrfiiadere  nè  teiere  la  poffìamo,  o fc  pure 
noi  vegliam  fare  de’futuri  accidenti  alcuna  fiima , più  convcnevòl  Cofa 
è che  noi  crediamo  che  ornai  le  miferie'di  tanti  afflitti  .popoli  , c le 
lagrime  di  tanti  innocenti  fanciulli , c le  firida  dilperatc  di  tante  ma- 
dei,  e di  tante  pulzelle,  c di  tante  vedove,  e tanti  facci  luoghi  ripie- 
ni di  fangue  e di  rapina  e di  fcclcratczza,  e la  mifera  Crifiianitd  gua- 
fia  c diletta  c in  ciafeuna  fua  parte  per  le  cofiui  mani  piagata  e 
fangmoolà,  c le  perfee azioni  che  egli  fa  ora  a Santa  Cliiefa,  la  Divi- 
na giiifiiaia  abbiano  mollà  a frenare  c ad  abb.ittere  tanto  e sì  sfrenato 
e sì  incomparabile  orgoglio  . Dunque  fc  le  cofe  future  e incerte  poT- 

fono  ■ 
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fono  cffere  antivedute  da  noi  per  alcuno  indìzio  , troppo  migliore  air^ 
gomento  abbiamo  che  l’ eterna  giiiftizia  gli  apparecchi  punizione , che 
u fallace  fortuna  gli  offervi  fede  • Per  la  qual  cofa  chiaramente  fi  ve- 
de, che  noi  fiamo  fenz’alcùn  fallo  pari  «Iflmperadore  •,  anzi  lo  fovcr- 
chiamo  , si  di  forza  e di  potenza , c sì  di  configlio  c di  buona  fpc- 
ranzaj  ma  di  Audio  e di  diligenza  c di  follecitudine,  dico  io  bene  che 
noi  da  lui  di  grand  iflìma  lunga  fiamo  vinti  e fuperati . Il  che  quanto 
fi  convenga,  c fc  egli  è da  riprendere  che  altri  s’aflbtigli  più  di  torvi 
la  voftra  libertà  che  Voi  di  guardarla  , • non  è mia  intenzione  di  dif- 
putare  . E fc  alcuno  mi  domanderà  ( che  fiano  peravvenrura  molti  ) 
fhc  potremo  noi  fare  all’Imperadore  con  quella  Lega;  io  gli  rifpondo 
che  noi  potremo  fare  contro  di  lui  molto  più  ragunati  c congiunti  , 
clic  noi  non  pofllamo  fparfi  c feparati  . E oltre  a ciò  , fc  a me  fofTe 
lecito  ora  di  feoprirvi  l’ ignudo  c tenere  cd  inferme  parti  del  fuo  fla- 
to c le  fue  magagne  difegnarvi  c annoverarvi  d’una  in  una  , Voi  co- 
nofeerefle  chiaramente  che  molto  più  può  la  guerra  nuocere  a lui  , 
che  ella  non  può  a noi  . Ma  ciò  fi  dirà  a conveniente  tempo  . E 
quando  Voflra  Serenità  fia  collegata,  ogni  noflro  penfiero  vi  fia  aper- 
to c palcfc  ; e in  quello  mezzo  affai  vi  balli  di  faper  tanto  , che  la 
guerra  per  fc  fteffa  per  tutto  ricercandolo  , ed  in  ogni  lato  taflandolo 
c premendolo  , le  Ine  parti  deboli  c non  fané  c i dogliofi  fuoi  mem- 
bri troverà  tutti.  Ma  io  fento  alcuni,  Screnifllmo  Principe  , di  sì  po- 
vero cuore  c così  fcaduti,  che  a guifa  di  vezzofo  ammalato  c pufìlla- 
titmo,  la  medicina  per  loro  fcampo  bere  dovendo,  un  poco  di  noja  c 
d'amaritudine  temono,  c loro  favole  oppongono,  dicendo  chc’l  Papa  è 
troppo  vecchio  c’I  Re  troppo  giovane,  e che  amendue  potrebbono pc- 
ravventura  colllmperadorc  prender  pace  c Voi  lafciare  in  guerra  : a i 
quali,  Sereniffimo  Principe,  io  non  nafeondo  nc  la  vecchiezza  del  Pa- 
pa, nè  la  giovane  età  del  Re;  ma  così  come  io  queflo  non  niego,  co- 
si è neceffario  , che  cfll  confeflìno  e la  frefehezza  di  noflro  Signore 
, c la  prudenza  di  Siu  Macftà  Criftianiffìma.  Perocché  noi  veggiamo ta- 
le eflere  di  mezz.a  età  vecchio  c cafcantc,  c tale  nell’ ultima  vecchiez- 
za ffcfco  ancora  e verde , c comecché  io  potrei  nominare  dc’voftri  me- 
defimi  Nobili  , che  in  gioventù  o per  naniral  debolezza  o per  alcun 
accidente  è invecchiato  ; della  verde  e forte  c durabil  vecchiezza  in 
in  niuna  parte  potrei  io  trovare  più  agevolmente  tanti  c si  manife- 
fli'cfcmpj  i quanti  io  nc  veggio  in  queft’inclito  Senato..  Niuna  mara- 
viglia fia  adunque , che  l’ ineflimabil  vigore  del  Papa  fi  mantenga  :ui- 
cora  lungo  fpazio  . Or  dicanmi  quefli  tali  , perchè  cfll  della  vita  di 
Sua  Sancirà  , la  quale  negli  affanni  rinverde  c nciravverfità  rinvigori- 
fcc  , temano  cotanto  , fc  della  loro  sì  fredda  c si  languida  cotantp  fi 
fidano;  fenra  che  quando  bene  altramente  aweniffe  (il  che  a Dionon 
piaccia  ) in  ogni  modo  farà  fempre  Ja  Chidà  nimica  dcirimpcradorc  , 

pcr- 


I 


perciocché  1*  Imperio  ,ha  Tempre  U Chie;fà  imnaiolut  4 Ed  oltre  a ciò 

Suando  per  quella  cagione  fi  refiafie  d’accertar  la  Lega , dicalo  Vofica 
ercnità  ficuramenre  , che  coi  troveremo  alcun  modo  che  Voi  potrete 
di  ciò  fiate  a pofato  animo  • Non  vi  fpaventi  adunque  perchè  U Papa 
€iz  vecchio,  o più  propriamente  parlando,  perchè  egli  fia  attempato; 
nè  la  giovinezza  del  Re  vi  sbigottìrca,  il  quale  affai  gran  legnò  in  di 
favio  e di  valorofo  Signore  , poiché  egli  u provvede  e s’appaeccchià 
con  si  Ibllecito  e con  sl  'rantinuo  fiudio  alla  difefa  del  Tuo  nobile  e poT- 
fente  Reame,  come  vedete  che  h.  Né  della  fede  anco  c della  lealtà-di 
quefii  due  Prìncipi  fi  può  in  alcun  modo  dubitare  . Cenciofiìacorachè 
runo  c laliro  contendano  coll’ Imperàdorc , non  per  gloria  o'per  mi* 
glior  Tua  condizione,  ma  per  odio  e per  mantener  Aia  faiute;  rsifae« 
te  conrefe  non  fi  poffono  con  alcuno  accordo  nè  con  alcuna  pace  com- 
porre nè  finire  : anzi  non  fi  pofibno  elle  terminare  -,  eziandio  con  guer- 
ra nè  con  vittoria,  ma  folo  la  morte  e la  ruina  l’efiingueé  L’Impera- 
dorè  vuole  abbattere  e difettare  Santa  Chiefa,  e in  ciò  è .fetmifiìmo  e 
^rrinacc;  ed  oltre  a quefto  non  effendo  a Sua  Maeftà  per  tutto  il  tr»* 
dimcnto  di  Piacenza  ceffato  ancora  l’ira,  nè  avendo  il  Aio  f^egno  col 
(angue  di  quel  mifero  Duca  fatollo,  la  vita  e io  fpirito  di  Sua  Beati- 
tudine appetifee  , c vuole  fimilmence  il  Re  Crifiianifiìmo  cacciare  di 
Piemonte  e di  Francia  , e difiruggerlo  ed  ucciderlo  ; nè  mai  da  que- 
fio  fuo  proponimento  io  alcuna  maniera  nè  per  alcuno  accidente  s’è 
potuto  rimuovere.  Quali  parti,  quali  condizioni,  quali  concordie  pof- 
lono  negli  animi  tanto  accefi  e.  canto  centrar j aver  mai  luogo  ì Niu- 
na  cercò,  Serenifiìmo  Prìncipe,  le  non  la  falfa  e fimulata  e più  d’ogni 
crudel  guerra  dannofa  e fanguinofa  pace;  perciocché  niuua  umiltà,  an- 
zi niuna  viltà  fu  mai  in  uomo  nato  ranca,  nè  così  fmifuraca,  nè  infi- 
nita, che  si  atroci  e sì  crudeli  ingiurie  ( quali  Sua  Santità  dalflmpe- 
radore  riceve)  potefii , non  dico  perdonare  nè  dimenticare  , ma  fofie- 
ncrc  nè  comportare  in  alcun  modo.  E fc.  Voi  volete  vedere,  quali  pof- 
fono effere  fra  loro  le  future  paci,  mirare  alle  preterite,  le  quali  s’ el- 
le fono  fiate  dal  lato  dell’Impcradore  piene  d’agguati  , piene  d’ingan- 
ni, filmate  che  ogminò  ne  ua  'lazio,  e per  alcuna  condizione  più  non 
ne  voglia  fentire.  Il  Papa  adunque,  e’I  Crifiianifiìmo  Re  di  Francia, 
e la  magnanima  e forte  e fedcl  nazione  degli  Svizzeri  quefia  elcttifit- 
ma  Circa  colla  mia  lingua  ad  aka  voce  ora  chiamano  , ed  invocano  a 
difender  la  libertà  d’Italia  c la  fua,  e a partir  fra  noi  la  guardie  e le  vi- 
gilie , ficebè  noi  polliamo  rellfiere  agli  alfalci  deli’  Imperadore  , e da* 
tuoi  agguati  difenderci.  Non  tardate  adunque,  e bene  avvencurolamen- 
te  le  virtuofe  armi  con  sì  forre  e sì  ledei  compagnia  prendete  ; peroc- 
ché il  perìcolo  c la  tempefia,  ove  la  volita  falure  vacilla  e fommerge, 
è grandifiìma  e inefiimabile  ; e niuno  ai^omemo  abbiamo , e in  niuna 
parte  nè.re^  nè  porto  prender  pofiìamo  per  falvaroe , fe  non  quefto 
^ D uno 


Imo  di  raccodtzire  le  noth-c  fonse  divifc  , ed  un  corpo  farne  , ed  ali* 
onde  opporlo.  Gii  uomini  favj  e d^alro  affare  fc^liono  fperar  la  pace* 
e difporu  alla  guerra;  e non  guerra  temendo , alla  pace  apparccchiar- 
ii.  A Voi  fla  , Sereniflfìmo  Pnneipe  , a Voi  , Eccellcntiflìmi  Signori, 
|K>rre  Italia  in  libertà  ed  in  buono  (Iato  ; non  vogliate  rottomractcerla 
a baibate  genti  c fenza  legge.  Venite,  aiutiamola  ^ e foftenghiamola.. 
Ella  non  può  cadere  in  m(^o  alcuno  fenza  la  rovina  delia  vodra  ve- 
neranda Pania.  Non  fentite  Voi  fraHe  mefte  c fredde  voci  di  pace,,  rim- 
bombare il  crudo  fuono  c Torribile  (Irepito  deirarmi  Imperiali?  Perché 
cardiamo  noi  (ffinque , o perchè  non  moviamo  noi  a si  falutifero  feoo- 
crg  la  nodra  poderofa  e vincitrice  fchiera  ? Qued’inclita  Città  a Divi- 
no miracolo  c non  ad  opera  umana  limile  , e tanti  navigli  , e tanto 
e sì  guerniro  Imperio  del  mare  c della  terra , fono  opere  e frutti  non 
di  lentezza  nè  di  tardità  nè  d’ozio;  ma  di  travaglio  e di  vigilie  t 
dUfhinno  e d’armi  . QueH’artC  adunque  colla  quale  ì volfri  nobili,  c 
glorìoli  Avoli  l’acquidarono,  ora  la  confervi  e difenda.  Noi  per  ceno, 
o. vincendo  o morendo,  la  nodra  dignità  riterremo. 
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OR  AZIONE 

SECONDA 

Di  'Monjìgnor 

G10=  DELLA  GASA 

Per  la  Lega. 


Onfidcrando  io  c meco  medefimo  artentamcntc  ripeti- 
Tando  , Sereniflìmo  Principe  , quanto  1 ripofo  c la 
tranquillità  Ha  generalmente  agli  uomini  graziola  ed 
al  guHo  degli  animi  nolhi  piacevole  , più  volte  ho 
temuto  non  il  mio  prefente  ragionamento  polla  pa-» 
rere  a molti  grave  e nojofo.  Per  la  qual  cofa  *,  le'^i 
tempo  conceduto  mi  avefle  che  io  mi  folli  taciuto, 
io  lo  avrei  più  .che  volentieri  latro;  c lo  farci  oràlì- 
milmcntc  , fc  quello  che  nel  parlar  fi  tace  c fi  rrapalia  , foffe  ezian- 
dio cancellato  hcllc  cole  c neliopcre  , c farebbemi  fenza  fallo  di  con- 
folaziene  grandillìnu  di  poter  nel. mio  parlar  piacervi  , e diletto  c le- 
tizia favellando  porgervi  . Ma  perocché  la  dolcezza  delle  parole  , ove 
ella  coir  opere  e col  fatto  non  fi, confà  , divide  amaritudine  e pena 
degli  afcoltanti , io  reputo  che  vilillìma  e brunfiSma  cola  fia  il  proc- 
curar  di  dover  fc  medefimo  ingannare  e tendleV  bada , indugiando  d’ 
udire  il  male  che  taciuto  non  Uceraa,  anzi  creice  e più  perkolofb  per 
lo  filenzio  diviene . £ certo  io  non  niego , che  1 defiderio  di  pacifica- 
mente vivere  non  fia  degno  di  commendazione  c di  laude  , ficcome 
cofa  a magnanimo  c contento  e diritto  popolo  conveniente;  anzi  con- 
fefib  , che  coloro  che  Tarmi  e le  rapine  c le  battaglie  amano , opera 
non  cittadinefea  ma  di  tiranno  appetifeono  : ma  dico  che  molti  fu- 
rono già,  i quali  intanto  il  npofo  e la  quiete  amarono,  che  della  bel- 
lezza di  lei  invaghiti  e delia  fua  dolcezza  inebriati  , non  fanamente 
quello  che  nella  pace  lodar  fi  dee  intendendo  , fe  raedefimt  c le  loro 
più  preziofe  cofe  lafciarono  in  graviffimc  miferie  traboccare.  Le  quali 
cofe  confidcrando  io  , ed  alla  faUite  della  mm  dolciffima  Patria  di  e 
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notte  ripcD&ndo,  fpeflb  fiellVonnio  mi  cade  di  dover  temere  , ctie  ciò 
fiffiilmmte  a noi  non  awen^.  Coocìoflìacbè  noi  d’ozio  o di.rìpofo 
vaghiflìmi  poco  addentro  mirando,  parendoci  la  nodra  qoietc  abbrac- 
ciare , non  lei  ma  la  Aia  ombra  ( Arcondo  che  io  Aimo  ; Arìngiamo  : 
dalla  piacevolezza  della  quale,  mentre  che  noi  Aamo  luAngaci  ed  a pa- 
rale tenuti,  io  temo  A>rte  cbel  noftro  follccito  ed  afpro  cd  avaro  av- 
verAuio,  armato  ed  appuecebiato  noi  ignudi  e rprovveduri  non  A>pta^ 
giunga,  e della  nolha  libertà  ( non  prendendo  noi  di  ciò  g^dia  ) o 
ne  privi , o ne  rechi  io  Asrlc  . Perocché  mentre  i noAri  ncmli  cittadi- 
ni gli  agi  e le  morbidezze  ed  i privati  loro  comodi  abbracciano  e ri- 
tciffic^ , l’ Imperadore  non  dormendo  né  ripoAindo  , ma  travagliando 
c faticando,  ha  la  Au  Aerezza  e la  Ab  forza  acercAriuta}  anzi  pure  io 
tanti  doppi  ha  l’una  e l’altra  multiplicata  , che  i*  non  fon  ben  certo 
che  quefìa,  che  noi  chiamiamo  una  pace,  non  Aa  piuttoAo  diffidenza 
e pimizia  e mancamento  d’animo  e di  vigore  , che  vera  tranquillità  , 
Acche  noi,  come  gl’infermi  fanno  alcuna  volta,  più  per  debolezza  che 
per  quiete  diamo  in  ripofo  . Imperocché  quella  c vera  pace  , la  qua- 
le é generan  dal  valore  dell’animo  e dal  vigore  dell’armi,  e quella  che 
figliuola  é dei  travaglio  < delle  fatiche  i e non  quella  che  nafee  da  o- 
zio  e da  lentezza  , né  quella  che  la  pigrizia  e ’l  timore  creano  e pro- 
ducono : perocché  queda  di  cosi  badi  e vili  progenitori  nafeendo , non 

{)oò  in  alcun  modo  cfTcr  altro  che  abjetta  e fervilé  ; anzi  tutte  qucl- 
e Grtà  che  oziofe  Asno,  non  per  loro>^zione,  ma  per  tema  d’affan- 
no  e di  guerra  , non  hanno  pace  mà  fervitù  , e non  fono  tranquille 
ma  ubbidienti  : concioffiacof^hé'  la  Icgititna  pace  Aa  non  folamcnte 
lenza  fofpetto  c fenza  paura , ma  eziandio  fenza  rifpetto  c fenza  riguar- 
do, c non  folo  non  tema  la  difeordia  c Tarmi,  ma  Aa  temuta  efladat- 
Tarmi  e dalla  difeordia  . Le  qiuli  cole  cora’io  dico  eflendo  , efami- 
siamo  l’animo  della  noAra  Patria,  c tacitamente  domandiamola,  fe  la 
pace  Aia  é tranquilla  e fenza  fofpetto  : ella  be  rifponderà  fenz’  alcun 
dubbio  di  no  anzi  dirà  che  i fuoi  fofpetri  fono  grandidìmi  e giu- 
fiidìmi  : e ic  la  Serenità* Vodra  la  verrà  d’ogni  Aio  aderto  minutamen- 
te domandando  , io  non  dubito  eh’  ella  non  dica  *,  Principe  e Ridre  e 
Tutor  mio  prudentidìmo  e Aipientidìmo,  io  non  veglione  debbo  le  mìe 
ticopcrte  piaghe  né  le  mie  occulte  doglie  celarvi , c perciò  vi  dico  , 
che  ogni  drcpito  che  io  fento,  mi  pare  T Imperadore  che  mi  fjfBven- 
ti  } ogni  voce  ch’io  odo  , mi  pare  T Imperadore  che  mi  minacci  ; cd 
ogni  movimento  ch’io  veggio,  mi  pare  TImpcradorc  che  mi  aflàlifca; 
e però  la  mia  quiete  non  é Acura  né  tranquilla  , anzi  é falfa  pace  e 
dmìdo  c torbido  e tempedofo  ripofo.  Tale  é il  Aererò  fénfo  e la  in- 
terna menre  della  vodra  Venezia  ; ed  é la  nodra  eccelfa  Patria  non  io 
lòtte  e franca,  ma  in  paurofa  c Tremante  libenà  : c che  ciò  Aa  vero, 
SercDUCjno  Prìncipe  , riguardìA  alle  prcfcnci  opere  Aie . £ha  ( Accoroe 
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Voftra  Serenità  fi  può  agevolmente  ricordare  ) ritardò  l’anno  paffato  \ 

la  guerra  d’ Alemagna  rollecicillìim  ed  intenti/llma , e,  ficcorae  il  Lai>- 
gravio  combatrcfle  di  quel  di  lei  e per  lei  , tante  volte  divenne  palli* 
da  e fmarrita  in  vifo  , quante  volte  relcrcito  de’Tedcfchi  danno  rice- 
vette, e tante  volte  fu  veduu  lieta  c colorita,  quante  l’Imperadore  eb- 
be perdita  cd  afflizione  . Ma  non  pertanto  il  fàpientiffimo  Senato  vo- 
firo  non  folo  fi  oppofe  a quella  vittoria , la  quale  egli  affai  di  leggeri 
potuto  averebbe  impedire;  ma  ancora  fi  sforzò  colle  parole  e colle  let- 
tere Aie  dimoflrarfi  contento  e lieto  di  ciò  , che  gli  era  fommamente 
dolente  e crucciofo  : ne  per  tutto  ciò  potemmo  noi  fuggire  l’acri  ri*, 
prenfioni  e l’accrbe  minacce  di  Sua  Maefià  , e perocché  i voflri  citta- 
dini non  avevano  cambiato  vifo,  come  airiroperadorc  era  a grado,  Ai 
incontinente  alla  Serenità  Voftra  Don  Diego  . Io  la  prego  die  ella  vol- 
gendofi  per  la  mente  le  difpettole  parole  deirAmbafciadore , e le  fupcr- 
bc  lettere  dell’  imperadore , ed  infieme  l’ umile  rìfoofta  che  queila  Re- 
pubblica fece  all’uno  ed  all’altro,  deliberi  feco  ftefta  come  fia  da  nomi- 
oare  il  prefente  noftro  flato  . Ma  quantunque  il  pazientemente  com- 
portare di  eflere  con  parole  da  alcuno  oltraggiato  , fia  un  invitar  co- 
lui ad  ingiuriarti  eziandio  co’ fatti  ; nondimeno  Iddio  volefTe  che  il  ti- 
more non  aveffe  l’animo  voftro  più  oltre  fofpinto  che  a fofferire  l’on- 
ta delie  parole,  nè  maggiore  nè  più  grave  danno  recato  vi  aveffe,  che 
il  fofteiier  di  effere  morfi  e tiprefi  c minacciati.  Ma  egK  è troppo  più 
avanti  proceduto,  intanto  che  noi  in  ciafeuno  aftàre  di  quella  Città  ri- 
guardiamo airimperadore,  non  come  ad  amico  o a compagno , ma  a 
Maeftro  e Signore,  anzi  più;  perocché  i dtfcepoli  ed  i fcrvidorì  i co- 
mandamenti de'loro  fuperiori  attendono,  e noi  quelli  delllmpcradorec* 
indoviniamo  , ed  in  ciafcuna  noftra  deftberazione  la  principa!  confide- 
razione  e la  prima  è , di  non  far  cofa  che  a Sua  Cefàrea  Maefià  dif* 
piaccia;  e fé  noi  trattiamo  di  afforzare  alcuna  delle  noftre  Città,  e fe 
noi  confultiamo  d’impedire  le  leghe  altrui  o fe  di  fare  le  noftre  , non 
fe  ciò  a noi  fia  urite , ma  fe  a Sua  Maefià  fia  a grado , attendiamo  . 

Nè  qucfto  noftro  timore  e la  paura  che  noi  abbiamo  è folo  a noi  ma-' 
nifcfta , nè  folamente  ne’noftri  fegreti  configli  apparifee  , ma  eziandio 
nelle  azioni  pubbliche  e palei!  dimoftriame  noi  poco  ardire  e poco  fran- 
ca ficiirtà,  uccomc  nella  morte  di  Lorenzo  defedici  fi  è conofeiuto,' 
il  qiule  in  grembo  di  quella  Repubblica  , di  mezzo  giorno  , vedenti 
noi,  è flato  uccifo  e twiiato  a pezzi;  e ninno  è fra  tanto  e sì  vario 
e sì  oonfufo  popolo  cosi  barbaro  e cosi  nelle  fuc  private  faccende  oc- 
cupato ed  immerfo,  a cui  non  dico  non  ne  dolgi  forte  ( perocché  di 
si  fiero  accidente  non  gli  uomini  foli  di  quella  Città  umaniftìma,  ma 
le  tempefte  e gli  fcogli  di  quelli  mari  fentono  pietà  e duolo  incompa- 
rabile ) ma  dico  che  niuno  e fia  tanta  moltitudine  e si  diverfa , che  i> 
jsomi  d«’ malfiictori  non  abbia  molte  , volte  uditi  c che  non  li  fappia  , 
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c*  cbc  non  li  gridi , e che  non  li  feriva  in  diverfe  parti  del  Mondo*  £ 
noi  foli,  Scrcniflìmo  Principe , noi  foli,  Eccellcncifliroi  Signori,  fìngia- 
ino  di  non  li  fapcre,  nè  contro  di  loro  fìamo  ardici  di  procedere  in  al- 
cun modo,  temendo  non  ciò  pofla  l’animo  di  Sua  Cefarca  Maeftà 
f endere  e quel  dolce  cofìume  che  la  noHra  Patria  Ano  dalia  fua  pue- 
rizia c dalle  fafee  ha  fcr\ato  fempre  di  cflcrc  ricevitrice  c vendicatrice 
d*  ognuno  ( quantunque  d’ infima  condizione  ) folo  che  a lei  ricorra-, 

f)cr  tema  dcirimperadore  interrompiamo  ora  in  lui,  che  la  libertà  dei- 
a fua  Patria  più  che  la  vita  , piu  che  fc  (leflb  amò  . Ma  perchè  va- 
do io  li  fegni  e grindizj  del  noflro  timore  ricogliendo  e raccontando, 
come  fc  la  noflra  paura  fofle  dubbia  ed  occulta  ì Non  confeflìamo  noi 
di  eflerc  avviliti  ed  impauriti  in  quello  che  noi  facciamo  di  prefente  , 
ricufando  di  prender  Y armi  per  difefa  di  noi  Hedì  , cflendonc  noi  in- 
vitati c follecitati  da  i maggiori  e da  i più  potenti  Principi  del  mon- 
do ? £ perchè  lo  ricufìamo  ? per  non  incitar  la  fuperbia  , per  non  ac- 
cender Y odio  del  noflro  acerbo  e crudele  inimico  verfo  di  noi  , ac- 
ciocché egli  non  turbi  e non  rompa  il  noflro  ozio  la  noflra  qmete  ed 
il  noflro  tranquillo  flato  . Oiraè  , Signori  ! oimc  , Signori  Eccellen- 
tiflìmi  ! Se  qucfla  è pace  , qual  farà  la  fcrvicù  ? Qual  fanciullo  fu  mai 
così  paurofo  c timido  , che  rremaffe  tanto  fotto  la  sferza  del  rigido 
macflro  , come  facciamo  noi  fotto  il  rigorofo  arbitrio  del  noflro  cru- 
do avverfario  ? £ parne  di  mantenere  la  noflra  pace  7 Nc  pure  a que- 
llo termine  contenti  ne  lafcia  flare  la  panra  che  noi  abbiamo , ma  co- 
me alcune  femminette  fanno  , le  quali  per  dimoflrare  ancora  più  aper- 
ramente  la  loro  paurofa  lealtà  al  fcvcro  marito , fc  eflcrc  fiate  tentate 
dagli  amanti  loro  narrano  j così  facciamo'  noi , ed  all’  Imperadore 
fcriviamo  che  il  Re  Criflianiflìmo  foUecitati  n’ha  , in  compagnia  del-^ 
le  fuc  armi  profferendoci ma  che  la  fua  obbediente  fpofa  c dimefla, 
per.  non  rompere  a Sua  Maedà  la  matrimoniai  fede  , 1’  ha  rifìutate  c 
ributtate  indietro  . Troppo  prezzo  è , Scrcniflìmo  Principe  , la  noflra 
libertà  a doverla  dare  per-  aver  ozio  e quiete  , e mafnmamente  tal  o- 
zio  quale  il  noflro  è , pieno  di  paurofi  penfìeri  , c di  atti  più  a vii 
ferva  che  a nobil  Città  convenienti  . Nè  voglio  io  che  a.^;iux>  creda , 
che  la  noflra  paura  fia  a Sua  \^eflà  occulta  ; anzi  gli  c palefe  ed  in 
tanto  manifefl.a  , che  egli ,(  per  quel  che  io  odo  } ufàto  c di  dire  un 
motto  forfè  per  fc  flefl[o  ingegnofo  , ma  veffo^di  noi  cerco  odiofo  c 
{piacevole  ; cioè  che  i Veneziani  così  tengano  Morano  , come  alcu- 
ni tengono  alle  volte  in  bocca  i troppo  caldi  bocconi  , che  a ma- 
nicarli fi  cuocono  c a fpiitarli  fi  vergognano  . Sua  Macflà  ufa  di  dire 
ancora  che  noi  facciamo  , come  chi  il  malvagio  tempo  ha  da  vicino, 
che  temendo  fono  la  tempcfla , ninno  fcampo  trova  fc  non  di  fpcra- 
re  , che  la  grandine  fopra  gli  altrui  campi  caggia  c non  fopra  i fuoi  ; . 
c nella  noflra  paum  confidiamo,  che  l’empito  dell’ Imperio  cempeflerà 
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la  Francia  o Santa  CIùcù,  e non  il  nollro  Stato;  e però  ninna  difcljii 
t niun  focoorfo  contro  di  lui  non  proccuriamo  . Laonde  Ce  noi  Vorre- 
mo con  attento  animo  le  predette  cofe  raccogliere  , e con  ragionevo- 
le occhio  il  prefcntc  (lato  della  nodra  CirtA  riguardare,  noi  quello  non 
quieto  c pacifico,  ma  turbato  e paurofo  elTcre  diremo.  Per  la  qual  co- 
la coloro  che  a mutarlo  ci  configliano,  non  a romper  la  pace,  ma  ad 
interrompere  la  cattiviw  e la  lent.i  e la  pcricolofa  pigrizia  noftra  ne 
confortano.  Apriamo  adunque,  ScrenilTìmo  Principe,  ajjriamo  l’animo 
a i loro  prudenti  e fedeli  ammaeftramenti  ; e per  buoni  e per  liivj  ap- 
provandoli , le  loro  reali  profferte  a cosi  opportuno  tempo  a noi  fotte 
accettiamo  . Nè  da  feguire  si  faludfero  configlio  indietro  ne  ritiri  la 
folfa  dolcezza  di  quello  vano  ed  ignudo  nome  di  pace,  la  quale  noi 
non  alrbiamo  in  alcun  modo  coll’  Imperadore  nè  in  alcuna  maniera 
avere  la  polliamo,  ripugnando  a ciò  la  natura  delle  cofe,  la  quale  co- 
me fra  ’l  lupo  e gli  armenti , così  nè  pili  nè  meno  fra  rimpcrio  c gU 
Stati  franchi  con  infallibile  e perpetua  legge  ha  eterna  dilTcnfionc  e 
nimifià  ordinata  : e ficcome  egli  a quella  legge  diligentemente  ubbi- 
difee  in  dar  briga  ed  in  muover  guerra  a ciafeuno  , fenza  mai  aver 
pofa  nè  quiete  per  fe  , e fenza  mai  follcncre  che  altri  n’  abbia  ( co  • 
me  Voi  trafcorrcndo  tutta  la  fila  età  di  parte  in  parte , c di  tempo  in 
tempo  di  lei  rammentandovi  , troverete  lui  con  Ibmmo  lludio  aver  fat- 
to ) così  non  dobbiamo  contrallare  a i precetti  della  natura  , anzi  ci 
doliamo  noi  apparecchiare  alla  difefa  cd  alla  guardia  della  nollra  an- 
tica e perpetua  libertà  , ed  alla  cullodia  di  quello  clctrifiimo  gregge 
commelTo  da  Dio  onmpoiente  alla  cura  di  Voftra  Serenità.  Il  IbvcrcTuo 
amore  di  pace  e di  rìpofo  genera  e partorilcc  la  lentezza  , dalla  qua- 
le poi  tacitamente  in  procedo  di  tempo  nafcc  la  mifera  cd  abbomme- 
volc  fcrvitù;  la  quale  fe  Voi  a morte  odiate,  come  certo  fotc,  odiate 
prima  la  femminil  pigrizia,  e da  Voi  fcacciatc  il  vile  c1  balTo  amore 
dcH’ozio  , da  i quali  ella  ficcome  da’ Tuoi  genitori  e parenti  difccndc', 
e cosi  fotta  quiete  fuggite,  perchè  fe  noi  abbiamo  pace  coH’Impcrado- 
re,  egli  con  efib  noi  ha  guerra;  e conciollìachè  la  quiete  e l’ozio  non 

fmò  per  alcun  modo  durare,  nè  contrallare  alla  forza  ed  alla  violenza, 
a pace  nollra  in  breve  tempo  farà  da  lui  vinta  e prefo  ed  in  cattivi- 
tà polla  . Perocché  eflo  i nollri  vicini  vincendo  t fpoglìando , e fe  del- 
le fot  forze  rìvellendo  cd  armando,  ninna  altra  cofa  fa  che  alla  bat- 
taglia contro  di  noi  merterfi  in  alTctto;  c quantunque  egli  non  neper- 
coota  di  prefente,  por  guerra  ne  fo  in  quanto  a percuotere  s’apparec- 
chia e 1 braccio  alza  per  ferirne  , ed  avendo  in  bocca  pur  la  pace  e T 
amillà,  ha  nel  cuore  la  guerra  e in  dolTo  Tarmi  cd  in  mano  il  ferro  . 
Che  tefta  adunque  a noi  altro,  che  provvederci  c difenderci?  c ficcome 
eflb  la fu3' guerra  amicizia  nomina,  cosi  nella  nollra  dilèra  e il  nollfo 
riparo  pace  appellare?  Io  configlio  adunque,  ScicnilGmo  Prìncipe,  che 
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noiunamo  il  bene  «he  Dio  di  txn  mirerìcordiofo  tieha  apparecchiato  ì 
c la  Serenità  VoAra  e la  mia  eccelfa  e veneranda  Patria  pieno  di  fe- 
de e di  riverenza  e di  ardencidìtna  carità  confòrto  > che  ella  accetti 


Guejlo  che  il  Re  CrìAianiflìmo  di  Francia  le  manda  per  Tuoi  Tolenni 
Ambafeiadori  da  capo  profferendo  *,  e le  hie  forze  inuerae  con  quelle 
di  Santa  ChiefH,  e con  quelle  della  fedele  e prode  e pqpolofa  nazione 
degli  Svizzeri  colle  noftre  confenta  di  collegare:  c ciò  facendo»  potre- 
mo noi  con  verità  dire  di  efler  liberi  in  noffro  ■ Stato , e di  avere  fer- 
ma e franca  e fana  pace  , fìccome  io  poco  appreflb  farò  chiararoante 
manifcAo.  Ma  innanzi  che  io  a'  ciò  dichiarare  proceda  , neceffario  è 
che  ad  alcune  objezioni  fi  rifponda  . Io  fento  » Sereniflìmo  .Principe , 
non  fenza  rofTore  le  languide  fredde  e morte  parole  d’alcuni,  checon- 
fefTando  che  llmperadorc  alla  loro  patria  ha  poAo  il  crudele  occhio  ad- 
dofTo,  e clic  egli  il  fanguinofo  artiglio  fpera  e proccura  ùmilmente  di 
porvi  di  prefcntc  , non  corrono  airamn.cd  alla  difefa  ; ma.(  comedi 
cattivi  ^nno,  i quali  battuti  bcAemmiano  c maledicono  i battitori,  ejd 
altro  febermo  nc  altra'  vendetta  non  proccurano  ) defìderano  la  mor- 
te air  Imperadore  , c dicono  che  egli  è ornai  di  grave  età  e di  corpo 
cagionevole  , onde  egli  in  breve  verrà  a fine  di  fua  vira  e noi  di  no- 
ftpo'lbfpetto.  Quefta  c,  Sereniflìmo  l^incipe  , quella  femplice  c poco 

f>rudente  maniera  di  cittadini,  che  molte  Città  ad  eArema  miferia  per  j 

o paAato  recarono,  c molte  ad  infelice  fine  ne  condurranno  per  l’av- 
vemre  * Perciocché  effi  molto  fperando . e nulla  adoperando  , cattivo 
provvedimento  prendono , e la  loro  falure  in  fallace  c vana  parte  fon- 
dano c edificano  . £ ceno  fe  la  loro  pimzia  e’I  fonno  e. l’ozio. e la 
timidità  potelTero  mandar  fuori  la  voce  Toro , ed  il  Icmto  fentimento  c- 
fprimerc  favellando;  che  potrebbero  elleno  dir  altro,  che  attendiamoci 
^le  noAre  confolazioni  ed  a’  noAri  diletti  c ripofiamoci , e più  dell’al- 
trui  infermità  che  del  noAro  valore  ci  promettiamo  , e maggior  foc- 
corfo  dairalirut  morte  che  dalla  noAra  vita  afpettiamo?  Tacciano  adun- 
que coAoro,  e poiché  non  pofTono  cacciar  via  la  paura,  occultin- 
Ja  almeno  e nalcondinia;  e di  si  vile  e si  fervile  penfìero  dagli  nomi- 
vi fi  guardino  e fi  vergognino  . LTmpcradore  non  è ancora  tanto  vi- 
vuro,  che  egli  non  potefTc  avere  alcuni  di  queAi  medefimi , che  cosi 
veggiono  da  vicino  il  fine  e la  morte  di  lui,  per  avolo  c molti  di  noi 
per  padre;  perocché  eAo  di  età  é di  quarantotto  anni  non,  ben.  compiti-  , 

ti  ancora,  e di  natura  fotte  c robuAo,  in  tanto  che  .di  leggeri foAieoe  * 

le  fatiche  della  guerra  c’I  travaglio  deirarini  e i’af&nno  de’ lunghi  Almi 
viaggi,  né  il  vegliare  l’atterra,  nè  il  digiuno  rindebolifce , né’J  ghiac-  \ 

ciò  e le  brine  c le  perpetue  nevi  d'Aiemagna  rofièndono  : folo  le  got- 
te alcuna  volta  lo  fanno  infermo,  la  qual  malattia ( comecché  .ella  fia 
cojofà  e molcAa  a foffrire  ) non  folo  non  é . mortale  , ma  egli  fi  dice 
che  ella  allunga  la  vira  » c fecondo  che  i Medici  aAermano  ; le  gotte 
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fono  per  lo  più  indizio  di  gftgHardà  e forte  e nerbuu  natura  ; c però 
non  iono  i gottolì  e rimperawre  di  si  poco  fpirito  , nè  di  si  debole 
virtù,  che  noi  li  abbiamo  a aver  così  per  leppclliti , quantunque  egli* 
no  alcuna  voln  infermino,  c. pallidi  e magri  divengano,  come  moHra 
che  codoro  fì  ^cetano  a credere.  Sua  Maefti  adunque  può,  fecondo  il 
naturai  corfo,  vivere  ancora  lungo  tempo  ; ma  quanto  che  egli  fi  vi> 
va  • breve  fpazio  bifogna  c pochi  anni  anzi  pochi  mefì  foverchi  fa- 
ranno, a porgere  a noi  lunga  e grave  e pericolofa  moIefHa,  anzi  pu- 
re incomparabile  e. mortale  afianno  . Per  la  qual  cofa  pafeauo  cofloro 
il  loro  povero  cuore  di  vana  ' fperànza , e la  freddezza  dei  l’agghiadato 
animo' lóro  colla  immaginata . morte  deirimperadore  un  poco  intiepi- 
difeano  e rìflorino;  e noi,  Sereoiflìmo  Principe,  non  alle  immaginate 
cofe  , ma  alle  vere  riguardando , deliberiamo  c prendiamo  partito  , e 
difponiamoci  o all’ozio  della  femminile  obbedienza  , o al  forte  e viril 
travaglio  della  difefa:  e ciò  Tacciamo  ora  di  prefente , perciocché’!  ten> 
po  ne  firigne  e ne  incalza,  e vuol  del  tutto  die  noi  o l’uno  o l’al- 
tro eleggiamo . Tanto  voglio  io  che  mi  balli  aver  rirpoflo  a- coloro, 
che  in  foccorfo  della  vita  nofhra  chiamano  la  morte  dell’  Imperadore  : 
da  rivolgerli  è ora  ad  alcuni  altri , i quali  dicono  che  quantunque  egli 
abbia  nell’animo  conceputo  lo  ablximiacvole  moUro  della  Monarchia  , 
nondimeno  Sua  Maeflà  sft^herà  la  fua  ira  , e la  Tua  potenza  volgerà 
fopra  altri  Principi , e feenderà  colle  Tue  forze  fopra  il  Papa  o contro 
al  Re,  o andcfà  addoOfo  agli  Svizzeri,  e noi  rifèrberà  all’ ultimo  , co- 
me egit  ha  fìnd  a qui  fattoi  ; , che  quando  ben  cosi  fia , Sereniamo 
Principe , come  coftoro  fi  promettono , e quando  bene  Sua  Maeftà  ven- 
ga  vincendo  ed  abbattendo  gli  altri,  t noi  rtferbi  da. lezzo  ( della  qual 
colà  ninna  ficurtà  ne  è data  ) eziandio  ciò  prcruppofio  , necelTario  è 
in  ogni  modo  di  opperfi  a tanta  e st  fovcrchia  forza , ed  è convenien- 
te alla  prudenza  voma,  ed  a quella  di  ciafeuno  che  di  vivere  in  libertà 
defideri,  di  operar  si  , che  l’ Imperadore  e ciafeun  altro  fUa  a conve- 
ncvol  termine,  c che  otuno  profpcri  c non  aumenti  tanto,  che  egli  vi 
divenga  di  pari  fupcriore  e di  compagno  fìgnore  y come  Voi  vedete 
che  Sua  Maefià  ha  in  parte  già  fatto  e farà  del  tutto  agevolmente,  fc 
noi  lo  lafcerenio’difiexklere  ed  ampliare  e dilatare  cant’  oltre  coi  lac- 
cio e colle  fòrze  fue , che  i nofiri  vicini  ne  fiano  inondati  e fommer- 
fi  . Per  la.  qual  cofa  , come  gli  abitatori  di  quefte  aperte-pianure  fiin- 
no,  die  fono  prefti  e fbllccitt.a  foccorrcre  alle  ripe,  qualora  effi.veg- 
giono  il  Po,  o altro  fiume  crefeere  e andar  gonfiato,  non  più  quelli  Te 
cui  pofi*efIioDÌ  fon  lungo  la  riva , che  gli  altri , ma  rutti  ugualmente 
cosi  proffimt  come  longioqui  y così  fi  appartiene  a noi  , Sereniffimo 
Principe,  di  fare  contro  airimpetuofo  e foprabbondante  eorfo  deirim- 
perial- potenza,  la  qual  rompendo  e confumando  e foverchiando  e fpcz- 
zando  oca  quefip  cd  ora  quell’aUro  argine,  e di  un  luogo  io  un  dtro 
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fenza  mai  rcfUr.  cofitlaovaodofi  , in  brevt  tempo  perverrebbe  a*ooftri 
dolcidìmi  campi»  e quelli  roifccamente- iooodereU>e  ed  allagherebbe»  Te 
noi  di  ciò  lafciaffìmo  la  cura  c/1  penficro  t coloro,  che  tono  al  peri# 
colo  più  vicini  di  mano  in  mano,  e ^ccoroe  ciò  tion  toccade  a noi^ 
fcnza  darci  altro  impaccio  non  ftiflìmo  delbt  noftra  quiete  folleciti  « 
Per  la  qual  cola  ù può  chiaramente  cooofeere  , che  il  dire  che  1*  Im> 
pcradore  non  moldla  ora  la  Serenità  Vollra  » nè  le  muove  guerra , e 
però  che  nem  iì  vuol  procacciar  difefa  contro  a chi  non  ci  of&ode  » 
non  è prudente  nè  utile  confìglio  ; perocché  a(&i  grave  ofiefà  fa  , ed 
^affai  ctudcl  guerra  muove  chi  fi  ftudia  diicrefcet  tanto  ibpra  gli  jdtii 
c di  toprafUre  cosi  a ciafcimo  , che  cgfiipofla  o&ndete  , eziandio  fe 
egli  non  offendefre  in  altra  maniera:  che  ^ve  io  efler  io  ofFcfo  o no  , 
procede  non  dalle  mie  forze,  ma  dall  altrui  bontà  , io  avrò  ben  di  lui 
peravventura  benigna  fjgooria  ( il  che  però  deli’  Impcradore  forfè  non 
awerrebbe)  ma  (ìgnoria  avrò  io  certo:  il  che  tolga  Iddio,  Scrcniflìmo 
Principe;  nè  il  voftro  inclito  Stato,  del  quale  è proprio  reffer. libero^ 
abbia  noai  nc  atroce  nè  benigno.  Signore] . Per  vietare  adunque , e fug> 
gite  che  alcun  non  fia  in  tanto  piu  patente  di  noi,  che  in  arbitrio  Aio 
Aia  il  farne  odefa,  neccilario  è prendere  akro  conAglio  ed  altro  coni'* 
penfo  , che  quel  della  pi^a  ed  inutile  quiete  , e quel  del  languido  e 
lonnacclùofo  ripofo,  che  ié  noi  ci  tiriamo  da  parte  e non  e’impaccia- 
- mo , ma  lafciamo  che  cofhti  a Aio  bell’agio  crefea  e fi  avanzi , noi  ià> 

. remo  poi  a talora  cofirctti  di  opporcegli  , che  noi  non  gli  potremo 
contrafiare.  Oimè!  poniamo  che  cosi,  come  egli  ha  avuto  queft’anno 
vittoria  fopra  gli  Alemanni  , cosi  l’abbia  quefi  altro  topra  gli  Svizzeri 
o contro  il  Re  di  Francia  ( il  che  non  è impofllbil  cofa  , nè  ezian< 
dio  più  difficile  , che  la  vitroria  di  Germania  ) quali  forze  bafteranno 
ad  opporfegH  ed  a raffrenarlo  ì o che  fi  potrà  akro  dire,  fc  non  che 
Voi  avrete  nelle  guerre  altrui  perduta  la  libertà  vefita^  e che  Voi  fare- 
te fiati  vinti  fenza  fare  o fafiencr  guerra  > Perocché  a noi  farà  cofafen- 
za  alcun  dubbio  impoffibile , non  tolo  il  refiftere  alle  fuc  fòrze  in  tan- 
ti doppi  crefeiute  c moltiplicate,  ma  ancora  il  contrapporfcgli  in  alcun 
modo  : e ficcome  gli  alti  edifizj , poiché  alcuno  gli  ha  in  molte  pani  . 
c da  molti  iati  indeboliti  e disfatti  , caggiono  da  fe  *,  cosi  nè  piu  nè 
meno  , poiché  quelle  jpotecze  che  ne  lono  daaomo  fbfiero  per  la  cò- 
fifd.  forza  abbattute  e frarfe  a terra  , il  nofiro  Stato  ruinerebbe  fimil- 
mence  da  fe , fenza  colpo  afpertare  o pcrcofia  di  martctlo . Coloro  a- 
dunque  che  il  prefente  rìpofb  di  foverchio  amando,  e del  futuro  poco 
o niente  curandofi , configliano  che  fia  da  godere  <fi  Itfi  più  lungo  fpa-, 
zio  che  fi  può,  errano  di  gxan  lunga:  perocché  fe  noi  con  dirmooc» 
cbio  riguardar  vorremo,  adàtmanifefiamente  a|^parìrà,  che  noi  nonufiar 
mo  quoAo  prefente  ozio , c quefia  tanto  lodata  e magnificata  quiete 
come  nofira  cqfa^  ma  come  imprefianza  prefa;  ed  il  prefiacoie  diefla^ 
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(kcome  ingotció  tà  avnro' camiùatcc  foaic;  per  a(lki*breve  rempotrop* 
po  grofla  e troppo  intollerabile  uTun  nc  chiede  . LaTciamoia  adunque 
ed  a Idi  la  rcndunio,  perocché  e^li  colla  lit^;ua  tacendo  , ed  in  vifo 
ben  nunAieto  infingendoli,  coirainmo  ad  alta  voce  la  richiede,  e coll’ 
opere  Tue  di  riiorla  s'apparecchia  . ^ Perocché  chi  è colui  che  non  co- 
nosca, che  le  catene,  code  quali  egU  l’Atemagtu  va  (hi agendo  ed  an> 
nodando,  legano  k noAre  braccia;  o che  non  lenta  che  le  piaghe deU 
la  mirerà  -Piacenza  Terfimo  il  nofiro  tongue.,'  ed  i colpi  che  quello  in- 
feliciffimo  Duca  ha  ricevuti , hanno  oAefe  e indebolire  le  nofirt  rnem- 
ira*  Certo  neiTano , fiion  che  ootoio  che  ad  ogni  aina  cola , che  a t 
loro  privati  comodi,  ciechi  c (ordì  fono  divenuti;  éd  il  fimile  avverti 
dcpii  altri  o Svizzeri , o Francefi , O Ecclefiaftici , che  egli  fi  volga  a 
percuotere  e a diftmggere;  perocché  le  ferite , onde  erti  fonoo  faran- 
no piagari,  in  breve  tempo  la  noftrai Repubblica  uccideranno.  Perchè 
firmo  noi  adunque ‘cosi  lenti  e coti  tardi  a foccoirere  al  cornane  nc^ 
tnico  incendio',  (folla  fiamma  c dall’arfara' del  quale  ( quantunque  egli 
ora  ndle- vicine  cafe  e non  nelle  aofire  apprefo  Ha  ) ‘ afianumeara  cd 
avvampata  è nondimeno  ia  nofira  doicifiìma  ed  iltuftrifiìma  Pania  { « 
k colui  è detto  buono  ed  accorto -fchertnidore,  che  (chi fa  il  tegnente 
colpo  quanto  piti-'  pu&  difeofto  da  k , perchè  peniamo  noi  a ributtare 
indietro  la  Imperiale  fpada , fino  che  ella  nc  fia  per  lo  petto?  e men- 
tre che  noi  la  vcggiaiixi  tra  via  ancora , non  adoperiamo  fcbemio  nc 
(campo  alcuno  contro  di  lei?  Perdocclw  il  tempo,  al  quale  moiri  tan- 
to fi  fidano  cd  a cui  penfanoidi  cominerrere  la  guardia  della  nofha 
(biute,  ninna  fede  ha  in  fé, -anzi  è mutabile  e cieco  e leggeri,  e non 
il  configtio  , ma  la  fot  runa  il  governa  ,'e  coti  agevolmente  poflìanx} 
ttoi  ricever  da  lui  danno  ed  intortuoio  v come  ptolperità  e vatKaggio  > 
anzi  k noi  vogliamo  indietro  volgerci , e quello  che  il  tempo  in  dicci 
anni  contro  di  noi  ha  prodotto  guardare,  ^re  egli  arrivato,  e prefio 

K'é  a nuocerne  che  ad  altro;  c (e  il  tempo  inficme  colla  infermità dcl>- 
roperadoreairAlcmagna  ha  iMrtaco  ixin  lolo  ariànno,  ma  ruina,  per-^ 
die  ponghiamo  noi  fidanza  di  ripofo  in  lui  , il  quale  noi  non  pofila^ 
mo  reggere  né^  dirizzare  ? o perchè  facciamo  not'nofira  difefo  piutto- 
fto  raitrui  debolezza,  che  le  nofire  forze?  11  fidarli  al  tempo  éutvgct* 
tatfi  nelle  braccia  della  fortuna  ,*  il  che  a noi  è fommamente  biafime- 
vole,  eziandio  (è  ciò  altro  danno  non  ne  recafie  . Conciolfiachc  il  fi- 
darfi  alla  ventura  fi  appartenga  a coloro  , ne*  quali  il  configlio  manca 
ed'  a’quali  la  fpcranu  folla  ; c però  al  buono  fiato  della  Serenità  Vo^ 
(ha,  ed  al  fenno  ed  airawedimcnto  fuo  e-de’fuoi  favj  e intendenti Se^ 
ftasori  ciò  (are  è fommaraente  difdicevolc,  e tanto  pìà  ora  che  il  rem. 
po  e la  fortuna  fonno  manifefio  fegno  di  doverne  recare  tribolazione  e 
prfiilenza  prefimte.  Perocché  a me  pare,  Sercninmio  Principe,  di  ori 
ao  ora  vedeie  il  mefib  c la  tniferabil  BovaUa  udire  , che  otta  Macfià 
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Ctbsxi  fceada  Topta  il  Papa  j e che  Sua  Maeftà  per  Ce  ficffo  non  ar- 
difce  pur  di  far  motto,  non  che  egli  abbia  difefa  nè  riparo,  onde  tut- 
to lo  Stato  di  Santa  Chiefa  fìa  incontanente  a fìgnorìa  d’imperio  e 
fe  ciò  fofTe,  io  lafcio  Dare  la  pietà  che  ne  dovxebbe  flringcre  di  ranco 
noflro  Amico,  c di  si  Santo  e si  Prudente  Vecchio,  e.  la.  difefa  chea 
noi  fi  app2^eoe  d’Italia  , del  Vicario  di  CriAo , e di,  Santa  Chiefa  , 
perocché  vinca  l’utilità,  fe  cosi  è convenevoi  cofa  ìH  dire  ...Ma  fofter- 
remo  noi  che  la  ferpe  ponga  il  Tuo  nido  così  dappreffo , che  ella  ne 
avveleni  pur  coll’  alito  e col  nKxtifero  fiato  ì SoAeità  4]ucAo  eccello 
Dominio  che  la  fua  Adria  , dal  largbifllmo  ed  al^bondantiflìmo  petto 
della  <^uale  quefia  Città  fempre  ha  fuo  nutrimento  prefo,  divenga  prcr 
da  e ricetto  d’ Andrea  Doria  e de’Genovefi , e che  «eglino  alberghino 
nel  Porto  d’AnccMia,  anzi  vi  abitino  ì Le  quali  cofe  le  pure  in  paro- 
le udite  attriAano  ed  accuoraoo  .i  buoni  .Qttadioi . che  la  falute  della 
loro  Patria  amano,  c defiderano;  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  proccuria- 
mo,  Sereniffìmo  Principe,  di  non  elTere  a coll’ opera  fofferirle  coArec- 
ti,  e tenghiamó  per. certo  che  la  profperità  deH’Imperadore  c avverA- 
tà  noAra,  e che  quanto  Sua  MaeAa  monta  e aumenta  , tanto  fccndia- 
mo  ed  abba/lìamo  noi;  perocché  fbccotTendo  noi  a i noArì  vicini  e a 
qualunque  altro  che  da  lui  oppreflb  Aa  , non  l’altrui,  faiuce  col  noAro 
affanno  ( Accome  alcuni  A sforzano  di  fame  a vedere  ) ma  la  noAra 
procacciamo,'  e follevando  altrui  foAeniamo  noi  AefA,  ed  il  noAro lan- 
guido e femminile  ozio  per  breve  fpazio  inteirompendo  , non  rendia- 
mo più  corta  nè  più  dewle  la  noAra  pace  ( come  queAi  tali  affèrroar 
DO  ) anzi  la  afforziamole  ja  allunghiamo.  Non  ci  lafciamo  adunque; al 
tempo  reggere,  ma  regghiamo  noi  il  tempo;  perocché  indarno  avreb- 
be la  Divina  MaeAà  dato  agii  uomini  la  ragione  ed  iLfenno,  fe  efli  pok 
al  tempo  ed  alia  fortuna  che  niun  conofcimento  e.niun  feofo  hanno  , 
dovevano  permettere  il  governo  ed  il  reggimento  di  fe  e de’loro Stati. 
Nè  crediate  che  i noAri  avoli  ed  i noAri  paAati,  abbandonato  il  con- 
Aglio  e la  prudenza , abbiano  feguito  il  cafo  e la  fortuna , Accome  que- 
fti  tali  vogliono  che  facciamo  noi  ; che  fe  efA  ave  Aero  fotto  loro  gidr 
da  e loro  governatore  i dubbj  accidenti  ed  incerti  del  tempo,  noi  non 
avremmo  ora  queAa  Città  , quale  noi  l’abbiamo,  anzi  farebbe  diAnitta 
c fommerfà;  perocché  il  tempo  e la  fortuna  fempre  furono  niutalàli  e 
varj  c inAabili . £ certo  chi  la  noAra  Patria  mira  , feorge  incontinenr 
te  opera,  non  di  pigrizia,  nè  di  fonnolenza,  nè  di  cafo  o di  fortuna, 
ma  d’induAria,  di  vigilie,  di  fatica,  e di  prudenza  : e come  io  ho  a 
coloro  rifpoAo,  i quali  ardifeono  di  conAgliarvi  che  Voi,  levato  via  il 
nocchiero  , diate  le  vele  e la  prezioAfAma  noAra  barca  in  preda  alla 
tempcAa  ed  aVenti , a guifa  che  coloro  fanno,  che. di  loro  falute  dì^ 
pcrati  fonoj  così  a coloro  dico,  ebe  dal  Aire  la  lega  col  Re. ne  feoo- 
Agliaiio  c ne  fpavenuoo.  ^1  dire  che  noi  accenderemo  ( ciò  focetw 
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4o)  l'ira  deir Imjjcràdore e la  Aia  fierezza  dcAererao  è ftimoleremo , 
qnafi'eflb  alcuno  Aimok)  attenda,  e come  Te  egli  Aiflfe  ora  verfodinoi 
tutto  placato  e manfueto . Perocché  male  moArano  di  conofcere  il  ma- 
ladetto  fpirito  della  Monarchia,  e male  fi  ricordano  che  la  tirannia  ar- 
de Tempre  di  crudele  odio  e di  rabbiola  ed  implacabile  ira  contro  di 
ciaTcuno,  ma  Toprarutto  contro  agli  Stati  franchi  ; e folo  che  de  Aro  ab-, 
bia  di  nuocere , a niun  non  perdona , nè  Aimolo  nè  Tprone  alcuno  a 
ciò  fare  in  lei  ha  luogo.  Ninna  puntura,  ninna*  ingiuria , niun  colore, 
niuna  fcufa  è attela  da  SuaMaeAà  per  offenderne,  Te  non  quella,  die 
egli  ha  attefa  per  occupare  con  *si  abbominevolc  modo  Piacenza,  e per 
ilcacciare  c mandare  in  efilio  lo  innocentiflìmo  fanciullo  di  Piombino, 
commeAb  alla  Aia  leale  tutela  ed  alla  Au  immacuiata  fede  Cefarea  • 
Non  ci  lafciamo  adunque  addormentare  dalla  luAnghcvole  ingannagio- 
ne  delle  lettere  che  egli  ha  novellamente  prefo  a fcrivere  , cosi  piene 
d'amore  e di  tenerezza.  Gli  uomini  aAuti  ufano  più  fpeffo  contro  a co- 
loro, a cui  vogliono  nuocere,  le  lufinghe  che  le -minacce)  ed  al  lupo 
falvatico- non  fi  dee  fidar  la  mano,  benché  egli  la  lecchi,  a guifa  che' 
i cani*  domeAici  fanno'.  Per  la  qual  cofa  tenga  queAo  prudentìAìmo 
Senato  chiufe  le  orecchie  e l’ animo  alle  Imperiali  peAifere  kifir^he  ; 
il  che  acciocché  egli  più  agevolmente  faccia,  ricordifi  la  Serenità  Vo- 
fb’a  di  quel  tempo,  quando  il  voAro  innocentiflìmo  e fedeliffimo  po- 
polo ( elfendo  il  Mare  di  Levante  chiufò  e ferrato  , ed  effendo  la  ca- 
reAia  grandiflìma  e miserabile)  vinto  dalla  lunga  Alme  chiamava  mer- 
cé a Dio  ed  agli  uomini  , e trovavala  in  ciafeuno  fuori  che  nell’ani- 
mo di  colui  folo,  in  arbitrio  del  quale  era  il  poterlo  >fov venire  j ed  eì- 
negava  di  farlo,  rigido  e duro  più  che  mai  fuAe  alpe  né  fcoglio.  Ri-* 
cordili  queAo  inclito  Senato  di  quei  miferi  e sfortunaTÌ  tempi , nè  gli 
fia  grave  il  rinnovar  l’amarezza  di  quella  dolorofiffiraa  memoria  per 
breve  fpazìo,  e pongali  dinanzi  agli  occhi  da  un  lato  la  nobile  fu.i  Pa- 
tria sbigonita  e debole  e magra  per  lo  lungo  e continuo  digiuno  , e* 
dalTaltro  riguardi  il  Tuo  benigno  e magnanimo  Cefare  ruvidiÀimamen-* 
te  negare  , e Aare  nel  Aio  duro  proponimento,  che  di  Sicilia  , ove 
grano  abbondava  , le  venilTc  alcuno  eziandio  minimo  fuAìdio , e nel- 
mezzo  dell’amicizia  alTediarvi , e quanto  era  io  lui  fono  il  tormento-* 
della  Aime(  del  quale  ninno  effer  può  maggiore)  crudelmente  uccider- 
vi; Rivolgali  adunque  VoAra  Serenità  per  & mente  queAo  ano,  e mol- 
ti ed  inaiti  altri  che  lo  Imperadore  ha  verfo  di  noi  ufati  > e -creda 
poi  ( fe  così  le  piace  ) più  alle  Tue  prefentt  maofuete  parole , che  a i 
tuoi  fieri  preteriti  fimi  . Ma  perciocché  io  fono  ficuro  , che  della  vo- 
lontà Aia  di  torre  c di  occupare  il  noAro  e lo  altrui  non  fi  può  dubi- 
tare ,'  appena  mi  ft  lafcia  credere  che  alcuno  fia  fra  noi  di  sì  dimef- 
ia  vita,  né  di  si  poco  e di  si  vile  animo  , che  non  defideralfi  di 
por  A in  alcuna  maniera  alla  Imperiale  .violenza  , e di  focconere  alla 
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nofìra  liberi;  la  quale  negar  noA  sl  pu6,'che  nói  di  dra.  in  ora  iperi^ 
rp  c ibmmergerll  non  renciamo.  Ma  veggio  bene  che  inolct  del  noAro 
prefence  Aaio  la  Tcorza  fola  e quel  di  fuori  pillando,  e dolce  e piace- 
vole loro  parendo,  male  dalfulaco  cibo  fì  fanno  diverre  \ e dall’ altra 
parte  la  turbata  faccia  e ’l  virile  aTpeteo  deila  guerra  per  l’animo  rtvol- 
gendofi,  sbigoteifeono,  ed  ogni  cola  temono  , e ad  ogni  partito  , ebe 
knrezza  ed  ozio  non  ha  , molte  coTe  oppongono , e molti  pericort  e 
mold  travagli  ricordano:  co  i. quali,  Sereoiflìmo  Principe  non  c da  dU 
iputare  più  luteamente}  perocché  /tflfai,  per  quello  che  io  ho  detto,  c 
chiaramente  dimoffrato  quale  ha  il  nc^ro  prefente»  non  dico  ozio  no, 
nè  quiete,-  ma  mortifero  letargo,  il  quale  le  pofnbile.foffe  ebe  noi  dal 
ccrebro  di  quella  inclita  Repubblica  cacciafììmo  con  alcuno  piacevole 
c heuro  fuoco,  e fenza  rii'chio  e fenza  noja  di  lei  Tana  la  rendeflìmo, 
io  non  conhglicrei  che  noi  guerra  o altro  affanno  di  fohenere  per 
guarirla  ci  dilponeflìmo.  Ma  perocché  le  gravi  infermità  ( quale  lano- 
ilra  è ) con  gravi  medicine , . c non  con  dolci  e leggeri  lavande  a fa^ 
nicà  h conducono,  appareccliinh  cohoro  inheme  con  gli  .altri  lorono- 
bili  Cittadini  di  rehflere  alla  forza,  non  coH’ozio  e colla  pace,  macoU 
l’armi  e col  travaglio*,  ne  fperino  quehi  tali , nè  alcuno  altro  , di  po 
terc  al  nofbra  fcarapo  trovare  alcuno  rimedio  heuro  da  ogni  parte  e 
lenza  alcun  jpericolo:  e fe  la  falfa  dolcezza'  del  prefente  flato  .gl’invef- 
ca,  ricordinu  dell’antico  proverbio  ( che  con  tanta  laude  di  quella  pnt- 
denciUìma  Repubblica  nelle  bocche  de’favj  uomini  è hato  Tempre  ) cioè 
che  i Veneziani  veggiono  le  cofe  future,  i Fiorentini  le  prefcnci,  edi 
Saoeh  la  palTatej  e quello  che  alle  due  infelici  Repubbliche  , non  mi- 
rando elTe  ai  futuro  , ha  addivenuto  riguardando  , uhno  la  provviden- 
za, propria  e,  particolare  .virtù  di  quello  Senato  , e dalla  lunga  e bia* 
hmevole  loro  pigrizia  h fviiuppino,  e dal  nocivo  e dannofolorofonao 
al  tuono, della  Imperiale  tcmpella  h fveglino.  AlTai  dimohrato  è chia-f 
rameate,  Screnimmo  Principe,  die  per  riparare  al  pericolo,  nel  quale 
noi  hamo  per  colpa  della  nollra  lentezza  cadati , necchario  è di  appi- 
gliarci ad  altro  che  ad  ozio  e pigrizia  ^e  tardità;  ed  a fulheienza 

alle  obiezioni,  die  molti  fanno,  è xifpoìto  cd  apertamente  provato}  pri- 
ma,-che, il  voUro  quieto  e debole  e laiTo  ripolb  dà  fegno  di  gravezza  e 
non  di  lànicà;  e poi,  che  non  è da  hdarh  al  tempo,  il  quale  inihtbile 
è per  fe  helTo  feinprc,  cd  ora  turbato  niuna  tranquillità  ne  promette  ^ 
anzi  di  tcmpella  c di  mortalità  ne  minaccia } cd  oltre  a ciò , che  l’a- 
Aura  manfuctudinc  dell’ Impcradore  e la.fua  infermità  di  nocivo  e di 
contrarlo  cibo,  quantunque  folTe  al  gufto  dolce,  ci  nutrica  : perocché 
egli  io  un  momento  poi  rinvigorilce  , e come  riicaldata  ferpe  rinviene, 
ed  a pafeerh  dell’altrui  folbnze,  e dell’altrui  (àngue  riempierh , e l’al- 
trui libertà  lacerare  è rivolto  ed  intento  . £ hraiimente  e dichiataco  , 
che  l’altrui  afhiziont  c l’altrui  perdite  nelle  quali  noi  fpcriamo.  lui  do- 
. . • ver  ' 
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ver  effer  occupato.  jwprio.é  patricolar  danno  c per/ccuzion  no- 
flra  prefente  . Da  Sedere  è ora  , ic  noi  acccmfcDcendo  alla  lega  , alia 
quale  il  Re  Criftianiilìmo  ne  richiede  e follecira  , iìcuraci  dalle  noftrc 
forze  n^defime,  avremo  franca  pace  e viril  quiete;  e non  procederai 
noftro  poco  fano  e fervile  ozio  dal  volere  dell’ Imperadorc  , come  ai 
preferite  fa  , ma  dal  nofìro  . Il  che  mentre  che  io  còsi  ciTere  aperta- 
mente farò  maniftAo,  prdtimi  Voftra  Serenità  ( come  ella  ba  fin  qui 
fatto  ) benigna  e diligente  udienza  . £ certo  noi  dotibiamo  fermamen* 
te  credere , Scrcni0ìmo  Principe  , che  Sua  Maeftà  fentcndo  tanto  e si 
fiitto  apparecchiamento  , e confldcrando  che  la  fua  forza  c la  fua  po- 
tenza debba  trovare  duro  e forte  intoppo,  farà  ritardato  di  fuo  empi- 
to, ed  incomincerà  a temere  di  fc  ftciìo  , ed  a rivolgerfi  per  la  men- 
te che  niuno  è fra  tanti  Tuoi  Vaffalli,  che  ami  la  fua  acerba  Signoria» 
•he  nei  mezzo  delle  fue  vittorie  e nella  maggior  fua  efalcazione  rutto* 
il  di  nafeono  novità  e ribellioni  nelle  terre  a lui  fiiggctte  ; e però  e- 
leggcrà  per  lo  fuo  migliore  di  fbrfì  ^ e porragli  quel  freno  la  paura  » 
il  quale  quella  che  noi  riputiamo  ragione  e pi^izia  , non  gli  ha  po- 
tuto porre  contro  allo  Aimolo  della  ìm  cupidigia.  Laonde  noi  con  leg- 
gera fatica  e con  piccol  diijpcndio  guerniremo  ed  afibrzeremo  la  no- 
lura  pace , che  ora  è fievole  e fprovveduta , anzi  è ignudo  nome  e va<t 
na  ombra  di  pace  ; e ciò  facendo  T Imperadorc  fenza  fallo  al  Tuo  mi- 
gliore s’ appiglierà  : ma  fe  egli  pur  fi  Jafeerà  cotanto  dalla  voga  del 
filo  defiderio  trafportare,  che  ^li  pur  guerra  muova , dico  che  larga- 
mente fia  , che  la  Tua  fuperbia  ed  il  fuo  otgcglio  ab^ca  e punifea  * 
Perocché  All’uno  de’ lati  gli  feoKierà  la  po^ofa  nazicxie  degli  Sviz- 
zeri di  prefente  addofib,  la  qual  poco  meno  che  /cozi  mettere  il  pie- 
de fuori  di  cafa  fua,  fia. giunta  a Milano;  è dall’altìx).  il  Criftianiflìma 
Re  fofpinto  da  reale  nugoanimicà  e dalle  onte  che  il  Re  Francefeo  ri- 
cevè mmolato  , £ di  giirQifCmo  odio  ardente  paflcrà  l'AJpi,  e di  tut- 
ta fua  polla  in  perfona  verrà  a ferire  il  capitai  fuo  inimico , non  per; 
piegarlo  ed  indebolirlo,  nu  per  abbatterlp  ed  ucciderlo  , e quelk  aa- 
bca  briga  . e crudele,  che  tra  Sua  MaeAà  e lo  Imperadorc  è fiata  fem- 
prc  ( per  ia  iquale  la  mifera  Osfiianirà  è guafia  e difetta  ) terminare 
c definire  di  prefente . Né  il  Papa  incanto  fi  fiarà  ; anzi  colle  forze  di 
Santa  Qùefa  afiàlirà  il  Regno  di  Napoli  da  un  lato  , e noi  colla  no- 
ftra  armata  e col  nofiro  a^ndantc  navilio  jdall’altro  ce  n’andremo  fo< 
pra  la  Piglia  e fbpra  la  Calabria  . Per  lo  che  T Imperadore  non  avrà 
forza  nè  polfo  di  refiftcrc  a tanto  c sì  grave  e si  divtrfb  feontro  , e 
piegberaffi  fimza  alcun  fallo*  Il  che  fi  tofio  , come  egli  farà  fegno  di 
fare  (.  ficcome  a.colQjro  che  infermano  interviene  «ai  <)iuli  inconti- 
zicnte  pare  che  molte  amiche  doglie,  e molte  occulte  imgagne  cheia 
(anità  erano  ricoperte , fi  rtfenuno  ed  apparifeano  ) coti  a lui  ed  allo 
iUto  fùo,  infermando,  egli , avverrà  che  infiniti  gravi  difetti  fi  feopd- 
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ranno,  che  ora  per  U ftu  lunga  (ànità  e pa  la  Iba  gran  potenza  oc- 
culti fi  Hanno,  cd  i tnilort  ed  infelici pc^li,  e le  guaHe  e difcrtePro 
'vincie  , che  ora  dalla  coHui  afpra  e crudele  tirannia  oppreHì  le  loro 
tniferie  per  tema  fi  tacciono  , la  fua  podeftà  quafi  a findacato  venuta 
cofìofeendo  , fe  commuoveraono  a ricuperare  la  loro  perduta  liberti 
cd  a vendicarli  ( che  ben  ragione  ne  hanno  ) ed  a romorc  ed  allarmi 
levati  fi  ribelleranno  da  lui  ; perocché  troppo  afpro  c troppo  incom- 
parabile é’I  giogo  della  Aia  bùfaara  fignoria,  ficcomc  i Na^letani  ed 
1 Genovefi  hanno  dimoHrato  , e come  tnanifcHo  é a ciafeuno  che  ciò 
miri  e proccuri.  Né  l’Alcmagna  Hari  alla  fiera  e crudcl  fentenza  che 
égli  ha  dato  contro  di  lei  ; nu  ponendo  mente  alle  Aie  fànguinofe  ed 
alle  Aie  tagliare  c guaHe  membra,  accozzerà  lo  fdegno  colla  fierezza, 
e vedendo  che  l’imperadorc  abballi  ed  inchini  , fi  raccorrà  ad  urtarlo 
*e  ad  opprimerlo  ella  ancora  dal  Aio  lato  : c piA  ancora  , SerenilTìmo 
Principe  , che  noi  potremo  ( la  noHra  armata  con  quella  del  Re  ac- 
cozzando) cacciar  rimperodore  dal  mare,  che  egli  ha  per  tanti  anni  e 
con  tanto  fiwto  pofleduto:  ficebé  il  Aio  Regno  propno  e la  AiaAiper- 
faa  Spagna  fia  polla  in  grave  pericolo.  Né  con  queui  modi  folamente 
fi  potrà  airimperadore  dar  briga  e danno  gravillìnia;  ma  con  infiniti  al- 
tri Umilmente,  purché  noi  vogliamo  a ciò  fare  difporci.  Ma  perocché 
come  la  fiamma  , cosi  la  guerra  le  colè  che  piu  ^cilmente  conAimar 
li  polfono,  per  le  inedelìma  Aiole  trovare;  io  non  voglio  con  più  lun- 
go ragioiamenro  per  qucHa  volta  difiendermi  in  dimoHrare  il  danno  , 
che  noi  all’ Impetadore  potremo  fare  . AITai  ritroverà  per  fe  medefima 
U guerra  ogni  magagna  ed  ogni  debole  membro  di  lui  ; perché  lafcian- 
do  per  ora  Ilare  le  deboli  e tenere  parti  e feopene  del  nolho  nimico, 
dico  quello  che  egli  a noi  far  non  potrà , e quelb  che  egli  ne  fareb- 
be, eziandio  fenza  muovere  a noi  guerra,  fe  noi  non  prendefimo  Tar- 
mi c non  fùlfimo  accompagnati  c provveduti;  c ciò  dicendo  io,  fia  a 
fitfficienza  rifpoHo  a coloro,  die  dicono  che  Sua  MacHà  per  queH’ an- 
no non  vuol  Air  guerra  , ma  vuol  ripolàrfi  , c di  ciò  alzano  la  mani 
al  Cielo,  e poiché  Sua  I^eHà  ne  concede  la  licenza,  vogliono  che  noi 
torniamo  il  capo  fono,  e dormiamo  ripofatamente  ancora  queHo  bre- 
ve fpazio  di  tempo.  O infelice,  ocfortunata,  o tralignata,  o veramente 
ebbra  e fonnacchiofa  Italia  ! Dunque  avremo  noi  lo  Avverlario  noHro 
per  duce  e per  capitano  ; e dove  e quando  c qiunto  e come  a lui 
piacerà  e fiagli  coramodo , tanto  faremo  guerra  e pace  , e non  altri- 
menti , né  più  oltre  ? Ora  ecco;  Tlmpcradore  ripolcrà  quefianno  ( fe 
cosi  fia  però , che  niuno  ce  ne  ceni , lalvo  fe  noi  non  crediamo  ebo 
egli  voglia  mandar  molto  innanzi  T Araldo  a bandirci  la  guerra  ) ma 
fe  pur  cosi  fia  , egli  Ibtrà  fermo  quell’anno  non  per  tardare  , ma  per 
andar  più  rano;  c fopmllarà  non  per  indugiare,  ma  per  affretnrfi  ; c 
ccchcrà  qqcHo  ripofo  a li^  rìHoro  c vigore  , ^ qqì  aStnno  c dc- 
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bolczzft  in  molti  modi  e per  molte  cagioni.*  e prima  Per^  che  egli  a- 
gio  avrà  di  dimefticare  e-  rendere  raanfueta  e qiiieu  r Alemagna  , la 
quale  6ra  , come  generoià  fiera  e non  avvezza  alle  carene  , mugghia 
forte  e fi  dibatte  , e di  roderle  e di  Tpezzarle  e la  Tua  libertà  ripren<- 
dere  fi  sforza  e s’ingegna , e ripreodecalla  agevolmente , (t  llmpcrado* 
re  da  nuove  follecit^mi  e dintorno  ad  altro  a£Bire  fia  occupato  e ri- 
tenuto  ; ma  Cs  egli  fia  feioperato  ed  oziofo  ^ chinerà  la  tefta  e vinta 
reneferafn  : e fé  noi  comportiamo  che  ^li  la  ciumilii  e la  domi  e fua 
dimeftica  la  fiiccia  » egli  poi  il  proflìmo  anno  quella  poQTcnte  nazione 
fopra  noi  alzerà  ed  inciterà  tutta,  e più  colla  ^ce  ci  averà  nociuto» 
che  coiraffimno  e coirarmi  non  ^eb^  ora . Se  Voi  vi  ricordate  adun- 
que, come  amaro  vi  fu  Tanno  pafTaco  fentire,  che  Tlmperadore  abbate 
cefle  T Alemagna  e mootafie  in  si  gran  potenza  e fignoria  } e fé  Voi 
non  avete  dimen^aco  » come  ad  ogni  novella  che  recata  vi  fii  de’ fe- 
lici avvenimenti  di  hii , ^uefio  Senato  divenne  pallido  e tremante  , e 
che  Voi  fiimafte  che  la  vittoria,  che  e^i  ebbe  contro  gli  Alemanni , 
fofle  fpezial  perdiu  e (conficca  voOca;  non  vi  rallegrate  ora  , che  egli 
rpazio  prenda  per  confermarla  e feria  (labile  e perpetua  , anzi  ve  np 
cootrifiacc  , e ^udlo  che  il  tempo  non  concedè  allora  di  fere  a feon- 
ciò  di  quella  vittoria , operacelo  óra , acciocché  egli  non  ne  pofTa  ii 
frutto  raccorre,  poiché  ogni  accidente  vi  fi  dimoflra  a ciò  fere  dii  pe- 
do e favorevole  . Qtiefio  pacifico  anno  adunque , e quefla  lenta  eflate  ' 
gravida  e di  guerra  e d’armi  e di  ferro  e di  affanno , al  tempo  ( fé  noi 
non  la  impedifiìrao)  partorirebbe  la  confiifione  e la  diflmzione  d’Italia 
e la  voflra.  ApprefTo,  Sereniffimo  Principe,  cucco  che  quefla  magna  e 
regai  Città  (ia  maravigliofamence  dalla  nanira  fituara,  e da  Voi  e da’ 
voflri  antecefibri  con  incomparabile  fenno  retta  ed  amnueftraca  *,  non- 
dimeno niuna  cofe  alla  confervazione  di  lei  ha  più  giovato  , che  lo 
eflèr  ella  fiata  femore  por  quella  (leda,  fenza  mai  aver  mutato  governo 
né  reggimento,  e lo  efTer  de’voflri  awerfarj  e fpezialmence  dell’  Impe- 
rio addivenuto  il  contrario , che  fi  é mutato  in  pochiflìmi  anni  fem-' 
pre  non  folo  di  peribna  ia  un’altra,  ma  eziandio  d’uno  in  un  altro  li- 
gnaggio: (iccome  quello  che  non  va  di  mano  io  mano  ne’difeendeoci, 
ma  cade  io  colui  che  nomiiiaco  é dagli  Elettori , chi  che  egli  fia . Per 
la  qua!  cofe  il  più  delle  volte  addiviene  , che  quanto  T uno  Impera- 
dore  per  fuo  fenno  e prudenza  ha  avanzato  TImpcrio,  tanto  lo  abbaf« 
fi  l’altro  che  non  può  dosi  tofto  edere  di  forza  e di  feguico  parìa!  fu» 
antccedbre  : ficcome  quello  che  net  governo  c nuovo  , e le  armi  del 
morto  Imperadere  non  può  nè  fe  ufàre , ed  balle  (bfpecte  , o non  ub- 
bìdifeono  a lui,  e le  fue  non  ha  in  afTecco.  Senza  che  la  potenza del- 
T Imperio  per  fe  (leda  è aflai  picciola  e tiflrerta  , e poco  di  lei  fereb- 
bc  da  temere  , fe  ella  non  u ftide  per  mala  ventura  accozzata  colle 
forze  della  Spagna  c doUa-  Fiandra  e di  Milano  e dà  Genova  c- di  Tof^ 
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caca  e del  Regno  di  Napoli  r p^r  lo  qualo  accideote  elUèora'rpaycatd* 
fa  ed  orribile:  e fc  nella  fucccflìone  ^U’Lnperio  fi  terrà  I4  debita  mar- 
niera, ed , il  Icgitrimo  ftile  fircrverà.  Voi  il  voftro  falutifcro  privilegio 
manrerrete  di  avere  il  voftro,  feliciftìmo  ftabile  c perpetuo  incontro  al- 
le altrui- potenze  varie  c mutabili;  il  quale  privilegio  ( conae  io  bodetr 
to  ) è -fiato  o-  folo  o .principale  feampo  e falute  della  voftra  nobile  ed 
antica -ed  iromaculata  liberta  . Ma  ecco  che  Tlmperadore  fra  ’l  -tonno 
che  egli  quefta  cftate  vuol  dormire  , fi  -ftudia  di  romperlo^  c di  annul- 
larlo , e di  fere  eleggere  Re  de’Roinani  il  Principe  di  Spagna  Tuo  fi- 
gliuolo ficchè  il  prcfcntc  formidabile  Imperio  fi  continui. in  lui-,  e vuo- 
U:  alle  leggi  opporli  e a Dio . Perocché  la-  Divina  Provvidenza  , come 
cibi  gli  altri  nocivi  animali  fece  pochi  in  numero  ed  in  natura  nonfe-r, 
condì,  così  ordinò  clic  quefta  peftilenziofa  vipera ;che  Imperio  fi  chia-» 
ma,  corta  vita  avelie  e lenza  alcim  fucceftìone  mancalle;  ed.  egli  ora 
malgrado  di  ognuno  la  vuol  .ftire  vivace  - e perpetua  : il  cIk  egli  age- 
volmente potrà  condurre  ad, cftetto^  fe  noi  glicl  confentiamo.  Perocché 
gli  Elettori «^^ebe  male  avviati  tono-»  ;e  che  per  la  loro  difcordia  hanno 
la  loro  libertà  e l’ altrui  guafta  c corrotta  , non  ardiranno -di  metterfi 
al  niego,  cd  il  prefenre  Re  de’ Romani  largo  glifia  fimilmenre  di  ciò , 
che  egli  non  potrebbe. in  alcun  modo  difdirgH,,e  per  lo  fuo  migliore 
fnfterm  di  ellere  dimefib.  c .privato  delio  Imperio;  ma  sì  cofto  come  fi 
Tenta,  che . l’imperadore  abbia  contrailo,  e che  le  vive  membra  d’Irafia 
e della  Criftianicà  fpiriro  e forza  riprendano  y e lega  e cogitazione 
facciano,  ed  al  fuo  impero  fi  opponine  , incontinente  ìli  rilénciranno 
e fìano  rinvigoriti,  cosi  gli  Elettori  come  le  rene  franche  cd  il  Red»’ 
Romani  , e .non  acconfentiranno  a i priegiù  dell’  Imperadore  quello 
che  ora  non  ardifeooo  di  negare  alla  forza  ed  alla  violenza:  ma  fegli 
opporranno,  e ciocché  ora. gli  é libero  e fpedito  , allora  lento. gli  fia 
e difficile  , e feemerà  a lui  l’orgoglio  di  chiedere  , ed  a.  loro  crelcerà 
baldanza  di  contraddire.  Se  Voi  credere  adunque  che  fia  di  utile  c di 
profitto  alla  voftra  Patria,  che  Plmperadore  laici  per  teftamento  al  fi- 
gliuolo la  Aia  mala  volontà  , cd  infieme  con  quella  la  forza  di  abbat- 
tere e foccomertere  a fe  la  Criftsaoicà-e  Voi,  non  fiicciamo  ftrepironé 
motto  , ma  fe  ciò  è incoroportabil-  cofa  e mortale  ed  inlanabil  piaga 
alla  noftra  libertà,  rifenriamoci  ed  impediamo  che  >1  fup  .intendimen- 
to effetto  non  abbia/  Perocché  egli  a niuoa  altra  opera  è intentò”,  che 
a fottommetterfi  non  folamente  la  Francia  c Italia  e noi-,. ma  tuttala 
terra. « tutto  l’Univcrlb;- c. quanto  egli  fi  vede  più  al  fine  del  fi»  dc- 
fiderk)  vicino,  tanco  più  fi  affretta  di  giugoervi;  e noi  i quali  più  che 
tutti  gli  altri  uo.mini  dobbiamo  ritenerlo  e rafirenado  (,  fiecome  quelli 
che  foli  per  laugumepto  di  lui  cafehiarao  in.  pericolo,  non  di  mutare, 
ma  di  avere  Signore)  abbiamo  prefo  ad  àgevollu'li'  e fpianarli  la  via,  e, 
non  procacciamo  di.  fuggire  la  fcrvitù  , ma  d’ indugiarla  foiameare , e 
• . • ' ‘ ' colla 
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eollà  noRra  pigrizU  martiafrio  iT  corto  di  coloro  che  a!  fuo  impeto  fi 
iàrcbbono  ( c gran  tempo  ) volentieri  oppofti , ed  opporrebbonfegli  ora  , 
fimilmentc,  fe  eglino  far  k>  potcffero  fcnza  di  noi.  Ecco  adunque,  Se- 
fenifiìmo  Principe,  il  danno  che  noi  ricemmo  per  la  noftra  lentezza^ 
e per  la  tepidezza  che  nel  cuore  di  quefta  Repubblica  è contro  al  fuo 
cofiume  sì  hingo  fpazio  durata  i il  qual  danno  m niuna  maniera  fi  ptiò  , 
da  noi  fchifare,  fc  noo^colla  lega  e colla  compagnia  di  coloro,  ohe  a 
ferci  incontro  al  comune  pericolo  di  comune  confenfo  colle  comuni 
fòrze  ne  iavitano:  e fc  le  fòrze  delHraperadore  paiono  a molti  prandi,  ' 
die  non  crefceranno  perchè  noi  facciamo  lega , anzi  aumentano^pcrcbé 
noi  non  la  facciamo  ; e fe  alcuno  è , che  sbigottifca  eflllndo  accompa- 
gnato dal  Re  e dal  Papa  e dagli  Svizzbri,  io  non  fo  vedere  qual  di- 
teti egli,  non  dico’poBa  procacciar  maggiore,  ma  qmlc  egli  Iperi  di 
avere,  eflendo  folo.-  E certo  io  non  niego  che  la  potenza  delllmper»*  ' 
dore  non  fia  molta,  anzi  confefTo  che  ella  alle  boftre'  forze  foprate* di’ 
gran  lunga  ( e da  quefta  cagione  molfo  e coftretto,  priego  io  tanto  la 
mia  pania'  che  interrompa  H fuo  grave  Tonno  «'lungo  ) ma  dico  bt^ 
oc  che- egli  alle  forze  dnquefta  lega  non  potrà 'in  alcun  modo  HTei? 
pari:  il  che  fe  noi' vogliamo '"depofto  il  timore  -coofìderarc  , manifofta- 
mcnte  eflet  vero  fi  conofeerà  . Perocché  per  quattro  ragiohi  fono  le 
Oittà  e ciafeun  Principe  robufte  e poITcnri  : cioè  fc  fon  di  danari  co-" 

* piofamentc  fornitè;  fc  pofleggono  moire  Città  c forti  k fono  abbon- 
danti di  uomini  di'guerra  marittima  tcrrclfre  ;"e  fe  fono  dotate  di 
cuore  e di  configfio  i 11  che  così  effendò  , non  è meftierc  ch’io  dica 
quanto  la  noftra  lega  ndle  tre  prime  partì  avanzi  l’Imparadore  ) con*' 
cioffiachè  di  teforo  non  pofta  alcuno  ' phr'' col  Re'folo  contrafticr»  ,* 
nè  di  valoroft  milizia- ed  efpefta  nhiarf  tomra  gli  Svizzeri  c Guafeo'  - 
ni  e Lanzintc  ed  Italiani  opptìrfi  , nè  di  forti  e fedeli 'terre  con  effo 
noi  in  alcun  modo  coutendere  . Da  vèdere  orli  è",  fc  noi  dobbiamo  • • 

contendere  di  «Ber  vinti  da  lui  di  configlio  c di  fenno  ; peroccliè'*di  ^ 
gente  e di  riccliezze^e  di  terra  fiarao  tioi  di  lui  meglio  fòmiti  e più 
potenti  . £ certo  io  non  niego  Che"IMhipcradore  non  *fia  •affai  famofo 
iD  ' guerra  ; ni»*  di  ciò  non»è  maretta  alcuna  : ‘perocché  come  nelle  ’ . 
folirudìni  oncllc  caverne  eco  a chi  ravcHa  rilponda,  é non  a chi  fi  fa- 
tcs  cosi  la  fama  a<  coloro  che  fanno  j rifoona,  e non  a chi  R fta.  Noti  . 
è adunque  gran  fìtto  che  il  noftto'ofeio  fia'fenza  alcuna  gloria  , ed  i ^ 

•fatti  dell'-Impcradorc  , quali  eh?  efR  fiàno  , ■fi  gridino  da  per  tutto  i* 

^ Ma  perocché  .la  fàoia  è vece  edi  opinione  dbl  volgo , ■‘non  è da  fare  di  ' *•. 

lei  molta  fthna  nè  da- mélra, fède  predarle-,  fiècorae  a vatiOi  c legge-*  . 

* ■ fi  «eflimonio  e anzi  fi  noi  vogliali  volgerci  a guardaré'tftioi  fìftìpaf-  * ’■  * . 

.fati',  noi  vedremo  che  eglPè  più  favio  ftalko  in  pace,  che  in’opcratf 
■'  nmifc  ( fc  là  malizia  pko-  e la  fraiidc  fi  può  propriamente  opera  di  fa- 

vio  roiniiiaic  ) perocché -egli  in  poco  tempo -'è'  ito  addoflfo-  -ài  Re  CtW  « .. 
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lìianl/lìmo  Francelco  con  tutto  (>otcre,  e tre  \okt  fcnza  fornir  Aia  ira- 
preia  è tornato  indietro  con  danno  e con  onta  ; ed  è ciò  addivenuto 
non  per  colpa  della  fortuna  ( della  quale  egli  non  folo  non  fi  duole,  an- 
zi fc  ne  confida  e Ce  ne  gloria)  ma  per  mo  difetto,  ora  di  tardanza  c 
di  lentezza,  cd  ora  di  rifiutare  la  battaglia  che  potea  prendere  a van- 
taggio . Quel  Re  adunque  danzando  e fefi^giando  e cacciando  , la 
maiavigliofa  imperiai  Aipienza  e follecitudine  mperò  sì  , che  lo  Impc- 
radore  ficlTo  fi  chiamò  per  ricreduto  e per  vìnto  da  lui  ; cd  in  Aleroa^ 
gru,  ove  egli  ha  poi  fenza  armi  vinto  , lo  vedemmo  noi  molte  volte 
guerreggiando  condotto  all’cfircmo  , e potè  conolcere  ciafeuno  chiara- 
mente, che  Langravio  armato  più  di  lui  làpeva,  nu  egli  l'ha  poi  di- 
farmato,  troppo  più  fàputo  del  Langravio.  Manifcfia  cofa  è adunque, 
che  eflb  in  guerra  può  eflcr  vinco  e dì  prudenza  e di  forza  e di  va- 
lore , e che  egli  non  c sì  gran  maefiro  nè  di  tanto  intendimento  in 
arme,  come  fra  i volgari  è tenuto.  Ma  perocché  io  ho  facto  menzio- 
ne della  fua  ventura  , h quale  alcuni  dicono  cQcre  fpavencevole,  ac- 
ciocché Voi  non  la  temiate,  ricordiamoci  che  fi  dice  tutto  il  di,  che 
la  fortuna  è cicca  e vana  e leggeri  e mobile  ; e fe  così  è , come  la 
fperienza  chiaramente  ditnoAra  , perchè  ella  gli  fia  fiata  nel  precerito 
benevola  e favorevole,  nìuno  argomento  fi  piw  da  quefio  prendere  che 
ella  nel  fijturo  gli  debba  cflerc  fimilmente  profpera  e lieta  j che  cosi 
verrebbe  ella  ad  eficre  contea  fua  natura  cofiante  e fedele  . Dichiamo 
adunque  che  Tlmperadore  è fiato  per  l’ addietro  avventurato  affai  , e 
che  più  la  ventura  che  il  fenno  ha  le  Aie  azioni  rette  e indirizzate  ; 
ma  per  innanzi  nè  noi  nè  egli  può  fapere,  fc  la  fonuna  verfo  di  lui 
cambierà  vifo  e fiile  ( falvo  le  noi  non  crediamo  che  ella  gli  abbia  fat- 
to omaggio  o dato  fiadiebi)  anzi  fe  ella  farà  fecondo  fua  uùnza  , ella 
gli  fia  contraria:  perocché  i'uo  cofiume  è di  effere  varia,  ed  oltre  a ciò 
nimica  di  coloro  che  fono  in  troppo  alto  fiato  Ialiti  . Per  lo  ebe  non 
è da  avere  di  lei  molta  confiderazione  ; non  perchè  ella  non  abbia  for- 
za e potete  fopra  di  noi , ma  perchè  noi  fopra  di  lei  nè  forza  abbia- 
mo ne  potere  alcuno,  nè  intendere  nè  perfuadere  nè  reggere  la  pollia- 
mo: o le  pure  noi  vogliamo  fare  dc’futuri  accidenti  alcuna  fiima,  mol- 
to più  convcncvoi  cola  è , che  noi  crediamo  che  ornai  le  miferie  di 
tanti  afflini  popoli , e le  lacrime  di  tanti  innocenti  Amciulli , e le  Arida 
difperate  di  tante  madri  e di  tante  pulzelle  e di  tante  vedove,  e tan- 
ti facrì  luoghi  ripieni  di  fangne  e di  fceleratezza , e la  mifera  Crifiia- 
nità  guafia  e difetta  ed  in  ciafeuna  fua  parte  per  le  cofiui  mani  piaga- 
ta e fimguinofa,  e le  perfecuzioni  che  egli  fa  ota  a Sanu  Chieia  , la 
Divina  mufiizia  abbiano  moffa  a frenare  cd  abbattere  tanto, e sì  sfre- 
nato e SI  incomp^bile  orgoglio..  Dunque  fc  le  cofe  future  ed  incer- 
te poffono  effere  antivedute  da  noi  per  alcuno  indizio,  troppo  miglio- 
re argomento  abbianoo  che  l'eterna  giuAizia  gli  apparecchi  punizione, 
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tfte  la  fdiace  fortona  gli  oflervi  fole.  Per  la  aual  colà  chianmente  fi 
vede,  ebe  noi  fiamo  fenza  aleno  (allo  pari  aH’iniperadorc,  anzi  lo  fo- 
verchiamo  si  di  forza  e di  pocenza,  e si  di  conuglio  e di  buona  fpc- 
ranza  ; ma  di  findio  e di  diligenza  e di  follecicudioe  dico  io  bene , che 
noi  da  lui  di  grandifiìma  lunga  fiamo  vinti  e fuperati  . Il  che  quan» 
co  fi  convenga,  c fe  egli  è da  riprendere  che  altri  fi  afibnigli  più  di 
torvi  la  vofira  libenà  che  Voi  di  guardarla , non  è mia  intenzione  di 
difputare.  Prendiamo  adunque  in  grado  le  reali  e magnanime  proffer- 
te degli  Ambafeiatori  Franzefi  , ed  al  nome  di  Dio  bene  awcnturolàt- 
inente  facciamo  nofira  giuda  e potente  lega  per  contrariò  della  Im* 
^iale  lega  di  Svevia,  e viviamo  ficuri  lenza  foipetto;  e non  proceda 
la  nodra  lalute  e ’l  nodro  ripofo  dalla  volontà  e /dalla  benignità  dell’ 
Imperadore  come  al  prefente  fa  , ma  dalle  forze  nodre  come  da  li- 
bera Ciuà  c richiedo.  Nè  da  ciò  fare  vi  fpaventi  quel  timore  che  al- 
cuni cosi  rpefib  ne  ricordano,  cioè  che  noi  pottemo  eficte  dal  Papa  e 
dal  Re  ingannati  ed  abbandonati  : petocebè  quando  bene  ciò  addivenif- 
fc , in  modo  non  faremo  noi  a p^ior  patto  , che  ora  che  noi 
fiamo  foli  , e niun  fodegno  e niun  refugio  e niun  foccorfo  abbiamo 
contro  rimperadere,  altro  ebe  il  nodro  medefimo;  maragionevolmen- 
te  ciò  non  p^  in  alcun  modo  accadere  . Perocché  la  cagione  onde 
<)uedi  Principi  fon  nx>fll  a con  edb  noi  dringerfi  ( cioè  la  feoperta  e 
palefe  intenzione  dell’  Imperadore  ) tanto  durerà  quanto  la  vita  e lo 
Stato  di  Sua  Maedà  fia  lunga  , e durando  con  quella  medefima  fòrza 
che  ella  gli  ha  con  edb  noi  congiunti,  gK  codrir^erà  a còngiunneon 
efib  noi  mantenerli.  Perciocché  niuno  è più,  Sereniflìino  Principe,  che 
non  fi  renda  certo  e che  fenza  alcun  dubbio  non  feppia , che  la  cupi- 
dità delll’ Imperadore  è infiniu  , c che  come  gli  feodumati  tevitosi  fi- 
no che  il  vino  dura  non  rifinano  mai  di  aver  fete  , così  egìi  fino  che 
terra  *ed  Imperio  da  acquidar  fia  , non  fi  chiamerà  £izio  ne  làtollo  di 
torre  e di  occupare;  e però  fono  ficuri  che  con  edb  lui  non  fi  puòin 
alcuna  maniera  avere  itùfieme  pace  e dato.  Per  la  qual  cofa  non  deb- 
bo aver  lu^o  in  noi  timore  j che  i nodri  cor^agni  ( poiché  con  lo- 
to collegati  faremo)  ne  abbandonino,  c con  edo  lui  fi  pacifichino.,  e 
noi  lafcino  in  guerra  : anzi  perocché  non  meno  che  la  hia  intenzione  ; 
fono  le  lue  ani  a nirto  il  mondo  apene , noi  non  folo  non  dobbiamo 
temere  che  le  nodre  amidà  abbiano  con  lui  pace,  ma  nè  tregua  aiKO- 
ta  nè  accordo.  Perciocché  troppo  chiaro  e troppo  manifedo  è,  chele 
fue  tregue  pongono  giù  Tarmi  e l’aperta  foiza , ma  non  fe  iafidie  e in 
mala  volontà,  e che  egli  non  ha  prima  ripodo  il  ferro,  che  tratto  ha 
fuori  gllnganni . Qjiame  volte , dorante  la  tregua  fra  lui  e il  Re  , ha 
l’ linperadore  tentato  di  ribellare  Turino  c Talare  Terre,  che  fi  tengo 
DO  all’obbedienza  di  Francia  ì Quanti  lacciuoli  ha  egli  tefo  dinanzi  ai 
.piedi  dc’fcrvitori  di  Sua  JMoedà  Cridianiffinaa»  Quanti  nel  mezzo  dei* 
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le  paci  ha  ^li  di  loro  prelì  e crudelmente  uccifi?  Le  quali  cofe,  pé-^ 
rocche  elle  lòoo  a ciafcuno  chiare  e palei!  , non  lafciano  e non  per- 
mettono che  alcuno  più  di  lui  ardifca  fidarli,  nè  con  lui  voglia  pren- 
der pace  , nè  le  fue  tregue  più  di  ogni  crudel  guerra  danncrfc  e fan- 
guinofe  accecare . Come  fHio  il  Re  iperare  di  dover  avere  coll*  Impe- 
radore  pace  , fé  l’Imperadore  ha  non  lolo  la  pace  col  . Re  ma  la  fua 
fielTa  via  io  odio  , ^rocche  il  Re  contro  al  voler  di  lui  vive  ed  il 
Aio  Regno  foAiene?  o come  poflbno  le  Alture  paci  ai  Papa  dare  fpo* 
raoza  di  fermezza  , fe  le  prercrìce  paci  'e  le  preterite  amicizie  ed 
ziandio  i parenadi  fono  lari  pieni  di  fangue  e di  tadimeoco  e di 
morte  ? £ la  nazion  degli  Svizzeri  come  Aa  mai  così  poco  avvedua 
che  ella  A dilàrmi,  veggendo  tucavia  quello  che  agli  Alemanni,  poface 
le  armi , è addivenuto  ì Nè  credo  io  che  per  agione  noi  dobbiamo 
còsi  difperare  della  vita  del  Papa , come  - alcuni  moAano  di  fare , per- 
chè egli  di  anni  Aa  vecchio  ; conciofAacofàchè  la  vecchiezza  di  Sua 
Beatitudine  Aa  da  ciafeuno  cenua  e predicata  per  la  più  forte  e per 
la  più  robufta  e più  verde  e fenza  alcuna  magagna  e con  {uù  vigore  , 
che  alcuna  aita  che  mai  folfe  , Accome  quello  che  egli  fa  chiaamen* 
te  dimoAra . Perocché  Sua  Santità  col  corpo  foAiene  affai  agevolmeo* 
te  le  Attiche  le  quali  il  fupremo  Aio  ofAzio  richiede  ( che  fono  molte 
e molto  moleAe  ) fenza  mai  ricufàme  alcuna , e coiranimo  regge  il  ga- 
vifltmo  pefo  degli  afi^  di  Sana  Chiefa  ; i quali  quanto  Aano  duri  a 
portare  e quanto  gavino,  e fpezialmente  a quefto  tempo, <<^nuno  di 
noi  può  fen^  che  io  lo  dica  per  fe  Aeffo  immaginare  . Oltre  di  ciò 
ne  i vecchi  , che  per  la  lunghezza  deiretà  caggiano  : e A confumano  , 
e (a  guifà  che  il  lume  cui  Aio  nutrimento  manca)  A fpengono,  fuo- 
le  per  buono  fpazio  innanzi  cominciare  la  luce  deirintellecto  e del  fen- 
timento  a vacillare  e diminuire  ; il  che  di  Sua  Beatitudine  non  addi- 
viene, perocché  il  Aio  feono  e TuAia  Aia  prudenza  non  folo  non  è in- 
Aebolia  nè  mancata  , ma  ella  è più  chiaa  e più  coAante  e più  ma- 
nvigliolà  ( come  il  buon  vino  che  per  - vecchiezza  fpiriro  e forza  cre- 
fee  ) per  Tetà  e per  gli  anni  divenua  ; e però  , non  è cosi  della  Aia 
viU'da  difpeare.  Ma  fenza  alcun  fallo  gli- uomini  comunemente  han- 
no queAo  difetto  , e tutti  genealmente  in  ciò  pecchiamo  , che  noi 
della  noftm  via  fperìamo  aAai  , ed  il  noAro  tempo  largo  mifuriamo, 
e dello  altrui  per  lo  . contrario  fempre  remiamo  e Aamone  fcarA  e fbl- 
kcici , debole  e breve  reputandolo  . Perocché  chi  è quello  , che  unto 
oltre  Aax>  che  così  vicino  alla  foffa  abbia  il  piede,  che  non  A faccia 
a.  credere  di  dover  quattro  o fei  anni  poter  campare,  e che  a ciò  ogni 
cófa  opportuiSi  non  apparecchi?  Veramente  io  credo  che  niuno  ce  ne 
abbia  tra  noi  ; nè  maaviglia  farebbe  di  ciò  ; fe  noi  qucAa  medeAma 
/peranza  avefAmo  Amilmente  della  altrui  vecchiezza , che  noi  abbiamo 
dcDa-BoAta/ c non  facefAmo  beflfe  in  altrui  di^  quello  ^ che  noi  in  noi 
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itiedéfìmi  approviamo.  Ma  qu^cunquc  fì  viva  Siia  Béaritudine,  ai  fu> 
curo  Papa  (chi  che  egli  fia)  la  meddima  oueAione  converrà  avere  coU’ 
Irapcradore,  che  ha  quello  ; perocché  la  Chiefa  e io  Impecio  Tempre 
furono  e faranno  Tempre  alla  miTchia  infìeme  . Ma  nondimeno  5ua 
MaeAà  Crìflianiffìma  ne  profferirà  buona  e Tufìfìcieoce  fìcurtà  , per  la 
quale  noi  faremo  certi  che  qualunque  accidente  Topravvenga,  la  Chie« 
fa  ed  il  Reame  di  Francia  con  eflb  noi  rimarranno  congiunti  e col- 
legati . Perchè  non  afcoltiamo  noi  adunque  di  clic  pegno  Sua  Maeftà  ne 
faccia  fìcuri,  o perchè  rifiutiamo  noi  le  reali  parole,  quali  moneta  di 
mal  cònio,  Tenza  udirne  il  Tuono  o il  peTo  Taperne?  Certo,  SerenilTt- 
mo  Principe,  da  nìuna  altra  cagione  molli,  che  da  una  cotale  accidia 
che  nell’animo  ci  è molti  anni  Hata;  e piaccia  a Dio  che  ella  nonGa 
la  mortale  infermità  di  queAo  inclito  Dominio  . Perocché  Te  noi  non 
conlèntiamo  alla  lega  che  il  Re  ne  manda  profferendo  , Sua  Maellà 
Tenza  alcun  fallo  de’ due  partiti  prenderà  l’uno,  che  egli  o ù Aringerà 
col  Papa  e con  gli  Svizzeri  ( noi  col  noAro  femminile  animo  e nella 
noAia  inferma  e febbricitante  quiete  laTciando  ) o egli  G darà  del  tut- 
to ai  fortiGcamento  del  Tuo  Regno,  ed  alla  diTetà  di  Te  AefTo  fi  apparec- 
chierà , e cosi  eziandio  faranno  gli  Svizzeri  : e quale  che  egli  prenda 
di  queAi  due  partiti , apporterà  a noi . graviflìmo  danno  e grandi Aìmo 
pericolo . Perciocché  Te  col  Papa  e con  gli  Svizzeri  G congiunge  , il 
noAro  foTpetto  Ga  incontinente  raddoppiato;  che  dove  ora  noi  remia- 
mo r Imperadore  Tolo  ^ allora  ae  converrà  temere  e l’ Imperadore  e la 
lega  , e raddoppiando  la  paura  raddoppieremo  la  ' TpeTa  e T afi^nno  ^ 
Perché  Teendendo  il  Re  dall’uno  de'lati  in  Italia  armato , e.  dall’altro  V 
Imperadore  facendoG  innanzi  alla  difefa,  a noi  Ga  neceAkrio  di  armar- 
ci Gmilmente:  e cosi  avendo  pace  , in  ogni  modo  ToAérremo  la  fpefa 
e l’afGmno  e *1  pericolo  della  guerra  ; ed  oltre  a ciò  di  paura  morrc» 
mo  che  quale  delle  due  potenze  rimanga  vincitrice  , non  G volga  in- 
contanente Topra  di  noi  ; nè  mai  ci  accorderemo  di  accoAarci  coll’ 
Imperadore  , per  non  accrefeer  quella  fòrza  che  ne  ha  Tempre  sbigot- 
titi; e lo  oAenrei  pronti  al  Toccono  della  lega,  che  not  avremo  Tprez- 
zata  e vilipefa,  non  ci  parrà  onorevol  coTa;  e noi  vinceremo  mai , e 
quando  pure  il  vinceGSnio,  A Ga  fuori  di  tempo;  e con  perori  coch 
dizioni  uremo  accettati  profferendoci,  che  noi  non  accetteremo  loro, 
ora  che  effi  a noi  fi  profferiTcono  ; ed  in  modo  potrebbe  ire  anco  la 
guerra  che  dii  non  ne  vorrebbono  io  alcuna  maniera  ricevere,  e del 
tutto  ci  ributterebbono  indietro.  Vogliamo  noi  adunque  Toffeire  che  le 
armi  del  Papa  e del  Re  di  Francia  contendano  della  noAra  faiute  , e 
la  noAra  libertà  pongano  in  avventura  > e ( Te  elle  faranno  vittoriofe  ) 
in  ogni  modo  rimaner  con  vergogna  e con  paura  ; ma  Te  egli  avvien 
che  elle  perdano,  reAar  con  perdita  e con  afGizione  in  forza  deirim- 
peradore  e d^li  Spagnuoii  j Dall’altra  parte  Te  iURe  e gli  Svizzeri 
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prcndeflcro  config[Ift>  di  guarnire  ciaGcofìo  il  Tuo  Stato  per  fe  Tolò  , t 
abbandonare  e ialciare  in  preda  Italia  • e Santa  Chieia  all’  Imperadore  , 
il  Papa<  Aio  malgrado  ( non  avendo  potere  di  contraddire  alla  forza 
di  Sua  MaeAà)  £ ^li  renderebbe  prefo  e vinto  , e niuno  Tuo  comanr' 
damento  si  duro  ne  si  acerbo  farebbe,  che  Sua  Santità  non  (acefle^  e 
però  con  Sya  Maedà  farebbe  a noftra  dillmzione  incontanente.  Per  lo 
che  aggiunto  alia  Imperiai  potenza  la  comodità  delle  vicine  Terre  di 
Santa  Chicfa  e del  Porto  d'Ancona  e di  tutta  , quella  piaggia  , ed  ol- 
tre a ciò  il  deliro  dello  Stato  di  Ferrara ( che,  cosi  come  O.Papa,  per 
fua  faivezza  c per  tema  ubbidirebbe  alflmpcradore  ) noi  non  avremmo 
fchermo  nc  fcampo  alcuno  contro  di  tale  e di  cosi  latta  potenza.,  e 
verremmo  a fine  di  nollro  Imperio;  al  quale  niuno  larebbe  che  poigelTc 
foccorfo  , o che  pare  pietà  gli  avelTc  , della  prefente  nollra  cattività 
ricordandoli.  Difponiamoci  adunque  a cacciar  da  noi  il  lungo  e pigro 
e mortifero  fonno  , e vegghiare  e llar  delli  e provveduti  ; c fe  alcuni 
fono  Ira  noi  i quali  dalle  loro  comodità,  ove  cllì  fono  involti,  non  li 
fappiano  fviluppare  , O che  le  fatiche  e ^e  fpefe  della. guerra  temano, 
volghinli  un  p<KO  quelli  tali  a formar  neH’animo  loro  la  fiera  immagi- 
ne e lo  fpaventevol  vifo  della  Monarchia  , ed  all’  Imperadore  rivolgen- 
doli poi,  provino,  fe  elfi  la  forma  di  lei  ed  ogni  fuo  lineamento  fenza 
alcuno  errore  raffigurano  in  lui . Certo  fono , Serenillimo  Principe , che 
la  Serenità  Volita  non  vide  mai  quella  crudclillìma  fiera  della  quale  io 
ragiono  , nc  di  vederla  ha  delio } ma  ella  è luperba  iti  villa  e negli 
atri  crudele,  ed  il  morlb  ha  ingordo  e tenace,  c le  mani  ha  rapaci  e 
fanguinofe . Ed  efiendo  il  fuo  intendimento  di  comandare  di  uccide- 
re di  occupare  e di  rapire  , convita  che  ella  lia  amica  del  ferro 
delle  fiamme  delja  violenza  e del  fongne  j alia  qual  lua  intenzione  ti- 
rare a fine  , ella' chiama  in  ajuto  (.  perocché  invano  a si  crudele  offi- 
zio  altri  chiamerebbe  ) gli  efcrciti  di  barbare  genti  e fenza  le^.  Tar- 
mate de’Corlàii,  la  cni^ltà,  la  bugìa,  il  tradimento,  leerelie,  lofcif- 
roa,  le  minacce  e lo  fpavenro;  ed  oltre  a ciò  le  falfe  ed  infedeli  ami* 
cizie,  e le  paci  fimubte,  ed  i crudeli  parentadi,  e le  pefiifere  infini- 
te lufinghe.  Tale  è,  Serenillimo  Principe,  l’orribile  afperto,  e tali  fo- 
no-i modi  ed  i cofiumi  c gli  arredi  della  tirannia,  quali  io  divtfàtie 
figurati  gli  ho,  nè  altra  efi^ie  nè  altr’animo  nè  altra  compagnia  aver 
terrebbe  si  dirpierato  e si  rabbiofo  moflro  , poiché  ella  il  Àngue  c la 
libertà  e la  vita  di  c^nuno  appetifee  c divora.  Rivolgiamo  ora  glioc- 
chi  verfo  Tlmperadore,  c veggiamo  fe  noi  ai  vifo,  c più  alle  manic4 
alT  opere  fuc  mirando , lei  chiaramente  riconofehiamo . Egli  ne  fa.  ora 
le  carezze  c le  profierte  grandi  ed  affettuofe.  Ricordili  adunque  la  Se- 
renità Voftra  , che  quella  medefinu  lingua  e quella  medefima  penna  , 
che  ora  si  artifìzioumcnte  Voi  aitetra  c adefea  colla  fua  falfìià  , dian- 
À Roma  arfe;  perocché  Tingorda  . voglia  c la  difordinata  fece  , che  la 
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£ mcm.  di  Clemente  ebbe  dì  ripofo  e di  quiete  , ed  il  veleno  delle 
Imperiali  lufingbe  che  egli  alVctato  bevve  , recarono  la  Chiefa  di  Dio 
io  quella  mifena,  che  quefìa  pia  e divota  Repubblica  vide  con  do)cn> 
te  e lacrimolà  (àccia  troppo  fpazio  durare.  Qitefte  niedc(ìine  luiinghe 
poi  il  fraterno  ofpizio  del  Re  Criftianiffimo  Francefeo  ( che  elle  ave« 
vano  trovato  lictidinio  cd  abbondante  di  lealtà  e di  fede  e di  magna* 
nima  benevolenza)  renderono  incontanente  pieno  di  turbazione,  pieno 
di  pericolo  , pieno  di  Arida  c di  duolo  c di  l'angue  e di  veneno  e di 
morte  . Perocché  Tlmpcradore  contro  colui,  che  lui  ignudo  avendo  in 
mano,  cotanto  aAìdatoed  onorato  lo  aveva,  armato  fuori  dogniconvc* 
nevolezza  e contra  ogni  umano  coAume  infuperbi  c incrudelì  cotanto. 
Non  riconofeiamo  noi  adunque  il  nobile  corredo  cd  i preziofì  arnefi 
della  tirannia , cioè  le  nocive  e mortali  carezze  , e le  ralfe  e le  frati* 
dolmti  paci?  Veggiarao  ora  le  fue  crudeli  amicizie,  e i Tuoi  parentadi 
riguardiamo,  più  che  quelli  di  Tereo  e quelli  di  Medea  barbari  e Aeri 
ed  inumani  . Ramracmiotiamoci  adunque  la  buona  e leale  compagnia 
che  egli  nella  guerra  della  Prevefa  vi  tenne  ; e fé  egli  non  A provò 
di  ru^rvi  le  voAre  galere  , k egli  con  cfTo  Voi  inAeine  combanc  vi* 
gorolamente,  fé  egli  vi  attefe  i patti,  CaAelnuovo  confc^nandovi  , fe 
egli  non  vi  lafciò  foli  in  sì  afpra  e sì  pericoloià  briga  , fe  egli  nelle 
voAre  neceflìtà  e nella  voAra  carcAia  vi  (bvvenne,  accendiamogli  i Ut* 
mi  e adoriamolo:  ma  fe  egli  vi  ha  rulla  guerra  abbandonati,  nellabar- 
raglia  traditi,  nella  vittoria  inganiuti,  nella  pace  aAcdiari  , e nella  a* 
micizia  con  gravidìma  e mifetabil  fame  in  tanta  fui  dovizia  e fupcr* 
fluirà  tormentati,  e,  quanto  era  in  lui,  ucciA;  rafiìgnrate  in  lui  la  foz* 
za  e mortifera  faccia  della  orribile  Monarchia,  che  io  vi  ito  colle  mìe 
parole  dipinta  e dinanzi  agli  occhi  poAa  . Tali  fono  k Ale  amicizie , 
MrenifAmo  Principe;  ed  i fnoi  Parentadi  muli,  e come  (atti  ? bruttar* 
A le  mani  nel  (àngue  dclfAvolo  ede’fuoi  Nijpoii,  ed  il  Suocero  di  Aia 
Agliuola  uccilb  gettare  a’cani  , e la  fua  Aella  progenie  innocente  cac* 
ciar  di  Stato,  fono  le  fue  tenere  e parentevoli  carezze.  Non  fa  qucAa 
prudentifAma  Repubblica,  come  la  nobile  Ifola  d’Inghilterra  Aa  divifa 
e ribellata  da  Santa  Chic^  , e la  cagione  , e perche  ? o poAb  io  in- 
gannarla in  ciò  con  Éivole  Ante?  E le  lo  Imperadore  fii  di  ciò  materùi 
c cagione  ( come  Voi  (àpete  che  fu  ) perdie  ha  egli  poi  la  Chiefà  di 
-Dio  lafciata  debole  e monca  in  guerra  ed  in  difcordia  , ed  eOb  eoa 
quello  fcifmatico  Re  ha  pace  cd  amiAà  e lega  ? Fra  Mutino  Lutero , 
privato  e fcmplice  Fraticello,  commolTe  alcune  pcrfonc  materiali  e idio- 
w in  Alcmagna  ad  erefia . Cbi  è (iato  poi  in  quella  picciola  nafeenza 
quaA  veneno£i  unghia  , o cbi  l’ha  inafpria  e putrefàtta  ed  a peAifiera 
mortalità  ridotta , altri  < che  l’Imperadore , per  dividere  e partire  le  fpi- 
rituali  forze  di  Santa  Chiedi  c le  tempoódi  di  Alemagna  , c divifè  e 
indebolite  ioAeme  ameixlue  occuparle  cd  ufurparlc)  Noi  ve^amodun* 

que 


50 

que  la  tirannia  delie  foftanze  e del  fan^e  de'nollri  vicim  pafciura  ed 
ebbra  , icpolta  avendo  la  libertà  d’  Italia,  ftudiarli  di  pervertire  a noi 
e la  nodra  Patria  dillruggcre;  c contro  il  raonifero  morro  di  lei  non 
prendiamo  fcampo  nè  fchermo  nè  connglio  alcuno , altro  che  pazicn^ 
za  e iìlenzio  e timore  ? Niuno  può  più  aver  dubbio  alcuno  , che  le 
paci  deirimperadore  non  fiano  nife  c fotto  i veftimenti  armaci,  e che 
egli  non  (ì  aflfrecti  di  pervenire  alla  Tua'  delìaca  Monarchia  eziandio  per 
mezzo  le  onde  del  (angue  deVicini  e de’parenci,  e per  entro  gii  Icif- 
mi  e fopta  le  rovine  e fra  le  ceneri  della  affiitca  e guada  e diletta 
Criftianicà.  £ noi  crediamo  che  egli  in  tanca  fiamma  di  defìdcrioedi 
avarizia  a noi  perdonerà  ? e druggendo  e ardendo  i.  membri  e Tofla. 
della  fconfolata  c dolente  Italia  ad  uno  ad  uno,  ronorata  dia  teda  (cioè 
qucda  regale  Città  ed  egregia .)  rifparmierà  forfè  ì Oimè  che  ella  fu- 
ma già  c sfavilla,  c noi  foli  pare  cne  Tarfura  non  fenciamo  . Edb  ha 
non  folo  propodo  di  cacciar  la  Serenità  Vodra  di  Stato , ma  ancora 
penfato  al  modo  di  ^lo,  e vuole  non  folo  affalir  le  membra  di  que- 
llo Dominio,  ma  ferire  la  fronte;  il  qual  dio  penderò  a molti  de’vodri 
foldaci  è manifedo  . Non  vogliamo  noi  adunque  un  poco  gli  occhi 
aprire,  ed  alla  faluce  della  noma  nobile  e veneranda  patria  rivolgerli, 
la  quale  le  die  maravigliofe  bellezze  e le  die  virginali  membra  ( mil- 
le anni  e più  date  pure  e monde  ) fcoprendoci  , mercè  ne  chiede , e 
le  reti  e le  inddie,  alla  virginità  di  lei  da  potente  e sfrenato  adulte- 
ro refe,  lagrimofa  e dolente  ne  dimodra  ? Ùl  religione,  ranni,  gl’in- 
ganni, le  lufìnghe,  le  minacce,  i prieghi,  la  violenza  , T Imperio  , la 
Germania,  e la  Spagna  , ed  Italia  fono  in  punto  ed. in  aiSctto. contro 
di  noi  , e fchicra  e duolo  contro  a quedo  Stato  fanno  e muovono  , 
e ciò  vede  ciafeuno  fuori  che  noi  foli  , cui  il  foverebio  dedderio  di 
pace  ha  gli  occhi  velaci  e-rinchiufì  J Apriamogli  adunque,  e quedà 
fredda  pigrizia  da  noi  cacciamo  , e della  nodra  accidiola  morbidezza 
fpogliamoci,  e virile  animo  prendiamo , perocché  tempo  ne  è bene  o- 
mai , Sercnidìmo 'Principe  V ‘Ricqrdiamoci  , che  i favj  e prudenti  e 
magnauimi  nodri  paflàri  renderono  quedo  Stato , di  piccolo  e dimef- 
fo  che  egli  era  , grande  cd  elevato  j e tale  a noi  lo  lafciarono  , qua- 
le la  Serenità  Yo^  lo  poflìede  oggi , hello  c ricco  e force  e ^orio- 
lo, non  colla  pigrizia  e col  fonno  e coll’ozio,  ma  coD’induftria  e col 
ttavaglio  e colla  virtù  ; e fermamente  - fe  le  fcUci  anime  loro  fono  in 
parte,  che  effe  la  nodra  lentezza  e la  nodra  tardanza  mirino,  e fc  lo 
amore  che  i valorod  uomini  di  quà  alle  patrie  loto  portarono  , dura 
eziandio  dopo  la  morte,  come  fa  certo  > cfli  fono  malinconiofi  c do- 
lenti e folleciti  delle  Impeciali  forze,  fenza  modo  c fenza  mifura  alcu- 
na crefeiute  e multiplicare.  Aozi  fono  io  cerco  che  eflì  ora  fra  noi  fi 
lèggano , ed  i dilutircri  fuffragj  ( onde  eglino  ne’loro  tempi  queda  Rc- 
puUlica  a Reale  altezza  follcvarono  ) a noi'  ora  cacicameme  porgono, 
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forre  cd  afpramente  della  noftra  pericolofa  tepidezza  c della  noflra  vil- 
tà , cotanto  dal  lor  vigore  e dalla  lor  virtù  traviata  , riprendendoci  . 
Pigliamogli  dunque  , ed  i padì  nodri  con  più  folleciro  Audio  a quel 
cammino,  ove  fognati  fono  i gloriofi  vcfligf  loro,  rivolgiamo;  c queda 
podcrofa  lega  accettando  , Andiamoci  di  trarre  la  nodra  inclita  Ve- 
nezia di  queda  tacita  fervitù , e recarla  in  fuo  dato  libero  e franco  : 
acciocché  quale  noi  dalle  onorabilidfìme  mani  de*nodri  antichi  avoli 
la  ricevemmo  , caie  a i futuri  loro  e noAri  defeendenti  rendere  la 
polliamo.  ' 
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SONETTI  DEL.  CASA 

Eftratti  da  un  MS.' 

Le  braccia  di  pietà,  ch’io  veggio  ancora 
■ Aperte  fopra  il  tronco,,  ove  falifii 
A darmi  eterna  vita,  e’I  Cteì  m’aprifli 
Per  vie  fpinofe  ed  erte  anzi  ch’io  mora.- 
Pòrgimi , Signor  mio , ch’io fento  Para 
Dell’ultima  partita,  e t penfter  trifli 
Avvicinarli , e tua  mercè  racquifli 
Quell’alma  il  nido  vero,  onde  ufe)  fora^ 
Squarciato  è’I  vel  , che  tolfe  a gli  occhi  interni- 
Ed  a quelli  ih  camin  del  porto  vero 
E gli  coprì  di  tenebre  e di  doglia. 
NelPaltna  e ricca  cafa , u’  fono  eterni 

Gli  alti  tefori,  or  eh’ è nudo  efincero. 

La  tua  bontate  il  mio  miglior  racctgUar,. 


DIfciogli  e fpezzti  ornai  l’amato  e caro' 

Nodo  di  quefla  afflitta  e mifer  alma 
Acerba  morte , e la  terrena  fai  ma 
Del  mortai  vel  ti  ferba',  che  più  amaro 
Di  te  m’ è il  qui  tardar',  ch’io  feorgo  or  chiaro- 
Del  mondo-  i lacci  e di  mìa  fe  la  palma,. 

E la  corona  più  felice  ed  alma 
Spero  da  lui , da  cui  morire  imparo. 

A i pr leghi  ognor  di  mia  falute  accefì , 

Ed  alle  foaviflìme  parole 

Conofeo,  Re  del  del,  che  tu  mi  chiami. 

Eccoti  V alma  e ’l  core,  e s’’io  t’ofl'efi , 

Il  tuo  fangue  mi  lave,  or  me  ne  duole:' 

Fa  ch’io  fi  a teco,  e fempre  goda  ed  ami.. 

^ %.  SO- 
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Monfig.  della  Cala , di  Venezia  > a Pandolfo  Ruccllai  » 

a Murano . 

SONETTO. 

NOn  lafcìate  ir  quel  baccellon  nell* orto. 

Perchè  la  nebbia  gli  farebbe  danno . 

Fate  che  dica  a*fuoìy  fe  lo  rifanno  y 
Cb*  abbin  V occhio  a tenerlo  un  po  più  corto  I 
E dite  a Meffer  Steffauy  ch’egli  ha  il  torto y 
A inviluppar  n*  un  pelliccion  di  panno 
Quel  fuo  fardel  y che  i Zajfi  gliel  torranno  > 

E pagaranne  la  gabella  e ’l  porto  ; 

Benché  quejlo  perfìer  tocca  a Aniballe, 

Che  doverebbe  far  cb^il  fuo  maeflro 
Non  portajfi  il  faccheuo  in  fu  le  fpaUei 
Al  qual  direte,  che  rompa  il  balefiroy 

Con  che  eì  fuol  uccellare  alle  farfalle, 

Perch’  eì  ne  deve  aver  pieno  il  caneflro, 

E fe  vi  verrà  defro  , 

Con  ambedue  le  many  dite  a Marina  y 

Che  Majlr*  Anton  la  chiama  ogni  mattina 
Ed  alla  Barbierina 

Potrete  dir , fe’l  voflro  amen  l*  aggrada , 

Che  la  vi  può  tofar,  ma  non  vi  rada. 

Tutta  quefla  contrada 
Abbian  chiamato  per  farvi  un  Sonetto 

Noi  di  Venezia y e non  c’è  un  benedetto, 

E voglian  con  effetto 
Farvi  veder,  che  fenza  Raffaello 

Non  eri  buon  per  torci  quelP  Agnello  ; 

Il  qual  muor  di  martello 
E molto  prega,  e molto  fi  rifcalday 

Che  Mafip  Anton  non  baci  la  Caftalda . 

Ed  Enrico  ha  la  falda  ; 

Che  lo  affali fccy  e non  già  da  Caleffo, 

L’ amor  d*  una  Magnifica  nel  ceffo. 

so- 
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SONETTO. 


FEbo  s*  adira , e non  ^ adira  a torto  > 

S't  flrani  armenti  pe*fuoi  hofcbì  vanno  ; 

E fe  i Rannoccbì  tanto  romor  fanno  > 

Dover à il  tempo  guaflarfi  di  corto. 

Lodato  Iddiày  cbe  quel  cafirone  è morto  y 
Che  noi  vóleamo  dottorar  uguannOy 
E faria  flato  degno  turcimanno  > 

Da  contrapord  a quél  poeta  florto , 

Ahbiam  trovato  carta  flraccia  a balle  > 

Perchè  fu  l'ora  dell* andar  al  deflroy  ' 

Vi  vuol  fare  un  Sonetto  quefla  calle . 

O mìe  poete  dì  color  celeflro  , 

Coroneranviy  fe  il  penfìer  non  falle  y 
Spìnacci  fritti  y e Cavoli  in  meneflra. 

Un  cbe  torna  da  Meflro, 
Dice  y ebe  voflri  verfi  flamattina  y 

Son  fiati  letti  all*  o fieri  a in  cucina. 

Non  parlo  più  di  brina  > 
Perfana  lur^a  y bontà  corta  e raday 

Se  vuol  andar  nell*  orto  si  vi  vada . 

A vos  no  digo  nada^ 

Che  tenete  la  ♦ milìzia  pel  ciuffetto , ^ 

E poi  V*  armate  con  lo  fcald aletto. 

Con  il  lìon  V*  afpetto  y 
Ma  ìafcì  i ver  fi  fiar  vofiro  fratello  y 

Ch'Apollo  un  di  gli  fpezztrà  il  cervello, 

O Febo  poverello  ! 

Qual  delle  mufe  fu  tanto  ribalda , 

Cb* a jì  brutti  poeti  flejfi  falda?" 

Or  de*  panni  mi  falda 
Cbe  tutto  il  [angue  mi  fi  raccapriccia  y 
Sentendo  di  fahurno  e della  rìccia. 


cosi  il  MS. 


MA- 


DIgHized  by  Google 


M A D R r G A L E. 


BCco  Signora  un  uom  di' cera  armato  y 
Poflo.  dinanzi  a qualche  devozione  : 

Un  uom  da  farti  colla  fpada  allato  > 

Un  Màrgutte-  vejìito  da  Barone  > . 

Deh  vedete  feH  ferro  è a buon- mercato  y 
Se  i paladin  van  da  dovero  errando 
Poi  che  fin  d Sandrìn  s* e cinto  il  brando,^ 


S O N E T T a* 


MAfcefli  nel  contado  di  Vicenza- 

E a fcriver  imparafii  in.  una  barca  ^ 
Or  vuoi  far  verfi  a guifa  dì  Petrarca  y 
Privo  d^ogni  faper  ^ d*'ogni  fperienza 
Vè'fe  le  mufe  an-poca  confidenza’ y 

A confientir  che  tu  duca  e monarca 
Di  quante  befiie  ufidron- di  quell*  Arca 
Còmpongbi'  verfi  in  lingua  di  Fiorenza . 
Apollo  è fuori  ; e scegli  e in  cafia-y  ei  dorme  y 
Che  non 'Confient irebbe  y quando  et  veglia  y, 
- Lingua  cvoce  fient ir  tanto -deforme  ; 

Si  canteran  per  le  taverne  a vegli  a- y 
Li  verfi  tuo*  di  /i  perverfa  forma , 

O per  le-fiallè  al  tenor  della-  fireglur,. 


STAK- 


AUdolfo  ìr^ajìafo  è di  cacto  frefcoy 
Ma  il  pecoraio  non  vi  tnejfe  faìe, 

E ben  fi  porta  folamnte  a defcoy 
E tutte  l*  altre' cof e ei  le  fa  male. 

Io  vi  fo  dir  f 'cb*  Apollo  fiora  frefco  • 

Se  ne  fino*  monti  va  quefio  animale  ; 

Ma  ne  lo  caccia  col  bafione  in  mano  f 
Cb*ei  noti  fa  m verfo  intero  mai  f nè  Jano^ 
par  per  certo  dì  non  efier  io  y 
Nè  mio  fratei  y -r  che  t*  è fiato  appofio. 
Mio  fratei  era  un  certo  Scanna  Rio  y 
Margutte  e la  Ciatazz^  del  Prepofio  • 

E fe\l  tuo  vifo  ha  punto  a far  col  mio  y 
lo  ti  configlio  tenerlo  nafcofio  ; 

Che  cbi  fomiglia  quefia  mìa  figaro  y 
£jfcr  non  puote  amano  creatura . 


? 

I L T A S SO 

Dialogo  d’  Incerto , fopra  lo.  Stile  di  Monfignore 
della  Cafa^  e il  modo  d’ imitarlo  • 

TORQUATO  TASSO  y ANNIBALE  FOCATE RR A, 

•>. 

Oichè  Je  noiofe  faccende  9 che  1*  animo  ci  diSoIgo- 
no,  equafi  fniarrito  e traviato  in  vpiù  parti  lo  Spin- 
gono , ormai  alquanto  celTate  fono^  giuda  cola 
parmi  render  pago  il  difiderio  vodro>  -e  la  miapp- 
penione  quanto  più  chiaramente  per  me  potrai^ 
fi , brevemente  darvi  ad  intendere . Nè  foloappa- 
recchiato  fono  a (piegarvi  il  parer  mio;  ma  di  più  arfciogliere  • 
tutti  quc’dubbj S per  quanto  al  mio  corto  intendere  iìa  concelr 
fo  ) che  la  vollra  mente  ingombra  e «quafi  avviluppata  teneflero  - 
ANN,  Coftume  è quello  ^Wa  voftra  cortefia,-  che  le«dimande, 
.precorre  e dipera  , Saecndo  più  di  quello  , che  richiedo  vi  ven- 
ga, e prima  eziamdio,  che  richiedo  vi  venga.  Mio  Sommo  pia- 
cer fia  dunque  l’udire  da  Voi  , quale  appoggio  debba  prenoere 
■quegii,  che  allettatodalladolcezzadé’poecici  componimenti,  de- 
lia lapere  il  modo  di  renderli  alle  divine  Mufe  grato  ed  accetto,  e 
di  fare  il  fuo  nome  malgrado  della  morte  fa^mofo  ed  illudre. 
Peroccchè  conofcendo  io  elTer  il  Sentiero  della  immortalità  e ma- 
lagevole, ed  afpro,  e faticofo,  facil  cofa  è , difviando,  per  fal- 
lace drada  rivolgerli , ovvero  andar  a pericolo  di  duro  ed  impen- 
sato precipizio  . A Voi  dunque  >,  che  per  T immortai  calle  liete 
■avanzato  cod , che  niun  uomo  avvi,  che  innanzi  di  Voi  len  va- 
da , dimando  io  coniglio,  chi  Seguir  io  debba,  e come  lèguirio 
io  debba  . 70 R.  Se  bene  dimanda  è queda  , cui  per  Saggiamen- 
te rispondere,  uomo  d’altro  làpere  e d’altra  eloquenza  che  non 
fon  io , fora  d*  uopo  trovarli . Pure  non  mi  fmarrilco , c cercan- 
do di  appagare  le  vodre  a mecaridìme richiede,  cosi  vi  ragiono  • 

La 
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La  IMITAZIONE  de*  buoni  Autori  , fecondo  il  mio  pare- 
re) più  in  una  lingua)  che  in  un’altra  richiedeH)  fecondo  che 
p in  fiore  cHa  è ) o caduta  dalla  fua  altezza  , vien  difefa  dalla 
dimenticanza  con  la  continua  olfervazione  de’  di  lei  più  chiari 
Scrittori.  Nè  vi  paia  quella  mia  oppenione  (quantunque  diver- 
fa  dalie  altre  ) e mia  lolamente  ) fuor  di  ragione  : poiché  fe  in 
una  lingua  fperar  non  fi  può  vera  lodC)  fenza  una  diligentifiima 
imitazione  de’ buoni  AutcH’i  > e fé  in  un’  altra  puolfi  fperare) 
fenza  porli  ad  efattamente  imitarli  ) perchè  non  dovrò  io  dire 
eifer  la  imitazione  più  in  una  che  in  un’altra  lingua  utile  e ne- 
ceflària  ? Avvertite  però  ) che  imitazione  chiamo  io  quella  ) con 
cui  le  velligia  di  làmofo  Scrittore  feguendo , e le  di  lui  virtù  tut- 
te emulando)  cercali  con  ogni  sforzo  di  efprimerlo  . Di  tal  Ibr* 
te  d’imitazione  parlerò  io  lempre  i poiché  la  imitazione  > che 
lèco  foggezione  non  porta)  c che  non  ha  per  ifeopo  efprimereil 
carattere  di  veruno  Scrittore  ) in  ogni  lii^ua  effere  lodevoliflima  ) 
fàcilmente  concedo  e tengo  per  fermo . Ritornando  però  alla  pri- 
miera propofizione  ) ficcome  io  approvo , che  latinamente  fcri- 
vendo  li  debba  efprimer  il  carattere  di  alcuno  illullre  Poeta  an- 
tico ) cosi  volgarmente  fcrivendo  biafimo  il  prenderli  tale  intie- 
ra foggezione ) come,  fe  non  infruttuofa,  vile  almeno  per  le  e 
di  riprenfione  dignrllima.  Conciolliaché  chi  latinamente  fcrive  , 
dee  lafciare  ogni  ^eranza  di  giungere  alla  perfezione  de’  Virgilj , 
de’  Catulli  , de’  Properzj  : poiché  elfendo  la  latina  favella  già 
mancata , ed  in  vita  tenendoli  debilemente  e con  iftento  , mercè 
della  oflcrvanza  (come  già  difli  ) di  que’loro  Padri  , per  confc- 
guenza  ne  viene  , che  ^i  non  fi  alToggetta  a calcare  accuratif- 
imamente  le  orme  di  quelli  , poca  o niuna  loda  e poco  frutto 
afpettar  fi  dee  ; là  dove  chi  volgarmente  Icrive , può  fperare  con 
la  diligenza  e fatica  di  arrivare  alla  loda,  che  già  confeguirono  i 
di  lei  più  celebri  Scrittori,  ed  in  ogni  fecolo  elfer  veggiamo  ufeiti 
molti  e grandi  Poeti , che  polibno  quali  con  que’primi  sì  rinomati 
ed  illullri  andare  del  pari  . Non  nego  io  già  , che  fenza  quella 
imitazione  li  polTa  bene  latinamente  fcrivere  , ma  bensì  tengo 
per  certo,  che  più  lode  ne  ricavi,  chi  li  prende  d’imitare  pen- 
fiero  e cura . Oltre  di  che  veggiamo  per  elperienza  elfer  sì  pochi 
coloro  che  latinamente  , fenza  quella  accurata  imitazione  fcri- 
vendo, verace  lode  ne  riportarono,  che  necelTaria  cofaé  confel^ 

* * fare , 
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fare  > tal  mìo  parere  non  elTcr  fe  non  fu  veriflimi  fondamenti 
pofto  ed  alzato.  Che  fenoverarvoleflìmo  gli  Scrittoli , che  imi- 
tando gli  antichi  latini,  ad  una  vera  gloria  pervennero , 5Ì po- 
tremmo noi  moltillìmi  ritrovarne,  il  Navagero  , il  Bembo,  il 
Mamicci,  il  Mureto,  il  Longolio  in  profa,  ed  il  Fontano,  il 
Sannazaro,  il  Vida,  il  Fracaftore  in  verfo,  e nelf  una  e nell* 
altra  facoltà  infiniti  , che  per  brevità  qui  tralafcio.  Per  iequa- 
li  ragioni  fin  qui  addotte  non  poflb  a meno  di  non  farmi  bef- 
fe dello  Scaligero  , che  nello  Ipercritico  chiama  fervi  gl*  imi' 
latori,  ed  in  efiì  acremente  s’inveifcc;  pofcia  dà  meravigliofe 
lode  al  Fracaftore  ed  al  Vida,  che  con  tanto  ftudio  ed  affidui- 
• tà  faticarono,  per  imitare  al  póflìbile  Virgilio;  ma  forfè  l’amo- 
re j che  a Virgilio  portava  , accecollo  sì  , «che  non  vedéfle  la 
fconvenevolezza  di  biafimare  il  Bembo,  che  primo  chiamò  gli 
uomini  alla  imitazione  di  Cicerone  , e >di  lodare  quegli  altri  , 
che  Virgilio  imitarono  Ma  ponghiamo  da  parte  il  lìn  qui 
detto.  Io,  ficcome  non  giudico  neceflària  del  tutto  a ehi  vol- 
garmente fcrive  la  intera  imitazione  di  qualche  autore,  si  pe- 
rò tengo,  che  l’olTervare  le  orme  di  qualche  illuftre Scrittore, 
grandiflìma  facilità  porga  a chi  bene  fcriver  defidera . Ciò  tra- 
lafcio  io  di  provarvi  , si  jierchè  è oppenione  già  da  tutti  ab- 
bracciata , si  perchè  chiarir  ve  ne  potete  in  leggendo  «alcuni 
Trattati  di  coloro,  che  fcriflero  della  Imitazione , ^quali  non 
fono  già  pochi.  Pofto  dunque  per  vero  ciò,  che  verilfimo  è; 
ficcome  io  veggo  moltiftimi  eflere  i Poeti  ( già  che  in  Poefia 
fu  la  richiefta  voftra),  che  meritano  di  effere  imitati , *e  gran- 
di ed  eloquenti  e magnifici  ; niuno  al  parer,  mio  può  effervi 
di  maggior  giovamento  a ben  comporre,  quantoMONS.  DEL- 
LA CASA.  Non  crediate , che  io  con  ciò  voglia  a gli  altri  tut- 
ti anteporlo  , come  migliore  ; poiché  tale  la  oppenione  mia 
non  è , quando  fuperiore  a lui  giudico  il  Petrarca  , ed  alcun 
altro  eguale  : ma  concioftìaché  più  gaftigato  egli  è di  tutti  > 
per  tal  cagione  giudico  efler  lui  fra  gli  altri  degno  di  eflere 
con  attenzione  oflervato.  E già  che  doppia  dimanda,  fui  prin- 
cipio del  noftro  difeorfo  mi  facefte  : Chi  fegiiir  debbiate  > e 
come  feguirlo  debbiate:  brevemente  rifpondendo,  prima  dirov- 
vi , che  utiliflimo  vi  fia  feguir  Monf.  della  Cafa;  e pofcia  mo- 
ftrerovvi  , come  feguir  da  voi  fi  debba  , così  che  moftrandovt 

quan- 
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quanto  illuftre  Poeta  ed  artìfìciofb  fìa  ii  Cafà  ed  In  qual  ina* 
niera  pol&ace  il  di  lui  artificio  imitare  , refiino  (per  quanto  a 
me  fia  conceflb  ) paghe  le  voftre  voglie.  ANN.  L>o\ce  c difide- 
revol  colà  farammi  udir  ciò  da  Voi , non  Iblo  perchè  ( come  nel 
principio  di  nofiro  favellare  vi  dilli  ) più  fondatamente  degli  al* 
tri  ragionar  mi  potete,  ma  perchè  altresì  ritrarronnc  grande  ed 
abbondcvol  frutto,  che  tanto  ricerco  . Grave  dunque  non  vi  fia 
Ijpendcr  poca  ora  per  appagarmi , ed  in  sì  ampia  materia  vofiro 
parere  e lentimcnto  aprirmi.  TOR.  Soverchieormai  Ibno  fra  di 
noi  quefie  parale  . Pertanto  vegnendo  brevemente  a dimofiiar- 
vi , quanto  artificiofo  Scrittore  ùa  il  Cala  , fappiate  che  in  mol* 
ti  modi  apparir  può  di  uno  Scrittore  lo  artifizio  ; o facendo  , 
che  maravigliofo  fcmbri  ciò  , che  tale  in  le  ftcflò  non  è ; o ve* 
ftendo  il  foggetto  cosi  magnificamente,  ch’egli  appaia  una  gran* 
de  ed  eccellente  cofa ..  Niuno  meglio  dì  M.  della  Cafa  feppe  ciò 
fare;'  poiché  qualfifia  trito  e volgar  fentimento  viene  in  tal  mo* 
do  da  lui  nobilitato  , che  lèmbra  una  delle  più  maravigliòlè  co* 
fe , che  mai  fi  dicefiono ..  ANM.  Ciò  veramente  olTervai  anch’  io  , 
leggendo  fra  gli  altri  quel  Sonetto  fuo  , che  comincia  La  bella 
CrccoTy  onde  *1  Paflore  Ideo  , in  cui  egli  folamente  alcune  Don- 
ne va  nominando  , che  fama  ebbono  di  bellezza  , e foggiunge  r 
che  fe  Pari  ne  fojfe  Giudice  , cederebbono  alla  fua  Donna . Quello 
fentitnento,  che  colà  alcuna  di  grande  in  fe  non  contiene  , tal- 
mente viene  dal  fiio  fiile  innalzato  , che  diventa  una  delle  più 
rare  gemme  che  abbia  la  Poefia  noffra  , fe  ’l  mio  giudizio  non 
erra.  TOR.QueRo  Sonetto  appunto  io  voleva  addurvi  per  elèm* 
pio  di  quanto  vi  dilli;  ma  già  mi  prevenifte  , e le  leggerete  con 
attenzione  le  Rime  fue  , vedrete  di  mano  in  mano  cne  tal  fen- 
timento , il  quale  in  bocca  di  altri  feinbrerebbe  povero  e digiu- 
no , nelle  fue  mani  fallì  pregno  di  una  mirabilifiima  gravità  . 
Nè  folo  in  ciò  pofe  la  cura  il  Cala,  ma  afiaticolfidi  esprimere 
con  la  qualità  del  verlb  la  qualità  del  foggetto  fu  cui  fi  fiende  ; 
fe  veloce  , velocemente  ; le  grande  , maefiofamente  ; fe  baflb, 
umilmente  facendolo  . ANN.  Cofiume  fu  quello  de’  più  rino- 
mati Poeti  di  ogni  età , e principalmente  di  Virgilio , di  cui  niu- 
no fu  più  diligente  olTcrvatore  di  così  faticolb  impegno  ; e per 
tal  cagione  la  traduzione  del  Comendator  Caro  Ibpramodo  dilet- 
tami, perchè  in  quello  non  tralafciò  fatica  alcuna  , ingegnandofi 
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di  feguire  Virgilio  , ed  efprimer  col  numero  del  verfo  il  foggct- 
to,  che  fotto  vi  giace.  TOR.  diligentifTimo  offervatorc  diVii'- 
gilio  fu  il  Cafa  in  quello.  Leggete  il  Sonetto  Curi  h paci  fue 
chi  vede  Marte  > e mirate  quanto  ne'quadernarj  , in  cui  parla 
di  venti,  di  procelle,  di  onde,  di  mare,  fia  grande  e maeftofo; 
e ne’  ternar}  , in  cui  parla  delle  mondane  cofe  con  difpregio , 
umile  e dimelTo  . Cosi  pur  nel  da  voi  accennato  Sonetto  La 
bella  Greca  onde  *ì  Paftor  IdeOy  non  vi  fembrano  altiflimi  c gra- 
viflìmi  i primi  verfi  , ne’ quali  parla  della  rovina  di  Troia  ? ed 
in  quell*  altro  Sonetto,  che  comincia  Quefla  vita  mortai  y che  i» 
una  0 *n  due  y non  accompagna 'égli  la  c^ucità  e fralezza  di  que* 
Ha  umana  vita  col  primo  verfo  niente  numerofb  , e con  una  ri* 
ma  languida  e fioca  ? ANN.  Ciò  pure  offervai  tal  volta  meco 
medefìmo  , e foviemmi  , che  in  perfona  del  Foraftiero  Napole- 
tano ne  favellate  in  quel  Dialogo,  che  della  Poefìa  Tofeana  in- 
titolane. TOR.  Sovviemmene;  e così  tengo  che  fìa.  Nèvifpiao 
eia  con  accuratezza  ofTervare , quanto  egli  fi  flud>  , per  fare  col 
raccozzamento  delle  parole  rifultare  un  non  fo  che  di  dilettevo- 
le , che  le  orecchie  Soavemente  diletta  imitando  il  Petrarca  , 
che  in  quefto  particolare  molfrofli  talora  maravigliofo  compofi- 
tore  . Quali  piu  foavi  verft  leggerete  voi  di  queui  , che  ora  vi 
arreco  ? 

Jn  que*  tranquilli  fecali  deli* oro.  e 
Lajfo\  che  in  van  te  chiamo y e quejìe  ofcurc 
E gelid* ombre  invan  Infingo . c 
^efii  jervo  di  amor  vijfe  e moria. 
ed  altri  molti , che  per  meno  increfeervi  txalafcio . Qual  più  dol- 
ce colà  di  quel  Sonetto  Dolci  fon-  le  quadrella  , onde  Amor 
punge  ? quale  più  grave  di  q nella  Seftina  Di  là  dove  per  oflro 
0 pompa  ed  oro  ? o di  quel  Sonetto  Struggi  la  terra  tua  dolce 
natia  ? e quale  più  meravigliolà  di  quelle  fue  Canzoni?  ANN. 
Voi  dite  il  vero  . Sr  gaftigato  e lifeio  è Monf.  della  Cafa  , che 
non  ritroverei  per  q-ucfto  capo  , cui  pareggiarlo  ; concioHiacofa* 
chè  fé  bene  la  lingua  noftra  ormai  è abbondante  di  grandi  ed  il- 
luftri  Poeti,  pure  fra  tanti  non  avvi  , chi  le  cofe  fue  con  tanta 
gafligatezza  e rigore  fcrivefle.  TOR.  La  principale  cagione  però 
della  grandezza  e della  altezza  del  fuo  Itile  io  la  ricavo  dal  mara- 
viglio io  artiheb,  che  egli  moftra  nello  fpezzare  i verfi , e nello 
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fcompigliare  le  voci  , che  comunemente  van  polle  adieme  ; e 

?uanto  allofpezzamentodel  verfo,  negar  non jpuolfi , checlònon 
la  la  primaria  cagione  dello  flile  Ibllevato.  Leggete  Virgilio,  e 
vederete,  quanto  frequentemente  nel  principio  del  feguente  ver- 
fo  ponga  la  voce  , che  chiude  il  fentimento  dello  antecedente  . 
Conoboe  ciò  il  Fracaftore,  connobbelo  il  Sannazaro  ; e pofero 
ogn’induftria  per  imitamelo  . Dallo  fpezzamento  de’vcrfi  ri- 
conofee  il  Rufcclli  1’  altezza  dello  ftile  ne’  Sonetti  più  gravi  del 
Petrarca  ; e non  fenza  ragione,  poiché  lo  llile  così  fpezzatoren- 
defi  fofpefo , e per  confeguenza  grave  e foftenuto . Mirate  il  So- 
netto del  Cafa  , che  comincia  Dolci  fon  le  quadrella , onde  Amor 
pun^e  ; e perocché  in  pochi  luoghi  è fpezzato  , abbonda  di  foa- 
vicà , e manca  di  quella  gravezza  ed  altezza  , che  anno  gli  altri 
Sonetti  , in  cui  il  Poeta  non  ricercò  il  dolce  , ma  ’l  grave  ed  il 
foftenuto  : allo  ’ncontro  recatevi  alla  mente  il  Sonetto  Ben  mi 
feorgea  quel  di  crudele flella]  e vederete  che  tutto  è rotto  e fpez- 
zato, e perciò  graviffimo  ed  altiftìmo  di  Itile;  principalmente  il 
primo  ternario,  che  divino  io  appello. 

^unl  dura  quercia  in  felva  antica , od  elee 
Frondofa  in  alto  monte  , ad  amar  fora , 

O l’onda^  che  C ariddi  ajforbe  e mefee. 

Recatevi  eziamdio  quell’ altro,  che  comincia  con  mìo  gran 

duol  contrada  e parte  , e sì  ’l  vederete  rotto  nel  terzo  , fettimo  , 
decimo  ed  undicefimo  verfo  ; e finalmente  fov vengavi  quell’altro 
fuo  graviffimo  Sonetto  f^efla  vita  mortai  y che  in  una  o'ndue  y e 
lo  vederete  in  cinque  luoghi  fpezzato:  fopra  il  qual  Sonetto  aven- 
do io  fatta  quella  mia  lezione  ( che  già  veduta  averete^  parec- 
chie cofe  brevemente  accennai  fu  quefto  artificio  di  fpezzar  così 
il  veifo;  e fc  mal  non  mi  appongo,  recai  la  ragione  dichiarata- 
ci da  Dionifio  Alicarnaflco  con  una  comparazione  , cioè  , (a) 
Che  ftccome  le  flrade  lunghe  corte  ci  paiono  , quando  fpeffo  fra 
via  troviamo  alberghi  ove  fermarci  y e le  folitudini  ancora  nella  pie- 
ciolezza  del  camino  ci  dimoflrano  un  non  fo  che  del  grande  e del 
lungo  ; così  il  tramare  fpejfo  ove  fermarci  nelle  orazioni  picciole  e di- 
mejfe , grandi  ed  elevate  le  ci  rende  y e la  lunghezza*  dello  fpazio  , 
che  tra  l’uno  e l’ altro  ripofo  fi  trova  del  contrario  effetto  è cagione  ; 

* * 3 ma 

(a)  Quefte  fono  parole  del  Ta!fo  nella  lezione  (òpra  il  Sonetto  del  Cafa . 
V.Tom.x.  p.J70.  dt  quefto  tdtxjone , ^ 
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ma  jtccome  il  rompimento  de*  ver/i  , eorì  anco  quefla  difianza  di 
ripofi  folamente  alle  materie  gravi  è dicevole.  ANN.  Innegabi- 
li fono  le  ventre  ragioni  , e Io  Ileflb  offervafi  nelle  Rime 
del  Bembo  , c principalmente  nella  fua  lugubre  e graviflìma 
Canzone  in  morte  del  Fratello,  e nc*fuoi  più  foftenuti Sonet- 
ti ; e fe  non  erro  , il  Cala  imparò  <la  lui  quell’ arte  , nella 
quale  ponendo  ogni  sforzo,  riufei  mcravigliofo e grande,  qua- 
le il  mi  diferivefle,  sì  che  in  quello  non  folo  fuperò  il  Bem- 
bo, ma  ogn’ altro  de’nollri  Poeti.  TOR.  Voi  dite  il  vero,  ed 
anch’io  fono  di  parere  al  voftro  conforme  , che  il  Càfa,  po- 
nendofi  ad  emulare  il  Bembo  nelle  fue  maggiori  virtù , non  la- 
fcialTe  occalìone  e sforzo  di  renderli  di  lui  maggiore.  Dal  Bembo 
altresì  crederei  , ch’egli  imparalTe  quel  condurre  il  fentimento 
da  uno  all’  altro  de’  quadernari  e de’  ternarj  ; (a)  e quantun- 
que prima  del  Bembo  il  Petrarca  ufollo,  pure  lungo  tempo  fem- 
brò  abufo  alla  gente,  c primo  fu  il  Bembo  , che  con  T autorità 
fua  lo  ponelTe  in, qualche  ufo  preflb  di  noi.  Io  udii  taluno  bialì- 
mar  Monf.  della  Cafa  , perchè  con  troppa  frequenza  tifa  quelli 
paflaggi  , come  fe  ad  ogni  palTo  fofle  lecito  il  fervirfene  ; ma 
colloro  , che  così  dicono  , ntollranli  affai  tironi  in  quell’  arte, 
poiché  fe  leggeranno  Dante  , vedranno  con  quanta  frequenza 
nella  Comedia  fua  da  uno  in  altro  ternario  francamente  fen  paP 
lì  . Aggiungete  , che  oggimai  li  nollri  Poeti  lì  anno  ciò  fatto 
comune  ; e lafciando  il  Bembo  , infiniti  ve  ne  potrei  addur- 
re , che  per  maggior  brevità  ometto  . Bernardo  mio  Padre  , 
che  in  quanta  riputazione  poneffe  la  Poefia  fallo  il  mondo  , 
a tale  artificio  non  pole  cura , e nè  meno  allo  fpezzare  de’ver- 
fi  ed  allo  fcompigliare  le  dizioni , come  cofa  fuperflua  alle  fuc 
rime;  conciollìachè  prendendo  per  ifeopo  nello  fcrivere  la  dol- 
cezza e foavità  , nella  quale  per  certo  non  ha  chi  ’l  pareggi , 
( come  voi  ben  potete  vedere  in  leggendo  le  cofe  fuc , e prin- 
cipalmente li  tre  primi  libri  degli  Amori)  giudicò  tal  cofa  non 
dicevole  a chi  di  uno  ftile  piano  ed  amorofo  dilettali  : non  è 
però,  che  tal  volta  non  fi  fervillè  egli  pure  di  tali  trapalfi  ne* 
Sonetti  più  gravi , come  chiaro  vedefi  in  due , che  fono  fopra 
TelTequie  di  Carlo  V.  nel  V.  Libro  delle  fuc  Rime;  ma  per 

vero 


(a)  Fedi  il  Menante  neltg  .Aanouxjoni  Tom.i.  di  quefiit edie/onc  , 
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Vero  dire  ciò  egli  fé  affai  di  rado , c nelle  materie  più  gravi . Monf. 
della  Cafa  afpirando  per  lo  contrario  ad  una  altezza  di  feri  ver  e 
meravigliofa , dieffi  tutto  a por  in  opera  que’  mezzi  che  il  facef- 
fono  la  intenzione  fua  confeguirc  ; ed  oltre  lo  fpezzamento  de' 
verfi  , pofe  ogni  cura  in  quelli  palfaggi  , che  più  illuftrc  rendo- 
no il  concetto  , c più  maeftolb  di  gran  lunga  lo  ftile  . Vedete 
quanta  grazia  e maellà  accrefea  al  Sonetto  La  bella  Greca  ec.  il 
palfaggio  dall’ottavo  al  feguente  verfo,  c dall’undicefimo  al  do- 
dicennio nel  Sonetto  Varchi  , Jppocrene  ec.  Ma  fopra  tutto  ma- 
ravigliofamente  parmi  che  riluca  e dia  una  forza  mirabile  al  com- 
ponimento, e ne  lo  renda  eccellente  il  paffaggio  artificioliflimo 
nel  Sonetto  Cangiai  con  mio  gran  cittol  contrada  e parte  , cui  per 
porvi  fotto  gli  occhi  più  chiaramente > piacemi  di  recitarvi; 
Signor  fuggito  più  turbato  aggiunge , 

E chi  dal  giogo  fuo  fervo  fecuro  y 
Prima  parilo , di  ferro  ebbe  *l  cor  cinto 
Veracemente  y e quegli  anco  fu  duro , 

Che  vijfe  un  dì  dalla  fua  Donna  lungCy 
E di  sì  grave  duol  non  cadde  vinto . 

ANN.  Qiiefto  coflume  di  palfare  da  una  in  un’altra  ftanza  è fa- 
migliare altresì  a*  Poeti  Latini  più  rinomaci , così  che  veggiamo 
Catullo  nelle  EJegiedi  uno  in  un  altro  dillico affai  foventi  volte, 
c Orazio  nelle  Ode  da  una  in  un’altra  ftrofa  condurre  il  fenfi- 
niento  lenta  timore  : e per  certo  fe  vera  è la  ragione  da  voi  ad- 
dottami , che  veriflìma  è y non  può  non  innalzare  grandemente 
c far  più  magnifico  lo  flile  quella  franca  e fìngolare  maniera  ^i 
fcrivere.  TOR.  A*  Latini  aggiungete  i Greci,  che  parimente  di 
sì  fatti  palfaggi  fi  dileturono;  c leggendo  que*  pochi  lirici  , che 
rimafii  ci  fono,  vi  farete  certo  di  tal  verità  . Io  porto  oppenio- 
ne , che  ciò  fia  lecito  fare  talora  anco  ne’  Poemi  più  ferj , ove  il 
fentimcnto  per  più  di  una  danza  continui  « come  fece  rÀriofto, 
c mio  Padre  altresì  nel  fuo  Amadigi , in  cui  dilettolfi  di  porre 
ogni  vaghezza  e polfibile  varietà  , e fui  principio  del  Poema  , 
cioè  nella  danza  trentefimaterza , palla  col  fentimcnto  nella  fe- 
■guente  . Ciò  pure  usò  il  medefimo  di  fare  in  quelle  fue  foavif- 
lìme  Ode  ^ nelle  quali  facendoli  emulo  di  Orazio  , anco  in  que- 
lla parte  ne  è dato  diligentillimo  imitatore  . Ma  vegnendo  allo 
fcompigliarc  o difunir  delle  voci , cagion  principaliflima  ( fe  con 
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giudidofi  faccia)  della  magnificenza  deJIofiile;  Monf  della  Ca  fa 
tr^pafsò  certamente  ogh* altro,  ed  ogni  fatica  ponendo  per  far- 
fi  familiare  coteflo. artifizio,  fa  sì  che  il  fuo  flile  follevato  e gra- 
ve ci  fa  fentire  un  non  fo  che  di  fevero-che  piace  , e di  rigido 
che  fommamente  diletta:  e. la  ragione,  per  cui  quella  difunione 
di  voci  faccia  così  lo  flile  elegante  , e tanto  di  forzale  di  fpirito 
recargli  pcfla  , porto  oppenione  che  fia  , perchè  fe  , fecondo 
Quintiliano  , quello  è flile  grave  e 'fevero  e figurato  , che  più 
dal  volgo  dipartefi  , e dal  comune  .ufo  di  favellare  allontanali, 
quanto  farà  quello  , che  per  ifeopo  primario  tiene  lo  sfuggire  i 
modi  confueti,  di  favellare  , e le  forme  più  pellegrine  ricerca  ;! 
Qiiindi  nafee  , clic  .tanto  più  figurato  degli  altri  fembri  lo  flile 
del  Cafa,  quanto  più. degli  altri -pofe  ogni  cura  e lludiodi  allon- 
tanarli dalle  trite  formule. di .fcrivere  e di  parlare.  iNon'leggere- 
te  alcuno  de* fuoi  Sonetti,  o alcuna  di  fue  Canzone,  in  cui;non 
veggiate  la  infinita  accuratezza  Tua  di  fpezzare  le  frafi , >e  gentil- 
mente in  più  parte  divife  , collocarne  le -voci  nel  loco  più  pro- 
prio c dicevole.  Udite  alcuni  efempi  di  olTervazione  più  degnL 
Nel  Sonili.  Jl  mio. di  voi  penfier  fido  e foav e . 
nel  III.  Afpro  cofiume  in  bella  .Donna  e rio  . 

.nel  XIV.  E chi  dal  giogo  fino  fervo  feenro 

Prima  pariio , di  ferro  ebbe  ’/  cor  cìnto . 
nella  C-I.  Rigido  già  di  bella  Donna. afperto. 

• nella  IV.  Nuova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghezza- 
A feguir  poi  f alfa  d'onore  'nfegna. 

■ed  altri  molti.  Donde  credete  voi,  che  nella  latina  favella  nafea 
quella  gravità  e magnificenza  , per  cui  vien  tanto  apprezzata?  e 
perchè  .credete , che  lo  ftile  di  Tullio  fra  gli  altri  fia  il  più  loda- 
to, e -venga  per  efempio  di  eloquenza  , -ed  egli  per  il  più  facon- 
do de’ dicitori  tenuto  ? Non  già  .tanto  per  la  purità  delle  voci  , 
che  eziamdio  in  .altri  Scrittori  fi  .trova,  quanto  per  lo  artifizio  di 
fcompagnarlc  , .ricercando  accuratamente  quel  numero  che  ren- 
der polla  e grave  ed. alta  e magnifica  la  Orazione.  Efeattenzion 
vi  porrete  , chiaro  vedrete  , che  nelle  Orazioni  fue  tanto  egli  è 
di  fe  ftclTo  maggiore  , quanto  più  fi  ferve  della  trafpofizione  . 
OilTi  maggior  ai  fe  flelTo,  poiché  fe  lo  oflerverete  nelle  Confu  ta- 
ioni  o nelle  Conferme  , ove  lo  argomento  talora  non  paté  lo 
perbato,  ma  fodamente  ed  ifchicttamente  vuolefterefpoAp,  vc- 
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£rcte  , che  egli  è bensì  Oratore  eloquente  , ma  non  già  tale  > 
quale  il  vedelfe  negli  Efordj  , negli  ^ifodj , e nelle  Rrorazio“ 
ni  , ove  trovando  largo  campo  di  difronderfi  e di  far  ifcaturire 
da’  fonti  più  copiofi  larga  vena  di  meravigliofa  eloquenza , tale  lì 
moftra,  che  attonito  e fbfpefo  rende  chi  *1  legge.  ANN.  Nella 
lingua  latina,  che  gl’iperbati  ammette  e lafcia  più  libero  il  carri- 
po  allo  Scrittore  di  rcnderfì  altrui  in  quella  parte  grave  e fofte- 
nuto,  si  vi  concedo;  ma  nella  volgare  come  ciò  far  potrafli,  non 
ammettendo  ella,  che  una  leggiera  trafTOfizione,  qualell  legge 
nel  Decamerone  del  Boccaccio,  e nella  Prolà  di  Monf  Bembo? 
TOR.  Non  lieve  difficoltà,  Annibaie  , mi  recate  , cui  però  fa- 
cilmente ovviare  fi  può.  E pertanto  rifpondovi,  che  noi  ora  fa- 
velliamo dc’verfi,  in  cui  lece  maggior  libertà  prenderli , che  nel- 
le profe  , ove  l’Oratore  elfer  dee  gaftigato  , e non  afpro  e tu- 
mulcuofo  ; ma  per  recarvi  ragion  più  valevole  , ponghiamo  in 
difparte  ciò  , e ricordivi  quello  , che  prima  d’ora  vi  dilli,  cioè 
lo  llile  farli  fublime  e grave,  quando  dalla  comune  nfanza  di  fa- 
vellare dipartefi  . Se  per  ottenere  tal  fine  balla  una  gialla  e me- 
diocre traslazione  di  parole  nella  nolira  lingua , in  cui  non  è co- 
si frequente  , come  fu  già  nella  latina , perchè  non  direte  , che 

10  ftile  di  tal  Autore  Tolcano  non  fia  per  quello  punto  tanto 
elegante  con  la  poca  trafpofiaion  di  parole,  quanto  lo  ftile  degli 
Autori  latini  con  la  molta^  e la  ragione  è,  poichèla  molta  traf- 
polìzione  in  latino  forfè  non  fa  , che  lo  ftile  fi  parte  dalla  trita 
favella,  quanto  fa  che  egli  pana  la  poca  in  tolcano  . Quindi  è, 
che  lo  ftile  del  Cala  più  meravigliolb  e grave  degli  altri  viene  c 
deve  effère  iftimato,  poiché  reggiamo  , che  egli  nelle  fne  Rime 
Icompigliando  c trafponendo  le  voci  , più  di  ogn’altro  faticolfi  , 
per  dipanirfi  dal  comune  ufo  di  favellare  . Dui  fin  qui  dettovi 
parmi , quantunque  afiriuttamente  , avervi  dimoftrato  quanto 
artificiofo  Scrittore  folle  il  Cala , e quanto  ftudio  ponellè , acciò 

11  fuo  ftile  gfave  e fevero  e di  rigida  eloquenza  adorno  apparii 
fe.  Reftami  ora  di  moftrarvi  brevemente  il  modo  di  feguirlo,  e 
di  fare  che  nello  ftil  voftro  appaia  quella  parità  e feverità , che 
nello  liile  del  Cafa  fi  Icorge  , per  foddisfare  alla  feconda  voftra 
richieda,  e compire  al  dever  mio,  di  non  tralafciar  cofa  alcuna 
per  appagarvi.  JtNN.  Lunga  e dirrevol  memoria  rimarrà  prcllb 
di  me  di  unta  fatica  per  me  foSèrra  ,,  ficcome  ora  mi  rimane  il 
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Jolore  di  tenervi  noiato  sJ  lungamente  ; ma  poiché  gran  parte 
già  del  fentiero  avanzafte  , fofFerite  in  p^ce  la  breve  noia  , che 
ancora  rimanvi  per  mia  cagione  da  foppoiDtare,  e fatemi  piano  e 
manifèfto  il  modo  d* imitare  la  virtù  del  fin  ora  efpoftomi  ai  tifi- 
ciofiflimo  Compofitore.  TOR.  Ciò  fono  per  fare;  ma  poca  fati- 
ca durar  converrammi  , fe  rifletterete  , che  avendovi  io  ITn  qui 
efpofli  gli  artifici  del  Gala  ed  in  qual  forma  da  lui  fi  faccia  la 
Itile  grave  e foblime,  voi  col  porneli  in  opera,  verrete  ad  imitar- 
lo: sì  che  (a)  procurando  di  veftire  il  fentimentoinmodo,  che 
appaia  più  di  quello- die  egli  è;  sforzandovi  di  efprimere  la  qua- 
lità del  foggetto  col  fuona  e mifura  del  verfo;  accozzando  infie- 
me  quelle  voci  > dalla  unione  delle  quali  ne  rifulti  un  certo  foa- 
ve  o fevero,  che  piaccia  ; fpezzando  foventc  il  verfoy  trapaflan- 
do  giudiziofamente  e fenza  affettazione  da  uno  in  un  altro  Qua- 
dernario o Ternario;  e finalmente  fcom  pigliando  le  voci,,  quan- 
do la  lingua  noltra  lo  paté , verrete  a rendervi  di  lui  imitatore  y 
ficcome  tanto  defiderate  . ANN.  Ciò  certamente  ballar  dovreb- 
bemi , fendo  veriflìmo  che  facil  cofa  mifia  lo  imitarlo  , quando 
ponefli  in  opera  gli  artifici , che  pur  ora  mi  dichiaiafte  brame- 
rei però- fa  pere  fe  modo  alcuno  generale  evvi  d*  imitarlo  , e di 
efprimere  il  carattere  altilfimo  di  uno  Itile  cosi  foftenuto,  7X)R^ 
Evvi  per  certo,  fecondo  il  mio  parere ed  altro  non  è , che  la 
giacitura  delle  voci,  polle  a tempo  e luogo  , come  vengono  po- 
lla dal  Cafa  ; e quella  conofeenza  e perizia  di  collocare  le  voci  , 
come  coilocolle  il  Cafa  , faffi  con  la  continua  olTervazione  e le- 
zione delle  fue  Rime.  Tenghiate  per  fermo  y che  per  efprimere 
lo  Itile  di  qualche  Autore  , nulla  giova  Icrvirfi  delle  voci  e frali 
da  quello  ulate  feome  alcuni  faputelli  tengono)^;  mafol  tanto  fa 
di  mellieri  ingegnarli  di  collocare  le  voci  ( che  fieno  però  pure  , 
e non  rance  e difufate  , o nuove  ) come  fuol  collocarle  quello 
Auroie  , lo  Itile  di  cui  prende!!  ad  imitare  . Le  voci  ulàte  da 
Stazio  ne*  fuoi  Poemi  fono  per  lo  più  voci  eziamdio  da  Virgilio 
ufate , e le  voci  che  il  Sannazaro  adopra , fono  parimenti  da  Sta- 
zio adoperate  ; e pure  chi  dirà  , che  lo  Itile  di  Stazio  Ila  fimile 
allo  Itile  di  Virgilio  y e lò  Itile  del  Sannazaro  allo  Itile  di  Stazio? 

Niun 

- - " - 

(a)  Epilogo  di  tutto  il  dialogo,  in  cui  -fi  rcltringono  le  (ci  utiliflìmc  o(‘- 
fervazioni  , o fiano  precetti,  da  pfatrearfi  lludiofamentc,  da  chiunque  ama 
di  Icguir  la  maniera  di  poetare,  tmuta  da  Monf.  della  Cafa. 
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Niun  uomo  di  fano  intendimento  dirà  sì  fatte  fciocchezze.  Per- 
chè  dunque  Jo  ftile  del  Sannazaro  è limile  a quello  di  Virgilio  , 
e non  io  ftile  di  Stazio  ? Non  peraltrotrertamcnte,  fe  non  perchè 
il  Sannazaro  colloca  le  voci  alla  guifa  di  Virgilio  , ufa  le  eli- 
fioni  alla  guilk  di  Virgilio  , fpczza  il  vtrfo  c fcompiglia  le  vo- 
ci alla  guiia  di  Virgilio  ; là  dove  Stazio  feguendo  il  proprio  co- 
llume , e ciò  che  a lui  dettava  la  natura  , nulla  curc^  di  tante 
olTervazioui  , e per  confeguenza  è lontanilTimo  da  quella  divina 
gravità,  eui  arrivò  Virgilio  -,  come  ben  accorger  ve  ne  potete  . 
£vvi  ancora  un’  altra  maniera  di  efprimere  lo  llile  di  qualche 
Autore,  fecondo  che  tengono  alcuni,  ed  è lo  ulàre,  quando  ca- 
de in  acconcio  , frequentemente  quanto  più  lì  può  le  voci  , le 
frali,  e tal  volta  il  lentimento  di  quello,  come  lì  vede  aver  fac- 
to molti  imitatori  delPetrarca,  e fra  gli  altri  il  Paterno  nella 
Mirzia;  ma  ciò  per  mio  giudicio  è fdocchezza  aliai  grande  , e 
coftoro  chiamo  io  Servi  vililTimi  ,-e  gli  fcritti  loro 'Centoni  com- 
polli di  furto  , nè’quali  levatone  lo  altrui  , nulla  di  proprio  ri- 
mane. Colloro  voglio  io  che  fuggiate,  e cheddlalorooppeoione 
ve  ne  ridiate,  cercando  bensì  d’imitare,  ma  non  di  rubare,  siche 
qualora  vi  trovate  aver  fatta  alcuna  compolìzione  , polliate  dire 
con  animo  licuro:  cotella  è mia;  il  che  dir  non  pollono  coloro, 
che  sì  llolto  parere  difendono,  lo  vi  propoli  da  imitare  Monf. 
della  Cafa  , e vi  aperli  alcuni  fuoi  pregi  particolari,  per  ren- 
dervi piano  e facile  il  modo  di  efprimere  lo  Hi  le  fuo,  cui  imi- 
terete; ma  imuerete  così,  che  lo  llile  lia  fuo,  ed  il  fentimen- 
to  vollro  , c non  difpero  che  tutto  vano  non  lia  per  riufeire 
quello  mio  rozzo  e famigliare  difeorfo  , che  tenni  folo  perchè 
m’invitalle  , e perchè  mio  primo  penfiero  fu  Tempre  di  ren- 
der paghe  le  richiefte  vollre  , e di  compiacervi  . ANN.  Di 
canta  fofiferenza  , che  per  me  avelie,  rendovi  qudle  maggiori 
grazie  , che  fuole  un  animo  grato  , che  tenuto  di  affai  a co- 
nofee  , ed  in  breve  fpero  farvi  comprendere  , quanto  fia  per 
me  llato  utile  il  favellar  vollro  , e di  quanto  vantaggio  alla 
mia  inefperienza  lo  avermi  voi  fatti  palei!  i voliti  dottillimi  e 
faniffimi  fentimenti  , ed  avermi  dimollra  la  verace  llrada  , 
per  cui  inoltrandomi  io  non  debba  temere  d’ inciampo  , o di 
qualche  ingannevole  fmarrimefto. 
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